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LA ORI GIN E 

SOCIETÀ CIVILE 

D I 

DAMIANO ROMANO, 

AVVOCATO NAPOLETANO, 

In cui fi efaminano , e fi confutano , come diretta , o 
indirettamente pregiudiziali all’Autorità Monarchica, 
ed alla Indipendenza de’Principi Sovrani , tutt’i Sifte- 
mi , finora dati alle Stampe intorno alla medefima 
Origine, e Quello particolarmente di Gian Jacopo 
Rovjfiav , acerrimo Naturalità , ovvero 
Deita , eh’ è *1 più moderno , 

DEDICATA 
ALL' AUGUSTISSIMA JMPERADRJCE DE ROMANI 

MARIA TERESA 

D’ AUSTRIA, 

Regina Appofiolica di Ungheria , di Boetma Scc.kc.Scc. 



IN NAPOLI MDCCLXVIIL 

Nella Stamperia di Gennaro Migliaccio . 


CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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Sacra, Regia, Appostouca , E Cesarea Maestà 1 . 





E non tcmcffi di offendere la foprafHna voflra 
incomparabile Modeftia , oh quanto in vo£ 
tra lode potrei dire ! Potrei dire , Auguflif- 
fima Impcradrice Regina , che vi pofe il Signore ID- 
DIO nel Mondo per la Felicità dell’ inclita , e g!o- 
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riora Nazione Tedefca , e per cfTer la Delizia del Ge- 
nere Umano , mentre le principali Cure del voftro ama- 
biliffimo Cuore fono (late Tempre intente, ficcomc tutta- 
vìa lo fono, ad ajutarc i Poveri, a confolarc gli Afflitti, 
a follcvarc gli Opprefli: Potrei dire, che nafccfle al Tro- 
no, per edere il Sodegno della vera Pietà Cridiana , lo 
Scudo delle Verità Evangeliche , e lo Trionfo della nof- 
tra Santiflìrna Religione, mentre non è allignato mai nel 
vodro piilfimo Petto alcuno di quegli Errori, che ferpeg- 
giano per la Lamagna, con pregiudizio notabile del Cat> 
tolicifmo , ed avete fatto Tempre , e fate indefclTamentc 
tutto lo sforzo poflibile , per ifmcntirli , per abbatterli , 
per isbarbicarli ; Onde il Vaticano a ragione vi ha dato il 
Titolo fpeciofiflimo di Appoftolica, con cui hà voluto con- 
redare al Secolo corrente, c molto più a’ Secoli futuri il 
Candor della vodra Fede , e la Illibatezza de’ vodri Cof- 
tumi: Potrei dire, che divenire Madre , e Madre felice, 
per riempiere di Eroi, e di Eroine la Europa tutta, ficco- 
me tedimonianza ne fanno di ogni eccezione maggiore 
la Germania , la lofeana , e la noftra {leda Metropoli ; La 
Germania, che ha ammirato, ed ammira nella Pedona dell’ 
Arciduca Giofeppe , Imperador de’ Romani , un Principe 
impareggiabile , sulla di cui Augudillima Fronte incomin- 
ciano già a verdeggiare i Marziali Allori, che lo rendono 
formidabile a’Nimici , c che fan ficuramente fperare al 
Cattolicifmo di veder nuovamente per mezzo del di lui 
valore invincibile piantata la Croce, dove oggi fignoreg- 
gia la Luna : Stancherànnofi frappoco le Penne degli Sto- 
rici più accreditati, per tramandare alla memoria dc’Pof- 
tcri le di lui prodigiofe Conquide, e i Poeti più rinnoma- 
ti, e dotti non avran bifogno di tefler fregj al Vero, per 
celebrarne , ed eternarne la Gloria; Impcrciòcche,lccofsì 
chiara, e luminofa è l’Alba degli anni fuoi , il Meriggio 
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qual mai farà? La Tofcanà , che quali fuor disè fte/fà eFci- 
ra per la gioja incfplicabile,che pruova, non può non rico- 
nofcere nell’Arciduca Pier Leopoldo ( oggi fuo Gran Pria* 
cipe ) la Cagion vera , la Cagione unica , e fola della 
fua ricuperata Felicità . Oh come que’ Naturali battono 
palma a palma , e raddoppiano le acclamazioni giulive , 
per efprimere al vivo la dovizia del loro Contento ! Oh 
come gli fi affollano intorno, per ricolmarlo di benedizio- 
ni, e di lodi! Con nuovi Titoli, ma foggiati tutti dal loro 
fmcero affetto, ed offequio, fan dappertutto rifuonare le 
di lui maravigliofe Virtù ! Quelli Riftorator lo chiama del- 
la Giuftizia ; Vindice quegli della Innocenza opprefTa ; 
L’uno Mecenate dell’ Arti , e delle Scienze; L’altro vivo 
Fonte della Carità , e della Milcricordia : Chi pio , Chi 
favio, Chi magnanimo, Chi clemente la nomina , e tutt* 
inficine Alilo de’ Poveri , e Padre della Patria l’appellano: 
Gareggia l’Amore col Timore ne’ Sudditi, e gli fleflì Ma- 
giftrati, che tengono in pugno l’autorità , non ardifeona 
anche per poco di oltrappaflare i Confini del loro Dovere: 
Sanno molto bene i primi , che * fe con paterna cura a* 
loro bifogni provvede , non ommetta però di gaftigarne 
feveramcntc i misfatti, per mezzo de’ quali vanno elfi a 
turbare la pubblica, e la privata Tranquillità: Non ignora- 
no i fecondi , che , s’ è pronto a rimunerarne il merito , 
meno pronto norrfia a punirne i torti-, e le ingiuflizie , 
che in pregiudizio de’ fuoi Vaffalli commettono . La nof- 
tra ftelfa Metropoli , che hà avuta la bella forte di fentir 
Spofa del fuo Atigufto Monarca l’ArciduchelTa Maria Ca- 
rolina , tutte in un tratto hà polle in dimenticanza le fe- 
rali difgrazie, negli anni addietro per la ingiuria de’Tem- 
pi, per la inclemenza delle Sragioni, e per le tragiche vi- 
cende della Fortuna , fofferre : Avvegnaché di età molto 
florida, e frefea Ella fia, Onde rifplende maggiormente 

per 


Digitized by Googl 



per lcf doti naturali del Corpo, pumondimcno hà tale , e 
tanta maturità di fenno , e di giudizio, fìccome ne afsicu- 
ra coftantcmcnre la Fama, eh’ è ben capace di rifolvcre 
con prudenza, e faviczza gli affari più rimarchevoli dello 
Stato; L’ingegno penetrante, e vivace, di cui la fornì PAI- 
tifsimo, quando la fè nafeere alla luce del Mondo, col- 
tivato a buon’ ora, e raffinato da una ottima Educazione, 
che ricevè nella fua infanzia , c nella fua puerizia fotto i 
voftri purgatifsimi occhj, 1’ hà refa, c la rende fupcriorc 
«He Cure più gravi del Regno; Onde vedremo fua mercè 
riftabilirfi la Pace, e, bandito il lutto , e ’l timore , che 
ingombravano i noftri Cuori , rinafeere nelle due Sicilie , 
per non mai venir meno in avvenire , il Contento , c la 
Gioja. Potrei infomma dire, che non per altro crcditaffe 
un'Ampiezza (terminata di Stati, di Signorìe , di Regni , 
che per diffondere in ogni Angolo della Terra i raggj Iu- 
minofifsimi de’voffri adorabili Pregj ; Onde non a torro ri- 
fuona oggi fra mille applaufi,c mille il voftro gloriofifsi- 
mo Nome ; Ma me ne affengo volentieri , e volentieri 
P ommetro , perchè 1’ Awerfionc novercale , che avete 
fempre all’ Adulazione portata , vi hà fatto , e vi fà te- 
ner chiufi gli orecchj anche a quelle lodi , che per ogni 
verfo vi fono incontraftabilmcnte dovute. 

Or qucff’Avverfione appunto mi hà moffo, ed animato 
a confcgrarvi, Auguffifsima Imperadrice Regina, la prefeme 
Opera mia . Gli Adulatori de* Principi , come fapcte bc- 
nìfsimo , an pretefo , e pretendono di far credere a’ loro 
Monarchi, che l’Onefto , e’1 Giuffo dipendano unicamen- 
te dall’arbitrio di Chi comanda , e regna; Ond’efcluden- 
do efsi la Moralità intrinfeca dalle libere Azioni umane, o 
ammettendola colla Subordinazione alle Leggi Civili , le 
quali an forza , c vigore , finattantoche piace a’ Sovrani 
di farle valere ne’ proprj Regni , vengono a dichiarare i 
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Regnanti, non folo indipendenti da qualfivogfia Tribuna- ^ 
le della umana Giuftizia ( Il eh’ è vero ) , ma ben anche 
dal Giudizio Divino ( II eh’ è fatto ) . Dottrina sì empia 
non ha avuto mai l’ingreflo nell’ Animo voftro religiofif- 
fimo, il quale ha riguardato Tempre, e riguarda nel giufto 
Tuo Punto il Sommo Civile impero; Imperciòcche fin dal 
primo iftante , in cui faliftc sul Trono de’ voflri piifsimi, 
e gloriofifsimi Antenati , vi prefigette per Regola, e Nor- 
ma del voflro operare le Leggi' Divine , cofsì naturali , 
come poHti ve, c non men colla Voce, che coll’fifcmpio, ave- 
te confettato Tempre al CoTpetro del Mondo , che i Rè , 
mettendole in non cale, ftrettifsimo conto ne debbano da- 
re a Dio, Vindice, c Giudice Teverifsimo della loro Con- 
dotta . 

Se vi degnerete per poco di Tvcntolare il mio Pro- 
dotto, quetti tteTsi Sentimenti vottri vi truovarcte incul- 
cati , ed eTprcTsi . Softcngo in etto la Indipendenza dell* 
Autorità Monarchica da quatti voglia Giudizio Umano ; 
Onde fmentifeo que’ Monarcowachi , i quali vogliono, che 
i Principi Sovrani, traviando dal Sentiero dell’Oncttà , e 
della Giuttizia , c non ottcrvando le Leggi del Gius Divi- 
no pofitivo, ftiano alla Sindacatura del Popolo , o del Ma- 
giftrato Tuggctti: Difendo altresì la Società Civile , e ’l 
Sommo Civile Impero d3gl’ infiliti de’ Naturalisti , che fi 
Tono sforzati , c fi sforzano di richiamare il Genere Uma- 
no allo Stato della Natura: Ma nel medefimo tempo fof- 
tengo, e difendo ancora, che i Monarchi , i quali , per 
avvallare i loro Vaflalli, operano con Superiorità alle ttef- 
fc Mafsimc dell ’ Etica Naturale , c Crittiana , fi chiamino 
addotto l’ira vendicativa di DIO, il quale coneftrcmo ri- 
gore li punirà, fe non in quello, certamente nell’altro 
Mondo; Onde per cgni ragione lo doveva io a V. M. 
confegrarc, e farlo fortire da’Torchj fotto gli Aufpicj 
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del voftro Augtiftifsimo Nome . Conofco benifsimo , che 
comTpondent' eflo non fia all* impareggiabile Merito vof- 
rro, ma un Cuore magnanimo , e generofo , qual’ è il 
Voftro, non hà sdegnato mai, nè sdegna i piccoli Doni. 
Degnatevi adunque di gradirne l’ Offerta , che genuflef- 
fo, e proftrato a piè del voftro Regai, Cefareo Trono, 
con ogni ofTequio, e venerazione vi porgo, e da ora per 
Tempre mi dichiaro immutabilmente, 

Di V. M. R. A, c Cefarea 


Napoli 28. Fcbbrajo 1768. 


UmtlìJJimo OJfcqhiofiJftmo Servirne 
Damiano Romano. 
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Ggi non và Nazione nel Mondo, che non riconofca 
qualche Forma di Governo Civile , più,o men’ordi- 
nata , e difpofta (a). L'Erxio {b) , e ’1 Becmanno (c), 
troppo creduli agli altrui racconti , imbeccarono a 
i noftri Avi, che i Caffri , gli Abitatori del Monte 
Caucafo, e cert’Ifolani dell* America ^ vivevano anco- 
ra nello Stato della Natura fenza Magiftrati , e fenza Principe : Quef- 
ta medefima notizia , accattata forfè da loro , indufle anche il Jo~ 
vet ad averla per incontraftabile , e certa , e a fmaltirla , come tale, 
nella Storia Univerfale delle Religioni , che diede alle Stampe , e 
che riilampata fi è, non hà guari, nella noftra Città. 

Ma Pier Kolbio , Viaggiatore accortifTimo , che hà dimorato 
lungo tempo in quell’Angolo dell’ Affrica , dove i Caffri foggiorna- 
no , ci accerta , che vengano elfi in diciaflette Popolazioni defcrit- 
ti , ad Ognuna delle quali fovrafti un Capo , detto da loro il Kou- 
qui ; che in ogni Villaggio , il quale Kralle fi appella , foglia un 
Magilirato deftinarfi per l’amminiftrazione della Giuftizia, e quello 
Magillrato , lemprechè occorre , faccia pagare a’ Delinquenti il fio 

A de’ 


(a) Giovanni Eineccio Elemenr. Juris Natur. & Gent. libro li. 
Cap. VI. §. C. (b) Element. Prudcnr. Civil. L. I. pagin. 45. 
(c) Hillor. Geograpb. IX. 8. 
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de’ loro misfatti ; e che, dovendoli qualche pubblico affare rifol ve- 
re , tutt’i Magiftrati de’ Villaggi fi unifcano infieme fotto la pre- 
fidenza del Principe dell’ intiera Nazione , il quale tiene il coman- 
do degli Eferciti , e dell’ Armi . 

II. Quella relazione del Kolbio , teflimonio diveduta, e bene 
intefo della Polizia degli africani, ci obbliga a dire , come riflette 
a propofito 1 ’ Eineccio ( a ) , che , intanto alcuni Viaggiatori alfeve- 
rarono un tempo, che non vi era ne’ Cafri , ne’ Popoli del Cau- 
cafo , e in certi Ifolani dell’ America alcuna Forma di Governo Ci- 
vile , inquanto non avevano fra elfi oflervata la Magnificenza de’ 
Palagj Regi, la Splendidezza delle Corti, e le Guardie de’ Soldati, 
che an’ per collume di cuftodire le Abitazioni de’ loro Sovrani , 
oppure feguirono lo Stile degli antichi Storici , i quali , fecondo 
attella Plutarco nel principio della Vita di Teseo (£) , avendo volu- 
to geograficamente deferivere il Sito del nollro Globo terracqueo , 
e i Paefi, in elfo fiftenti , e, non avendo avuta una chiara, e per- 
fetta cognizione di alcuni di loro , o li palarono in filenzio , o nel 
Margine, e in qualche altro Luogo delle loro Tavole annotarono, che 
non erano affatto abitati, o i loro Abitatori erano fclvaggj, e fie- 
ri , o finalmente non fi poteano i fuddetti Paefi penetrare per i Bra- 
chi , e Pantani infuperabili , che s’ incontravano , per le Montagne 
afprilfime , che li circondavano, e per il Mar gelato, che frappo- 
nevafi . Forfè lo fleflò Poeta Omero , il quale ci ragguagliò , che i 
Siciliani perfiftevano tuttavia dopo la famofa guerra di Troja nello 
Stato della loro Libertà , e della loro Indipendenza naturale (c) , fi 

molfe 


(a) Elem. jur. Natur. & Cent. libr.II. Cap.VJ. §.C. in Notis . 

(b) Le parole di Plutarco nel principio della Vita di Tesèo 
fon quelle appunto, ìdmp in nùf ymypacpiaif , w "ZItth Efi/cxiw, 
(ii irnvpixoi ni ^ tctjnóyoovt wV yvZau durìy m~s iryó.nis fj-ipecn t£ì> 
Tii’àxM? rnfans , ilo ts rccpaypdpuinv Sti , ni $t iru&i'ct , STidk di'ti- 
1>poi $ lipidi, ^is , { Tf)Xò» d.li’i/j , ti Exu&ixòii xpìos , r| Te Xayos n- 
ti iyos, quod faciunt in Sita Orbis dejcrtbendo , o Solfi Senecion , Hif- 
forici , qui , fi qua cognitionem fuam fugiant , ea extremis tabularum 
partibus fupprimentes , in Margine alicubi annotane , ulttriores Regio- 
ncs arena , & ftccirate fqualidas , fcrafque effe , auf infuperabilem li- 
mimi , aut Scytbica fuga , aut Mare conglaciatum . 

(c) Odyfs. libr.X. ver/. 112. & feqq . ibi. 

To' erri; ? bt’ dyopaì (ìnTaipópoi , Sri •& i/j.ittiì 

Am’ oi y òfrihvj tpsuv vctiwn xamipet 

EV e-riTTi yXuq,upoi<n . d’iy.irnLH 'ài Ìkolttcs 

n«/òwi> rJV ahiyoii) »V dMijXwi» dAtytsm , ÀVc 
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molle ad atteftarlo, o perche, non eflendo giammai Egli Tortilo da’ 
Confini della fua Patria, qualunqu’ ella fù (*), riposò sùlla Fede di 
Coloro , i quali lo aveano divolgato, non avendo teoria , nè veduta 
la Sicilia , o perche il Monarca della medefima fi manteneva allora 
fenza quelle Apparefcenze magnifiche, e fallofe, che ufavano nelle 
loro Corti i Regnanti dell’ Afta, e della Grecia . Le lodi, che in eccello 
a lui fi diedero nell’antica età, cioè di efiere fiato Onnifcio (b), e di 
avere avuta una piena cognizione de’ Cofiumi , de’ Riti , e delle 
Cerimonie di tutte le antiche Nazioni del Mondo (c) , Onde la pri- 
ma Cola , che fi dava a leggere nelle Scuole alla Gioventù , avida 
di apprendere le Scienze , e le Arti liberali , era la di lui Odis- 
sèa , e la Iliade (d) , non è inverifimile , che indotti più d’ uno avef- 
fero a credere, che non ancora in que’ tempi aveano i Siciliani fat- 
to dallo Stato Naturale alla Società Civile paflaggio ; Si tenea quali 
per certo fino al paflato Secolo , che verfatiflìmo era Egli fiato nell’ 
Idioma Ebraico , ed aveva altresi avuta una efatta contezza delle 
Cofe dell ' Ebraifmo J Ondfl Uomini dottiffimi , ficcome fono fiati Me - 

A i rico 


Nec Fora Concilili fervente nec Judice: tantum 
Anna colunt umbro/a, altifque in Montibui aedes , 

Quifque fuos regit Uxorem , Nato f que , nec ulti 
In Commune vacar fociat exrcndere palmas . 

(a) Varie fono fiate le Opinioni de Scrittori intorno alla Pa- 
tria del Poeta Omero : Diffufamente fcrifle sù quella Controverfia 
Didymo , il quale ne fù dcrifo da Seneca Epifìol. LXXXVtll. Vedi 
Gelilo Noli. Adir. libr.III. Cap. XI. , e Demetrio Poeta predo Dio- 
gene Laerzio de Vitti Pbtlofopb. itbr.V. Sepm. LXXXV. Nel Secolo 
paflato Lione Allacci nel libro de Homeri Patria , dopo aver confu- 
tati tutti Coloro , i quali lo volevano , o nato in Smirna , o in 
Babbiionia , o nella TeJJaglia, o nella Stria , o nell’Ifola di Cipri , 
ovvero in altra Città , fi sforzò di pruovare , che aveva e^li avu- 
to i fuoi Natali nell’I fola di Cbio . Ma non sò , fe le di lu? ragio- 
ni fieno fiate efficaci a fegno , che abbiano perfuafa la Repubblica 
de Letterati . (b) Apulejo in Apologia pagin.\o. Editionis Ca- 

fauboni , ibi, Cundarum rerum (Homerus) apprimè pentus . Vedi Fa- 
bio Quintiliano libr.XII. Cap. ultimo ; e Gian Alberto Fabrizio Libr.U. 
Bibliotb. Graec. Cap. VI. ptfg.3+4. & feqq. fub Ti tu lo Homeri Dodri- 
na, & Eruditio Varia. (c) Vedi Everardo Feith nelle Antichi- 
tà Omeriche , fiampate in Leyden nel 1577. , ed inferite poi da Gian 
Federigo Gronovio nel Tomo VI. Antiquitarum Graecarum .** 

(d) Plinio Libr.U. F.pifìol.XIV Sant’ Agofiino Libro I. ConfJ/ion. 
Cap. XIV. 
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rico Cafaubono (a) , J acopo Cappello b) , Zacherìa Rogano (c) , ed Altri, 
non hanno avuto ritegno di accertarlo, anch’effi , nelle Opere loro; 
Anzi Gherardo Croefio nel fuo Omero Ebrèo , ovvero nella Storia de- 
gli Ebrèi , ricavata da Omero , fi è avvanzato anche a fcrivere , che 
il fuddetto Poeta adombrò, e defcrifle nell’ Odyfsèa , quanto era av- 
venuto agl 'Ifracliti fino alla Conquida, che aveano fatta della Ca- 
nanèa , e di cui fi faceva efprefla menzione nel libro del Geneft. Ma, 
avendo sii di ciò fatta matura rifleffione il celeberrimo Antonio Vati 
Date , ci hà accurati , che non fu affatto cofsi ( d) ; Lo deflo adun- 
que potè accadere a rifpetto della maniera di vivere degli antichi 
Popoli della Sicilia , la Poliz'ia de’ quali poco , o niente gli dovett 
effere manifeda , e conta . Se lo Zoilo , e tutti quegli altri , che in— 
trapprefero a cenfurarlo, foffero dati piò moderati nelle loro Criti- 
cature , non fi farebbe in molte cofe ripofato stilla di lui Fede ; Im- 
perciòcche , tolto via il fofpetto della malignità, e della calunnia, 
avrebbe Ognuno proccurato di rintracciare la Verità per mezzo di 
quel giudo , e fano Criterio , ch’è precifamente necelfario a forma- 
re un retto giudizio delle Opere altrui . Gli Edremi , o di foverchia 
lode , o di foverchio biafimo , precludono ordinariamente la Strada 
alla cognizione de’ veri Fatti . 

III. Dubita egualmente ì’Eineccio de’ racconti, che fecero de- 
gli Aborigini , e de’Getuli Salluftio (e) , de’Numidi Strabone (/) , de’ 
Bebrici Valerio Fiacco (g ) , e degli Troglodyti Plinio (b) , perchè non 
hà del verifimile , che aveffero cotanto quedi Popoli tardato a fot- 
topporfi al Sommo Civile Impero (/) . Goto/redo Mafcovio ne parla 
in maniera , clic li hà per favolofi , ed apocrifi (k) . Ognuno ne giu- 
dichi a fuo talento: Bada a mè , che a riferba di pochiffime , le 
quali paffarono tardi alla Società civile , tutte le altre Nazioni , che 
fono predo che innumerabili , riconofcevano 1 ’ autorità de’ Principi, 
e de’ Magidrati , anche quando viveano quelle nello Stato della Li- 
bertà naturale . Storia più antica, e più verace non abbiamo Noi 

in 


(a) In Vindiciis prò lfaacco Cafaubono Cap. X/, Ò‘ XII. 

(b) De Schrevcliana Homeri Editione pagin. 4 6. & Jeqq. 

(c) In Homero Ebraizante . (d) In libro de Oraculis della 

feconda Edizione pag. 84., & in libro de Ari fica Cap. XXVI. pag. 200. 
(e) Catilin. Cap. VI. & Jugurth. Cap. XVIII. (f) Geograph. 
libr. XVII. pag. npi. (g) Argonautic. libr. 1 V. verf.102. 

(h) Hidor. Naturai. libr.V. Cap.VIU. (i) Element. jur. Natur. 
CJ G.nt. libr.ll. cap. VI. §. C. in Notis . (k) Ad Pufendorliium 

de iure Natur. & Gerir, hbr. VII. cap. VII. 
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in Sentimento anche de’Protefianti medelimi (a ) , che quella di Mo- 
se . Or per efla Tappiamo, che ne’ tempi di Abramo, e degli altri 
Patriarchi, i quali viflero dopo di lui, vi erano i Rè nell’Egitto, 
e nell’Afia ; Onde fi può conchiudere a ragione , che fi folle fin d’al- 
iora fiabilito quafi dappertutto nell’ Oriente il Sommo Civile Impe- 
ro , eh’ è 1 ’ Anima della fiefla Società . 

IV. Non è mancato ancora Chi abbia fcritto , che prima del 
Diluvio Univerfale , e fin’ anche ne’ primi Difcendenti di Adamo fi 
fofs’ella nel Genere Umano introdotta , ed hà pretefo di pruovarlo 
per mezzo della Efifienza de’ Giganti , Uomini potenti , che allora 
ingombravano la Terra, e per il Fatto di Caino , il quale fu il pri- 
mo a tabbricarfi una Città : Ma quelle pruove fono ammendue efi- 
mere , e vane: Vana la prima, perche l’elfer Potente , e l'elTer Rè, 
o Monarca, non fono una medefima Cofa , potendo la Potenza , Ac- 
corile fpelfo è accaduto , andar feompagnata dalla Maellà , ovvero 
dal Sommo Civile Impero: Efimera la feconda, perche a coflituire 
la Società Civile , non ballano , come a fuo tempo , e luogo fi di- 
rà , la Struttura materiale delle fabbriche, e la Moltitudine della Gen- 
te unita infieme , ed abitante nel medefimo luogo , ma fi ricerca 
bensì la Forma del Governo Civile, llabilita da uno, o da più Capi 
per mezzo delle giufle , e favie leggi , che abbiano elfi promulga- 
te per la Sicurezza , e Felicità degli Affociati . Berofo , Manethone, 
Abydeno , ed Altri Storici profani, i quali fituarono i Rè nella Cal- 
dea, nell' Egitto , ed altrove sulla prima Origine del Genere Uma- 
no , o poco dopo , fono fiati perciò , e fono riconofciuti per favo- 
lofi dal Confenfo univerfale della Repubblica Letteraria. Ne divcr- 
famente fi è giudicato , e fi giudica della llerminata Antichità dell’ 
Imperio della Cina : Lo fteflò P. Dionigi Petavio , non ottante , che 
avelfe portato fentimento di etfere fiato il Belo , fmaltito dallo Cte- 
fia , e dagli altri Storici Idolatri per il primo Fondatore dell’ Im- 
perio Alfiriano, una Perfona medefima col Nemrod , dalla Sacra Scrit- 
tura mentovato (b) , pure non potè fare a meno di riprendere agra- 
mente Giofejfo Scaligero , perche fecondo la Cronologia, da lui af- 
fegnata agli primi Mona/chi dell ' AJJiria, formontava quella X Epo- 
ca dello Itelfo Diluvio (r) . Il certo pertanto folamente fi è , che la 

prima 


(a) Vedi Guglielmo Saldeno in Differtatione de Srriptore pri- 
mo , inferita nel Tomo I. Otiorum Tbiol^picorum , da lui dati alle 
Stampe, e Gian Francefco Buddeo in Hi/lor. Eccl. Vctcr. Tefìam. pe- 
riod.il. Sefl. I. §. XI. in Notis . (b) In Rationario Temporum 

Part. II. Libr. II. cap.lll. (c) De Dottrina Tempo 1 um Ubr.lX. 
cap.Xll. pagin.ló. della Edizione di Antwerpia del 1703. 


Digitized by Google 


LA ORIGINE 


4 

prima Origine de’ Regni fecondo la lettera del facro Tcjìo non fù, 
le non dopo di elfo, e prima della Confufion delle lingue nella Tor- 
re di Babbiionia , mentre lo Storico Sacro ci accerta, che Nemrod, 
Figliuolo di Cbui , eflendo un robufio Cacciatore , acquifiò de/la po- 
tenza fra Coloro, i quali abitavano nella Regione di Sennaar , e diè 
principio al Reame di Babbiionia , di Aracb , di Acad , e di Cui an- 
no (a). Vuole però Gian Francefco Buddeo , Profetante di Setta , che 
non già prima, ma dopo la Difperlìone del Genere Umano avefs’ 
Egli incominciato a regnare (è); Il che a mè pare , che al Senfo 
letterale della Sacra Scrittura fi opponga . 

V. Se con ogni chiarezza lo Storico Sacro medefimo ci avef* 
fé fpiegato , che quelle Genti , le quali allora nella fuddetta Re- 
gione abitavano , o a forza , o di buona voglia aveano riconofciuto 
per loro Principe, e Capo il mentovato Nemrod , fapremmo con cer- 
tezza la vera cagione , onde furfe quello primo Reame nel Mondo, 
e in confeguenza fapremmo la vera, e prima Origine della Società 
Civile, o nata dalla Violenza , e dal Timore , o dal libero Confenfo 
degli AlTociati; Ma perch’ Egli usò del Iaconi frm , e parlònne con 
qualche ofcurità , perciò a noi non è incontraftabilmente noto il mo- 
tivo, per cui i Padri di Famiglia, abbandonato lo Stato della Li- 
bertà naturale , fecero per la prima volta alla Civile Alfociazione 
paflàggio: Gli Scrittori, che vennero appretto , avendo opinato a lo- 
ro talento , nè poco , nè punto furono concordi nell’aflegnare la cau- 
fa , per cui tante , e sà varie Nazioni , 1 ’ una dopo 1 ’ altra , fi fot- 
toppofero al fommo Civile Impero, e la propria libertà al coman- 
do, e volere de Principi confcgrarono . 

VI. Efiodo, che Alcuni vogliono edere fiato piò antico Scrit- 
tore del Poeta Omero (e), fù di opinione, che non peraltro le Fa- 
miglie fi erano un tempo in Corpo di Città unite , ed alla Podefi 
tà fomma de’ Monarchi {ottona mette, che per godere gli effetti van- 
taggiofi della Giufiizia , e perciò nella fua Tbeogonìa cantò (d ) , 


(a) Genefeos Capir. X. ver/. 8. p. io. , ibi,, Porro Cbus ge- 
„ nttit Nemrod : Ipfe coepit effe potem in T erra , & erat robujlus Ve- 
„ nator coram Domino ; Ob hoc exivit Proverbmm , Quafi Nemrod ro- 
„ bullus Venator coram Domino : Fuit autem Principium Regni e/us 
„ Babylon , & Aracb , & Achad , & C bai amie in Terrà Sennaar . 
(b) Hifior. Eccles. veter. Teflam. periodo 1. fclion. ii. §. X. in 
Notis . (c) Sello Empyrico libr. I. conira Matbematicos pagin. 41., 

Giovanni Tzetze in Prole goni, ad Heftodum , & Cbiitad. XII. verf. 1 65., 
Giulio Lipfio in Notis ad libr. 1. Velici Parerculi . Vedi Arrigo Dod- 
wello Dijferr . IH. de Cyclis Graecorum . (d) Ver/. 87. , Ó" SS. 
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„ ’Tuoixm yàp (j^tqtpoofS y Siixa Xao'ti . 

„ BhocT-nfjLtms àyopnpi , /uerirpoTcc tpycc nXiòtn , 

,, Nantque ideo inventi Reges , ut Sede curuli 
„ Sublima laefn ereptum refìituant jui . 

Per avventura , allorch’Éyiodo fcrifle cofsi , era incominciato a 
fèntirfi quel Provverbio , Nifi iudicia forent , unus Homo altcrum de - 
voraret , di cui fi avvalfero molti Secoli dopo i Santi Padri , parti- 
colarmente della Chiefa Greca (a) , quando vollero rintuzzare la te- 
merità, e’i mal talento di Coloro, i quali andavano di foppiatto 
le Maflime , alla Efiftenz3 de’Principi , e de’Magiftrati contrarie , in- 
fatuando. Potè facilmente accadere, che in que’ tempi i Magiftrati 
della Grecia avellerò a cuore la Giuftizia , come dicefi , che 1’ ave- 
vano avuta gli Egiziani nella prima Origine loro , fra i quali Chi 
era il Capo del Minifiero , portava per Infegna , dal Collo pendente, 
una Medaglia, in cui fiava fcdpita la Verità , fecondo atteftano Dio- 
doro Siciliano ( b ) , ed Eliano (c) ; Onde il mentovato Efiodo , aven- 
do 


(a) San Giovan Cryfoftomo VI. de Statuii , ibi , rio ró\eu >i> 
rii àpypmvi a» àoiXrti , òr ipiuo àXóyou àXoyùnpoo fìturoutòtx (ilo» , 
'batxooom d?Xi')Xtsi , rf xanròiooTH , nifi Rettore! Civitatum effcnt , fe- 
riorem ferii viveremus viram , non mordenrei tantum , fed voranta alio s 
aia . Poco dopo , tao yàp tu $i*a3-7 rptcc drihni , xcltolv rii IftK navi; 
ÒvfiXii tÌv iC-nt^lao Tolle Tribunalia , & omnem de vitti tranquilli - 
totem abflulerii ; e nella Epifiola di San Paolo ad Romano ! , xao dot- 
Xni durili ( rii dpydi) Taom oiyfrmtt . , yf « toAw vf ts yupicc, ùx 
oìxtoe , dyopa. , ùx atXo t>W o-rijj-rry./ , «Ma ràvTtt diiarpccTriTiTou rio 
dovario rii dròtoimpni xa.Tn.Tm0tnrtx.lv , Magi/ìratut fi abflulerii , pcrie - 
rint omnia : Non Urbe! flabunt , non Agri , non Forum , »«■ Quidquam 
aliud : Evertcntur omnia , & Fortioris efca fi et quiliber Infrmior . 

(b) Libro I. Bibliotb. ibi , dpy^itixaTno lyoura. rio àXi]Sciao 
ifypTti[j.min’ ìx -rè rpaxiiXts , Summum Judicem (Aegyptiorum) , qui ba- 
beret de collo pendente m Veritatem , e poco dopo Èujri^Hi Sì no doay 
xa litio Ttxpà ri /ìcxtriXtui noli può 'ùt/aTra's ixav % < xpòi 'biarpoftio f X°* 
pnyaoro. ri V dpy j CttixctTTÌ) t aparXnno: . ópn V «ror Tipi rio Tpàyj)Xoo 

ix XpoTtn dXurv *> f ri.TntJ.tooo (àibioo rio toXuhXSo Xiòuo , S xpo- 
iroyóptuoo ccXÓÒhcco . rio V àu$iTfìi)TnTtj>u np%ooro ÌTHÌdo Tt\o rr/i àXn- 
òrias rixóoa 6 dpy lììi/arriìi irporÒHTO , Salaria ad viflum , reique aliai 
neceffarim a Rege Judicibui praebebantur : Ampli fftma autem fummo fu- 
dici : Gejlabat ii de collo pendati ex aured catena Simulacrum è pretto fu 
lapidibui , cui nomen Verità!. Caufae autem diSìio tunc incipiebat , cum 
hoc Veritatis Simulacrum fibi fumntui Judex aptaffet. (c) Libro XIV. 

Va- 
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do bilanciati da i Rè dell’ età Tua quei , ch’erano flati per lo paf- 
futo , li diè forfè a credere , eh’ , eflendo flati Tempre amanti dell’one- 
Ilo, e del giudo, avellerò perciò invogliati i Padri di Famiglia a 
lafciare lo Stato della Natura , e a darli in loro balia , per incon- 
trare quella Giudizia , che non potevano fperare , ne aveano giam- 
mai fperimentata , nella loro Libertà, ed Indipendenza naturale viven- 
do : Più di una volta è accaduto, che gli Scrittori abbiano argo- 
mentato, che tale fu dato il Sidema delle Cofe pattate, qual' è lo 
attuale , che da loro fi offerva («) . Ugone Grozio in una delle fue 
Op ere Tbeologicbe ci accerta ( b ) , eh’ Erodoto , e Cicerone portarono 
il Sentimento dettò di Eftodo intorno alla Origine della Società Ci- 
vile : Forfè , e fenza forfè Erodoto s'indufle a lèntirla colsi , perdi 
egli medefimo, ragionando de’ Medi , i quali fi aveano eletto per 
loro Rè Dejoccs , lcrifle , che la Elezione era feguita per la di lui 
incorrotta Giudizia ( c ) . 

VII. Platon:, che per merito di dottrina, e per la maniera 
di ben penfare, fi didinfe non poco fra tutt’ i Filofofanti della Gre- 
cia , riportò la Origine della Società Civile alla mancanza di ciò, 
eh’ è necettario alla Suttidenza , ed al Comodo della Vita Umana; 
Onde volle, che, intanto le Famiglie avevano abbandonato lo Sta- 
to della Natura, e fi erano al Civile appigliate, inquanto aveano 

per 

Varine Hifloriae cap.XXIV. , ibi , Amarrai lìì ré àp’yàiov rrap Ai’yur- 
no; ì.p£s tirar . rji > %ì rimi' àpyyv i rpir^órarof , >c tìi inaiti) àravraf, 
"Ah ìli àurei} «'si ìnzaiórarov ctpd’psmnr ty àq>nXtrraro » . ew%£ 
clya'KfJ.a rtpì rii' duy tra ìx rar^npa hl&u , txaXéiro ri àya'hfxa, 
à’Kfèua , Apud Acgyptios , qui judicabant , Sacerdote s erant ; Eorum - 
que Principi , qui aetate anteibat Ceteros , is in omnes /ut dicebat : Eum 
vero e'fe oportebat , omnium Ò" jufìi/Jimum , & parcentem nemini : Gè- 
rebat autem de Collo Imagtncm ex Saphiro : Eaque lma//o Peritai dicebat ur. 

(a) Gian Franceico Buddeo in Eptjìold ad Leflorem , Hifìoriac 
Ecclcfia/ìicae Ve ferii Te/Iamenri proemi fra , ibi , Saepiut animadverti , 
plurimi! Morrai min , e ti am Virii qtiandoque praejìantijfimii fecundum fui 
tempori! couditionem notionet animo forment ; Quo ipfi non tanthm in 
errore s gravi [fimo! prolabuntur , Jed figmentis quamplurimii , faepiut inep- 
tijjimit , Campum latijfimum apcrtunt . Exempln quamplurimii hoc do- 
cere pojjeni , nifi »» ipfo Opere ea occurrerent , adeoque hoc fupervaca~ 
neum exiftimarem . Non tantum Veterum quorumdam , [ed Reccntiorum 
quoque bic naevut efì , quorum Scripta btjìorica Commenti t plurimi! , 
ex hoc maxime Fonte derivandn , abundant . (b) Adnotat. ad Li - 

bruni Proverbiorum Capir. XX. v. 8. Tom.I. Opcrum Tbcologicorum 

(c) Hiilor. lib. i. Cap.XCV. 
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per mezzo della Sperienza conofciuto , che , feguitando e(Te a vi- 
vere indipendentemente 1’ una dall’ altra , e fenz’ aver commercio 
fra efloloro , avrebbono Alcune patito di viveri , ed Altre fareb- 
bono (late prive di quegli agj , che rendono comoda , e pili foave 
la Vita (a ) . Prodiga in verità non è Rata de’ Tuoi doni la Natura 
in ogni luogo; Dove ha fatto, e fà fcarfeggiare le Vettovaglie , 
e dove ne hà profufe , e ne profonde in grandiffima Copia : Ivi hit 

conceduto, e concede lo frutto delle Viti, o degli Olivi , e qui 

1’ Abbondanza de’ Farri ( b ) . In alcune Regioni hà dato , e dà il 
Terreno quafi atto a tutto; In altre lo hà impattato, e lo impaf- 

ta di maniera , che neppure il bifognevole produce ; Onde non a 

torto Filemone ( c ) , ed un altro Comico Greco pretto Giovanni Sto- 
bèo (d) fi dolfero con molta lepidezza della infertilità de’loro Cam- 

B pi . 

(a) De Republicà libr.ll. pag.^pS. della Edizione di Wecbel. 

(b) Ovidio I. Amorum , ibi 

Nec Tellus eadem parie omnia , Viribus illa 
Convenir , baec Oleis : bìc beni Forra virent . 

(c) Delle tante Commedie del Poeta Filemone Noi non abbia- 
mo, che pochi Frammenti, raccolti AaW'Ertelio , da Grozioy e dal 
Ledere : In uno di etti fi leggono i feguenti verfi , 

E’yw TOV CK-ypÒv ictTpOV fAfAl)THr "tyUV 

"Tf>i<pu yccp uroe u.tmp ùppo>TrovZr« pt 
’E.intpix pixpu rpoTtpipwvy o'vts n orov 
OV^ijn Aa^a'rur «yn v ri) ree ?/«, 

Ta jj.tTpa.yHci raor' ixjyàpia , xaroraptii , 

’TujjiOVy ctTTapayoj . «urti r aura )£ li&otxu 
Mi) Aiar driTyyxwJV jxt toi i)Vi) empie , 

Nefciebam baderne babere me agrum loco Medici ; Nutrii enim me tan- 
quam aegrotantem , exigua offerens Cibaria , & Vini quantum bolufcu- 
lo adjicitur condimenti gratin ; Et per Jovem faxatilee ijìos Cibos , cap- 
parim , tbymum , afparagum ; ljìay inquam , metuo , ne nimis extenua- 
tum me exanmtent . (d) Sermone LV . , ibi , 

E yu y ipù rie àypùv , iy Stcos rpi+ri 
Norie pii , t ap fjuS V ira rpotpiie Tpo<r7\«p(ìctrti 
1 . x.<xzra yàp norie ’iTipthZie im-'poì r «'ih , 

Kow xa'rra roiì rpòe ri ISrai X«2 hv . 

O' S; Aa^i/3air« pie , ù-roVilun ò’ bòe tr. 

Arorr^ijTijr ÉAaror àyopdrae àypij 
TLTXHpa pie xpnÒm piìiipeee hkoti , 

Tb- 
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pi . Oltre a ciò ordinariamente accade , che 1* Uomo , fe non è 
ajutato dagli altr’ Individui della Tua Specie, rendali inabile , o 
inefficace a /cantar que’ ril'chj , e pericoli , che gli fovraflano dalla 
malvagità , e perfìdia de’ Scellerati , e in confeguenza da sè folo 
non polla effer ficuro della vita, della roba, e dell’onore: Quella 
Verità, eflendo troppo ovvia allo Sguardo umano, moflè il lodato 
Filofofo a dire, che la Indigenza era fiata la vera Cagione di far 
paffare i Padri di Famiglia allo Stato della Società Civile ; Opina- 
rono della lleffa maniera in appretto diverfi altri Scrittori , e parti- 
colarmente 1’ eloquentiffimo Lattanzio Firmiano (a) , il quale fiori 
nel principio del IV. Secolo dell’ Era Criftiana , e dedicò all’Im- 
perador Co/lantino , il Grande , le Tue ljìituta Divine . Alieno da 
siffatta opiniooe non fi moflrò Ugone Grozio ( b ), quantunque imbe- 
vuto della Filofofia Arifiotelica , la quale aveva ancora ne’ tempi 
Tuoi del predominio grande nelle Scuole , avelie abbracciata una del- 
le Sentenze di Arinotele , ficcome or, ora fi dirà. 

Vili. Arifiotele , che da Difcepolo di Platone divenne Con- 
tradditore acerrimo (r) del fuo Maellro ( Cheche ne avellerò penfato, 
e ferino in contrario Porfirio ne’fette Libri Ih pi rZv fxiao w«i rnv IlAa- 
t uvos y A'pirroriXei alpini' , de Piatomi , atqtte Arijlotelit confenfu , 

C Severino Boezio nel II. de Interprete! ione ), non fu giammai co- 
tanto vario, ed incollante, quanto nell’ additar la Cagione , per 
cui fi era dato principio alla Società Civile , e lo Stato della Li- 
bertà 


Tara.» ùrtivxt» aV oAat rpirxaHita. 

Ol Vivrà ivi •S’ijSoef io-rpànuràv fj.oi . Iox.2 
Tè rwv a-vax %tartìpHv ptóiioit , 

O’ ri)Tifópa yhuTo. t5to yii’irai 
O' ydp tfipH vvv aror , Irot q ipu , 

Ego curo agrvm , non ut nutriat ipfe me , fed ut alimentum a me ca- 
pute ; Ntim podio diligemer , oc fero femper : Denique nibil non facio , 
ut dem , & recipiam : llle veri capir qutdem , nibil autem refìituit : De- 
fraudantem imprudens agrum emi . Seminavi quidem bordei medimnos vi- 
gin ti , prò quibus mibi non integro s tredecim r ed didi t . Ceteri feptem 
Tbebas in militiam profeti funt : Videor mibi Mulicrum tantummodo 
amen fervore : Onefipborum ( Profperum ) eveniat ; quod & accidie : 
Nam forum id , quod ager producit , unus Onos ( Afinus ) refert . 

(a) De Opifìcio Dei Capir. IP. (b) In Prolegom. ad Trat- 
tar. de iure Belli , & Pacis num , 22 . (c) Attico Platonico in li- 

bro contra Arifìotclem a Moyfe , & Platone diffidenrem preffo Eufe- 
bio Cefarienle hbr. XP. Praeparar. Evangel. 
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berta naturale era (lato dal Genere Umano in abbandono lafciato. 
Nell' Enea fegui una volta la Sentenza (teda di Efiodo , ed ebbe per 
vero (a ) , che le Famigli* fottommefle fi erano al Sommo Civile 
Impero, per godere i vantaggj della Giudizia ; Ma nella Politica 
cambiò opinione , e più di una volta adeverantemente fende , che 
l’Utile aveva indotti gl’individui ragionevoli a mutare lo Stato del- 
la Natura nel Civile (b) ; Qual penfamento piacque * Marco Tullio 
Cicerone , e perciò, volendo diffinire la Società Civile , dide , ch’el- 
la era (c) , Multitudo juris confenfu , & utilitatis Communione focia- 
ta y e piacque ancora ad Ugone Grazio , il quale, per indicare, che 
cofa era la Città , ovvero la Unione civile degli Affociati , fcrif- 
fe (d) , „ EJl autem Civitas Coetus perfedus liberorum Homimrm, /uri: 
fruendi , & contmunis utilitatis confi fociatus . Egli GeGo poi nella 
fua medefima Politica non ebbe ritegno di fpiegarfi cofsi (e) „ pérn 
„ fj.lt Itti? ài&puros Ifio» Tohmx'w , fxiil'ui %(ófxuoi rtjs rap 

„ aMqXsv fiofjtlccc in ÌKarrot ìptyoirnu ra o'utyi ’ , Homo Natura ejl 
„ Animai civile ; Quare etfi nibil aliorum atixilio egeret , nibilomi- 
,, mts Convidum expeteret ; E volle a buon conto darci ad inten- 
dere , che naturalmente 1’ Uomo fia alla Società Civile portato ; 
Tanto ciò vero , che nel 1. di ejja non folo aderì , che 1’ Uomo fia 
un’ Animale politico per Natura , ma fi sforzò ancora di pruovarlo 
per mezzo del Parlare articolato , con cui comunica ad altrui le 
lue idèe ; Onde G fè a dire , che gli farebbe dato invano quedo 
Parlare articolato conceduto , fe la Natura non l’avedè per la So- 
cietà Civile creato (/) ; Anzi in un altra delle Opere fue non eb- 
be ritegno di affermare (g) „ fib-H tto’Kitix.òv ivòponroc , quan- 

„ doquidem Homo cruilis Natura ejì , e quel, eh’ è più , nella def- 
fa Etica fua avvanzòGi a fcrivere , che , ficcome le prime Socie- 
tà , cioè, quelle di Marito, e Moglie, di Padre, e Figlio, di Capo 
della Famiglia , e della Famiglia medefima , riconoscevano dalla 
Natura Umana la lor’ Origine, cofsi la Civile ancora {b) „ riàra 
,, xoKif firn Itti ir , bino ^ a! ir parai xoiwiuou , Natura omnis Ci- 
„ vitas ejl , fujuidem & primae Societates . Forfè , e fenza forfè ef- 
fendo egli andato a confiderare , che il Parlare articolato non po- 
teva eder pruova efficace a fargli foGenere , che la Geda Natura 

B a Urna- 


(a) Ethicor. libr.VUL cap.ll. (b) Politic. lib. TI. cap. VI. y 
8i libr.Vll. cap.1V. (c) Libr.III. de Republica predo Sant Ago/li nò. 

(d) De jure Belli , & Pocis librj. capj. §.XJV. (e) Poli- 
tic. libr.UI. cap. IV. ( f) Politic. libr.l. cap.ll. (g) Nicomach. 

libr.l. cap.v. (h) Ethicor. libr.l. cap.VlI. & IX. 
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Umana avea infegnato alle Creature ragionevoli il vivere , e con- 
vivere nella Società Civile , non ne fe più ufo , e fi appigliò a 
quell’ altra, che le Società naturali fomminiftravangli ; Onde fcrifi 
fe, che la Famiglia, regolata dal fuo Capo, eflfendofi già propa- 
gata , in più Cafe erafi divifa , le Cale aveano formata una Con- 
trada , e le Contrade , eflendofi moltiplicate , aveano finalmente co- 
fìituita quella Società , che Civile fi appella (a) . Non sò io , fe 
Marco Tullio Cicerone , il quale riguardo a quello Punto non fù 
meno vario, ed incollante del fuddetto Filofofo, o per la lettura de’ 
di lui Prodotti, o da sè medefimo favelle penfata della ilella ma- 
niera ; Ma sò molto bene , eh’ Egli , dopo aver collituita la pri- 
ma Società fra le Membra della Famiglia , in una Cala dimoran- 
te , foggiunfe ( b ) ,, fequuntur Fratrum Con/undiones , po/l Confobri- 
„ norum , Sobrinorumque , qui cum una domo capi non pojjint , in 
„ alias domos , tanquam in Colonia s exeunt ; Sequuntur Connubio , & 
„ Affinitates , ex quibus etiam plures Propinqui ; <fhiac Propagalo , 
„ & Soboles Origo ejì Rempublicarum . Fra gli altri Scrittori mo- 
derni del Diritto Pubblico 1’ uno , e 1’ altro Sentimento fi è talmen- 
te avuto per vero da Samuello Cocceio , che per elfi fi è innoltrato 
a fcrivere , che i Capi delle Famiglie , e non già le Membra di 
effe , vengano folamente ne’ Comizj , ovvero nelle Adunanze pub- 
bliche , chiamati, ed ammelfi (r) . Egli medefimo però nella llefi 
fa Dijfert azione , dove ciò ditte , e prima ancora di appigliarfi alla 
Opinione di Arinotele , e di Cicerone , attiverò , che la Società Ci- 
vile riconofceva dal Diritto della Natura Umana la fua Origine , 
non già immediata , ma mediata , perchè la Unione delle Famiglie 
in Corpo di Città, al fommo Impero fuggetta , erafi collituita pre- 
cedente il patto di Coloro, i quali aveano formata 1’ Afsociazione 
Civile , e ’l Diritto della Natura quello è , che hà preferitta , e 
preferi ve la Ofservanza de’ patti ( d ) . Ma 1’ Uomo dottilfimo non 

avvera 


(a) Politic. Libr.I. cap.II. (b) De Officiis libr.l. cap.XVU. 

(c) Diflertat. Prooemiali XII. libr.Vl. cap.i. §.DCXJI. num.p. 

(d) Diflertat. Prooemiali XII. Libr.lll. cap.V. §.CXCIX. , ibi, 
Tertius Hominum Status ejl Status Civitatis : Civitas e fi Coetus piu - 
rium Familinrum juris tuendi causi congregitus j Et bablcnus a Na- 
tura : Poflquam enim plures Familiae communi confenfu in Civitatem 
toeunt , eo ipfo Corpus aliquod conjlituunt , cui jura quaedam , & prete- 
rogativae adbaerent , quibus nemo fruì potefl , nifi Membrum fit illius 
Civitatis , adeoque a quibus Extranei , qui non funt Partes illius Cor - 

* po- 

sa 


Digitized by Google 





DELLA SOCIETÀ’ CIVILE. 




avvertì, che, fé quella ragion valefse, difficilmente fra le Iflr tuta- 
Umane vi farebbe un folo , che non fi dovefle riportare agli Pre-* 
cetti Naturali dell’ onedo , e del giudo , a tutto il Genere Uma- 
no comuni , ed ogni Società potrebbe dirli , che avede avuta dalla 
Natura Umana la fua Origine immediata , o mediata . Oltracchè il 
fupporre , che non fi fode alcuna Repubblica , o Monarchia codi- 
tuita lenza il Patto Sociale reciproco , e fenza il libero confenfo di 
Coloro , i quali all’ una, o all’ altra fi fottoppofero , non è Tempre 
uniforme alla Storia, Sacra, e Profana , e nuoce in alcuni cafi al- 
la diffidenza, e ficurezza de’ Principi , ficcome a fuo tempo, e luo- 
go fi dirà. 

IX. AnaJJimandro , come riferifce , ed atteda Plutarco (a) , nel 
ricercare la prima Origine del Genere Umano, filofofò, e fcriffe , 
che gli Uomini primitivi fi eran generati dentro le Ventraje de’ 
Pefci , e che , avendo avuto badante alimento , erano dati adulti 
vomitati dagli dedì Pefci sù i lidi del Mare, donde fi erano por- 
tati ad occupare la Terra, vuota allora di Abitatori, e di Gente: 
Alcuni altri Filofofi , e particolarmente gli Epicurèi , furono di fcn- 
timento , che a guifa de’ Fonghi erano dati dalla Terra prodotti (A). 
Origine sì modruofa diè motivo alla cieca , e fuperditiofa Gentili- 
tà di opinare , ficcome opinò, che la prima lor Vita era data in- 

col- 


poris , excluduntur: Status igitur Civitatis eft Condirlo , aut Qualità s 
Perfonae , per quam quis jurium Civitatis capax fit . Status Civitatis 
non ejl iminediatè a Naturò, fed mediatè , quia Civitates confenfu con- 
Jiituuntur ; Unde obligatio inter membra Civitatis oritur ex palio , & 
battenus ex jure naturali . (a) Sympofiorum libr.VllI. capir. Vili. 

ibi, Av«i ^iptcti/ipos tti lyp'uTi» iyytJtTTOA rò Tpùroir aVS'pJxer kt o<p«'i- 
i’« roti , iy Tp aptVTaf , >y ytvopLMa; i kkims Soj'S’W f’xSXijò'ijijiou Tj)i>uaù- 
tk, >C yns XoifìtTTtu , Anaximander Homines in Pifcibus innata ini- 
tio ajferuit , cumque nutriti cjjent , & jam fefe ad Mundum fatis ba~ 
berent virium , ejettos terram occupale . 

(b) Orazio Fiacco Libr. I. Satyr. III. verf. pp. & feqq . , ibi , 
Cum prorapferunt primis Ammalia terris , 

Mutum , & turpe pecus , glandem , atque cubilia propter 
Unguibus , & pugnis , dein fu/libus , atque ita porro 
Pugnabant armis , quae pojl fabricaverat ufus , 

Donec verba , quibus voces , fenfufque notarent , 

Nominaque invenère , debine abftjìere bello , 

Oppida coeperunt muniti , & condere leges , 

A’e quis fur ejfet , neu latro , neu quis adulter &c. 
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colta , felvaggia , barbara , e poco , o niente da quella delle fteffe 
Belve difforme (a) ; Onde volendo poi indicar la Cagione , che li 
avea molti ad abbracciare la Società Civile , fi di vite in due Sen- 
tenze, 1 ’ una dall'altra totalmente diverta. Di Itero pertanto alcuni 
de’ di lei Savj , che gli Uomini fi erano in Corpo di Città uniti , 
e di buona voglia all’ autorità de’ Principi fottoppofti, perchè aveva- 
no alle pruove conofciuto, che la Società Civile era fatta appolta, 
per dirozzare il coftume, e per ingentilire la vita. Il Sento mifle- 
riofo di quelle due Favole , eh’ ebbero della gran voga fra gli 
Antichi, cioè, di Orfeo , che col tuono della fua Lira avev’ amman- 
fit’ i Lioni , e le Tigri , e di Amfione , che col tuono della fua 
Cetera fi avea portati dietro i Saffi , e gli Alberi , fnocciolato da 
Coloro , che faceano profeflione d’ intender bene la Mitologìa , ne 
accreditò a fegno la Opinione, che Marco Tullio Cicerone l’ebbe 
per incontraftabile, e certa nella Difefa , che fece a favore di Pub- 
blio Sejìio (Ir), e molto più nella fua Rettorie» (c ) , dove lodò mol- 
tiffimo Colui , eh’ era flato il primo a ridurre nella Società Civi- 
le gli Uomini, per le Campagne, e per le Bofcaglie difperfi , nel- 
le quali aveano elTi menata , e menavano una vita affatto barba- 
ra , ed incolta . Lodovico Antonio Muratori nella fua bell’ Opera , 
intitolata, il Cri/ìiancfmo felice del Paraguai , non è flato dal me- 
defimo Sentimento alieno (d) . Altro non indicavano i Lioni , e le 
Tigri ammanfite dal fuono della Lira di Orfbo , che quelle Genti, 
le quali, vivendo nello Stato della Libertà Naturale, e lafciate in 
balia di loro medefime , erano diventate inumane , e feroci al par 

degli 


(a) Vedi Lucrezio libr. V. verf. pi 3. & feqq . , e Diodoro Si- 
ciliano Bibliotb. Libr. i. Cap. Vili. (b) In Orationc prò Publio 
Sex fio , ibi, 4 >»W vefUum Judices, ignorata ita Naturar» rerum tulif- 
fe , ut quodam tempore Homines , nondum ncque naturali , ncque civili 
jure decripto , fu fi per agros , oc difperfi vagarentur , tantumque ba- 
berent , quantum manu , ac viribus per caedem , ac vulnera , aut eripe- 
re , aut retinere potuifjent ? Atque inter banc Virar» perpolitam , & 
Ulani immanem ntbtl tamen interejl , quam /us , atque vis. 

(c) Libro I. ibi , qui defperfos Homines in agris , & in teflis 
ftlveflribus abditos rationc quadam compulir unum in locum , & congre- 
gavi , & eos in unamquamque rem utilem , atque boneflam , primi 
propter infolcntiam reclamante s , deinde propter rationem , atque bortatio- 
nem Jludiofus audientes ex feris , & immanibus mites reddidit , & manfuem % 

(d) Parte I. capit.Vlll. pagin.^p. e 40, della Edizione di Napoli. 
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degli uni , e deli’ altre (a) ; Gli Alberi , e i Salsi , che fi avea por- 
tati dietro Amfone colla melodia della fua Cererà , erano Simboli 
di quelle Nazioni, che non operavano fecondo i Dettami della ra- 
gione , perchè non aveano Capo , che le regolaffe , ne’ Magiftrati , 
che col terror delle pene le teneffero a freno (b) ; Ed in effetto noa 
meno la Storia Sacra , che la Profana , ci rendono certi , che , Chi 
vive fenza Principe, e fenza Magiftrati, più facil cofa fìa , che me- 
ni una Vita da Bruto , che da Uomo , ficcome hò dimoftrato a 
fpiluzzico nella Differtazione dello Stato Naturale dopo la Prevari- 
cagione di Adamo , infufficiente per la Sicurezza dell' Uomo . Alcuni al- 
tri Filofofi della fteffa Gentilità vollero, che il timore, e la for- 
za avevano obbligato i Padri di Famiglia a dipartirli dallo Stato 
della Natura, e a vivere fotto il Governo de’ Rè, i quali li avea- 
no colla loro potenza coftretti a riconofcerli per loro Legislatori, 
e Sovrani : Al che allufe Orazio Flocco , quando cantò (cj, 

„ Jura inventa meta injufti f attere netejfe ejì , 

,, Tempora fi , faflofque velis evolvere Mundi . 

X. Quella ragion del timore , e della forza , effendo riforta 
la Scienza del Diritto Pubblico , fù promoffa dall’ Obbes, e promof 
fa in maniera , che da eflà fé totalmente dipendere la prima Ori- 
gine della Società Civile (d) ; Ma perchè la deduffe da certe Pre- 
meffe , che menano l’Uomo all’ Empietà, perciò non ebbe gran vo- 
ga sul principio fra i medefimi EterodoJJì . 

XI. Quindi Gian Federico Ornio lù tutto intento a dimoftra- 
re , che ’l timore , e la forza non erano (lati mai le vere Cagio- 
ni della Introduzione del fommo Civile Impero nel Mondo (e) ; 
Onde volle, che il vivere, e convivere in Corpo di Città foffe 
ftato Opera, e Lavorio della Natura Umana, non già perchè gl’ 
Individui ragionevoli erano incominciati a nafcere nella Società Ci- 
vile , ma perchè le prime Città fi erano formate per l’Ordine, e 
per la Induzione della Natura medefima . ,, La prima Coppia (egli 
„ dille ) di Adamo , ed Èva , da cui fù tutto il Genere Umano 

» Pro- 

(a) Orazio Fiacco in Arte Poetica , ibi , 

Silveftres Homines facer , interprefque Deorum 
Caedibus , (T viRu foedo deterruit Orpbeus , 

Dillus ab boe lenire tigres , rabidofque leones . 

(b! Orazio Fiacco in Arte Poetici l verf. 394. & ftqq . Macro- 
bio 11 . 3. in Somnium Scipionis ; Gian Alberto Fabrizio Bibliotb. graec. 
libr. J. cap.ll. §. //. (c) Libr. I. Satyr.III. (d) I. De Cive. 

(e) De Cavitate libr.I. cap. 1 V. \.Vl. 
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„ propagato , ville Erettamente legata dal vincolo dell’ Amor Con- 
„ jugale : Gli primi Figli, che ne nacquero, ftiedero conammen- 
„ due uniti in virtù di quel tenero affetto , che ifpirò loro l'Amor 
„ Naturale di Padre , e di Madre ; Onde li formò la Società Fa- 
„ migliare , ovvero la Famiglia : Elsendofi poi quella moltiplica- 
„ ta per la Moltitudine della Prole , che di giorno in giorno fi 
andò ad aumentare, fii nell’ obbligo precifo di cacciar fuori nuo- 
,, ve Colonie, finattantochè quelle Colonie furono fufticienti a co- 
„ flituire una Città.- Ma non altronde ebbe tutto ciò la fua Ori- 
j, gine , che da quello amore ingenito nell’ Uomo verfo la Socie- 
„ tà, il quale crebbe, ed avvanzòfsi per la coabitazione di Colo- 
„ ro , i quali erano fra efsoloro di fangue, e di parentela congiun- 
j, ti ; Onde ( profegui a dire ) non è , che una mera Favola l’af- 
„ ferire, che gli Uomini primitivi fi rintanarono nelle Caverne, 
„ e nelle Bofcaglie, e feparati gli uni dagli altri, nonché difperfi 
,, per le Campagne , e per i Luoghi alpeflri , e folinghi, aveflero me- 
„ nata una vita felvaggia , e ferina al par delle Belve. 

Dopo di aver colsi filofofato , pafsò in efclufiva della forza, e 
del timore ad affermare „ JEquales vixijfe Familiarum Patres mul- 
„ tis Semi is fine metu fiditiae Invafionis : Ambitionem feto invafiffe 
•„ Genia Hominum , & ppfl Civitates demum confiitutas , quae bone- 
•„ ribus , & di/linflis Dignitatibus originem praebuerit ; Indi foggiun- 
„ fe „ Utut jufla Diffidentia fuijfet , nullo tamen jure ob inccrtum 
„ metum alterum occupajfe fuiffe indultum ; E finalmente conchiufe, 
„ J'i vel maxime Odium , & Diffidentia inter Homines verfatur , id 
„ tamen Civitatis caufa fieri baut dicetur . 

XII. Giovanni Arrigo Beclero , il quale nell’anno X 66$. die- 
de alle Stampe i Tuoi Comentarj fopra il primo Libro , e Ibpra i 
primi fette Capitoli del Libro li. de jure Belli , & Pacis del cele- 
berrimo Ugone Grozio , avendo efaminata la Origine del Sommo Im- 
pero , eh’ è l’Anima della Società f - ivile , francamente fcriffe , che 
non {blamente era effo derivato dal Fatto Umano, ma ben anche 
dal Comandamento di Dio , e dalla Legge della Natura Umana ; 
Imperciocché ,, Chi preferive ( egli diffe (a) ), che fi debba vive- 
„ re , e convivere nella Società , comanda nel medefimo tempo , 
„ che la Società fia ben ordinata, e difpofta ; E perchè 1’ Anima 
„ della Società è l’ Impero , e fra tutte le Società Umane la più 
„ perfetta è la Civile, perciò, avendo Iddio , e ’l Diritto della 
„ Natura comandato , che gli Uomini viveffero in una Società ben 

‘ w rego- 


(a) Ad Grotium libr.l. Cap.lll. §. VI. 
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,, regolata, ne fiegue , che la Civile non averte altronde avuta, 
„ che dall’ uno, e dall’ altra la fua Origine ,, Summam Potejlatem , 
„ fono le di lui parole, non ab bumano tantUm Fabio, fed Ò a Juf- 
„ fu Divino , & Lege Naturae , fi ve tali Fabio bumano , quo juri 
,, Naturae obtcmperaeum itur , arceffendum ejfe : enim Societatem 

„ praecipit , is Societatis Ordinem praecipit ; Societatis autem Anima 
,, ejì Imperium , & inter Socictates Civitas perfeblijftma . 

XIII. Ma il Barone di Pufcndorff , avendo confiderato , che 
la Società Civile , quando forte derivata dalla Legge Naturale , o 
dall’ Ordine , e dall’ Induzione della Natura Umana , introdotta fi 
farebb’ ella nel Mondo fenza alcun Patto Sociale , che in fentimen* 
to fuo è ’l Coditutivo eflenziale di ogni Società , e non volendo 
all’incontro darla per vinta all ’ Obbes , il quale avea Ilabilito il 
folo Patto della Ubbidienza cieca de’ Vaflalli a tutto ciò , che fa- 
rebbe per comandare il loro Monarca, giudo, o ingiudo, ed one- 
do , oppure ofeeno , che folle ( Patto , che didrugge la Pietà Na- 
turale , e Cridiana , e da capo a fondo rovefeia il Diritto della Na- 
tura , a tutto il Genere Umano comune ), ficcome non difappro- 
vò in tutto quelle Cagioni, eh’ erano date dagli antichi Filolofi . e 
Poeti indicate , e che aveano modi i Padri di Famiglia a lafciare 
lo Stato della Libertà naturale , a riferba di una di quelle, ch’era- 
no date da Arinotele addotte, mentre la confutò, come infuffiden- 
te , e vana , cofs'i opinò , e volle , che la principal Cagione della 
Società Civile era data il timore di non eflere i più Deboli da’Po- 
tenti malmenati , ed oppredi (a) . A dimodrare il fuo Afl'unto, 
pole egli in campo delie varie ragioni ( fe efficaci, o nò, vedràfii 
nel Capitolo III. di quedo Libro ), per le quali fi và a conofcere, 
che non altramente li pollano le ingiurie , e le opprelsioni evira- 
re , che per mezzo dell’ Alfociazione di Molti , i quali fi unil'cano 
in Corpo di Città, a fin di eflere in Idato di difenderfi dalle vio- 
lenze altrui , e di refidere alla forza ingiuda , che non fà godere 
al Genere Umano la fofpirata Tranquillità ( b ) ; Quindi in fonti- 
in ento fuo 1’ Aflòciazione di Molti in Corpo di Città non è, nè 
può efler diffidente alla lor Sicurezza , fe non fi penfa fedamente 
a qualche altro mezzo efficace , che la renda dabile , e perpetua (c); 
Ond’ è neceflario , che tutti Coloro, i quali fanno 1’ Allocuzione 
C fud* 


(a) De jure Natur . , & Gent. libr. VII. Cap. /. §. VII. 

(b) Pufendorffio de iure Nat. & Gene. libr. VII. cap. II. §. I. 

& II. (c) Pufendorffio de jure Nat. & Gent. libr. Vili. cap. II. 

§. III . , & feqq. 
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fuddetta , fottommettanfi alla Volontà, e Comando di uno, odi più 
Capi, che li governino, e che fcelgano i mezzi, proporzionati al 
Fine, per cui li fono uniti infieme ; E perchè tutto ciò non avvie- 
ne , nè può avvenire fenza lo Stabilimento di certi Patti reciprochi 
lodali , perciò egli ne dedurti , che la Società Civile , ovvero la 
Coftituzione delle Città non eralì mai fenza di efsi intrapprefa, e 
formata . 

XIV. Ulrico Ubero , febbene , anch’ egli , impugnò le Premef- 
fe dell’Oca, purnondimeno al par dell’ Obbes follenne , e fcrifse, 
che unicamente dal timore fi erano indotti i Padri di Famiglia a 
lafciare lo Stato della Natura, ed a vivere, e convivere nella So- 
cietà Civile ; ,, Per la Natura Umana corrotta ( cofs't la difcorfe ) 
>» B-i Uomini più torto fi odiano reciprocamente , che reciprocamen- 
„ te fi amano , e più torto fono inchinevoli a ledere , che a gio- 
,, vare il Prortimo loro ; Onde , fe vi forte in qualche Parte del 
„ Mondo una Nazione , la quale ancora nello Stato della Libertà 
,, Naturale perfifteffe , viverebbe quella nello Stato di guerra om- 
„ nium adver/us omnes , ficcome avvenne nella Frifta per lo fpazio 
„ di quafi un Secolo : Effendo adunque lo Stato della Natura do- 
„ po la Prevaricazione di Adamo un vero Stato di guerra omnium 
„ adv rfus omnes , da cui fortirono le Famiglie , allorché fi appi* 
,, gliarono alla Società Civile , troppo chiaro egli è , che palmo- 
„ no erte in quella Società , perchè temevano , che , continuando 
„ erte a vivere indipendentemente 1’ una dall’altra, farebbono Hate 
„ dall’ altrui forza , e potenza angariate , ed oppreffe (a ) . 

XV. Ma minore non fù , n’ è flato lo Svario intorno alla 
Origine de’Regni, che coftituifcono una delle Forme della fteffa Socie- 
tà Civile . I Filofofi della Setta Stoica non fi diedero molta pena 
nel ricercare la cagione della loro Introduzione nel Mondo: Aven- 
do per vero ( il eh’ è fallo), che Iddio abbia regolato , e regoli 
1 ’ Univerfo non fenza quella Neceflkà fatale , eh’ elcluJe affatto la 
di lui libertà nelloperare (b ) , e che perciò quanto avvenga in quef- 
ta Terra , tutto fia effetto della Concatenazione delle Caufe Natu- 
rali , le quali da una intrinfeca Neceflità preveniente fono agitate , 
e fpinte , vollero , e vogliono , che la Concatenazione delle mede- 
fune Caufe averte prodotto da sè i Regni , e le Monarchie nel 

Mon- 


(a) De jure Civitatis libr. 1. Sefl. I. Cap. III. num. 6. & 7. 

(b) Pier Gaffendi Syntagm. Pbilofopb. Parte III. , feu Etbices 
libr. III. Cap. II, pag. 532. Tom. II, Operum della Edizione di Lio- 
ne dell’ anno 1658. 
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Mondo, nonché la loro Mutazione , e Decadenza {a). Forfe,efen* 
za forfè a confermare la cieca Gentilit'a in quello errore l’Oracolo 
rifpofe un tempo, come riferifce Erodoto (b ) , agli Ambafciatori di 
Crefo ,, w TiTp-jifjLtiirjii po': poco «lómnèv imv ùroQuyiM Kj' •S'ew , 
,, Nec ipfe quidem Deus , quae Fati lege decreta furtt , effugere po- 
„ tejl . All’ incontro gli AJìrologi , i quali ammifero il Fato Ma- 
tematico , ovvero il Fato AJÌrologico , {ottennero, e foltengono em- 
piamente, che l’ Influffo, e ’l Concorfo degli Altri, e de’ Pianeti 
abbiano tale , e tanta forza , e vigorìa sitile cofe noftrali , e siigli 
Animi llefli delle Creature ragionevoli , che non poflano quelle av- 
venire , e quelli operare diverfamente dalle Impreflìoni , le quali 
dal medefimo Influflo , e Concorfo ricevono (r) ; Quindi non larda- 
rono , nè lafciano di fmaltire , che dagli Altri , e da’ Pianeti deb- 
baft principalmente riconofcere la Mutazione, e Decadenza de’ Re- 
gni ( d ) , e in confeguenza , niente potendo accadere qui giù , che 
non fia dalla fletta Caufa prodotto , la lor’ Origine , ed Incremen- 
to non altronde , che da elfi fia derivata , e derivi . Quello Fato 
Matematico , che chiamò Sant’ Agoftino Fatum Sidereum (e) , ebbe 
il fuo principio da’ Filofofi della Caldèa , donde fi diramò per tut- 
te , o quafi tutte le Nazioni del Gentilefimo , e fu in una voga 
grandiflìma fotto gl’ Imperadori Romani idolatri , quando regnava 
più di ogni altra Filofofta lo Stoicifmo , cofsìcche gli Stoici , non 
ebbero ripugnanza di adottarlo, anch’ elfi , e di unirlo al loro (/). 
Pier Alliaco , il quale , come attefla il Bodino (g) , non ebbe rite- 
gno di fcrivere , che la Origine delle Repubbliche, e de’ Regni, la 
loro Mutazione, Decadenza, e Fine, e le Religioni medefime da- 
gli Altri , e da’ Pianeti dipendano, ne rinnovò il Siltema nel XV. 
Secolo dell’ Era Crijliana . Lo llelfo Bodino fi è maravigliato mol- 

C 2 tilfimo 


(a) Vedi Giovanni Bodino de Republic.i libr. ìV. Cap. II. 

(b) Hiltor. libr.I. cap.XCI. pag.%%. della Edizione di Gronovio. 

(c) Vedi Gian-Alberto Fabrizio in Delettu Argumentorum prò 
Ventate Religionis Cbrijlianae Cap. XVI. pag. 400. & 40 , e Ghe- 
rardo Giovanni Volilo de Idololatrid libr. II. Cap. XLVIII. (d) Bodino 
de Republ.Cap.il. (e) Libro V. de Ctvitate Dei Cap. IX. (f) Vedi 
Rodolfo Cudwort in Syftem. IntelleCì. Cap. 1 . §.//., e Jacopo Tom ma- 
fio de Exuftione Mundi Stole, { Dijfertat. XV. (g) De Repubblica libr . 
IV. Cap. 11 . ibi , Sed eos modo refellere placet , qui plus fapere fibi 
videntur , cujufmodi ejl Petrus Alliacus Cardinalis : Is enim Rerum- 
publicarum , ac Religionum Ortus Converftones , Obitus , a fuperiorum 
Planetarum Concurfu pcndèrc fcribit. 
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tiflimo , come Giovanni Pico della Mirandola , Uomo infigne per la 
fua Letteratura , avelie avuto in conto di Dimoftrazioni certiflìme, 
quanto era flato dall’ Allineo sii quello propolito allegato , e fcrit- 
to (a ) . Niuno però è (lato cotanto fanatico , e tracotante nell’ efa- 
gerare la forza degl’ Indurti, e del Concorfo de’ Corpi celefti , quanto 
Girolamo Cardano , il quale hit lafciato di sè una pertima Fama ( b ). 

XVI. Polybio da Megalopoli , Storico rinnomatilìimo , e , co- 
me tale , encomiato non poco da Ifacco Cafaubono , da Uberto Folte- 
ta , e da di veri! altri Uomini dotti , dopo aver fatta diftinzione in- 
ter ij.oja.fiy/iocj , (ìanK/aj , tra la Monarcbìa , e ’1 Regno , portò 
opinione, che la Monarchia incominciata forte per l’ Empito folo 
della Natura, e che da quella averte avuta il Regno la fua Ori- 
gine, allorch’ ella divenne più colta, e meglio ordinata (r). Vol- 
le dire a buon conto , che ’l Dominio , e 1 ' Autorità de’ Rè fi ven- 
nero da principio a llabilire fenza il libero confenfo di Coloro, che 
nello Stato della Natura viveano , e in confeguenza furono effetti 
della violenza , e del timore „ Upvrti ptr «xarar-xiuiif , ty q,ujvcik 
,, o-u/irrarow fj.ijapyJa . ratini V irerai , ty in rat/mr ya-ujarai (taira 
„ xaTarxìUfjs , ^ li jpd’vrtux fiaTt'K~ia , Prima Monarcbìa fine ulli ar- 
„ te , Ù" Naturae impetu conflituitur , atque adeo en ea originem ba- 
„ bet , quum accejjit Ars , & Emendano , Regnum. 

XVII. Di ciò talment’ erano gli Antichi perfuafi , che non 
ebbe ritegno Seneca di dare il titolo di ladro ad Aleffandro il Ma- 
cedone , il quale avea tant’ oltre le fue Conquifte portate , che qua- 
li non gli reftava da invadere altro tratto di Paefe del Mondo , al- 
lor conofciuto (d) . Decio Giunto Giuvenale , che fcriffe , o promul- 
gò le fue Satire ne’ tempi di Domiziano Imperadore , dipinfe con 
una mifteriofa reticenza Romolo , il primo Rè de’ Romani , per un 
Ladro, e Mafnadiero famofo de’ tempi Tuoi ( e ) ; E quantunque i 
Romani averterò affettato in apprettò di non far guerra fenza giu- 
da , 


(a) Giovanni Bodino loc. cit. ibi, Ac mirum mibi vìfum cjl , 
quamobrem Johannes Picus, Mirandulae Princeps, iflius Hominis ( neinpe 
Alliaci ) errore s fatte pudendos in Orbium Dottrini prò certis , & com- 
pertis Dcmonjlrationibus babuerit . 

(b) Vedi Teofilo Rajnaudo Erotemat. de bonis , & malis libris 

pagin. 2 y. , Samuello Parker de Deo , (T Providentia Divini Difputat.x. 
Settion. XXV. pagin. 77. , e Gian Francefco Buddeo de Atbeifmo , & 
fuperftitione Capir. 1. §. XXIV. in Notis . (c) Hiftor. Libro VI. 

Capii. II. (d) De Beneficiis hbr. 1. Cap. XIII. (e) Satyrà VIIl. y ibi. 

Et 
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Ila , e legittima caufa (a ) , purnondimeno il celebre Arturo Duck , 
avendo con fodo Criterio efaminato i loro acquifti , li hà tutti ri- 
truovati illegittimi , ed ingiufti (b) . Sforzòffi un tempo Alberico 
Gentile di farci credere il contrario, ma fi sforzò invano , mentre 
Gian-Franccfco Buddeo , Proteftante Dottiffimo , ci hà fatto fapere 
nella fua Efercitazione de confcribendo Milite , eh’ egli fi pofe in 
quello ballo , non gih per invelìigare la Verità , ma bensì per far 
pompa dell’ Acume del fuo Ingegno (c) , e nell’ altra Efercitazio- 
ne , intitolata Specimen f urifprudentiae tìifìoricae (d) ha parlato del- 
le loro Conquide , come fi fuol parlare de’ furti , e delle rapine 
de’ Ladri di Strada pubblica . 

XVIII. Giovanni Bodino , che fu uno de’ più dotti Politici 
della Francia , e che nel 1585. diede la prima volta alle Stampe 
i Tuoi fei libri de RepublicA , dopo avere opinato , che i Padri di 
Famiglia aveano nello Stato della Natura il gius vitae , & necis , 
fopra le Perfone de’ Figli , e delle Mogli , foggiunfe , eh’ , effendo 
fiati forprefi dallo Spirito dell’ ambizione , aveano moffe le armi , 
per foggiogare Coloro , i quali fi opponevano ai loro difegni ; On- 
de colle Genti delle loro Famiglie , e con altri , che aveano aggre- 
gati fotto la loro Condotta , incominciato aveano a farla da Capi, 
e da Padroni , ed effendo ad elfi riufeito il debellare i loro Nimi- 
ci in guerra , fi erano coftituiti Arbitri dell’ altrui Libertà ; Quin» 
di conchiufe, che i Regni, e le Repubbliche non altronde ricono- 
fcevano la lor’ origine , che dalla forza ,, Eò nos , fono le di lui 
„ parole (e) ipfa ratio deducit , Imperia feilieet , & Refpublicas vi 
„ primum coaluijfe . Per dar pefo alla fua opinione ricorfe alla Sto- 
ria profana , e alla Storia Sacra , quella , che ci addita di avere 

avu- 


Et tamen ut longè repetes , longèque revolvas 
Nomen ab infami gentem deducit Ajylo , 

Ma/orum primus quifquii fuit die tuorum , 

Aut Pajlor fuit , aut iliud , quod dicere nolo . 

(a) In Excerpta Peirefcianis , ibi, rzoòi/a 01 T?vp.ci~ot tpiKonyèiv 1 
tcu ìuxalut mrrad'oii ri; roKtu.ou; , dx» , yjj rporem; Tip- 

rù>j vi-rw , Falde id Jludent Romani jujìa , ut bella fufeipiant , 

nibilque tale decernant fine causA , ac temere. (b) De autori tate 
juris Civili s Romanorum libr. 1. Cap. 1. (c) §. II. ibi , Quae 

vero Albericus Gentilis de armorum Romanorum jufìitiA , & in\u fitta in 
utramque partem difputavit , magis ingenii oflcntandi , quam veritatis 
invefligandae caufa ab eo fcripta effe arbitrar . (d) §. IV. (e) De 

Repubblica libr. I. Cap. VI, 


Digitized by Google 


LA ORIGINE 


il 


avuto per cofiume gli Uomini della vetufia età di Ipogliare Coloro, 
che incontravano, di ucciderli, o di ridurli in ifchiavitù, e quella, 
che nella perfona di Nemrod ci rapprelenta un robufto Cacciatore, 
che non penfava ad altro in fentimento fuo, che a far valere la 
propria potenza contro de’ più Deboli. 

XIX. Tommafo Obbes , che venne dopo di lui, e Ai Spettato- 
re della Tragedia lagrimevole , praticata dagl’ Ingleji contro del lo- 
ro Monarca, diede la medefima Origine alla Introduzione de’ Re- 
gni , ma non accattò le pruove dalla Storia Sacra , o Profana , co- 
me avea fatto il Bodino : Trafportato dall’ Eftro furibondo del fuo 
libero penfare , non folo non fi fè carico, che Chi fi fida nella Va- 
lentia del proprio Corpo , o nelle Braccia di Coloro , che fon co- 
firetti dal timore ad efeguire i Tuoi comandi , fonda il fuo potere 
fopra debolilfimi Piedeftalli , mentre la Robuftezza del Corpo Uma- 
no, oltre al non edere paragonabile a quella di certe Belve, può 
venir meno per la Vecchiaja (a), ancorché intempeftivamente , co- 
me fuole non di rado accadere , gli venga , o da qualche difgra- 
zia , o da qualche malattia rapita, e le Braccia di quei , che lo 
rendono formidabile, e temuto, non efl'endo regolate dall’Amore 
verfo di lui , rielcono per lo più Strumenti tragici , c ferali della 
fua rovina , fecondo ci addita la Storia antica , e moderna , non- 
ché la Sperienza medefima, ma, avendo ancora elclufa la Mora- 
lità intrìnfeca dalle libere azioni umane , volle , che il Gius , ov- 
vero la Ragione di bene operare, nafca unicamente dalla potenza, 
e dalla forza; Onde ftabiri,come Maflìma certa, il Diritto del pii* 
Forte , nè altro Patto Sociale ammife, che quello, con cui 1’ un 
Cittadino fi obbliga reciprocamente all’ altro di non refiftere alla 
Volontà di Colui, che gli Aflociati tutti hanno di comun confcn- 
fo per loro Monarca eletto ( b ) , e per tal effetto fpacciò, che la 
prima Elezione del Rè era fiata un Contratto di mera Donazione 
gratuita , per cui i Padri di Famiglia aveano trasferito nella dilui 

Per- 


(a) Plutarco in Libro Tipi Taiììw dyayTn de Liberti Educan- 
di s , ibi , td óAsv , f-fiK ÌtÌ T?j n eruyaroi pdy.ii <ppo»H , yccSina 
ynlyr,s \iayupivvjv . totov yàp to-nv la-yùs aVo^aru ; ij T ìjc rùt «Mw 
luvayiuc ; h'tyw ’Bi o iov annui , xd ruLpvi ’ , )£, Afórtw , Robur 

digna rei laude , ac voto , fed morbo , ac feneblute facilè abolente • quam- 
quam , ut uno verbo dicam , qui ob vires Corporii ftbi plaudit , Jcire 
deber , fe a vero aberrare . Quantum enim ejl Hominis robur cum olio- 
rum Animahum robore comparatumì Elcpbantorum pura, Taurorum , 
Leonum . (b) De Ci ve Cap. V §. Vili . 
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Perfona ogni loro diritto , ed ogni loro ragione (a) . 

XX. L’ operare con forza , e con potenza fenza tenerfi con- 
to dell’ Oneftk, e della Giullizia Naturale, effendo odiofo fin anche 
a Coloro, i quali non amano davvero la tranquilliti, e la pace, 
allarmò i Monarcomacbi in maniera , che infoienti li refe all ulti- 
mo Segno. Incominciarono torto a fpiegarfi Coftoro , fìccome a’ 
tempi noftri fi è fpiegato Gian Jacopo RovJJeav nel fuo Libro Fran- 
cele del Contratto Sociale , acerrimo Difenfore del Naturalifmo (b) , 
„ L’Uomo è nato libero, e dappertutto vive tra’ Ceppi.* Taluno 
„ fi crede il Padrone degli altri , il quale non lafcia di effere il 
„ piò Schiavo di erti . Come mai tanto Cambiamento è avvenuto? 
„ Io no ’1 sò. Qual cofa lo può render legittimo? Credo di po- 
„ ter rifolvere quella Quiftionc nella feguente maniera : Se io con- 
„ fideralfi fidamente la forza , e 1’ effetto , che ne deriva , direi , 
„ finattantochè un Popolo è coftretto ad ubbidire , ed ubbidifee , 
„ fk egli bene: Torto, che può fcuotere il giogo, e che lo fcuo- 
„ te , fk egli meglio ancora ; Imperciòcchè ricuperando la fua li-, 
,, berta collo fteffo diritto , con cui gli è fiata rapita , o è ben 
„ fondato il fuo diritto in riprenderfela , o era mal fondato il di- 
„ ritto di Chi gliela tolfe. 

XXI. Ma non è folo, che il Siftema dell ' Obbet fè crefcere 
in numero i Monarcomacbi , i quali allaperfine , fe cercano di re- 
ftringere la Podeftk fomma de’ Regnanti , e di torle la Indipen-’ 
denza, eh’ è la vera Carattcrijlica del Sommo Civile Impero, non 
ardifeono di fvellerla affatto , e di bandirla dal Mondo , vi è an- 
cora , che rifvegliò la Setta di que’ Naturalifìi , i quali , richia- 
mando il Genere Umano allo Stato della Libertk Naturale , an fat- 
to, e fanno tutto lo sforzo poffibile , per isbarbicare dalla Socie- 
tk Umana la Efiftenza de’ Principi ; Ór quella Setta, che tuttavia 
perfifteva nell’ Ebraifmo , quando il noftro Divino Redentore , e 
Maertro andava per la Paleflina predicando (r) , erafi poco -men , 
che dimenticata nell’ etk degli Avi nortri ; Ma, avendo prefa voga 
f Obbefiancfimo , foftenuto , e portato a galla da’ Politici Macbiavel- 
lijli , e da certi Miniftri di Stato, che non aveano alcun fentimen- 
to di Oneftk , di Giurtizia , e di Religione , immantinent’ Ella ri- 
forfè , e riforfe in maniera , che fe ne videro le Maffime impreffe 
fin anche ne’ Libri , dati alle Stampe . Sei Scrittori del Diritto Pub- 
bli - 


(a) De Ci ve Cap. VI. §. ultimo . (b) Libro I. Capir. II. 

(c) Vedi la mia DilTertazione dello Stato Naturale &c. pagin. 71 . * 

& feq. 
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blico , i quali , o alla fvelata , o copertamente anteponevano lo Sta- 
to Naturale al Civile , mi erano lotto gli occhj capitati prima , 
die io lìampallì la Diflèrtazione dello Stato Naturale , infufficiente 
dopo la Prevaricazione di Adamo per la Sicurezza dell' Uomo , e cre- 
dei allora, che più di quelli non avellerò ardito di promuovere un 
Siftema, tante volte dalla Sperienza fmentito, nonché contrario agli 
Oracoli infallibili delle Sacre Scritture : Ma mi fon ritruovato 
ingannato, perchè, avendo continuata la mia lettura, mi fono im- 
battuto in diverfi altri Autori ( e quali tutti , o della Setta degl’ 
Indipendenti , o della Mafnada degl’ Ifpirati (a) , o della Bordaglia 
degli An abbattici ), i quali , per render’ efolò qualunque Governo 
della Società Civile , s’ impegnarono a dimoltrare , che la Giudi- 
zia , la quale può unicamente dare la ficurezza , e la tranquilli tù 
interna, ed edema alle Città, non fia fperabile affatto ne’ Regni, 
e nelle Repubbliche di Europa , ancorché quivi fi fàccia profeffio- 
ne di vivere con- maggior coltura , e polizia de’ Reami dell’ Afa % 
dell’ Affrica , e dell’ America ; Imperciòcchè la Verità , la Indiffe- 
renza nel giudicare, e la giuda Didribuzion delle Cariche, che , 
anche feparatamente 1’ una dall'altra, fono i Piededalli della Giu- 
ftizia , fono date affatto dalle Corti , e dagli Tribunali bandite, 
veggendofi alla giornata ( com’ efft dicono ) la probità , e ’l me- 
dito della Dottrina alla ignoranza , e malvagità de’ Concorrenti 
pofpodi . 

XXII. Benedetto Spìnozza , il più sfacciato Ateida del Secolo 
paffato , non avendo anch’ Egli ammeffe al pari dell’ Obbes le Leg- 
gi immutabili, ed eterne dell’onedo , e del giudo, diede la mede- 
fima Origine alla Introduzione de’ Regni , cioè , la Potenza, e 
la Forza , lafciando intanto efpodi i Monarchi della Terra alla in- 
folenza , e perfidia de’ Rivoltoli , mentre volle, che la loro Au- 
torità andaffe a crollare , quando mancherebbe in edì il vigore di 
farla valere fopra i loro Vaffalli (b). Variò dall’Obbes , perche Cof- 
tui fpogliò i Sudditi della cognizione delle fuddette Leggi , affinché 
refi una volta fuggetti al Dominio Monarchico, avellerò imitato in 
tutto , e per tutto gli Armenti , i quali , al dire di Senofonte (r), 

van- 


(a) Gl’ Ifpirati , Razza di Fanatici , i più fcellerati , che mai , fur- 
ierò nella Francia , fi dabilirono nel paffato Secolo nell'Inghilterra , e fi 
diffiderò nel principio del Corrente per la Lamagna. Vedi Giorgio Wal- 
chio in der btjlortfcben, uud tbeologtfcben Einlcitung & c. Cap.Vl.^.WÌ. 

(b) In Trafìatu politico cap. II. §. IV. 

(c) In Cyropcdid , ibi , Il opiLOtrau yàp al a’ythcu , oì «i> «’ufsV 

fuSJ- 
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vanno, dove li guidano i Pallori, e da tutto ciò fi attengono, da 
cui i medefimi li allontanano , facendo fra quello mentre goder lo- 
ro , come meglio vogliono , i frutti , che producono , fenzacche mai 
contro di etti ft rivoltino; Ed Egli per contrario li volle privi del- 
la fletta cognizione , acciòcche non avellerò ribrezzo di ripigliarft la 
propria liberti , e d’ innalbcrarfi contro del loro Principe , qualora 
avrebbono forza baltevole , per avvallarlo . 

XXIII. Ulrico Ubero , febbenè non efclufe il Diritto della Na- 
tura , a tutto il Genere Umano comune, pumondimeno avendo con- 
fiderato lo Stato Naturale dopo la Prevaricazione di Adamo, come 
un vero Stato di guerra omnium in omncs , portò parimente opinio- 
ne , che la forza , e la potenza aveano data la prima Origine alle 
Monarchie {a) , e perciò fi fè a dire , che anche prima del Diluvio 
Univerfale era fiato il Genere Umano fuggetto, non giialfempli- 
ce dominio de’ Padri di Famiglia, ma al comando attòluto de’ Rè, 
quali erano fiati appunto que’ Giganti , di cui fi Fa menzione nel 
libro del Genefi , eflèndos’Iddio avvaluto della loro ferocia , per in- 
durre gl’ Individui della noftra Specie ad unirfi in Corpo di Città, 
ed a vivere ordinatamente nella Società Civile . 

XXIV. Non mancarono Altri , i quali adeguarono a i Regni, 
e alla medefima Società Civile due Origini , l’una all’altra contra- 
ria ; Sentimento, eh’ è fiato in quello Secolo adottato, e promottò 
da Giovanni Eincccio , il quale la difeorre cofsi (b) „ Nello Stato 
„ della Natura erano gli Uomini fra eflòloro eguali , ma non tut- 
„ ti erano morigerati, e dabbene: Quei, che poco, o niente afcol- 

D tava- 


fJS’uwjrii» o! j’cueìf . «r fyoi’rou rt Zv cluràs «rdpyoxn yj to’* Kap-rolf 
aoii’uv adii yiyvojj.il/on àujdi/ iZai rii vofjdk yditTrar/u arar , ira; iv 
«uro i fUshùivrtu . "E ti to'ivuv is&tfj'tuv tutoti àyiXti/ rirS attira a-uo-ràrav 
tri tcV l’o’ufa , a’ Ma' k, yahnr airi poi osti vktiv aMo H » roti appuri 
rt àurùu , Z^nhe/jivoi; bnr àuro) » . Avd'pojrot ir’ irai jjafooj 
rvvWravrai riron ar ài» ài»r-9'aii»Tcu ocpyn t eùrrw ÌTiy&pùmaj , Vaduut 
Gregei , qub ilio! ducunt Pafìores : Abflinent iis , a quibus hi ipfos ar- 
cent , fuBibus interim , qui ex ipfis proveniunt , patiuntur ita fruì Pa- 
flores , ftcut ipfi voluerint ; Ncque tamen ullum Gregcm unquam vidimili 
in Paflcrcm fuum infurgentem , fed difficiliorcs funt omnibus aliis , quarzi 
Imperantibus fuis , a quibus , reguntur , & quibus frudlum praebenr : 
Homines vero in neminem magis infurgunt , quam in eos , qui Imperium 
in ipfos fufeipiunt . (a) Libro I. de iure Civitatis fedi. IV. Cap. /. 

num.\y.& feqq. (b) Element. jur.s Naturile , & Gentium libr. II. 
Cap. VI. §. CIV. CV. & CVI. 
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„ tavano le voci interne della Onelià , e della Giullizia naturale, 
„ una indole aveano cofs'i an'.biziofa , ed ingorda , che li portava ad 
„ opprimere la Gente pacifica, e quieta, e a rapirle i beni , che 
„ pofledeva : Potè facilmente accadere , fìccome certamente accadde, 
„ che fi fodero ad etti uniti que’ Padri di Famiglia , eh’ erano del 
,, medefimo vezzo , affinché , unite infieme le forze , avellerò potu- 
„ to a man franca mettere il giogo agli altri , che fi facevano il 
„ fatto loro, e impadronirfi della loro libertk , e de’loro beni; E 
„ perche quando la Union della Gente è grande , Onde fi viene a 
„ formare una Società noverofa , la quale non può lungo tempo 
„ fuffiftere , fe non hà Capo , che la regoli , perciò la Mafnada de’ 
„ Malabbiati fuddetti, ( che a ragione da lui fi appella Turba La- 
„ tronum ) fi elegge un Condottiero , a cui , avendo preferita una 
„ certa Forma di Comando, ovvero Imperio, diede principio alla 
„ Società Civile, ed alla prima Introduzione de’Regni . Quella Ve- 
„ rità ci è fiata additata , ed efprefia dallo Storico Sacro ; Imperciòc- 
„ che ci hà ragguagliati , che i Difcendenti di Caino furono i pri- 
„ mi a fabbricarfi una Città (a ) , e che Ncmrod, Figliuolo di Cbui , 
„ fondò dopo il Diluvio il Reame di Babbiionia , avendo incomin- 
„ ciato ad effer potente sulla Terra (b) . Non fi può affatto , o ap- 
„ pena capire , come 1’ Unione di piò , e diverfe Famiglie , che fi 
„ fono in una Città rinchiufe , polla fuffiflere , e mantenerti fenz’ 
,, alcuna Forma di Regolamento Civile ; Onde la Città , fabbricata 
,, da’ Difcendenti di Caino , dovett’ effere certamente un’ Aflòciazio- 
„ ne civile : Quel Potens effe coepit , che la Sacra Scrittura attri- 
,, builce a Nemrod , non vuole indicar altro , che incominciò Cof- 
„ tui ad opprimere i più Deboli, affinch’ efegui fiero i fuoi coman- 
„ di; Onde la prima Società Civile , e la prima Introduzione de’ 
,, Regni nel Mondo, non altronde ebbero , che dalla potenza , e dal- 
,, la forza , la lor’ Origine . Per contrario quegli altri Padri di Fa- 
„ miglia , i quali amavano davvero la loro ticurezza , c quiete , 
„ tolto, che fi accorfero , che la mira de’Scellerati era tutta inten- 
„ ta a tòglier loro la libertà , e la roba , per non foggiacere a s'if- 
„ fatte oppreffioni , penfarono fedamente, come potettero far argi- 
r. ne 


(a) La Sacra Scrittura nel Cap. III. del Gene fi al ver fi 17 . 
✓ non dice , come fcrive qui 1’ Eineccio , che i Difcendenti di Caino fi 

fabbricarono una Città , ma Caino medefimo : Gli è piaciuto di fa- 
re quell’ alterazione nel Sacro Tefio , perche altrimenti non potea 
farlo fervir di pruova al fuo Alfunto , ficcome fi dirà nel Capitolo IV. 
di quello Libro , (b) Genefeos Capir. X. verf. 8 . & feqq. 
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„ ne alla di loro violenza, ma non effendo atti a rintuzzarla da sè 
„ foli , unironfi in Corpo di Città , e fi eleggerono uno , o più 
„ Capi , i quali , con regolare le forze comuni , avellerò potuto pre- 
„ fervarli dall’ onte , e dalle ingiurie ; Onde , fe la Società Civile, 
„ e la Monarch'ia incominciarono a flabilirfi da una parte nel Mon- 
„ do per mezzo della potenza, e della forza, ebbero dall’altra il 
,, loro principio per mezzo del libero confenfo degli Affociati . 

XXV. Gotofredo Mafcovto ha porrata la Opinione medefima , 
e quafi colle (Ielle parole dell’ Eincccio fi è fpiegato , avendovi ag- 
giunto del fuo , che i primi Rè , legittimamente eletti , non furo- 
no altro , che meri Giudici , e Generali di Eferciti (a) ; Onde non 
è maraviglia, fe, come ci accerta Giovanni Ledere (b ) , fi videro nel 
medefimo tempo più Rè, i quali governavano un folo Popolo . Ha 
foggiunto ancora, che, per eflerfi non meno i Rè legittimi , che 
gl’ Invafori , abufati della loro autorità in pregiudizio de’ Sudditi , 
convertironfi le Monarch'le , e i Regni nelle Àrijlocrazìe , c Democrazìe. 

XXVI. Finalmente Gian Jacopo RovJJeav , il quale fi è pollo 
in teda di fare affatto celiare il Governo Civile, e d'indurre il Ge- 
nere Umano a ritornare di nuovo allo Stato della Libertà natu- 
rale , non ammette altro paffaggio dallo Stato della Natura alla So- 
cietà Civile , che quello, il quale dal fuo Parto Sociale deriva ; Onde 
ha per vero , che fenza quello patto non incominciò mai alcuna del- 
le Affociazioni Civili, nè fi (labili legittimamente alcun Reame nel 
Mondo: Ipotefi , che, fe mai reggeffe, non vi farebbe più, o Mo- 
narca legittimo, o legittimo Governo Civile „ Io fuppongo ( fono 
„ le di lui parole (c) ) che gli Uomini pervenuti a quel Punto, in 
„ cui gli Ollacoli , che nuocono alla lor Confervazione nello Stato 
„ della Natura, prepondirino colla loro refiltenza alle forze, che 
„ cadauno Individuo può impiegare, per mantenerfi in quello Stato. 
„ Allora quello Stato primitivo non può più fulfillere , e ’l Gene- 
,, re Umano perirebbe , fe non cambiaffe la fua maniera di Edere ; 
,, Or perchè gli Uomini non poffono generare nuove forze , ma fol- 
„ tanto unire , e diriggere quelle , ch’efidono , perciò elfi non han- 
„ no più altro modo, per confervarfi , che quello di formare per 
„ via di Aggregazione una Somma di forze per mezzo di un lolo 
„ Mobile , e di farle aggir di concerto ; Quella Somma di forze non 

D 2 altron- 


(a^ In Obfervationibus ad Pufendorffium de iure Nattir. & Gcn- 
tium li'br. VII. Cap. I. §. VII. Nord y (b) Ad Hefiodi Tbeo- 
goniam ver/. 85. & f*(]Cf. & Oper. & Dier. ver/. 38. , & $p. 

(c) Libro I. del Contratto Sociale Capir. VII. 
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„ altronde può nafcere , che dal Concordo di Molti ; ma la forza, e 
,, la liberti di cadauno Uomo, elfendo i primi Strumenti della fua 
„ Confervazione , come mai potrà impiegarli fenza nuocerfi, e lenza 
„ pofporre quella Cura, che debbe a sè (ledo? Quella difficultà ri- 
„ dotta al mio Suggetto, può in quelli termini efprimerlì , Truo- 
,, vare una Forma di A /fonazione , che difenda , e protegga con tutta 
la forza comune la Pcrfona , e i beni di cadauno Ajfociato , e per 
„ mezzo di cui cadauno , unendoft a tutti , non ubbidì fca pertanto , che 
„ a si mede fimo , e refi libero , coni era prima. Tal’ è lo Problema 
,, fondamentale , la di cui foluzione dal Contratto Sociale ci vieti 
„ data : Le Claufolc di quello Contratto fon talmente determinate 
„ dalla Natura dell’ Atto, che la menoma Modificazione le rende- 
„ rebbe vane, e di niuno effetto, di modo che, quantunque elle 
„ non fieno forfè mai (late formalmente efprelfe , fon’ però dapper- 
„ tutto le llelfe , e dappertutto tacitamente ammelfe , e riconofciu- 
„ te . Finattantochè elfendo il Patto Sociale violato , rientra allora 
„ Cadauno ne’ fuoi primi Diritti , e riprende la fua naturai libertà, 

,, perdendo la libertà convenzionale , alla quale rinunciò : Quelle 
,, Claufole bene intefe, fi riducon tutte ad una fola, cioè , alla intie- 
„ ra alienazione di cadauno Alfociato con tutt’i fuoi diritti a tutta 
„ la Comunità; Imperciòcchè primamente dandofi cadauno tutto in* 

,, tiero, la Condizion’è per tutti eguale , ed elfendo la Condizione 
,, eguale per tutti , niuno hà interelfe di renderla agli altri onero- 
„ fa; Inoltre facendofi l’alienazione fenza riferba , la Union’ è per- 
„ fetta, quanto può e (Te re , e niuno Alfociato hà più niente da re- 
„ clamare; poiché, fe reltalTe qualche Diritto a’ Particolari, elfen- 
„ di.chè non vi farebbe alcun Superiore comune , che potelfe 
,, pronunciare tra loro, e ’l Pubblico , per elTere Cadauno in qual- 
„ che Punto il fuo proprio Giudice , pretenderebbe ben tolto 
,, di elferlo in tutti , lo Stato della Natura fulfilterebbe , e 
„ 1’ Adorazione diverrebbe necelfariamente tirannica , o vana ; E 
„ perche non vi è uno Alfociato, sù di cui fi acquilti quello Itef- 
„ fo diritto, che fopra di sè gli fi cede, viene perciò a guadagnar- 
,, fi l’Equivalente di tutto ciò, che fi perde, ed oltre a ciò mag- 
,, gior forza , per confervar quello , che fi hà . Se dunque fi toglie 
„ dal Patto Sociale ciòcche non è di fuaElfenza, fi truoverà, eh’ Elfo 
„ riduce!! a termini feguenti , Cadauno di noi mette in comune la fua 
,, Perfona , e tutta la fua Poffanza fotto la fuprema Direzione della 
„ Volontà Generale , e noi riceviamo in Corpo cadaun Membro , come 
„ Parte indivifbile del Tutto: In quello illante , invece della parti- 
„ colar Perfona di cadaun Contraente, quello Atto di AlTociazione 

„ prò* 
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y, produce un Corpo Morale , e Collettivo , comporto di altrettante Mem- 
» bra, quante fono le Voci , che ha l’Affemblèa ; Il quale Corpo Morale 
„ riceve da quello fteffo Attolafua unità, il fuo mè comune, e la fua vita, 
„ e la fua volontà: Quella pubblica Perfona, che in tal guifa fi forma colla 
,, Unione di tutte le altre Perfone, prendeva in altri tempi il nome 
,, di Città , e prende oggidì quello di Repubblica , o di Corpo politico, 
„ il quale dalle fue Membra è chiamato Stato , quando è partivo , 
,, Sovrano , quando èattivo, Potenza in comparandolo a’ Tuoi Simili: 
„ Riguardo agli Aflòciati , prendono erti collettivamente il nome di 
„ Popolo , e in particolare fi chiaman Cittadini , come quegli , che 
,, partecipano alla Sovrana Podertà, e Sudditi , come fottoppolli alle 
„ Leggi dello Stato; Ma quelli termini ben fpertb fi confondono, e 
,, fi prendono 1’ un per l’ altro : Bada almeno di Caperli diftinguere , 
„ allorché vengono impiegati in tutta la di lor precifione . 

XXVII. Or tante, e fi difcordevoli Opinioni intorno alla Ori- 
gine della Società Civile , ed alla prima Introduzione de’ Regni , 
che fono una delle Forme del Governo della rteffa Società , Tarati 
la Materia di quella mia Produzione , mentre f Oggetto , eh’ effe 
riguardano, e intorno al quale fi aggirano, non folo è rimarchevo- 
le per sè medefimo , ma intereffa ancora non poco la tranquil- 
lità , e la ficurezza de’ Regnanti , i quali , non sò perchè sforniti 
fi vogliano di quella Indipendenza , che porta con leco la Natura 
lleffa del Sommo Civile Impero , e che an confermata loro gli Oracoli 
infallibili delle Divine Scritture. Ma perchè Altri direttamente , o 
indirettamente an proccurato, e proccurano, con figurarfi a modo loro il 
paffaggio del Genere Umano dallo Staro della Natura al Civile, di 
circolcrivere , o di abolire affatto la Maeftà , e più d’uno ancora 
fotte il colore di volerla meglio fortenere , e di accrcfcerne le pre- 
rogative , 1’ an lafciata , e la lalciano efpofta ad una rovinolà Ca- 
duta , perciò io mi farò a dimollrare , 

I. , Che l’Uomo non fia naturalmente portato alla Società Ci- 
vile ; Onde quella Società non hà avuta giammai dalla Natura Uma- 
na la fua Origine , immediata , o mediara . 

II. , Che, febbene dapprincipio la Introduzione del fommo Ci- 
vile Impero fu un mero Illituto Umano, purnondimeno in procrei- 
lo di tempo, avendola il Signore Iddio appruovata , e comanda- 
ta, pafsò in Legge Divina pofitiva , che obbliga tutt’ i Crilliani 
ad averla per inviolabile, e fagrofanta, ed a credere nel medefimo 
tempo, che i Rè riconol'cano immediatamente da lui la loro Autorità. 

III. , Che non tutti, nè fempre i Capi delle Famiglie fi mof 
fero per una fol Caufa a lafciare lo Stato della Libertà Naturale, 

per 
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per vivere in Corpo di Città , al Sommo Civile Impero fuggetri; 
Onde , si i moderni Scrittori del Diritto Pubblico , come gli anti- 
chi Filofofi , e Poeti , i quali , febbene furono , e fono flati varj 
nell’ indicarla , purnondimeno non avendone quafi tutti adeguata > 
le non una folamente , an perduta , e perderono di mira la Verità. 

IV. , Che la Città da Caino , e non già da’ di lui Difendenti, 
come Icrive 1’ Einneccio , fabbricata , non fù un vero Corpo Mora- 
le , indicante alcuna Forma di Governo Civile ; Onde non hà nien- 
te , che fare co'i quella Società Civile , di cui prefentemente fi tratta. 

V. , Che il Reame di Babbilcnia , fondato da Nemrod , Figlio 
di Càus , di cui non abbiamo più antico nella Storia Sacra, pre- 
tende a torto , che fofle flato effetto illegitimo della dilui forza , 
e potenza; Onde non è vero, che la Potenza , e la Forza avellerò 
data la prima Origine alla Società Civile , ed alla Coflituzione 
de’ Regni . 

VI. , Che prima del Diluvio Univerfale non vi fù alcuna For- 
ma di Governo Civile nel Genere Umano, e molto meno alcun 
Reame nel Mondo . 

VII. , Che i Popoli , i quali fi fottoppofero al Sommo Civile 
Impero, nè tutti penfarono a ftabilire i Patti Sociali coi loro Mo- 
narchi , nè quei , che vi penfarono , partirono con effi una Con- 
venzione medefima ; Onde và a terra il Fondamento de’ moder- 
ni Monarcomabi , e de’ Naturali/li , portato a galla dal mentovato 
RovJJeav . 

VIII. , Ch’ , elTendo la prima Origine della Società Civile, e la 
prima Introduzione de’ Regni nel Mondo, una Materia di puro Fatto, 
fi fono perciò formati a torto Siflemi Generali dell’una,e dell’altra; 
Onde molto meno hanno avuto, ed hanno ragione i Monarcomacbi t 
fondati sùl Siflema de’ Patti Sociali , infiti in quella , e in quella , 
inventato dal Pufendorffio , e foflenuto dall’ Ubero , dall’ Eineccio , 
dal Majcovto , e dal RovJJeav , d’ inveire contro della Indipenden- 
za de’ Principi Sovrani, e di fottopporre i Monarchi alla Sindacatu- 
ra del Valfallaggio . 

IX. , Che il Siflema di Tommafo Obbes è fatto apporta , non già, 
come Ipacciafi da certi Stati/li inconfiderati , cd empj , per foftene- 
re l’Autorità Monarchica, e per ingrandirla, ma per farla crolla- 
re da capo a fondo . 

X. Finalmente, che il Siflema dello Spinozxa non tende ad 
altro , che a mantenere un’ Antipatìa continua fra i Vaflalli , e ’i 
Monarca, a mettere nella dura necelfuà i Principi di elfer Tiranni, 
ed Opprelfori de’ Popoli , affinchè i Popoli non fieno mai in Iftato 

tale 
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tale di forze , che poiTano conquiderli-^ o sbalzarli dal Trono , a 
manomettere la pubblica, e privata Sicurezza , e Felicità , ed a 
riempiere le Città di Vizzi, e di Scelleratezze enormiffime . Inco- 
mincio dal primo . 


L’ Uomo non è naturalmente portato alla Società Civile , e in 
confeguenza non ebbe la Società Civile la fua Origine 
immediata , 0 mediata dalla Natura Umana . 

CAPITOLO L 

I. A Risotele , e Cicerone fra gli Antichi , l’ Ornio , il Beclero , 
J \ e ’l Cocceio fra i Moderni , an fatto , e fecero derivare la 
Società Civile dal Diritto medefimo della Natura , a tutto il Ge- 
nere Umano comune , ma non tutti an battuta , e batterono la 
ftefla Strada: Dapprincipio Arifìotele fi fondò nel Parlare articolato , 
eh’ è folo , e proprio dell’ Uomo „ Inutilmente , egli di (Te , la Na- 
„ tura Umana glielo avrebbe comunicato , fe non lo ave ff e fatto per la 
,, Società Civile : Ma poi, lafciata da parte quella pruova , perchè 
forfè la conobbe Egli medefimo inefficace, ripigliò , e fcriffie, che, 
ficcome le prime Società erano dal Diritto della Natura derivate, 
perchè la Natura Umana era fiata quella , che avea ftretto il no- 
do fociale fra ’l Marito , e la Moglie , fra ’l Padre , e ’l Figlio , 
e fra la Famiglia , e ’l Capo di eflà , cofsi aveva ancora legati 
alla Società Civile gl’ Individui della noftra Specie . Finalmente con- 
fiderò l'incremento naturale della ftefla Famiglia : Onde dille „ la Fa- 
,, miglia regolata dal Capo, poiché crebbe, in piò , e diverfe Cafe 
„ fi divife ; Le Cafe formarono una Contrada, e la Contrada, eflen- 
„ dofi in altre Contrade moltiplicata , cofiitu'i allaperfine quella So- 
„ cietà noverofa,che Civile fi appella. Cicerone, nè poco, nè pun- 
to fi appigliò al Parlare articolato , e molto meno alle prime So- 
cietà Naturali, per farne anche naturalmente nafeere la Civile, ma 
ftimò a propofito di filfarfi folamente nella Moltiplicazion Naturale 
di una fiefTa Famiglia, diramata in piò, e diverfi Colonnelli, per 
indi conchiudere , ficcome già conchiufe , che la Natura Umana 
aveva infegnato alle Creature ragionevoli il vivere , e convivere in 
effa . L’ Ornio fi è avvaluto della ftefla Induzione, avvalorata dall* 
Amore ingenito nell’Uomo verfo la Società, per darle la medefi- 
ma Origine ; Ma il Cocceio , febbene in un luogo 1' hà approva- 
ta» 
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ta , e feguita , purnondimeno è ricorfo in un altro all’ Obbligo Na- 
turale della Oflervanza de’ Patti , mentre , avendo per certo , che 
non rifarebbe dapprincipio intrapprefa, e (labilità la Società Civile, 
fenzacchè 1’ avelie qualche Convenzion preceduta , 1’ hà fatta per- 
ciò derivare dallo fteflo Diritto della Natura, non per altro moti- 
vo , fe non perchè ogn’ Uomo è obbligato naturalmente ad oflfer- 
vare i patti. Il Beclero finalmente ne riportò l’Origine a quello 
medefimo Diritto , ma non per altra cagione , che , avendo la Na- 
tura Umana comandata la Società , volle la medefima in confeguen- 
za , che folfe quella ben ordinata, e difpolla; E perchè fra tutte 
le Società la Civile è quella, eh’ è meglio regolata dell’ altre , per- 
ciò la Società Civile non altronde , che dal Diritto della Natu- 
ra deriva . 

II. Ma per poco , che fi rifletta fopra le Inclinazioni dell’ 
Uomo , fi và fubito a conofcere , eh’ Egli naturalmente non nafea 
colla propenfione verfo la Società Civile ; Onde la Società Civile 
non hà potuto mai aver la (uà Origine dalla di lui Natura . Id- 
dio, quando lo traile dal nulla, lo arricchì fra le altre prerogative 
della libertà dell’Arbitrio, per cui può far del bene, fe vuole, 
e fe vuole , può ancora fare del male . Nello Stato dell’ Inno- 
cenza quella Libertà era in tutto il fuo vigore, perchè non aven- 
do alcuna inclinazione verfo il vizio , conofceva , ed amava il 
Sommo Bene, ma dopo la prevaricazione di Adamo rimafe libero 
si , ma con un certo pendio verfo la Colpa che gliela feemò in 
maniera , eh’ Egli è più facile ad abbracciare il vizio , che la vir- 
tù , mentre ordinariamente ama sè flcflo fopra ogni cofa , e , dan- 
do retta all’ amor fregolato di sè medefimo, appena tollera la Sug- 
gezione de’ Genitori , che frappongono oftacoli alle ingiulle fue vo- 
glie, e fovente fi adira, e fi rifente , fe giungono Colloro a vie- 
targli qualche azione di fua Natura indifferente. Giulio Cefare , quell’ 
Oppreflote della Libertà Romana , conobb’ egli medefimo quella 
Verità , Onde non potè fare a meno di confettare (a) Omnet Honti- 
ncs liliertati fìudent , e lo Hello Arijlotele , volendo diflìnir 1’ Uomo 
libero , dille , che 1’ Uomo libero è Colui il qual’ è contento di 
sè medefimo , e da sè medefimo dipende , non già dall" altrui co- 
mando , ed arbitrio ( b ) . Lo Svario fra la Natura Umana integra, 
e la Natura Umana corrotta non è altro , che quello ; L’ Uomo 
nel primo era padron di sè medefimo , ma volentieri afcoltava i 

Det- 


ta) Libro III. de Bello Gallico. (b) Libro I. Major. Me- 
tapb. Cap. 11. 
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Dettami della Ragione : Nel fecondo reità ladrone dt sè medefìmo, 
ma volentieri fecondò 1’ empito delle fue Padioni , e de Tuoi Ca- 
pricci • dunque 1' Uomo per Natura hà la libertà dell’ arbitrio, 
e quella liberti gli viene in qualche maniera fcemata dalla Socie- 
tà Civile, perchè la Società Civile gli vieta moltidime di quelle 
azioni, che fono indifferenti , e che la Natura mededma hà lafcia- 
te in fua balla, come fi può dire fenza far violenza al lume del- 
la ragione , ed allo (ledo Senfo comune, eh’ Egli nalca naturalmen- 
te inclinato verfo di eda ? 

III. Lodovico Antonio Muratori hi portata opinione nella fua 
Filofofia Morale , che gli Appetiti della Superiorità , e della Indipen- 
denza fieno naturali nell’ Uomo : Io per contrario hò foftenuto , e 
follengo , che quelli Appetiti non fieno proprj della Natura Uma- 
na integra , ma della Natura Umana corrotta (a ) . Scelga Ognuno 
di quede due Opinioni, qual più gli piace, perche l’una , e l’altra 
riguardo alla prelènte Ifpezione colpirano indente a dimoftrare , che 
1’ Uomo non da dalla fua Natura indotto a vivere in Corpo di Cit- 
ti , al fommo Civile Impero fuggetto . La Natura umana integra du- 
rò molto poco , e la corrotta incominciò prima , che Adamo , ed Èva 
avellerò dato principio alla procreazion della Prole : Qualora dunque 
folle vero , che il Genere Umano da per la Natura Umana inte- 
gra portato a bramare la Superiorità , e la Indipendenza , non po- 
trebbe non inferirlene a ragione, che naturalmente edo abbia dell’ 
avverdone , e non già della inclinazione alla Società Civile, la qua- 
le non è mai falva , fe gl’ Individui ragionevoli vivono indepen- 
dentemente l’uno dall’altro. Ma fe per contrario gli Appetiti del- 
la Superiorità , e della Indipendenza s incominciarono a far fentire 
in lui torto , che la fua Natura fi corruppe , farà vero , che la So- 
cietà Civile non incontri Ollacolo della Natura integra , a norma 
della quale hà Egli obbligo di operare , ma non farà certamente 
vero, che la llelfa l’ induÀTe ad introdurre, e a ftabilire quella ma- 
niera di vivere, che ne’ Governi Civili d olferva; Imperciocché per 
Secoli, e Secoli Egli vilfe, e fi mantenne nello Stato della Liber- 
tà Naturale. Sempre adunqu’ è certo, o 1’ una , o 1’ altra Opinion 
d degua, che la Società Civile non abbia avuta dal Diritto della 
Natuia la fua Origine . 

IV. Quella Illazione d rende maggiormente incontrallabile , 
perchè gli Scrittori del Diritto Pubblico hanno infegnato , ed infe- 



(a) Vedi la mia Scienza del Diritto Pubblico TomJ. Part. II, 
pag. 250 . 
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gnano , che , fe Adamo non avelie prevaricato , e la di lui Polle- 
riti fi folle mantenuta nella Stato dell’Innocenza, non vi farebbe 
flato bifogno del Sommo Civile Impero , nè la Società Civile fi 
farebbe conofciuta nel Mondo (a) ; Imperciocché tutti que’ difordi- 
ni , e fconcerti graviflimi , per riparare i quali fi vide il Genere 
Umano, pollo nella dura Neceflità di lafciare lo Stato della Natu- 
ra, farebbono flati da lui lontani. 

• V. Finalmente, che intefe mai dire Arinotele , quando dille, 
che 1’ Uomo fia alla Vita Civile naturalmente portato ? Se intefe 
dire, che, Iddio, fupremo Artefice, imprefle nella di lui Natura 
il defiderio di vivere, e convivere nella Società Civile, al Sommo 
Impero fuggetta , la fua propofizione, nè poco , nè punto è coeren- 
te colla vera Origine del Genere Umano, di cui fiamo accertati 
per la tellimonianza infallibile dello Storico Sacro . Unico, e folo, 
e non già nella Comunione di altri Individui ragionevoli , ficcome 
fognò 1 empia Setta de’ Prcadamiti , ffi creato Adamo . Iddio conob- 
be, che non conveniva alla Natura Umana, ch’Egli rimanefle fo- 
lirgo sulla Terra; Cnde gli diede per Compagna Èva , con cui 
fubito in matrimonio lo corgiunfe; ma non pofe nel Mondo allo- 
ra altri Uomini , a lui eguali , per iflabilire quella Società 
noverofa , che formar poteffe una Città, una Repubblica, un Re- 
gno . Se poi intefe dire , che per legge di Natura fu obbligato 
l’Uomo a vivere , e convivere in Corpo di Città colla fubordina- 
zione a Colui , che la fà da Capo di ella , il fuo Sentimento ci 
porta a delirare fenza delirio; Imperciocché, come la Dipenden- 
za di Setb , la quale lungo tempo fi mantenne fedele a Dio , po- 
tè non eflèrc contumace, e ribelle, con efTerfi mantenuta nello Sta- 
to della Natura ? Come comparve giuflo innanzi agli occhj dell’ 
eterno Giudice il Patriarca Noè, quando non riconobbe mai l’au- 
torità del Sommo Civile Impero? Come finalmente Abramo , e gli 
altri Patriarchi dopo il Diluvio meritarono tanti favori dall’ Altilfi- 
mo , quanti fe ne leggono nella Storia Sacra , fe continuarono a 
vivere nello Stato della Libertà Naturale , non ottante , che mol- 
te Nazioni Orientali viveffero allora fotto il Dominio de’ Rè ? 

VI. Vero egli è, che folo, e proprio dell’Uomo fia il Par- 
lare articolato , ma le voci articolate non fervono ad altro , che a 
comunicare ad altrui le proprie idèe, le quali fi pottbno comuni- 
care , ancorché il Genere Umano viva fuori della Società Civile , 

ficco- 


(a) Becmanno Mcditat. polit. XI. 5 . Eineccio Elcm. jur. Na- 
tur. Ù' Gcntium libr. li. Cap. VI. §. CV. 
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fìccome per unti Secoli avvenne; Anzi, per non errare , bifogna 
non confondere la Facoltk di articolare le voci col Significato delle 
medefime voci, mentre 1 ’ una ci viene dalla Natura, e l’altro nò. 
Quindi non fi dk parola, che naturalmente dinoti più torto quel* 
la co fa, che quella, ma tutto ciò, che le voci articolate efprimo- 
no, nafcc dall'arbitrio, e convenzione degli Uomini , Cheche in 
contrario ne opinarono un tempo alcuni Gramatici (<») , confutati a 
ragione dal Pufendorffio (Z>) ; E fe non fi dìi nome, o verbo , che 
abbia dalla Natura il fuo Significato , molto meno vi è flato , e vi 
è uno Idioma naturale nel Mondo ( c ) . La Opinione di Francefco 
Mercurio Elmonxio (d) , foflenuta , e promoffa da Guadalo Neuman- 
no (e) , di effere le Lettere Ebraiche naturalmente fignificative, non 
ha più fpaccio fra’ Letterati , e 1 ’ altra di Giovanni Buxtorfio di a- 
vere Iddio infufo i nuovi linguaggj a Coloro , eh’ edificarono la 
Torre di Babbele (f) , è foggiaciuta, e foggiace a grandini me di£ 
fìculta , mentre , quanto è certo il Miracolo delia Confufion della 
lingua comune , accaduta nella fuddetta Torre , tanto è incerto in 
che maniera fi foflero i nuovi idiomi formati ( g ) . 

VII. Vero altresì, che naturali fieno le Società tra Marito, 
e Moglie , tra’ Genitori , e Figlj , e tra la Famiglia , e ’l Capo 
di erta , ma non per quello ne lìegue , come volle Arijìotile , che 
la ftelfa Natura Umana averte la Civile (labilità ,e preferitta , men- 
tr’ è affai diverfa quefla da quella , nè la ftelfa cofa è dipendere 
dal Marito, da’ Genitori , e dal Capo della Famiglia, e far la Vo* 
lonta di Chi comanda , e regna . Formanfi ( Chi può negarlo ? ) 
dalle Famiglie le Citth , e in ogni Famiglia per ordinario non 
manca Chi la fk da Marito, e Chi da Moglie, Chi da Padre, o 
da Madre , e Chi da Figlio , o da Figlia ; Ma i Doveri reciprochi 
naturali di Moglie , e di Marito , di Padre , e di Madre verfo i 
Figli, o de’ Figli verfo i Genitori, non an niente che fare coi Do- 
veri del Cittadino verfo la Patria, del Suddito verfo il Comandan- 
te , e del Vaffallo verfo il Principe . Ed invero , qual Societk non 

E 2 fi po* 


(a) Sofipatro Carifio In/lit. Gramnt. libr. Diomede libr. IL 

(b) De jure Nat. & Gene. libr. IV. Cap. I. §. IV. (c) Ve- 

di la mia Apologia J opra il III. Principio della Scienza nuova del 
Vico . (d) In Alpbabeto Naturali pagin. 84. (e) In Genefi 

Linguae Santlae : in Exodo Linguae Santlae : in Clave Domus Heber. 

(f) In Dilfertatione de Confu f ling. cbr. CT plurium linguar. 
orìgine. (g) Vedi Gian-Francefco Buddeo Hifìor. Ecd. Veter. Te- 
finn periodo I. SAI. II. §. IX. in Notis pag. X70., & fcqq. 
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fi potrebbe riportare alla Natura Umana , fe baftafle a renderla na- 
turale , che vi fi aggreghino più Famiglie , e che le Famiglie fie- 
no noverofe, ed ampie? Senzacch’ , efiendo certifiimo, che la Forma 
del Governo diftingua efl'enzialmente la Civile dalla Società Natura- 
le , come Uomo , che finamente difcorre , fi può mai perfuadere , 
che lo fteflb Diritto della Natura abbia dato 1’ Edere a due Socie- 
tà , foftanzialmente 1’ una dall’ altra diverfe ? 

Vili. Concedo anche io, che abbia molto del verifimile , che 
dalla Congiunzione di una Coppia ne poterono nafcere molti Figlj, 
che crefciuti quelli in età , ed innellatifi con altre Donne , fi mol- 
tiplicarono a legno , che , non ballando la Cala paterna , per ac- 
codi tutti , ne prefero a fitto , o ne fabbricarono altre ; e che mol- 
tiplicate le Cafe , incominciò a formarfi una Contrada , la quale 
fi andò talmente dilatando, che bifognò , fi penfalfe ad occupar 
nuovo tratto di Terra , per dare il ricovero a diverfe Famiglie , 
derivate dalla prima ; Ma che , moltiplicate le Contrade , ne for- 
gefle naturalmente la Società Civile , come vollero Arinotele , e 
Cicerone fra gli antichi , 1’ Ormo , il Beclero , e ’1 Cocceio fra i mo- 
derni, non arrivo certamente a capirlo; Imperciòcchè non è 1’ una 
cofa necelfaria Confeguenza dell’altra: Riderelle certamente, fe uno 
argomentaffe cofsi : lo Semenza produce /’ Albero : l' Albero crefciuto 
dà le tavole : le Tavole , ben unite fra ejfoloro , fan la Nave : Dun- 
que la Nave naturalmente nafee dalla Semenza . Or della (Iella fatta 
è l’Argomento, che i mentovati Autori an porto in Campo, per 
riportare al Diritto della Natura Umana la Società Civile ; Onde 
non può non edere inconcludente , e vano . 

IX. E, febbene 1’ Ornio , per accreditarlo, ricorfe all’amore 
ingenito nelle Creature ragionevoli verfo la Società , purnondime- 
no quello Principio di Società , che fu introdotto da Ugonc Gra- 
zio , per irtabilire un Diritto di Natura, a tutto il Genere Uma- 
no Comune, non c in fentimento del Cocceio medefimo (a), fe non 
un Principio erroneo , e falfo , ed io 1’ hò dimoftrato anche tale 
nella Diflertazione della Efjìenza del Diritto della Natura , e delle 
Genti &c. 

X. Il Defiderio di qualunque cofa vifibile non altronde fi ris- 
veglia in noi, che dall’ averne imprefla nella Fantasia 1’ idèa, ca- 
gionata da qualche Oggetto efterno , e traportata in erta per il Ca- 
nale de’ Senfi, e molto più dal riflettere , che fà la noftra Mente 
fopra l’ idea medefima , e dall’ apprenderla , e giudicarla giovevole, 

o ne- 


(a) Diflèrtatione Prooemiali I. Capit. li. 
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o neceflaria alla Confervazion’ della propria vita; Quindi, fe l’Og- 
> getto eflerno , che dee produrre in noi una tale idèa , non è anco- 
ra efidente nel Mondo, e molto meno Io è flato per il pattato, non 
giugnerà mai tifa a conficcarli nel Cerebro , e per confeguente l’Ani- 
ma noflra , non ravviandolo nella Fantasia , non potrà mai contem- 
plarlo , e molto meno defiderarlo . 

Ora nel tempo , in cui il Signore Iddio creò Adamo , non vi 
era certamente altro Uomo , limile a lui , in queflo Mondo : Paf- 
fà per favola anche pretto i più groflolani , e goffi il Siflema degli 
Eretici Preadamiti , i quali vollero , e vogliono , che Adamo fotte 
fiato lo Progenitore della fola Nazione Ifraelitica , e non già dell’ 
altre Nazioni Gentilefcbe (a ) , e la Opinione del Cardinal di Vi» , 
volgarmente detto il Gaetano , il quale fotlenne , eh' Èva era fiata 
creata nel momento medefimo, in cui fu creato Adamo , hà del ftra- 
vagante a fegno, che un valente Storico , e Teologo della mede- 
fima Religion Domenicana, di cui fù Allievo il fuddetto Cardinale , non 
potè fare a meno di confutarla ( b ) . Troppo chiaramente ci fà fa- 
pere Mosè , che Iddio , e non giù Adamo , tu quegli , che pensò , e 
ditte (c) , non cjì bonum , Hominem effe folum ; faciamus ei Adjutoriunt 
ftmile jibi ; Parole , che non vogliono giù indicare , che l’Uomo vi- 
va infelice, e feontento fenza la Compagnia della Donna , come le 
interpetrò fcioccamente 1’ Imperador Giuliano Apportata, ma figni- 
ficano bens'i , che, avendo Iddio determinato, che il Genere Uma- 
no fi fotte sulla Terra moltiplicato, dovette perciò venire alla Crea- 
zione di Èva , come mezzo neceflario alla Generazione umana, fecondo 
infegnano San Cirillo ( d ) , ed Altri (e) ; Onde per quello fpazio di 
ore , che Adamo ftiè folo nel Mondo , non folo non ebbe alcuna 
idea delle Società più noverofe , le quali an bifogno della Efiften- 
za , ed Unione di molti Individui della medefìma Specie , affinché 
fi dia luogo alla Fantasia , che ne riceva le Immagini per mezzo 
del Senforio , ed agio alla volontà, che contemplandole, e conofcendole 
utili, o neceffarie , fi muova a defiderarle, ma neppure della Maritale, 
a cortituirc la quale bada il novero di due foli , purché fieno di 
Setto diverfi. Tanto ciò vero, che, chiamato da Dio in giudizio 
Adamo per la trafgreffione del fuo divieto , allegò per ifeufa , ch’era 

fiato 


(a) Vedi il P. Natale d’ Aleflandro Hifìor. Eccl. Veter.TeJIam. 
Differtatione 111. Articulo 1. (b) Il P.< Natale d’ Aleflandro cit. 

Differì. 111. Articulo II. (c) Genef. Cap. II. ver/. 1 8 . (d) Li- 

bro III. cantra Julianum. (e) Vedi il P. Natale d’ Aleflandro 
cit. Differì. III. Articulo li. 
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flato fedotto , ed ingannato da quella Donna medelima , che gli 
aveva Egli dellinata per Compagna , lenza fua precedente inchielta, 
e lenza neppure averla defiderata (a) , Mulier , quam dedtjìi mibi So- 
eiam , dcdit mibi de li^no , & comedi ; E quantunque quella Scufa in 
fentimento anche degl’Interpetri , e Cementatori Eterodoff non (of- 
fe ftata ragionevole, e legittima, perche più torto doveva Egli ub- 
bidire a Dio , che alla fua Moglie , purnondimeno non vi è flato , 
nè vi è Chi ardifea di dire , che avelie mentito Adamo nell’avere af 
ferito , eh’ Èva gli era ftata data da Dio fenza di averla elio defide- 
rata, e cercata. Riflette a propofito San Gian Crifojìomo , che, intan- 
to il noftro Progenitore ricorfe alla Scufa fuddetta, inquanto credè , 
che col mettere innanzi agli occhj di Dio, che la Seduzion’era ve- 
nuta da Èva , dovefl'e compatirlo , e aflblverlo da ogni colpa , e pe- 
na , perch’ Egli gliel’ avea data per Compagna indivifibile della lua 
Vita {b)\ Riflertione, che fempre più rende incontraflabile , e certo, 
che la di lui Mente per quello fpazio di tempo, che Itiè lblo nel 
Mondo, tù fgombra affatto da ogni defiderio di Società; Ed inve- 
ro, come potea mai defiderarla, fe non ne avea 1’ idèa , e quegl’ 
Individui vilibili , e corporei della fua medefima Specie , che la do- 
veano in lui produrre, non erano ancora elìdenti nel Mondo r Se 
dunque Adamo fù creato da Dio fenza alcuna idèa di Società , come 
fi può ammettere, che fia ingenito nel Genere Umano il defiderio 
della della Società , e che , fpinte da un tal defiderio le Creature Ra- 
gionevoli , fi follerò naturalmente indotte ab abbracciare lo Stato Ci- 
vile , con vivere al Sommo Impero fuggette? 

XI. L’ Omio ftelfo avrebbe conofciuta la infuffìftenza del fuo pen- 
fare , fe paflo parto forte andato conlìderando gli andamenti dell’ Uo- 
mo , dacché incomincia dopo le fafee a fegnar’ orme incerte sul ter- 
reno col piè non ancora (labile , e fermo . Bambino Coltui di pochi 
anni gli fpiace ( egli è vero ) la folitudine in maniera, che, venendo 
lafciato folo in qualche Stanza , fchiamazza , e grida , ma non appe- 
tire altra Compagnia , che quella della Balia , o di qualche Dome- 

dico , 

(a) Genef cap.lll. ver/.iz. (b) Homilià XVII. in Gene- 
firn ^ ibi, tote yàp rporituìiiìTa raóvv ri) aìryùvi) pti Tauri) TrfpiQa'Kfìv, 
Tiì3 ha toZto 'iiìpunpyttd'Hraii , Iva peoi Tfji> itap ìaurijc rapupi.u-nav e-’ra- 
yàyn . cri y.ot aùrriv 'òt’òjix.ac : tri aórtiv nyaya t pó; pii aCrij roi vuv 
oCk ó'i'èa totiv kivi iptivii Vòmi juoi arò toZ ZuKov vf ipayov , Quando 
cairn expc&ajfem , ut tanta ignominia me afficeret , quac ideo condita cjl, 
ut nibil folatio effet ? Tu mibi ipfam dedi/ìi , tu ipfam mibi adduxijìi', 
Ipfa , nefeio unde mota , dcdit mibi de tigno , Ò~ comedi . 
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ftico, o di qualche Ragazzo, fimile a sè. Operando colsi , non ope- 
ra certamente per principio di ragione, ma per femplice ifiinto ani- 
malefco, mentre le azioni dell’ Infanzia , poco, o niente differifcono 
dall’operare de’ Bruti ; Giunto alla Puerizia, fe i Genitori non fona 
flati (olleciti a provvederlo in tempo di buoni Maeftri , che gli ab- 
biano infmuato appoco appoco delle buone MafTime, e fattigli col- 
tivare que’Semi diOnefìà,edi Giuflizia, che Iddio hà rinchiufi nel- 
la di lui Anima, non potr'a non andare dietro alle inezie, e cerca- 
re la familiarità di que’Fanciulli , che più gli danno al genio, o unir- 
fi con Coloro , i quali fapranno adefcarlo , e render paghe le puerili 
fue voglie. Contuttocche a buon ora, e con ottimo metodo ne abbia- 
no prefa i Maeflri la Educazione, pur’è difficile molto, che non de- 
fìderi la Compagnia degli Eguali asè,non tanto nella nafcita , quan- 
to nella età , e che fenza interno difpiacere almeno pratichi con Gen- 
te feria , ed affennata . Quella Società , che gli potrebb’ efl'er di gran 
profitto, oh quanto dura, e rincrefcevole gli riefce! E quantunque 
non poflà fare a meno di bramare la Felicità , eflendo quella lo Sco- 
po di ogni Creatura ragionevole, purnondimeno allettato dal Vifibi- 
le , và dietro a quella , che il Senfo lufinghiero gli addita: Odia sà 
la Solitudine, ed ama di (lare accompagnato , ma l’Odio della Soli- 
tudine, e l’Amor della Coir p gn';a non nalcono certamente in lui da 
principio di ragione, n a be.isà ca pr ncipio di paffionej Mettendo poi 
negli anni della Pubsrtade il piede, in cui il Fomite della Concu- 
pilcenza gli accende n a’igiormente il fimgue , e lo incita alla libi- 
dine , niente più abbcrrfcc , che il ritrucvarfi folo in qualche luo- 
go , ma la Socie'à, a cui viene con veemenza tirato, quel è giam- 
mai ? Lo ci hà fatti, e lo ci fi cene fcere continuamente la Spe- 
ranza ; Lo tira la Compagnia de'Garzoni del fuo medefimo umo- 
re , o la Converfazione delle Pulzelle amabili, e leggiadre. Guar- 
di il Cielo, che in quella età fia lafciato in fua balia, che toflo cor- 
rerà a fpron battuto dietro agl’ incentivi del Senfo: Bramerà di ef- 
fer felice , e di efTerlo perfettamente , perchè il defiderio della ve- 
ra Felicità non può feompagnarfi da lui , ma delufo dalle fue me- 
defime paffioni , non potrà ravvifarne l’Oggetto, lo arderà fra le 
Immagini elterne rintracciando , e tutta la farà confiflere ne’ piace- 
ri , o ne’ beni di quella Vita. Poiché avrà per più anni a fue fpe- 
fe imparato, che fia la Vita Umana incapace di dare all’ Uomo la 
vera Tranquillità, pentiràffi di eflere fiato in mezzo agli Uomini, e 
voltando da sè fteflo le fpalle al Mondo , fi ridurrà a vivere in 
quella Solitudine, che per 1’ addietro gli era di orrore , e di fpa- 
vento . L’ uno , e 1’ altro Seneca , quantunque fofiero Allievi della 

Stoi- 
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Stoica Filofofìa , che tanto fi rilcaldò a favore della Società, furo- 
no corretti finalmente a dire , che la pace , e la liberti dell' Ani- 
mo non altrove s’ incontrino , che nella Solitudine (a) . Veggafi a 
quello propofito quel , che andò di sè medefimo divifando Dione 
di Prujjta nella Orazione , intitolata Eù/3oì*òr tj KwiryoV, e della Vita So- 
litaria Filone Ebrèo nel libro Tipi fi! a S’tupitnxS i Utrùv àpniÒD, de 
Vita contemplativa , vel Supplìcum Virtutibut . Se dunque 1' Uomo , 
dacché nalce, finattantochè diventa adulto, non dà fegno alcuno di 
propenfione verfo la Società Civile , anzi è pago di efercitare la 
lua libertà naturale , come fi può dire , che la Natura umana l’in- 
duffe ad unirfi in Corpo di Città, ed a riconofcere il Dominio del 
Principe , e la Superiorità de’ Magiflrati ? 

, Inoltre il Beclero , che fè derivare la Società Civile dal Dirit- 
to della Natura , travide anch’ elfo ad occhi aperti ; Imperciòcchè 
non avendo 1’ Autor della Natura Umana (limato , che folle folo 
Adamo nel Mondo , dovea perciò neceflariamente Coitui effer focie- 
{ vole, e vivere Erettamente congiunto, prima con Èva , fua Moglie, 
indi coi fuoi Figliuoli, e finalmente colla fua Famiglia moltiplica- 
ta, e creici ura ; Onde la Società, dalla Natura Umana voluta, non 
è , fe non la Maritale nel primo luogo , quella de’ Genitori colla 
Prole nel fecondo, la Famigliare nel terzo; E perchè quelle tré So- 
cietà non avrebbono potuto fufliflere, fe non avellerò avuto il loro 
Regolamento , perciò la Natura ftefla ne prefcrilfe l’Ordine per mez- 
zo di quelle Leggi , le quali comandano i Doveri reciprochi natu- 
rali fra Marito, e Moglie , fra’ Genitori , e Figli, e fra la Fami- 
glia, e ’l Capo. Affumere intanto per il mezzo termine del Sillogis- 
mo una voce equivoca , come hà fatto il Beclero , e da ciò , che per 
un riguardo è vero , inferirne una Conclufione alfoluta , e generale, 
non è altro, che giuocar di fallacia, e peccar volontariamente nel- 
la Forma, e nella Materia del raziocinio . Peccali nella Forma del ra- 
ziocinio principalmente per la fallacia aequivocationii , e ciò accade, 
quando una voce ammette più Significati nel Sillogi (ino. Peccali nella 
Materia in più, e diverfe maniere, e particolarmente quando fi ufa 
la fallacia a ditto fecundum quid ad dittum fimpliciter . Óra la parola 
Società dinota ogni Specie di Società , e perciò è equivoca . Prefa fe- 

cun- 


(a) Seneca in libro de Moribui ibi, Solitudinem quaerit , qui 
vult cum innocentibui vivere . Seneca il Tragico in Hippolyto , ibi , 
„ Non alia magis ejì libera , & vitto careni , 

,, Ritufque niellili , vita , quae prifcot colai , 

„ Qtiam quae rei itti i moenibut fylvas amar . 


Digitized by Google 




DELLA SOCIETÀ’ CIVILE* 


4i 


cundum quid dinota (blamente le Società naturali, cioè la Maritale , 
la Famigliare , e quella de’ Genitori coi Figli , ma , prefa Simplici- 
ter, fignifica non meno la Civile, che ogni altra, la quale riconof- 
ce il fuo Effere dall’Induftria, e dall’Invenzione dell’Uomo. Che hà 
fatto il Becleroì Si è fervilo appunto di quefta voce, per inviluppare 
Chi legge , e dall’avere la Natura Umana voluta la Maritale , quel- 
la de’ Genitori coi Figli, e la Famigliare, nè hà inferito alfoluta- 
mente, che la (leda Natura abbia comandata, e prefcritta la Socie- 
tà, a fin’ di dedurne, come ne ha dedotto, che abbia prefcritta, e 
comandata ancor la Civile. Ma fe reggede quello fuo Argomento, 
potrei io con pii» ragione conchiudere, che venne dal Diritto della 
Natura la Società de’ primi Monaci , perchè quefta fu anch’eda bene 
ordinata, e difpofta. Egli ha foggiunto,è vero,, ut Civitas fit Ci- 
„ vitas , finemque fuum confcquatur , injhtutus a Deo lege Naturae 
,, Or do imperandi , & parendt , in quo ex ipfd Dei Voluntatc , & na- 
„ tur ahi rationis Didamine aliquid Summum fit , ac a neminc depen- 
„ deus , neminis arbitrio fub/edum , Deo uni , ut Subdìtum , ita Secun- 
„ dum & Vicarium , quae ejl Summa Potejlas Civilis ; Ma 1’ ha fog- 
giunto a torto per due ragioni evidenti, e chiare; La prima, per- 
chè hà adunto per certo quel , eh’ è in controversa , anzi quel , 
che in fentimento mio è falfo : Hà adunto per certo, che il Di- 
ritto della Natura, avendo ftabilito l’Ordine di comandare , e di 
ubbidire, avede anche ftabilito, che il Comando fode indipenden- 
te, e fommo. Or quefta Propofizione , febbene è (lata foftenuta dal 
Cavaliero Inglefe Roberto Filmer nel fuo Libro, intitolato Patriar- 
eòa , dove hà voluto , che 1’ autorità de’ Padri di Famiglia nello 
Stato della Natura fu dell’ intutto fimile alla Maeftà de' Regnanti, 
purnondimeno è (lata con fodidime ragioni impugnata da Giovanni 
Locke nel fuo Prodotto de Gubernatione Civili ; E Noi abbiamo 
dalla Storia Sacra , che , avendo Caino ammazzato Abele , non pre- 
fè conto, nè giudicò di quell’ Omicidio Adamo, ma giudicòllo Id- 
dio ; Segno manifefto , e chiaro , che il Comando de’ Padri non fi 
Itendeva per il Diritto della Natura fopra la Vita de’ Figli, ne ave- 
vano edi quel gius Vitae , & Necis , che a’ Monarchi compete, quan- 
do i loro Sudditti commettono qualche delitto, che fia capace del- 
la pena di Morte . Moltiflimi Elèmpj hà recato il Pufendorffio di 
divede Nazioni , le quali accordarono quefto Gius ai Padri contro 
de’ Fieli delinguenti (a) ; Ma gli Efempj fono pruova di quel , che 
(i è fatto , e non già di quel , che fi dee fare ; Onde farebbe uno 

F erro- 


(a) De jure Natur. & Gent. libr. VI. Cap. II. §. XI. 
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errore graviamo il ricavare una Legge Naturale dal Confenfo, e dalle 
Operazioni di moki Popoli, e di quali tutto il Genere Umano, fìccotne 
hò dimoftrato nella DiflTertazione del ì'Ejìflenxa del Diritto della Natura, 
e delie Genti & c. Dovendo Chi giudica, efl'ere indifferente per Legge 
Naturale, e Divina, più tolto il Diritto della Natura negò a’ Pa- 
dri la facolta di condannare a morte i Figli, che lor la concedè; 
Imperciòcchè come può efl'ere indifferente un Padre nella Caula del 
proprio Figlio ? La feconda , perchè hà mutato lo Stato della Con- 
troverfia. Noi non difputiamo, qual fia la Natura del Sommo Civile 
Impero, ma bensì , qual ne fia la Origine, cioè, da Chi mai, e per 
qual Cagione , fù elfo introdotto, e ff abilito nel Mondo. Certiffimo 
egli è, che la Natura del Sommo Civile Impero fia tale , che, Chi 
l’ hk , non riconofca altro Superiore fopra di sè, che il folo Dio. 
Ma quello non fù , che naturalmente ancora fia flato il medcfimo 
prodotto nel Genere Umano : L’ una Cofa non hù, che fare coll’altra, 
mentre può flar beniffimo, che uno Iflituto fu Umano, e che la 
Natura di quello Iflituto abbia le Tue Leggi Naturali a parte. Idi- 
tuto Umano fù il Contratto di Compera, e Vendita, e, ciò non 
ottante , la Natura di quello Contratto efige , che fia il Vendito- 
re tenuto alla Evizione in beneficio del Compratore nel cafo, che 
la roba venduta , e comprata gli venga evitta , ancorché non gli 
abbia la fuddetta Evizione promefla . Il Monachifmo , anch’eflo , fù 
Iflituto umano, ma la di lui Natura obbliga, Chi lo profefla , a flar fug- 
getto all’ Abate , ad efler Celibe , e a Ipropriarfi della roba, che tie- 
ne . Or chi confondere la Origine di quelli Iflituti Umani con la di lo- 
ro Natura , non meriterebbe di Ilare a fcranna , a fcranna co’ Pazzi ? 

XII. Il Cocceio finalmente , non potendo ricavare alcun profit- 
to dal defiderio ingenito nelle Creature ragionevoli verfo la Socie- 
tà , per riportare al Diritto della Natura Umana la Origine della 
Civile , mentr’ egli medefimo dimoftrato aveva infulliftente , e falfo 
il Frincipio della Socialità , pollo in campo da Ugone Grozio , e fof- 
tenuto da Samucllo Pufendorffio , prima dille , che la Società Civi- 
le era diramata dal Diritto della Natura , non giù immediatamente , 
ma mediatamente , perch’ , eflendofi collituita la Union Civile, pre- 
cedente il Patta Sociale , lo fletto Diritto era quello , che obliga- 
va il Genere Umano all’ offervanza de’ Patti ; Ed indi , o dimen- 
tico di quel , che avea fcritto , o conofciuto , che non potea fofte- 
nerlo, ricorfe alla Induzione medefima naturale , voluta da Arino- 
tele , e confermata da Cicerone . Ma quello fletto cambiar di fen- 
tiraento è Segno evidente , e chiaro , che non era Egli medefimo 
perfualò della fua opinione; Ed in effetto, o è vero , che la So- 
cietà 
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città Civile fìl una Induzione neccffaria delle prime Società , (labi* 
lite dal Diritto della Natura., o non è vero. Se è vero, non po- 
tè la fua Origine non derivare dal Diritto medefiu|o , e poco , o 
niente importa per la Ifpezione prefente , che la fua Derivazione 
folle (lata mediata , o immediata , mentre , febbene i Teologi , e 

È li Scrittori del Diritto Pubblico an fatta , e fan la Differenza fra 
: Condufioni immediate, e mediateche da effo fi ricavano, pur- 
nondimcno non 1’ an fatta , nè la fanno , perchè non hanno avu* 
te , nè hanno per vere leggi naturali le Condufioni mediate , ma 
bensì per iftabilire , quando la Ignoranza fi poffa dire invincibile, e 
quando (culi , o nò dal peccato . Se poi non è vero , la fua Ori- 
gine non hà niente, che fare col medefiino Diritto, ma dee bensì 
riportarfi alla Volontà degli Uomini , e farà un femplice Iftituto 
della Prudenza Umana. 

XIII. In tutto l’Ordine de’ Precetti Naturali neppur’ uno ne 
abbiamo , che averte inculcato , o comandato al Genere Umano il 
fottopporfi al Sommo Civile Impero , e Tappiamo per il lume della 
ragione , rifehiarato maggiormente dal lume foprannaturale della Fe- 
de , che i Padri di Famiglia videro per Secoli , e Secoli indipen- 
dentemente 1’ uno dall’altro; Anzi anche. dopo il Diluvio , quan- 
do (t erano già (labiliti più Regni nell’ Oriente , il Patriarca Àbra- 
mo , il Patriarca Ifacco , e ’1 Patriarca Giacobbe fi mantennero colle 
loro Famiglie nello Stato della libertà naturale , ne riconobbero 
l’autorità de’ Magiftrati , o la fuperiorità de’Principi ne’ loro affari: 
Uomini si religiolì , si pii , non è da fupporfi , che, perfiftendo nel- 
la Indipendenza dal Sommo Civile Impero , averterò voluto con- 
travvenire a’ Dettami del Diritto della Natura, fe quello li obbli- 
gava a vivere , e convivere nella Società Civile , e contravvenirvi 
ad occhj aperti , fenza poter nemeno allegar Scufa d’ignoranza in- 
vincibile , una volta, che aveano fiotto gli occhj 1’ Efempiodi tan- 
te Nazioni , le quali erano regolate da’ loro Monarchi . Quindi 
l’Argomento ricavato dal Correrò, dall’obbligo di offervare i patti , 
importo, e comandato dal fuddetto Diritto, non è, fe non mani- 
fertamente fallace , e contiene appunto quella fallacia , che i Dia- 
lettici chiamano Mutationis Status Controverfiae . Lo Stato della Con- 
troverfia è, qual fia (lata la Origine della Società Civile , e non già 
donde nafica l’obbligo di offervare que’ Doveri, che per la Società 
Civile fi contraggono da’ Cittadini , o da’ Sudditi . Niente hà, che 
fare 1’ una Cola coll’ altra ; Onde , dicendoti , che la obbligazione 
di offervare i Patti fociali dipenda dal Diritto della Natura , fic- 
com’ è ( mentre la Giullizia Naturale comanda , che non fi violi 
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la Fede promelfa ) non per quello ne lìegue , che la Società Civi. 
le riconofea dal medefimo Diritto la fua Origine. 

XIV. In conferma di ciò i Patti dedi , la Odervanza de’qua- 
li è voluta , e comandata dal Diritto della Natura , ci fan conof 
cere la fallacia dell’Argomento medefimo . La lor Origine non al- 
tronde dipende, n’ è dipenduta giammai, fe non dal volere dell’ 
Uomo, e Chi la volefle rifondere allo fleflo Diritto, che ci obbli- 
ga ad odervarli con ogni fedeltà, meriterebbe di clfer mandato al- 
la Cafa de’ Mattarelli . Della (leda maniera è Sciocchezza il dire , 
che , avendo la Giudizia naturale preferitto , che fi adempiano i 
Patti, coi quali i Padri di Famiglia fi obbligarono a vivere , e con- 
vivere in Corpo di Città , al Sommo Civile Impero fuggetti , fia 
perciò la Società Civile , mediatamente , o immediatamente derivata 
dal Diritto della Natura . In balla dell’ Uomo (là, e dalla fua Volontà 
dipende il fare, o no ’l fare quelle azioni, le quali il Signore Iddio 
hà lafciate nella libertà del fuo arbitrio, ma fatte, che 1’ hà, bi- 
fogna , che foggiacela a quelle obbligazioni , che volontariamente 
hà contratte , e vi foggiaccia in virtù di quel vincolo naturale , 
che comanda l’adempimento della Fede promelfa . Forfè l’Orcio, 
il Beclero , e ’l Cocceio fi diedero a credere, che, riportando e di al 
Diritto della Natura Umana la Origine del Sommo Civile Impero, 
avefièro meglio adìcurata la Caufa de’ Principi dalle Obbiezioni de’ 
Naturalijìi , o dagli sforzi de’ Monarcomacbi , ma s' ingannarono a 
partito , mentre Chi toglie alla Superiorità , ed alla Indipendenza 
de’ Sovrani il fodo Fondamento di Metallo, e le ne forroga uu ro- 
vinofo di Fumo, non può non vederle abbattute, e deprede in po- 
chidimo tempo , ficcome appunto Chi fottrae ad una Statua il 
Piededallo di Marmo, e le ne mette uno di Loto, non fà altro, 
eh’ efporla in breve ad una precipitofa Caduta . In fatti non mai 
infolentirono cotanto i Monarcomacbi , nè fi avvanzarono (terminata- 
mente in numero i Naturali/li , fe non dopo l’impegno, che mof- 
trarono 1 ’Ornio , il Beclero , e ’l Cocceio , quando per confutare 
l’ Obbes , vollero far credere un Paradoflo , cioè , che la Società Ci- 
vile folfe Naturale nell’ Uomo . Non avendo quello Adunto alcun 
fodo Fondamento , che lo foftenelfe, la Podeftà Somma , che predo 
i Rè nelle Monarchie , e predo i Maggiorenti nelle Ariftocrazle ri- 
fiede, foggiacque ad urti gagliardidimi , che 1’ avrebbono didipa- 
ta , o didrutta , fe ella non fi fofteneva fopra quel Piededallo Ita- 
bile , e fermo, che la rende immobile, e ficura , e di cui ragio- 
nerò nel Capitolo , che fiegue . 


Seube- 
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Sebbene dapprincipio la Introduzione del Sommo Civile Impero % 
ovvero la Società Civile , ju un femplicc l/lituto Umano , purnon- 
dimeno in progreffo di tempo pafsò in Legge Divina pofitiva y 
che obbliga tutt i Crifhani ad averla per inviolabile , 
e fagrofanta , ed a credere , che i Re ricono/cano 
immediatamente da Dio la loro autorità. 

CAPITOLO II. 

I. T A Introduzione del Sommo Civile Impero , eh’ è 1’ Anima del- 
■I . la Società Civile , fu nel principio un femplice Iftituto Uma- 
no , con cui crederono perloppiù i Padri di Famiglia di dar riparo, 
fe non a tutti , almeno agli Sconcerti più gravi , che fperimentati 
aveano , nello Stato della Natura vivendo . La Storia Sacra non 
meno , che la profana ci rendono di quella Verità incontraftabili 
pruove ; In quella leggiamo , che , quante volte il Popolo Ebrìo y 
fcolfe il giogo del Governo Civile , e fé alla libertà naturale ri- 
torno , altrettante divenne il Berfaglio delle Difgrazie , e corfe non 
folo rifehio evidente di morirfi di fame , e di efler Vittima dell’al- 
trui furore, ma ben anche cadde in ogni forte di vizio, e, quel, eh’ 
è peggio, Adoratore fi refe delle bugiarde Deità del Gentilefimo (/»). 
In quella olTerviamo , che qualche Popolo , il quale tardi fi avvez- 
zò a vivere fotto l’ Impero Civile , divenne per i fuoi capriccj fel- 
vaggio , ed incolto a legno , che quafi perdè 1’ ufo Hello della ra- 
gione . Plutarco , è vero, impugnò fortemente Colote, il quale, per- 
nialo di queflà Verità, diceva „ cm tò.> Qm la lóu.oos , 

,, Kj' eop.lp.ee y rò fìcco-tXioto-b'ou tus tI\hs , ap^ioSru Hccracri)- 
„ trarrti is toWwJì' ào-fcthuccV) Ò~oy iati trivio, x^ d’opóQtar àxriX- 
,, Acefali . tl ?i W Tccurct à'jaApt\TH, ònpitav fìearó/JLtTX , Qui vitam , 
„ Qui leges compofuerunt , atque jura , utque regerentur urbes , Ò‘ 
5 , imperio Magijlratuum parèrent , injìituerunt , ii in tranquillo admo- 
„ dum , & luto nos collocaverunr , tumultibufque liberaverunt : IJìa ft 
„ quis aboleret , Ferarum porro vitam viéluri ejfemus , t? quifque ob- 
„ vium quemque tantum non devcraturus , e lo impugnò sul motivo, 
che , tolta via la Società Civile , e in confeguenza la Sovranità 

del 


(a) Judic. Cap. II. num. io. , & feqq. , & Cap. VI. num. I. 
Vedi Flavio Giofeffo Ebrèo Anttq. Judaic. lib. V. Cap. IV. , e la 
mia Differtazione dello Stato Naturale &c. Part. I. 
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del Principe , e 1 ' Autorità de’ Magiftrati, bafterebbono le Maffime 
Morali , infegnate da Parmenide , da Eraclito , da Socrate , e da Pla- 
tone , a fare ottener la pace, e la coltura della vita al Genere Urna* 
no (a). U Or n io ancora, e qualche altro Moderno hanno avuto in 
conto di fola quel , che di aleu ti Popoli felvaggj , ammanfici dal- 
la lira di Orfeo , e dalla ribeba di Amfione , fc riderò Orazio Fiac- 
co , e diverfi altri Scrittori antichi, i quali prefero in Senfo alle- 
gorico le Tigri, e i Lioni , che andavano dietro al primo, i Saffi, 
e gli Alberi , che feguivano il fecondo , forfè perchè hanno avu- 
to per vero, che, rimproverati i Filofofi del Gentilefimo da’ Padri 
della Chiefa Primitiva , che i loro Dei, ed Eroi comparivano mof* 
truofi , ed ofeeni sulle Opere (lede de’ Polytei , e particolarmente 
ne’ Poemi di Omero , nelle Tragedie di Euripide , e nelle Comme- 
die di AriJIofane , non potendo in altra maniera difendere la Stima 
delle loro bugiarde Deità , fi avvanzarono a dire , che fotto il Ger- 
go delle favole, le quali, e di Giove, e degli altri Numi, fi rac- 
contavano , occultavafi il Mifteriolo , che niente avea della olceni- 
t'a, e della ftranezza , ma tutto era onello , plaufibile , e giudo. 
Di quedo Sentimento è dato fra gli altri Gian Francefco Buddeo , 
Protedante dottidimo , nella Diflertazione intitolata, <ì>i\óro$os j>i- 
hófÀuSoc , boc efl , Pbilofopbus fabularum Amator Ò" c. , in cui fi è sfor- 
zato di pruovare a lungo , che i Filofofi idolatri traflfero al Senfo 
allegorico le fàvole, quando videro, che in altra maniera non po- 
tevano fodenere il credito della loro falfidìma Religione . Ma tut- 
tocciò non è fiato diffidente a farmi diverfamente opinare; Imper- 
ciòcchè, riguardo alla Morale di Parmenide , di Eraclito , di Socrate , 
e di Platone , non fò mai da gravifiimi errori efente , e, come tale 
incapace di tenere a freno da sè fola le riottofè Padioni Umane , 
per le quali fovente la pubblica, e privata Tranqullità fi fcolora, 
e fi turba. Parmenide feguì la Setta Eleatica , e fu Difcepolo di Se- 
nofane (b ) , il quale avea promodo il Panteifmo , eh’ è dello fiedo 
Ateifmo peggiore , ridotto in Sifiema nel Secolo pafiàto da quell’ 
Empio di Benedetto Spinozza , che appellò colla fua penna quali 
tutt’ i Paefi Bafsi ; E (ebbene Diogene Laerzio ci accerta , che in mol- 
te cofe fi alienò dagl’ Infegnamenti del fuo Maeftro ( c ) , purnondi- 
meno ritenne fempre la Mafsinia , per cui il luddetto Panteifmo 

trion- 


(a) In libro adverfus Colotem . (b) Vedi Clemente Alef- 

fandrino Ubr. I. Stromat. pagin. 301. e Theodorito libr. II. de Cu- 
rat. graecar. ajfttt. pag. 1 55). (c) De Vitis Philofophorum libr. 

III. Scflicn. XXI. pag. 560. 
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trionfi , ficcome ci accertano Ariflotele , Eufebio da Cefarèa , Pier 
Bayle , Tommafo Starti ciò , e '1 lodato Gian-Fraacefco Buddeo (a) . 
Or com’ è credibile , che Chi didrufle col fuo Filofofare la Divi- 
niti , la qual’ è lo Principio , e ’l Fondamento di ogni Virtù Mo- 
rale , avelie potuto infegnare un Etica irreprenfibile , e fina ? La 
ftefla ragione vai per Eraclito , il qual’ ebbe per Direttore il me- 
defimo Senofane , cd incorfe , anche vivente, nella taccia di Ateif- 
ta ; E febbene Gottofredo Oleario hi fatto tutto lo sforzo poflibile 
per torgli quefla Macchia nella Differtaxione I. de Principio renani 
naturalium ex Mente Heracliri (b ) , purnondimeno, confiflendo il Fon- 
damento della fua Difefa sulla lettera , che il medefimo Eraclito 
fcriffe in confutazione de’ Tuoi Malevoli , ed effendo le fei Lettere, 
che fotto il di lui nome girano , fofpette di Spureiti , non è fuffi- 
ciente a reintegrarne la Fama. Tanto maggiormente, che il men- 
tovato Filofofo, non folo volle, che Iddio foffe una colà ftefla col- 
la Materia ignea (c) , e fuggetto alle leggi del Fato (d ) , Onde gli 
tolfe 1’ EflTer di Spirito, e la Liberti di operare, ma avendo ancora 
animella la Materia fluida , diftruflfe l’Eflenze immutabili delle Co- 
fe , e per confeguente efclufe i Principi eterni dell’ Onefto , e del 
Giudo (e). Socrate , fi si, come, e perchè mori ; La ftefla fua 
morte hi dato molto, che dire contro di lui, perchè usò un’ofti- 
nato filenzio nel non voler mai rifpondere alle accufe, contro del- 
la lua Perfona promofle. Il Filofofo Majflmo Tyrio nella Differta- 
xione XXXIX. ti xctXus fTojijrt EoKpdriic uì àiroXuyiiràjjciiroi , Ari reo 
ti fecerir Socrates , quod accufatus non refponderìt , fé tutto lo sfor- 
zo poflibile , per renderlo incolpevole ; ma i di lui argomenti , 
podi 


(a) Aridotele Pbyfl libr. I. Cap. II. Eufebio da Cefarèa Prae- 
parar. Evangelio. libr. I. Cap. Vili. Pier Bayle in Diffion. biflor. Cre- 
ti- in voce Xenophanes , Tommalb Stanleio Hiflor. Pbilof. Parr. X. 
Cap. II. pag. 377 . Gian-Francefco Buddeo in Dijfertatione de Spino- 
xifmo ante Spinozam §. Vili. , (7 de Atbeifmo , & Superflitione Cap. 
1. §. XIX. in Notis . (b) Quefla Dilfertazione dell' Oleario è 

ftata inferita da Tommafo Stanleio in Hiflor. Pbilof. Part. IX. Capir. 
HI. p a g*n. 82 9 . (c) Clemente Aleflandrino Protreptic. Cap. V. 

pagin. 55. , ibi, ro t up Qiòv ùrtiKtiQccTiv Vtzoctoc 'Se ó MfTocTornVof, 
ó E’ipftncj H'putt'KtiTos , Ignem Hippafus ili e Metapontinus , & He- 
raclitus Epbefius Deum effe putarunt . (d) GianFrancefco Buddeo 

de Atbeifmo , & Superflitione Cap. 1. XX. in Notis . (e) Rodol- 

fo Cudwort in Diflertatione de aeternis jufli , (7 bonefli Notianibus 

Copi t. 11. 1. 
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la X. , e la XI. Differiamone , nt ij 'Z.wx.pccTom ipunxi ) , de Amatoria. 
Socratis , c fi sforzò di pruovare in effe, che aveva Egl’ intefo par- 
lare dell’ amore irreprenfibile ,' ed onefto , perchè i di lui medefi- 
nu Accufàtori non glielo aveano imputato a delitto : Ma fi dovea 
far carico, che, quando un Vizio fi è abbarbicato in una Nazione, 
e i Magifirati non ne fanno rifentimento alcuno , anzi lo riguar- 
dano , come cofa indifferente, o come legittimo sfogo della Natu- 
ra Umana , quale appunto era in que’ tempi riguardata da’ Greci 
la fuddetta Nefandezza , non fi danno , nè fi ricevono quelli Capi di 
Accufe ne’ Tribunali ; Onde che maraviglia è , fe gli Accufatori di 
Socrate non ne ferono menzione alcuna ? I Greci , per cooneftare 
un Vizio , quanto ripugnevole alla Natura ragionevole , altrettan- 
to frequentato da elfi , diedero ad intendere alla Gente diforrevole, 
e fciocca , che Giove , il Rè , e Padre di tutte le bugiarde Deith 
del Gentilefimo , elfendofi innamorato del Giovinetto Ganimede , lo 
avea rapito in Cielo , per isfogare con elfo la fua libidine ; E del 
leggiadro, e villofo Alcibiade fi era divolgato, e fparfo dagli ftelfi 
Arenieft , eh’ , elfendo Garzoncello di primo pelo , avea per la fua 
bellezza tolti i Mariti alle Mogli, e , fatto adulto , avea per la 
{Iella bellezza tolte le Mogli a i loro Mariti . Racconta a quello pro- 
pofito Porfirio , che Diofane , Oratore Greco , non ebbe ritegno 
d’ intrapprendere, e di foftenere in pubblico, che il mentovato Alci- 
biade , il quale compariva da Baccante nel Sympofio di Platone , 
avea fatto bene a foddisfare le sfrenate voglie del fuo Maeltro , 
per elfer aminaellrato da lui nello Scibile, ech’Egli per comando el- 
prelfo di Plotino lo dovette pubblicamente finentire , e confutare (a), 

G Argo- 

(a) In Vita Plotini Capir. XV. , ibi, in lì è ò pnnsp Aioipdriit dei- 
yeco ùzip A’Xx//3i«Ib t» tv o^uutotijì ri riXaraw eie óKoytcte . loy- 
punluv %/arji’ou aperti ivtx.ee ju.aS'ijn w tr uve riav «arci» Trapiyjuv ìpìm 
«<p/»ol«ró puntai lù xa§tiytu.cvi fJ-ìv rÓM dxti àextrrii aVaMayij- 
rii; trueóla , tTtr%vv lì àuree pieni tiji> %ià?\UTu t3 àxttTrnp'ns , ìtioi 
Tloppupiw àeTtypàffaA rport-nfft . fili $ thoevoi lì -rè A topàstti vi fìifìXtoe 
Iwai , l tà rijr fiwifinr dea.'hnpd'UTW rie inyttpiìj.àtue ài mypà^ai iyù 
Kj' tri tì? àurùe axpoxrZv ovetryu tene àeayeèt votZv ee vìe nXwwo;> 
tiuppaect ài xae redi cruet&ioui rweyffi fnXsyw , jSaM’ mtu; , ri 

(pesi àv'èptTTi ytei/ou, Legit quandoque ibidem Orator Dìophanes defen- 
fionem prò Alcibiade , in Piatomi Sympofio debaccbante , decere , prò- 
barn , v ir tutti addifeendae grafia , Amatori fe ipfum exponere , banc ipfam 
demonflraturo , etiamfi Congreffum Vencreum affeflaverir ; lntcr legen- 

dum 
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cioè , lo Storico Ecclefiaftico , che il mentovato Porfirio avev’accagio- 
nato il fuddetto Filofofo di altre reità , che non gli erano fiate im- 
putate a delitto da i di lui medefimi Accufatori Meleto , ed Any- 
to ( a ) . Al che fé averterò riflettuto Pier Poiret nel libro intitolato, 
Fides , & Ratio collatae , e certi altri Fanatici del paflato Secolo , 
non avrebbono ardito di aderire , che , avendo egli oflervati i Pre- 
cetti , e Divieti della Religion Naturale , godeva perciò in Cielo 
della Vifione beatifica di Dio , confutati a ragione , e fmentiti dagli 
fierti Protedanti , e particolarmente da Marco Giovanni Andrea Ublio 
Uffenb nella erudita DifTertazione Teologica de Fide , quam nonnul- 
li fingunr , naturali , inferita nel III. Tomo delle Mifcellanee Sacre 
di Gian Francefco Buddeo . Ne perche il fuddetto Storico Ecclefiaf- 
tico , per l’odio forfè, che allora i Crifliani portavano alnomedi 
Porfirio , trattò Coflui da Detrattore , perciò non è vero quel , che 

G 2 ...... ave- 


eum in finem Jiudii quamplurimum impendit. Is baec de eo refert: Ari fi- 
toxenus , dum Socratis vitam narrata ait , feje Spintbarum Socratis fa - 
mitiarcm nudivi ff e ajfirmantem , quod in nullum unquant incidijjet , cui 
major fuerit vis perfiuadendi , Ò" ad hoc vocent , ac vultum , morejque 
ej tu fuijfe compofiros , & g e fi us diflis accommodatos ; Aeque id 

cum fecijfe ait , cum non ira/ceretur ; SED HOC AFFECTU SUC- 
CENSUM NULLUM OMNINO SERVASSE DECOREM , nec ab 
ulld tum voce , vel fatto abjlinui/j'e ; E poco dopo, ytypapi yàp dii 
n àXtv Tipi duri Tloppuptos . tv 'Se to~? Tipi rò» [ìtov to pei» «Ma tuxo- 
"Kov , pttxpài llóu.ii’0)» TupaTKturis di to' ttct'Ò' rtpiipa» yeye: , ijrS'cu. t pòi 
Sì t ri» àfpoh'riair ypnoi» rpolponpo» fti» weu, alitela» Sé fj.it rporTwa . 
0 yàp to~j yuptiTzis , ij Tittt xou’als ypT}-tdaj ftó.cui . Suo li tryd» yuvett- 
xas afta , ’z.ayò’iTTn» [tilt toniti», k, xmvoeipa» TjH . Muprd Sì A ’ptT- 
re-iS», òuyaTptlìi» rS Aunudyv rtjv ptì» H CCtf&lT1TJ)V TtpiT\oCK^iTCCif 
XaSdii , ì£ iti eauriÙ Aap.Tpox7\jji ìytyiTO. rii» Sì Nluprà yàjot e- tjf 
'E-jjqtpoi'irxos , K, M ivijrtvot , Idem Porpbyrius de eodem fic fcribit , 
„ in reliqua ornili vita eum frugi fuiffe , nec magno apparata vixijfe 
„ in diem : IN REBUS AUTEM VENEREA FEHEMENTIO- 
,, REM fiiUIDEM FUISSE ; abjlinui/fe ab omni injurid , quod vel 
„ Uxaribus , vel PROSTITUTA TANTUM UTERETUR . Duas 
,, eodem tempore babuiffe Conjuges , Xantippem , five Aeticam , fed 
„ PAULO COMMUNJOREM , & Myrto , Arijlidis fili am , Lyfi- 
,, macbi neptim ; Et Xantippem quidem ciane ulani fibi adjunttiffe y cn 
„ qua Lamprocbem filium Jufcepit . Myrto autem nuptam domimi du - 
„ xijfie , & ex illa Sopbronifcum , CT Menexenum natos fuifie . 
fa) Hiflor. Ecclef. lib. III. Cap. XXIII. 
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(a) Giulio Capitolino in Marco Aurelio , Ariftide Oratione XIV. 
Tomo I . , Erodiano , Vittore, Eutropio, Giovanni Antiocheno, Zo- 
nara , Suida , ed Altri. (b) Tommafo Gatakero , Andrea Da- 
cerio , Merico Cafaubono nell’ Edizioni , che an fatte de’ Libri di 
Marco Aurelio , Imperadore , Trillano in Commentario bìjloricis ad 
Numos Imperatorum Tom. I. pag. 617 . , & feqq. il P. Tillemont 
Tom. 11. Hijìor. Imperai, gallici ed trac , e Guglielmo Wotton in Hi- 
florid Roman d ab eucejfu Antonini Pii ad mortem Severi Aleuandrì , 
Anglici vulgard . (c) Diflertatione XI. Cyprianica §. LUI. , Ù" 

feqq. (d) In Limine Libr. V. Hi/ìor. Ecclef. (e) Teodorico Rui- 
nart Praefat. ad Alla Martyrum /eletta , Crifliano Kortholt in Libro 
de Perfecutoribus Ecclc/ae Capir. V. Il Cardinal Baronio in Annali- 
bui Ecclefta/licis , e ’l Padre Tillemont Hijìoire da Empereurs Toni. 
11 • P a £- 33 7- » CT feq. 
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verfum Orbem enituerunt ; Anzi fe vi è, che ammirare ne’ fuddetti 
Libri, dee darfene il vanto alla noftra Santittima Religione , men- 
tre ci accerta l’erudito Guafpalo Bartbio , che Marco Aurelio li fcrif 
le, non fine Cbrifìianifmi aliqud cognitione (a) . Addunque, fe il Fi- 
losofo Sacrare, e gli fletti Stoici , che più degli altri fi pregiavano 
di vivere , e di operare fecondo i Precetti , e Divieti del Diritto 
della Natura Umana , con tutta la loro Morale , e non ottante , 
che vivdfero in mezzo alla Società Civile, sdrucciolarono in Col- 
pe gravifsime , come mai fi può credere , che l’ Uomo per mezzo 
di elfa , vivendo nella fua naturale Indipendenza , e Libertà , non 
fia per dar sfogo alle proprie pafsioni , e, mettendo in non cale, 
fe non tutti in un tratto , almeno appoco appoco i Principj dell’ 
onetto, e del giutto , diventare più fiero, ed incolto delle mede- 
fime Belve? Finalmente Platone , febbene fu un Filofofo, che per 
la maniera di penfare fi follevò Sopra tutt’ i Filofofi della Grecia, 
Onde non pochi an foftenuto , e fottengono , che la di lui Teolo- 
gia fia uniforme alle Mafsime della nottra Santa Fede ( b ) ; N’ è 
mancato Chi abbia fcritto , ( ma non fenza Empietà ), eh zCrif- 
to , Nottro Signore , fventolò , e lette le di lui Opere , ficcome at- 
tetta , e fcrive Gian Federico Mayer nella fua Efercitazione , Utrum 
Cbrijìus legerit Platonem , vel Terentium , Rampata in Amburgo nel 
1701., purnondimeno Nicoli Girolamo Gundligio , avendone efami- 
nata a fondo la Dottrina nella Parte IL Otiorum al Capitolo 111 . , 
non hà potuto fare a meno di annoverarlo fra gli Antefignani del- 
lo Spinozza , perchè congiunfe Iddio colla Materia , e non meno 
il dottifsimo Gian Cri/lofaro Wolfio nel fuo Manicbaeifmo ante Ma- 
niebaeos al §. XXXIV. della Sezione li . , che il celeberrimo Jacopo 
Tommafo nella Diffcrtazione II. , e XIV. de Exufìione Mundi Stoi- 
ci , an travagliato moltifsimo, per efduderlo dal numero de’ Pro- 
motori del Manicbeifmo . il qual’ è una Specie di Ateifmo , che ro- 
vefeia da capo a fondo le più fode Verità della Religion Natura- 
le , e Rivelata . Forfè quefte tacce gli fono fiate date a torto (r); 

Ma 


(a) - Advcrfariorum Libro LX. pag. 293 1. (b) Agoftino Steu- 

co in libris de perenni Pbilofophia , il Cardinal Beflarione conti a 
Calumniatorcm Platonis , Guglielmo Portello deOrbis Terrae Concor- 
dia, Merico Cafaubono de Credulitate , & Incredulitate pag. 122. & 
f e iq - , e Livio Galante dell’Ordine de’Minori in libris XX.deCbrif- 
tianac Tbeologiae rum Platonica comparatione . (c) Vedi Gian-Critto- 

faro Wolfio in Diflertatione de Atbcifmi fai fi fufpcftis §. XII. pag. 
3 7 * few* , e Gian Francefco Buddeo de Atbcfno , & Superbi- 
ti otte XIII. in Notis . 
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Ma non può dirli a torto, che il di lui Filofofare Ha fatto appof- 
ta , per intronizzare 1’ Entuftafmo nel Genere Umano , Vizio , che 
preito, o tardi riduce il Criltiano a dare uno Addio agli Articoli 
inconcufli , e certi della noftra Santa Fede (a), e che lo (fello Ci- 
cerone , quantunque privo del lume della Rivelazione Divina, non 
potè (are a meno di pigliar di mira nel Libro 111. de Divinatione . 
Om metto volentieri di fare un lungo Catalogo degli errori , che 
adottò Platone, contrarj alle Maffme, ed alle Verità della nollra 
Santiilima Religione , mentre li an podi in chiaro Giambatrifia Crif- 
po di Gallipoli nella fua Opera erudita de Etbnicis Pbilofopbis cauti 
legendis , dove alla pagin. 235 . dice ,, Platonem tum praectpub ca- 
„ vendum effe , rum pus Dogmatibus ftmilis effe videtur , il Malin- 
kroto nel libro de Summo Bono , 1’ Ebregot Daniello Colberg nel fuo 
Cri/lianeftmo Platonico Ermetico , il dotto Alberto Crifiiano Rat he nel- 
la fua Platonica Triniti , il rinnomato Giovanni Arrigo Feuflking , 
nel fuo Prodotto de tribus Hypofiafibus Platonis , l’erudito Giamfe- 
derigo Wucberer nella fua Diflèrtazione de Defeflibus Tbeologiae Pia- 
tonicae , e ’l dottifhmo Samucllo Parker nella Ce n fura Piatomene Pbi- 
lofopbiae, in idioma inglefe comporta, e ftampata in Oxford nel 1 666. 

Ma fi conceda quel , che non è , fi conceda , che Parmenide , 
Eraclito , Socrate , e Platone , averterò infegnato delle buone Martì- 
me Morali , non per quefto ne fiegue , che Plutarco ebbe ragione 
di fcagliarfi contro di Colote , il quale aferiveva all’ utile , e van- 
taggio , recato dalla Società Civile , la Coltura de’ Cortumi , e del- 
la Vita ; Imperciocché i mentovati Filofofi non fiorirono certamen- 
te nello Stato della Natura , ma in mezzo alla rterta Società Civi- 
le , la quale avea lor dato agio, e comodo di ftudiare, di appren- 
dere , e di coltivare i loro talenti ; Onde , quando anche la loro 
Filofofìa , inquanto alla Difciplina de’ Cortumi , forte plaufibile in 
ogni fua parte, come non è, farebbe querto un Benefizio, che ri- 
ceverono erti dal vivere, e convivere fotto la vigilanza de’ Magi- 
rtrati , e fotto la direzione de’ Principi . Dimortrai in altra Opera 
mia, sì cogli Efempj Storici, sì colla Ragione (b) , che l'Uomo, 
lalciato in balìa di sè medefimo dopo la Prevaricazione di Adamo , 
fia più facile ad appigliarli all’ ozio , che alla fatiga , e più fa- 
cile in confeguenza ad immergerfi nel lezzo de’ vizzi , che ad intrap- 

pren- 

(a) Gian Francelco Buddeo loc. citato in fin. Ehregot Daniel- 
lo Colberg in Cbrifiianifmo Platonico-Hermctico . (b) Vedi la mia 

DiTcrtazione dello Stato Naturale , infuffìiiente dopo la Prevaricazio- 
ne di Adamo per la Sicurezza dell' Uomo . 
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J jrendere il cammino erto, e malagevole dello Scibile; Perlocchè, 
e mancata fotte nel Mondo la Societh Civile , o non avrebbe avu- 
to la Filofofia il fuo principio, o farebbe fiata da molti pochi col- 
tivata . Dione Cryfoftomo nella Orazione, n pi iperifi , de Virtute , di- 
moi! rò a quello proposto , che, febbene la Virtù è lodata da tutti, 
purnondimeno rari farebbono quelli, che la feguirebbono , fe non 
vi fodero i gaflighi , e le pene temporali , che li obbligaflero a 
coltivarla; ed il Filofofo Muffimi Tyrio nella Di [fert azione XXXFll. 
aggiunfe , che tutti lodano la Filofofia , che infegna la Difciplina 
de’ Coflumi , ma niuno la imita , iraiosn rame , /x jtiHTou Sì bShj , 
Omnes laudane , nemo imitatur , Lo (ledo Plutarco , non volendo, do- 
vette confettare quella Verità, mentre fcrilfe , che due Cofe fieno gli 
Elementi quafi della Virtù, cioè, la Speranza dell’onore, e ’l Timor 
della pena , 1’ una , che rende gli Uomini più agili , e pronti ad 
intrapprendere gli Studj utili , e neceflarj , e 1’ altro , che li fà in- 
fingardi , e torpi ad abbracciare il Vizio (a). Or qual timore di pe- 
na , e qual fperanza di onore poffono avere Coloro , che vivono 
fenza Magiflrati , e fenza Principe è II freno della Religione, o Na- 
turale , o Rivelata , farebbe ba(levole,fe le Sacre Scritture per mez- 
zo degli Uomini Anti Diluviani non ci aveffero fatto conofcere , 
che, Chi vive nella fua Naturale Indipendenza , e Libertà , diffì- 
cilmente batta la Carriera della Virtù , e non isfoghi i fuoi Ca- 

f jriccj . Temonfi più tolto ( e la Sperienza giornalmente lomoflra) 
e pene, dalle Leggi Civili preferitte, che 1’ eterne, e ficcome mol- 
ti pochi fon Coloro , che operano bene , per la fperanza di effere 
onorati, e premiati da Dio nell’altra Vira , Cofsì innumerabili que- 
gli altri , che, andando perduti dietro all'onore del Mondo, fi af- 
figgano dalla mattina alla fera , per far qualche Figura decorofa 
nelle loro Patrie, per mezzo di quelle Cariche, e Dignità, che fi 
fogliono da’ Principi conferire , come guiderdoni della /Probità , e 
del Sapere . 

Spacciano, è vero i Naturalifii , l’Efempio del Patriarca Àbra- 
mo, il quale , non ottante che viveffe nello Stato della Natura , 
pure, come attetta Flavio Giofeffo Ebrèo , fù nella Scienza Aritme- 
tica, 


(a) Nel Libro Tipi Tru't^Mi àyuty7s de Liberis educandi s , ibi , 
St-o yup rttZrv. , u-TTip ti o-'niytia ?rjs àptrrr: don’, fa: r!s ti Tifine, ufi 
Qcfìo; TtfjMpiaf . i) fj.it’ yap òpunrntw tipoK rpit tv xaMirt* tm> Wr 
Ti)Sfu/zarw, Haec enim duo quafi Elemento Virtutis , Spes honoris, & 
& M et us poenae , quorum illa incit attorce ad puleberrima Studia , bit 
fegniores ad Pitia reddir . 
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tira, ed Agronomica profondamente verfato (/»), e Berofo Hello, il 
quale fiori, e fcrifTe , o ne’ tempi di Tolommco Filadelfo , fecondo 
vuole Gherardo Giovanni VoJJio (b) , o fotto di AleJJ andrò il Mace- 
done , ficcome attefla Jacopo Perigonio (r) , lo avea prima di lui ac* 
certato , quantunque non lo avelie dileguato per nome (d) ; Anzi 
Suida aggiugne, che da lui furono inventate le Lettere Ebraiche , e 
polla in campo una Lingua, di cui avevano contezza i Figliuoli fo- 
lamente degli Ebrèi , perch’ erano flati fuoi Allievi , e Difcepo- 
li ( e ) , e che non folo fu il primo a ritruovare bmpoxptnxòv , cioè 
l’Arte d’ interpetrare i Sogni, e di prefagime il Futuro, ma benan- 
che ne compofe , e ne diede alla luce varj libri , che col tempo paf- 
farono in balia de’ Greci ; Ne è mancato ancora Chi abbia fermo , 
che Àbramo apri una Scuola pubblica , dove infegnava le Scienze (/). 

Ma lo fpacciano a torto , per due motivi : Il primo perche non 
fi fon fatti, ne fi fanno carico, che di quella prerogativa lo Stori- 
co Sacro non fè menzione alcuna , quantunque avelie molto ragiona- 
to di lui: In quelle cole, che la Storia di Flavio Giofeffo Ebrèo non 
è concorde colla Storia del Pentateuco , non è degna di fede ; Tan- 
to maggiormente , che lo Autore Anonimo Altercationis Sinagogae , 
& Eccleftae ci accerta nel Capitolo I. , che , Aritbmeticam Semiti; 
Pytba- 


(a) Antiquit. Judaic. libr.i. cap. IX . , ibi, $aoptar 5 ds »v Ct 
àonÙv iv tYif <ruim<n<ut dt ovvivómt.'m )<J ctvìp , « polirai pivot’ , 

vj Twrcu Xiytiiv Tipi u>» àv iriyoipiTHiv S.WrxHp , w 71 dpiS'- 
fj.trnx.òv àuro'; yap'ilyrat tv. Tipi àrrpovoptav rapaVi Ovvi , obhatDif- 
fer fattone; in pretto habitat , ut qui magnam tam intelligendi , quarti 
eloquendi , docendique facultatem prae fe ferrei , & Numcrorum Scien- 
ti am , & Siderum benigni illis communicavit . (b) Libro I. de 

Hijìoricis graecis Cap.XIII. (c) In Originibus Babylon. pegin.14.. 

(d) Predò Flavio Gioiello Ebreo Antiquit. Judaicar. libr.I. Cap.Vlll^ 
ibi , pviìuoviuot tìi t» -tarpò; òy-Hv bJl-.aàye Bij^orroV , ix cvoyAluv , 
Xiy-jJV bTUS . ftiTìt top xa-mxaxKvTy.òv ìexa'rt) ytvia. rapa Xuhòaiots 
ns ìjv ìixaiot avi p, piiyae rù. ipàvta ìy.THpo; , meminit autem Pa- 
tri; nojlri Abrabami Bcrofus quoque ; non tamen eum nominans , bis 
verbis ,, Pojl Diluvium autem Decimi astate apud Cbaldaeot erat qui- 
„ dam jujlitiae cultor , Vir magnus , & Jideralis Sdentine peritut . 

(e) ' In Voce Afìpaày. , ibi , is-ns tùptv hpà ypanyamt , k} yXtórrav 

ifj.tryavóraro , ìjs ’ESpalvv tccIIk iv trtrrtjy.tj truyxavov un òimt rt-nt 
yab ijtwi vj àroyovo 1 , Hic facras literas inventi , & linguam exeogi- 
ravit , cu/ ut notiti am bnbebant Ebraeorum Filii , quod ejfent bujns 
iyfcipr.lt , & Pcjìeri . (f) Jacopo Altingio in Dianone I. pag. 278. 
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Pytbagorat invertita Nicomacbus fcripjxt \ E di quello Sentimento fo- 
no flati tutti Coloro , che dell’ Aritmetica hanno fcritto ; Infatti i 
Pitagorici principalmente furono quelli , che fi avvallerò de’ numeri 
per ifpiegare le Cofe Fiftcbe, Morali, e Teologiche , ficcome atteftano 
Giamblico , Proclo , ed Altri : Dovevano ancora , e debbono farli carico 
i medefimi Naturatici , che 1 ’ Imperador Giuliano Appojlata , nimi- 
co rabbiofiflìmo della noftra Santa Religione, prefe da ciò motivo 
appunto di calunniare il Patriarca Abramo , e di fmaltirlo per pri- 
mo Maeftro Ae\\' Aerologìa giudiziaria , Scienza ( feppur Scienza fi 
può chiamare ) , che fìi delirare le Creature ragionevoli fenza de- 
lirio ; Onde a ragione San Cirillo Aleffandrino pigliò la penna con- 
tro di lui , e lo finenti (a). Berofo , fe è vero, che intefe di lui 
parlare, quando lcrirte,ch e pofi Diluvium decimò aerate apud Cbaldaeos 
erat quidam juftitiac Cultor , Vir Magnus , & ftderalis Sdentine peri - 
tus , fegui inquanto alla Scienza Agronomica , coltivata dal Addet- 
to Patriarca, le Tradizioni popolari, che nel tempo fuo correva- 
no , e che rade volte fono concordi colla vera Storia . Suida , che 
attribui al medefimo la Invenzione delle Lettere Ebraiche, fi con- 
traddille da un luogo all’ altro , mentre fotto la voce 'A$«u 
portò fentimento, che Adamo era flato il primo Inventore di elle 
e gli Eruditi ben fanno il giudizio fvantaggiofo , che an fatto del 
di lui Etimologico Magno Uomini dottiflimi , come fono flati lfac- 
co Cafaubono (b ) , Riccardo Montacuzio (c) , Tommafo Gatakero (d) , 
c Lodolfo Neocoro , ovvero Ku/ìero , nella DilTertazione erudita de 
Suida, inferita da Gian Alberto Fabrizio nella fua Biblioteca 
ca (e) . Donde poi avefs egli ricavato , che il Patriarca Àbramo 
era flato Inventore dell’ Onirocritica , ovvero dell’Arte d’ interpetra- 
re i Sogni, e di prefagirne il Futuro , e che i Libri Onirocritici , 
da quello comporti , erano col tratto del tempo in balìa de’ Greci 
partati , i quali a maggior fegno avevano l’ Arte medefima colti- 
vata , non è riufcito ad alcuno il poterlo finora inveftigare ; Onde 
a ragione fi crede , che fia ftata , e fia una Favola , polla in cam- 
po da lui. Gli Greci, nonché le altre Nazioni Gentilefche, l’adot- 
tarono , la promoflero , e 1’ ebbero in fommo pregio , ficcome lo 
dimoftrano i cinque libri de Somniis di Artemidoro E/efto , 1 ’ Oniro- 
criticon del Perfiano AJlrampfyco , e le Produzioni d’ innumerabili 



(a) Libro X. contro Julianum circa finem . (b) Libro I. 

Animadverf ad Athenaeum Cap. VI. (c) In Apparatu ad Origine! 
Eccleftajìicas pag. 108. , & in Analeflis pagin. 235. (d) Adverfa- 

riorum pagin. 84. (e) Libro V. Cap. XXXIX. §. II. 
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altri Scrittori Omrocritici ; Ma quanti elft furono , niuno fi fognò 
piai di afcriverne la Invenzione al lodato Patriarca . Filone Ebrèo 
nel Prodotto ti pi «romar ad Genefim XII. feqq. , dove a lungo 
ragionò di Abramo , per penderò non dide, che Codui avea ritruo- 
vata , e tramandata a’ Poderi la fuddetta Onirocritica , ed avrebbe 
avuta giuda occadone di dirlo, fe mai fode dato vero , perchè Egli 
medcdmo compofe , e diede alla luce , quel libro , che $ intitola 
Tipi tb x oc tìc roti Muwtìcc StoTffjtTTVf fiì’ou òrti pus , quod a Dto millantar 
lnfomnia j Niente ancora ne accennò Flavio Giofeffo Ebrèo , contut- 
toché avede raccontato di lui tutto ciò , che correva per tradizio- 
ne popolare fra la fua Nazione ; E quel , eh’ è più , il lodato Ar- 
temidoro , per accreditare i Tuoi libri de Somniis , e per conciliard 
la dima, e venerazione predo il Pubblico, d avvanzò a dire, eh’ 
Egli era dato con interno impulfo indotto da Dio a fcriverli , e pro- 
mulgarli, fremii xocTit Zal/uom ^ tru t» ran-arvi Ras-ria Maj'/jua Trulli o 
TpofTpctTw ii’upoKptTix.à. QiflXla. Toc^VarS’oci ; Ma fra tanti, e tanti, che 
andò annoverando , e che aveano 1 ’ Onìrocritica coltivata , non fé 
adatto menzione del Patriarca mededmo , tenuto dagli Ebrèi in 
concetto grandidìmo , e proclivi, anch’ edi , al di lei Studio. Che 
fede adunque può meritare Snida , il quale non deride prima del 
X. Secolo dell’ Era Cri/liana (a) ? Finalmente è veridìmo , che Ja- 
copo Altingio , il quale delineò la Repubblica degli Ebrèi Scolaflica 
in quattr’ Orazioni , le quali vanno oggi imprede colle di lui Dif- 
fonazioni Teologiche , e Filologiche , nella Orazione I. parlando di 
Àbrami, lo ci dipinfe sùlla tedimonianza del mentovato Flavio Gio- 
feffo Ebrèo , e sùlla autorità del Parafrafle Caldaico per pubblico 
Maedro di Teologia, e che non da mancato qualche altro, il qua- 
le abbia aderito , che le pubbliche Scuole furono in ufo predo gli 
Ebrèi ne’ tempi degli antichi Patriarchi , quando non vi era alcu- 
na Forma di Governo Civile nz\\' Ebraifno . Ma tuttociò è dato , 
ed è una mera Invenzione de’ Cabalici , decome ci d accerta da 
Gian Francefco Buddeo nella Ifagoge (b ) , e nella Storia Ecclefuijìica 
del Vecchio Tiramento (r) . 

Il fecondo, perche, anche dato per vero il racconto del fud- 
detto Flavio Giofeffo Ebrèo , nient’ e do pruova a favor de’ Naturali f- 

Ù s 


(a) Vedi Lodolfo Neocoro , ovvero Rudero in Diatriba de 
Snida, dampata in Cantorbery nell’anno 1701, dove con un efat- 
to Criterio và efaminando in che tempo dori , e fcride Snida. 

(b) Libro I. Ci.p. III. §. XV. in Notis . (c) Periodo I, 

, Sebi. III. §. XX/. in Notis . 
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ti , mentre , tralafciando di dire , che Àbramo fi unico , e folo » 
che nello Stato della Natura coltivò lo Studio dell' Aritmetica , e 
dell* Agronomìa , cofa certiflìma è , che per favore fpeciale dell' Al- 
tiflimo fu la di lui mente illuminata dal lume foprannaturale del- 
la Rivelazione Divina , la quale rende l'Uomo perfettamente favio. 
E quello appunto a mio credere volle inculcare Filone Ebrèo col fuo 
libro, intitolato j3»or to$ì rè xa-ra iiixTxocXiar tiXhuS uro: ri rtpl tóyut 
àypàpo >!> , Vita fapitntis per Dottrinam perfetti ,f%ve de legibus non fcriptis, 
mentre a lungo ragionò ivi del fuddetto Patriarca ; E per quello moti- 
vo il mentovato Libro porta oggi la Ifcrizione de Abrabamo ; On- 
de non è maraviglia , fe vivendo Abramo nella fua naturale Indi-* 
pendenza , e Libertà , fè buon ufo della ragione . Ma ciò non hà 
luogo in tante, e tante Nazioni antiche, immerfe tutte nelle tene- 
bre del Gentilefimo, le quali , fe fi follerò mantenute nello Stato 
della liberta naturale, non avrebbono certamente coltivato i loro ta- 
lenti . Dica pertanto il Filofofo Ariflippo predò Efycbio lllufìrio , 
rifpondendo a quel quefito, ri ■jr’Kw lyjtTiv o! pihórotpoi , quA re ce- 
teros antejìarent Pbilofopbi ? che à» rcctni ot tójj.oi àvaiptòHmt òuorst 
(iiMToy.it , fi omnes Leges fublatae ejjent, ftmiliter ( moderatè ) Vtve- 
remus : Dica parimente Diogene Laerxio del Filofofo Ariflotele (a) „ ìpj- 
„ il tot’ Kini vtpiytyovw « <pi7\0Tv$'ias , tpi) tc àrtrmtKVX 

„ t oié^t , at ritti iià rò» arò iCt l’ó/xuv (fifìoii voitsTiv , interrogata r, 
„ quid Jibi eie Pbilofopbid magis ejfet acquifitum , inquit, ut ageret ea , 
„ quae legum meta quidam faciunt, che non per quello gi ugneranno 
mai a farci credere , che fi farebbe volentieri la Filolofia coltiva- 
ta , non dico già da tutti Coloro, i quali nello Stato della Natu- 
ra viveano, ma dalla maggior Parte di efli ; Onde dappertutto fi 
farebbe il Collume ingentilito, e dirozzata la Vita Umana. Se è 
certo , com’è certilfimo , che in mezzo alla Società Civile , la qua- 
le dà llimoli grandi alla Gioventù, per farla divenire morigerata, 
e dotta, pochilfimi furono i Filofofi , i quali fi acquillarono nono- 
manza, e credito nel Mondo, penfate , che farebbe accaduto , fe 
forte fiato Ognuno lafciato in balia di sè medefimo, fenza il freno 
de’Magillrati , e lènza la direzione de’Principi ! Ma l’Efempio llef- 
fo di Ariflippo ,e di Ariflotele ci convincono maggiormente di quef- 
ta Verità ; Imperciòcche Ariflippo tra i Filofofi della Grecia fu il 
primo , che fondò la Setra Cirenaica , la quale faceva confiftere il 
Summum Bonum ne’ piaceri del Corpo (b) ; Onde venne a llabilire 

H 2 ne’ 


(a) De Vitis Philofoporum libr. V. (b) Diogene Laerzio 
de Vitis Philofopborum libr. IL Settion. LXV . , & LXXXVJI. 
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re’ fuoi Scolari 1 ’ Ateifmo pratico , il quale di l'a a non molto di- 
venne anche Teoretico nelle Perfone di Teodoro , foprannomato l'Ateo, 
e di Biotte Borijìbene ( a ). Quindi giuftamente il dottilfimo Samuel- 
lo Parker ne hi fatto quel Carattere, che meritavano, ne hi lai- 
ciato d’imputame tutta la Colpa ad Arijlippo medefimo(i). Il gran 
male , che avea fatto , e che facea la di lui Filofofia , molle il 
Filofofo Senofonte a fcrivere il libro cantra Voluptarem , di cui ci 
hi data notizia Diogene Laerzio (c) , e Marco Tullio Cicerone la 
pigliò anch’ eflo di mira nel fuo Trattato de Officiti (d) ; Al che, 
fe avelie riflettuto Colui , che prefe a far la Difefa del fuddetto 
Arijlippo nel libro de Arijlippo Pbilofopbo Socratico , llampato nell’ 
Aia nel 1715». , fi farebbe vergognato d’ impiegare sì malamente 
l’acume del fuo ingegno. Ma quel, ch’è peggio, fu anche Arijlip. 
po della Bordaglia di Coloro , i quali non ammettevano la Mora- 
lità intrinfeca delle libere azioni umane, e per quello motivo fcrif- 
fe , ed infegnò (e) , /j-nhi» huu Vinaio » , 5 naXó» , n àio ~xpò», 
«M« vópuj nj fS’M , Nibil ejfe Natura jujlum,vcl bonum, vel turpe , 
veruni omnia lege , & confuetudine ; Onde la di lui Morale fù la piò 
guafla, e corrotta, che mai, ficcome hi dimoftraro Giovanni Gioa- 
cbimo Zentgravio nella fua Dilfertazione de Fine Hominis fecundum 
Difciplinam Cyrenaicorum . Quindi bifogna dire, o eh’ egli fi fofle 
millantato di quel, che non era, quando dille , che in virtù della 
fua Filofofìa viverebbe da Uomo morigerato, e dabbene, ancorché 
celfalfero le leggi, promulgate da’ Legislatori del fuoPaefe, o che 
le leggi del fuo Paefe non erano affatto ragionevoli , egiulle. Mil- 
lantarla fù anche quella di Arijlotele , il quale diceva, che aveva 
egli ricavato dalla Filofofìa il vantaggio di operare quello Hello, 
che operavano gli Altri, per timor di non incorrere nelle pene , 
dalle Leggi preferitte , mentre, febbene Fortunio Liceto nel libro 

de Pie- 


(a) Vedi Gian Francefco Buddeo de A t bei f ma , & Super/} it io- 
ne Cap. r. §. XV II. in Noti ! , (b) Dilfertat. r. de Deo , Ò" 

Proviàentid SeBion. Vili, pagind 20., ibi, Et utrofque quidem , cioè 
Teodoro , e Bione , lon gè fcelejliorct fuijfe , quam fuijfe accufantur , 
bac fola rottone , etiamft nullo veteris tejlimonio evinci pojfet , non du- 
bito , quod Arijlippi Difciplinam fecuti fuerint , cum ii nibil novi , 
ftbique peculiare introduxerit , aut introducete fudaverit , quam Pbilo- 
fopbiam a Piotate dui unii am . (c) Loco ntiper citato . (d) Li- 

bro III. Capit. XXXIII. (e) Diogene Laerzio de vitis Pbilofo- 
phorum libr. II. Soli. 103. Rodolfo Cudwort in D ffcrtatione de acter- 
nis julti , & honelli Notionibus libr. t. Cap. 1. §. II. 
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de Pietate Ari/lotelis adverfus Deum , & Homines , non lafciò via 
intentata , per darci ad intendere , che il mentovato Filofofo era 
flato pio verfo Dio , e verfo il Proffimo ; E {ebbene ancora non man- 
cò Chi lo afcrivefle al novero di Coloro , i quali godevano la Vi-' 
fione beatifica di Dio nel Paradifo (a ) , purnondimeno queflo me* 
defimo loro impegno di accreditarne la Filolofia, molle piò d’uno 
ad eliminar feriamente , non folo i di lei Principi , ma la Vita an- 
cora , che aveva Egli menata , e con pruove evidenti , e chiare 
dimofirarono , che gli uni fono fatti appolla , per intronizzare 
1’ Ateifmo nel Mondo , e 1’ altra era Hata tutta immerfa ne’ vizzi, 
i piò enormi, e detellabili. Valeriana Magno nel libro de Arifto- 
telis Ath ifmo , e Giovanni Giorgio Walchio nella Efercitazione Sto* 
rico-Filofofica de Atbeifmo AriflotelU , Io an convinto per i Princi- 
pi llelfi del fuo Filofofare di manifefta Ateiftica Empietà ; Anzi il 
dottiffimo Samuello Parker non hà avuto ritegno d’ intitolarlo (b) , 
„ Atbeorum omnium Principem , atque ipfo Epicuro apertiorem Religio- 
„ nis bojlem . Tré gran Uomini, benemeriti della Repubblica Lette- 
raria , come fono fiati Francefco Patrizio , Pier Gafjcndi , e ’1 Con- 
(ìgliero D. Cofìantino Grimaldi , 1’ uno nelle Difcuffioni Peripateti- 
che (c) , 1’ altro nell’ Efercitazioni ParadoJJicbe adverfus Arijlote- 
leos (d), e ’l terzo nelle Difcuffioni Teologiche , Ifloricbe , e Filofo - 
fiche an podi in chiaro i di lui corrotti Cofiumi , e gli Errori gra* 
vittimi , che adottò , e feguì nella Dilciplina Morale. 

Riguardo poi al Senfo allegorico , a cui , come vuole il Bud- 
deo , tratterò i Savj del Gentilefimo le Favole , quando videro at- 
taccati d’ impudicizia, di ofcenità, d’ ingiuftizia , e di altri vizzi 
i bugiardi lor Numi , febbene non è da negarti , che di quello ri- 
truovato fi avvalfero etti , per mettere in falvo la loro falfittima 
Religione , e per non darla per vinta a’ SS. PP. , i quali giufta- 
mente la mettevano in Berlina , come fecero Porfirio , ferocie , ed 
Altri Difenfori della Idolatria , purnondimeno non è affatto vero , 
che quello Senfo allegorico efcl allora la prima volta in campo , 
mentre affai prima della promulgazione della Legge di Grazia era 
egli in ufo. Gli Antichi, o per non rendere ovvio, e trito quel, 
che a gran dento , e con ifpefa grandittima aveano imparato , o 

per 


(a) Vedi Gian Francefco Buddeo Hifi. Eccl. veter. Tefìam . 
Tom. II. Period. II. Sett. VI. §. XIII. in Notis . (b) De Deo , 

& ProvidentiA Divina Difpurat. i. Scflion. XXIV. pag. 6^. 

(c) Tom. I. libro I. pag. 6. n. & 12 . (d) Exercit. X. 

P“g- 53- & f'W 
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per timore, che , palelando limpida, e fchietta la Verità, non in* 
correderò nella indignazione altrui _, o per renderfi Angolari , edam* 
mirevoli, folevano non rade volte fcrivere , o parlare in gergo, e 
perciò pofero in campo i Simboli , i Geroglifici , e le Favole . Ni- 
colò Caujjino nel libro de Symbolicd Aegypnorum Sapienti, ì , e ’l rin- 
novato Giorgio Pafcbio nel Prodotto de vanii modis Moralia traden- 
do hanno a lungo, e con una fomma erudizione dimollrato, che 
i Saccentoni di Egitto , e di altre Nazioni non infognarono altri- 
menti i Precetti del ben vivere , e del bene operare , che per mez- 
zo de’ Simboli , e Geroglifici, e fin dall’anno 1505. furono divol- 
gati dal celebre Aldo Manuzio in greco i due Libriccini , che di 
quefti Geroglifici erano fiati compilati da Oro Apolline , annoverato 
da Taziano fra gli Scrittori , che precederono la età di Omero , e 
che an tenuto non poco elercitati Uomini dottifiimi , cioè Giani- 
pierio Valeriano , il P. Atanagio Kircber , Lorenzo Pignoria , il P .Cbifiezio, 
ed Altri . Giamblico nella Vita di Pitagora ci accerta (a), che tanto 
Pitagora , quanto i di lui Seguaci , allorché agebant apud extraneos , 
facevano ufo di certi Simboli , ed Enigmi , e di alcune Sentenze 
laconiche , ed ofcure , per non manifefiare , a Chi non era della 
lor Setta, i proprj Sentimenti; e prima di lui Alejfiandro Polyfiort 
fcrifTe un libro intiero de Symbolis Pytbagoreorum , rammentato da 
San Cirillo Alcjfiandrino nel V. contra Julianum , e da Luca Olfìe- 
nio nella Differtazione de Vità , O" Scriptis Porpbyrii al Capitolo 1 . 
Or quelli Simboli per lo più contenevano i Precetti della Morale ; 
Tanto ciò vero , che Arijìotele , Androcyde , ed Anajfimandro Mile- 
fto juniore fra gli Antichi, Filippo Beioaldo , Celio Rbodigino , De- 
fiderio Erafmo , Giovanni Rcucbltno , Lilio Gyraldo , Celio Calcagnino, 
Paolo Scaltcbio , il P. Atanagio Kircber , e Francefco Bernio fra' Mo- 
derni ( b ) , fi applicarono feriamente a fnocciolarne il Senfo . Della 
ftefla maniera fi avvalfero i Poeti delle Favole (c), per infegnare le Maffi- 
me,che riguardavano il regolamento della Vita Civile, e la Difciplina de* 

co£ 


(a) Cap. XXXII. pag. I pi. (b) Beroaldo in libro de Sym- 
bolis Pytbagortcis , Rhodigino libr. XVI. Cap. XVII. Erafmo in Ada- 
giis , Reuchlino libr. II. de Arte Cabalijlica , Gyraldo de Symbolis , 
Calcagnino in di&is Morahbus, Scalichio in libro de Myjleriù Pytba- 
gorae , il P. Kircher Tom. II. Oedipi Part. II. p. 157., Bernio in- 
Moralitate arcana è Pytbagorac Symbolis . (c) Eunapio in viti 

Porpbirii , ibi , rù» ti piòorópw to’ àvópp< ito xòetuì’toi’ , 

xarónp tuo roirnCv ro~s uvÌjois , Cum Pbilofopbi Arcana fua obfcurita- 
te obtegtrent , ut Poetai- Jabulis &c. 
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coftumi,ficcome atterta nel libro de Sapienti! Veterum il rinnomatiflimo 
Francefco Bacone da Vcrulamio , e lo atrofia a ragione, mentre fi sà, 
eh 'Efopo della Frigia , il quale fiori circa la Olimpiade HI . , e iti 
confeguenza fù anteriore alla Nafcita di Gesù Cri/lo di anni cin- 
quecento fettantadue, divolgò le Tue Favole , colle quali tutto al- 
tro volle lignificare , che quello, efprimeva con erte. Fedro ci ac- 
certa , ch’Egli lì avvalfe di quello Gergo, perche non ofava di ma- 
nifeftare alla fvelata ciòcchè internamente fentiva , e temeva di non 
incorrere nelle altrui Calunnie (<»). Furono si piene di Sale, e di Sape- 
re le fuddette Favole, che Socrate non iftimò di confumare inutil- 
mente l’olio, e ’l fonno nel ridurle in verfi, e cofsi Platone , come 
Arinotele ne ferono ufo, per dar grazia, e leggiadrìa a i loro Pro- 
dotti . Le tante Collezioni , che ne hanno intrapprefe Uomini dot- 
riflimi da tempo in tempo , e l’averle illurtrate con bellifl>me Note, 
nè moltrano ad evidenza il pregio (b ) . Forfè nel tempo fteflò, eh’ 
Efopo nella Grecia , o qualche Secolo dopo , i Filofofi Americani 
nell’Indie , ricorfero , anch’erti , alle Favole , per infegnare i Precet- 
ti della Morale , e della Politica , ficcomc ce ne dh la pruova il 
loro libro , che traportato nell’idioma latino da Sebafiano Gotofredo 
Starckio , il quale lo fè (lampare in Berlino nel 1697. , s’intitola 
Specimen Sapienti, ie Indorum Veterum , ovvero Liber Etbico-Politicus 
pervetujlus ; Ond’ è indubitato , che affai prima della Nafcita del 
Mefsìa gli antichi Savj fi fervirono delle Favole, per rapprefentare 
in gergo i veri Sentimenti loro , e in confeguenza il ricavarne il 
Senio allegorico fù ufuale anche prima , che incominciaffe la pro- 
mulgazione della Legge di Grazia . Ritrovarono i Filofofi del Gen- 
tilefimo quella Strada aperta , e la batterono con farne manifeflo 
abufo, perchè traffero anche al Senfo allegorico quelle Favole, che 
niente altro dinotavano, che le feempiaggini , e deformiti» de’ bu- 
giardi lor Numi, fenza farfi carico, che Cicerone negli tré libri de 
Natura Deorum avea porta in derifione la Idolatrìa in maniera, che 
Arnobio nel libro III. alla pagina J03., e 104. ebbe a dire „ opor- 
,, tire fatui per Senatum Romanum , aboleantur ut baec Scripta , qui- 

» bui 


(a) In Prooemio libro III. , ibi , 

Servitus obnoxia ( ideft Aefopus fervus ) 

Quia , quae volebat , non audebat dicere 
Affettai proprio 1 in fabellas tranflulit , 

Calumniamquc fittis eluft jocis . 

(b) Vedi Gian Alberto Fabrizio in Bibliotbeca graecd libr. II. 
Gap. IX. %. VII. & feqq. 
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„ bus Cbrijìian* Religio ( quatenus Idololorum cultui adverfa eft ) 
„ comprobetur , & vctujìatis opprimatur AuBorstas ' Fù , per quan- 
to è alla mia notizia, Plutarco il primo a darne loro 1 ’ Efempio, 
mentre nel Libro intitolato, ri* Sii rò» rio» to/ijuosto? <xx.oÙh , quo- 
modo Adolefecm Poetas audire debeat , fi ogni sforzo , e pofe in cam- 
po tutto l’acume del fuo ingegno, per imbeccare al Mondo , che 
i Poeti fi debbano leggere in maniera, che il Senio allegorico roven- 
te al letterale prevalga, non potendoli , nè dovendofi mai credere , 
che avellerò elfi voluto lodar , come fatte veramente da’ Dei , le 
azioni ofcene , ovvero ingiufte , e raccontarle , come degne d’imi- 
tazione, e di lode. Ma, o fù Egli, ovvero qualche altro il pri- 
mo ad inlegnare , che indillintamente le Favole fi dovdTero tutte 
prendere allegoricamente , poco , o niente monta al cafo noftro , 
mentr’è certilfimo, che la Ribeba di Amfione ì e la Lira di Orfìo , 
traportate al Senfo allegorico da Orazio Fiacco nella fua Arte Poe- 
tica , non abbiano , che fare coi tempi de’ SS. PP. , poich’ Egli fio- 
ri , e fcriffe, prima della promulgazione della Legge di Grazia, e 
quel, eh’ è più , era gi'a da otto anni prima morto , quando il 
Redentore prefe Carne Umana nell' Utero Verginale di Maria San- 
tiffima («) . 

Ne mi fi opponga , che Orazio Fiacco , elTendo fiato un marcio 
Epicurèo , e , come tale , avendo portata Opinione , che gli Uomi- 
ni primitivi erano a guifa de’Fonghi sbucciati dalla Terra, e che 
erano fiati nella loro prima Origine mutum , & turpe Pecus , trai 1 
fé perciò in Senfo allegorico gli effetti prodigiofi , che aveva ope- 
rati la Cetera di Amfione , e la Lira di Orfèo , a fin di accredita- 
re maggiormente il Siftema beftiale di Epicuro ; Imperciòcchè , tra- 
cciando di dire , che la ftefla interpetrazione fù data loro da Ma- 
crobio (b ) , il qual’, è incerto , fe foffe fiato Idolatra , o Criftia- 
no (r) , ma non è incerto , che foffe fiato alieno dalla Setta Epi- 
curèa , Cofe diverfiffime fono quel , che poffa fare un Uomo , laf- 
ciato in balla di sè medefimo , fenza Magifirati , e fenza Princi- 
pe , e quel, che l’Uomo fteffo veramente fù nella prima Crea- 
zione 


(a) Vedi la Vita di Orazio Fiacco , illufirata con bellifiìme 
Note Aa Andrea Dacerio , ed impreffa nella Edizione delle di lui 
Opere , fatta in Londra nel 169^. (b) In Somnium Scipio- 

n s li. 3. (c) Barthio Adiocrfarior. pag. 2258. annovera Macro- 

b 0 fra gli Scrittori Crifiiani . Lo Spanhemio Dub. Evang. toni. 1. 
p’g. 533. lo vuole Idolatra: TJgone Grozio ad Mattò. 11 . 16. , 
Daniello Huet in Dcmonjlr. Evangcl. pag.y 49. lo Iaftiano nel dubbi 
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zione del Mondo . Noi per il lume della ragione arrivamo a co - 
nofcere , eh’ Egli dovetf eflere da Dio creato , ficcome lo conobbe- 
ro Platone , ed altri Filofofi del Gentilelìmo, e per il lume fopran- 
naturale della Rivelazione Divina Tappiamo di certo, eh’ effettiva- 
mente lo efeò Iddio, il quale lo arricchì , non folo de’ doni della 
Natura, ma ben anche de’ doni foprannaturali della Grazia; Onde 
la Sentenza degli Epicurèi , che a quella Verità naturale , e rivela- 
ta fi oppone, non può non eflere infufliftente , ed empia, ficcome 
dimoltrerò più diffufamente nel Capitolo III. fotto il numero XVlll. 
All’ incontro è certiflimo ancora , che , nafeendo gli Uomini per la 
Prevaricazione di Adamo col Pendio verfo la Colpa, e coll’Avverfio- 
ne alla Fatiga , fe mai fi mantengono nello Stato della loro indipen- 
denza , e libertà naturale , fieno più facili a battere la Carriera del 
Vizio, che la Via della Virtù, e in confeguenza , peggiorandone’ 
coflumi, diventino appoco, appoco, felvaggj , e brutali. Oltre al- 
le cofe già dette, ed alle pruove , che ne hò date nella Diflerta- 
zione dello Stato Naturale & c. , il Ragguaglio, che ci hà lafciato Scflo 
Empirico , mette il Suggello a quella Verità. Riferifcc Collui, che 
gli antichi Perfiani , Quando il loro Rè moriva, facevano , che i 
Cittadini viveflero per cinque giorni in una pieniflìma libertà ( a ) 

„ Ut re ipjd difeerent , òXix.00 uccxòii imo r| ùvoixia . , a-(puyd{ » 1 dpra- 
y«V, Kj' « ti yJ'fM ira?, àrcéyura , quali tum nini uni afferai'' defeflui 
„ Legum , & Imperli , caedes , rapinai , & fi quid deterius introdu - 
„ ceni , ut fiat Rerum Cuftodes fideliores . Avea dunque ragione Co- 
lore di magnificare la Società Civile , come quella , eh’ è fatta ap- 
porta, per rendere maggiormente colta, e tranquilla la Vita Uma- 
na , e molto più avea ragione il Boccadoro di dire, che, fe ceflifle 
la Società Civile , fi menerebbe dagli Uomini una vita più ferina 
delle flefle Belve (b) . 

Nè fi può, nè fi dee diverfamente credere, e penfare , anche 
perchè Plutarco medelimo , dopo avere afleverantemente detto nel 
Libro, tÒx àn k ilr’ \yj 0 p 2 » ùiihono , de accipiendà ex Hoflibus uri - 
litote , che gli Uomini dell’antica età avevano allora terminato di 
far guerra alle Belve , quando fi videro in Illato di non efler più 
da efl'e moleftati , ed offefi , e che indi incominciato aveàno à nu-* 
drirfi delle loro Carni, per ifmorzare la Fame, a fervirfi de’ loro 
peli, per formarne Vivagni, c Velli , ad avvalerfi del loro fiele, e 
L_ del 


(a) Libr. II. adverfut Matbematicos pag. 70. dell’Edizione di 
Gineura . (b) De Statuii PI. & in Epijlo/am Palili ad Romanos 

Cap. XIII. 
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del loto galgio , per farli iervire da Farmachi contrai de' Malori , 
che li aflali.vano , e a far ufo delle loro pelli , per foggiarne Coraz- 
ze , e Parapetti, immediatamente foggiunfe „ cirri «|coi> ww 
n vtu pi ì TÌi> ■& ty*wr ércAirr ovoli» iò aV^/jjirw, ò flios don yi- 

„ i>i»iKt , id ctTopos , dviptpos , rfdeo »r non iniuria metuendum fit, 
,, ne , fi Ferae Uomini deficercnt , Vita bumana effet futura belluina , 
„ inopi y. & fera. Se dunque gli Uomini , dando di fenza delle Bel- 
ve, divemerebbono in Sentimento fuo felvaggj', ìniferevoli , e bru- 
tali, non citante, che per Secoli, e Secoli fi fodero mantenuti bene, 
fenza mai cibarli delle loro Carnea vertero avuto delle Materie non poche, 
e di Specie di ver fe , per formarne abiti, veflimenti, e divife , con- 
feguita avellerò dalla Natura, qual provvida Madre, la Farmacia da cu- 
rar le inaiatile, nell’erbe, nelle piante, ne’ minerali, e fin anche 
ne’ pelèi (a) , e cavati dalle Vifcere della Terra avellerò il ferro, 1’ ac- 
eiajo , e diverfi altri metalli , afiai più atti a prefervar dalle feri- 
te i loro petti , che non fono le. pelli degli Animali , come pub 
efler poi credibile, che fenza M agili ra ti , e fenza Principe, lauda- 
ti in balla di loro medelimi, terrebbono a freno le padìoni riotto- 
fe , con fegnire lo Malli me Mirali di Parmenide, di Eraclito, di So* 
crete, e di Platone ? La Filofofia , fia quanto fi voglia nel genere 
fuo perfetta , non giungerli mai da sè fola a contenere fra i limiti 
del dovere , e a rendere focievoli , ed umani gl’ Individui della nof- 
tra Specie , qualora manchi ( ficcome manca , non elfendovi la So- 
cietà Civile ) Chi col timor de galligli! , e colla fperanza de’ pre- 
raj temporali, non li obbligherà, in quella Vita a feguime i Det- 
tami; Affaccente pertanto al calo noliro fi è la Rifpolta,che diede 
Scipione Nasica a Coloro , i quali affermavano , ellere in Itìato fi- 
curo le Cofe di Roma , perdi’ era Hata già dillruxta, e fmantella- 
ta Cartagine , e ridotti in Ifchiavitù gli Aebbi „ Ora pili, che mai 
„ fono effe ( dille ) in pofitiva pericolo , e lo fono appunta , perebb 
„ non abbiamo Chi ci dia fuggendone , e timore , e ninno ci può fare 
„ of acolo (b) . Aflàccente al cafo noliro , mentre tolti via i Magif- 

tra- 


(a) Vedi Marcello Sidera nel libro intitolato , I* urpntd noi 
, Medicina ex Pifcibui , inferito da Gian Alberto Fabrizio 

nella fua Biblioteca greca libr.I. Cap.III. pagin.i 5 . & feqq. 

(b) Nel Libro róV avrir òr iy^S'poo d^thono , de accipienda ex 

Hoflibus militate , ibi, oO"ri' ò NainxSf oi’svÉm 1 towji k,’ "Kiycirtuv fi' «’r- 
fa7\H yiyoi'ti’cu tu Pò tparar t pdyu.a-m , jv.fi> dmipiiu.trat , 

A 'yaiùv ?ì , Nw pii' t» («tì) ìrtTtpa'Kìs lyopit , yfiti 

ow 
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trati , che col terror de' galligli! impedirono ile once, le violenze, 
i misiatti , e fopprelfi i Principi , à quali proccurano per mezzo 
elegli Onori , e delle Cariche , che difpenfano , di animare i loro 
Sudditi ad intrapprendcre il Cammino erto, e malagevole della 
Virtù , e forrogati agli uni, e agli altri i Dorami de’ mentovati 
Filolofi , diranno i Nimici della Società Civile, ora ti , che il Gè- 
nere Umano menerà una vita tranquilla , e firma , ma Chi non hh 
perduto il lume della ragione , nè rinunciato al Senfo comune , riP 
potulerà francamente ( e rifponderà affai bene ) „ Vrverà oggi con 
„ rtftbio , e con pericolo maggiore , mentre , non avendo ejfo Suggezio- 
,, ne alcuna , nè e {fendavi Perfona , che gli faccia ofiacolo , e lo ri- 
„ chiami dal Male colla minaccia delle pene , o lo infiammi al Bene cot- 
„ la promeffa de' guiderdoni , facilijfimamenre , eontuttoccbe per mezzo 
„ delle Mafftme Morali de' mentovati Filofefi arrivi a conofeere appiè- 
„ no ( il eh’ è fallo, ficcome fi è dimoftrato ) il fuo dovere , qual 
„ fu , non i sfogherà i fuoi Capricci , ne anderà a feconda delle sfre- 
„ nate fue Voglie. Oltracche Chi ci aflìcura , che, vivendo gli Uo* 
, mini nello Stato della Libertà Naturale , vogliano turti, o quali 
tutti applicarft allo Studio delle ftelfe Malli me , e fi trovino Maef- 
tri in ogni luogo , che le infegnino , per il folo fine di giovare al 
Genere Umano, e di renderlo focievele , e gentile? La Storia Sa* 
era , e Profana ci accertano , che la maggior Parte di Coloro i 
quali tardi fecero palfaggio dallo Stato della Natura al Civile, o 
dal Civile ritornarono allo Stato della Natura, s’immerfe ne’ viz- 
zi , e fi efercitò ne' ladronecci , nelle rapine , nella libidine e in 
che nò {a) ? 

IL Ma non è folo, che la Società Civile fì\ introdotta dall’ 
Uomo nel Mondo, per riparare i Mali gravitimi , che avea nel- 
lo Stato della Natura fofferti , Onde quella fola Rifleffione ballereb- 
be a fmentire que’ Naturalifti , che pofpongono 1’ una all’ altro, vi 
è ancora , che un tale Illituto Umano fò poi appruovato , e co- 
mandato dallo fteflò Dio; per la qual colà non è più in balla del 



oU ipo,3ij9ijUSi> o3>- , ìcturo'ts nro\i>\oirÓTH , Itaque 

Natica , nonnullis putantibus , acque nffrmanùbm Rem Romanam in tufo 
effe Stata collocatami debellati s Cartbaginenfbus , & in fervitutem redac- 
tis Acbaeis „ Nunc verò ( dixit ) periculosè res nollrae fe habent , 
„ qui neque quos metuamus , neque quos revereamur , nobis re- 
„ liquos fecimus. 

(a) Vedi la mia Dilfertazione dello Stato Naturale , infufficicn - 
te per la Sicurezza dell' Uomo dopo la Prevaricazione di Adamo . 
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Genere Umano, e particolarmente de’Crilliani l’abolirlo , e cofsl 
far finire tutte le Forme de’ Governi Civili , che fono ne’ Paefi di 
Europa ; Imperciòcche agli Precetti Divini non v’ è Creatura ragio- 
nevole , che non debba chinare la teda . 

III. Dilli , che la Società Civile , febbene introdotta dall’Uo- 
mo , fu nondimeno in progreflo di tempo appruovata da Dio , e 
lo dilli a ragione, mentre, avendo Egli per mezzo di Mosè libe- 
rato il Popolo d 'Ifraello dalla Schiavitù del Rè Faraone , non permi- 
fe , che quello fuo Popolo eletto folle allo Stato della Libertà Na- 
turale tornato , ma volle bensì , che avelie per fuo Capitano , e 
Principe lo Hello Mose riconofciuto, e che da lui avelie appettati i 
Decreti di giuftizia ne’ fuoi Piati . Ciò è cofsl vero, che, avendo 
tentato Core, Dathan , ed Abirom fottrarfi dal fuo Comando e ri- 
chiamarfi allo Stato della Indipendenza, con dirgli (a) „ an pi- 
„ rum , quod eduxeris nos è Terra fluente latte , & melle ad morte 
„ adficiendum nos in Deferto , ut domineris fuper nos etiam dominando ? 
Si apri torto fotto i loro piedi la Terra , e gli alTorbì vivi colle 
loro Famiglie. Simeone de Muis , avendo penetrato a fondo il Sen- 
fo delle fuddette parole, fi fè a fcrivere ( b ) „ Inflgnis ad exemplum 
„ ille tumultui , qui Core , Datbine , & Abitarne auttoribus LIBER- 
„ TATIS FRAETEXTU concitanti efl , & ob quem illi una cum 
„ Domibus , & Familiis -va fio Terrae biatu abforbiti & c. 

IV. In Conferma di quella Verità potrei addurre diverfi altri 
Luoghi della Sacra Scrittura ; Ma si perchè li dovrò mentovare 
frappoco, si anche perchè nella mia Diflertazione dello Stato Na- 
turale &c . , che fin dal 1755. diedi alle Stampe in quella Città, 
dimoftrai non meno coll’ autorità degli Efempj Storici , ricavati da 
erta che colla teftimonianza dello ltclfo Flavio Giofeffo Ebrèo , di 
non aver mai il Signore Iddio liberaci gl’ Ifraeliti , i quali più di 
una volta fi erano richiamati allo Stato della Natura , da quelle 
calamità tragiche , e ferali, che li affliggevano, fe non per mez- 
zo del Sommo Civile Impero, con averli di nuovo fatti ritornare 
fotto la Suggezione de’ loro Principi, Ond’ è chiarifsimo , che la 
Società Civile, la quale dapprincipio fù un femplice Illituto Uma- 
no , ricevè in apprelfo 1 ’ appruovazione dallo fteflo Dio , perciò vo- 
lentieri li parto qui in filenzio . 

V. 11 Barone di Pufendorff è fiato di fentimento, che 1 ’ Ap- 
pruovazione Divina non fegui , ma precedè la Introduzione della 

Socie- 


(a) Numcror. Cap. XVI. nunt. 13. (b) In Commcnt. ad 

Libr. Numero: uro Cap. XVI. 
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Società Civile, inventata dall’Uomo (a), perchè poterono benifsi- 
mo le Creature ragionevoli ( e quella è la ragione , che lo hà 
mollo a fentirla cofsì ) comprendere , e conofccrc la Volontà di 
Dio, tolto che il Genere Umano fi moltiplicò a fegno , che farcb- 
be fiato malagevole il poter fufsifiere tante. Famiglie , feparate 
1’ una dall’altra, e tutte indipendenti, e libere. Sentimento fanil- 
fimo , e degno di efiere adottato da Chiunque non è invafo dallo 
Spirito dello Stoicifmo {b) ; Imperciòcchè fecondo i lumi che ci 
dà la noftra Religione , quanto 1' Uomo opera , e penfa di buono 
in quella Vita , tutto 1’ hà , e gli viene immediatamente da Dio J 
Ma non occorre, che fi faccia Fondamento in e(Tò, mentre a foftener 
la Caulà della Società Civile , e della Indipendenza de Principi , 
balla 1’ aver per certo , che Iddio appruovò quello Ifiituto Urna* 
no , anche dopo di efiere fiato dal Genere Umano inventato, men» 
tre, fe non è lecito a’ Vaflalli il disfare di propria autorità quelle 
Cole , che fono (late appruovate dal Principe , molto meno è leci- 
to agli Uomini l’abolire la Podefià Somma, ovvero il Sommo Ci- 
vile Impero, dopo averi’ appruovata Iddio, eh’ è l’aflbluto Padro- 
ne del Cielo , e della Terra . 

VI. Tanto maggiormente , che all’ Appruovazione aggiunte 
lo fieflo Dio il fuo Comando efprcflo , a cui può ricufar fidamen- 
te di ubbidire Chi hà perduto il lume della ragione , o Chi con 
temerità , e beftemmia inudita nega di efier fiato da lui creato . 
Leggefi primieramente quello Precetto nel libro del Deuteronomio. 
Dappoicch’ Egli avea {buratto il Popolo d’ Ifrnello dalla Schiavitù 
di Faraone , e lo avea per la Terra prometta incamminato, efprefla- 
mente gl’ impofe , che arrivato farebbe in quelta , dovefie eleggerli 
fra i fuoi Concittadini un Rè, e quello propriamente, che gli farebbe fia- 
to dellinato da lui (r) „ Cum ingrejfius fucrit Terrai» , quam Domi- 
„ nus Deus tuus dabit tibi , & poJfcJeris eam , babitaverifique in illd , 
,, & dixeris , confiituam fiuper me Regem , ficut babent omnes per Cir- 
,; cuitum Nationes , et im conflitues , quem Dominus Deus tuus elegerit 
„ de numero Fratrum tuorum . 

VII. I Farisèi , Razza infame d’ Ipocriti , che formarono 
una delle Sette più detefiabili dell’ Ebraifmo , fi diedero a credere, 
che il Signore Iddio avev’ appruovato il Sommo Civile Impero 

nel 


(a) De jure Natur. & Gent. libr. VII . Cap. III. §. 11. in fine. 

(b) Gli Stoici non riconofcevano da Dio , ma dalle proprie 

Forze il penfiar bene , e 1’ operare da Virtuolò . (c) Deuteron. 

Capir. 17 . verf. 14 . & 15 . 
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nel Colo calo, che il Rè da governare gl 'Ifraeliti farebbe flato 
della loro medefima Nazione , e che il di lai Precetto non fi do- 
velie ftendcre a’ Monarchi dell’ altre Nazioni, particolarmente , le 
erano di Religione diverfa . Vollero b buon linguaggio dire , die 
Iddio non avea comandato aflolutamente la Soggezione de’ Popoli 
al Dominio de’ Principi, ma refirittivamenre del Popolo Ebreo all’ 
Impero de’ Monarchi d' Ifr nello , che fodero di Origine Ifraelin , e<l 
Olfervatori della di lui Santifsima Religione . 

Vili. Ma s’ ingannarono a partito, mentre nel Libro d e'Prov- 
verbi , non gi'a del lolo Rè d’ Ifraello , ma di tutt’ i Monarchi del 
Mondo, dille lo Aedo Dio, Per me Re%cs regnante & legunt Con- 
ditore s jvjia decernunt . Come di grazia i Re, quanti efsi fono , re- 

{ piano per lui, eh’ è quanto dire, perdi’ Egli ha voluto , e vuo- 
c cofs'i , fe con avere ordinato agli Ebrei , che fi eleggeflero un 
Monarca , non intelè di comprendere in quello Precetto le altre 
Nazioni del Gentilefimo ? Forfè , e fenza forfè dallo Aedo Spirito 
Farifnieo erano predominati que’ falfi Profeti , i quali annunciava- 
no agl’ Ifraeliti , mentre (lavano lotto il giogo durifsimo di Nabu- 
codonofor , Rè di Babbiionia , che fi follevaflero contro di lui, e ri- 
cufalfero di predargli ubbidienza , e fedeltà; ma fi oppofe loro per 
Comando dell’ Altissimo lo Profeta Geremìa , il quale li finenti , e 
li fece Cubito ammutolire (*), con aver dichiarata a lettere rotonde, 
erronea , e falfa la di loro Dottrina „ Vos ergo nolite audire Propbe- 
,, tat veflros , & Divinos , & Somniatores , & Augures , & Malefi- 
„ cos , qui dicunt vobis , Non fervietis Regi Babylonis : Quia Men- 
„ darium propbetant vobis , ut longè vos faciartt de terra vtfìra , & 
„ ejiciant vos , & pereatis . Egli medefimo ci fè fapere , che Iddio 
lo avea coAituito , non folamente Monarca degli Ebrèi , ma di al- 
tre Nazioni ancora „ Ego dedi omnes terras ijìas in manu Nabucbo- 
,, dono far Regis Babylonis fervi mei ; infuper , & bcjìias agri , ut 
„ Jervient illi , & ferviett ei Gentes multae , ac Reges magni : 
,, Gens atirem , & Regnum , rjuod non fervierit Nabucbodonofor Regi 
„ Babylonis , in gladio , & in Jame , & in pefle , vijilabo fuper Gen- 
,, tem illam , ah Donnnus . 

IX. Quello Efempio, che avrebbe poAo a partito l’Intellet- 
to di Chichefia , nè poco, nè punto rimofle dal loro errore i Fa- 
risèi., i quali, attaccati alle parole della Legge , fi gloriavano di 
olfervarla perfettamente nel tempo medefimo, che la calpefiavano, 
perchè ne mettevano in non cale la Mente . Continuarono pertan- 
to 


(aj In libro Jeremiae Capir. XXI’JJ. 
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to efsi ad intignare r cha non erano obbligati a riconofccrc per Rè, 
f e non Colui, eh’ era della lor medefima Nazione, o che almeno 
profetava la Religione del vero Dio . E perdi’ è facile il palTare 
da ubo Errore all’altro, perciò a Capo di tempo furfe quell’ altra 
Setta nell’ Ebraifmo , la quale, richiamando l’Uomo allo Stato del- 
la Natura , incitava gl’ lfrael'tti a non pagare i tributi al loro Prin- 
cipe , e in confeguenza a non riconolcerlo per loro Re . Ebbe queP 
ta la liia Origine da Giuda Gaulanite , ovvero Galilèo , e produffe 
nel Popolo d’ Ifraello innumerabili ftragi , ficcome Flavio Giofeffo 
Ebrèo aitella (a). Ugonc Grotto hìi portata opinione, che il fudd et- 
to 


(a) Antiquit. Jiulaic. libr.XVIII. Cap.I.y ibi, I«W Be' T ctuXcty'iTrfi 
ei'fjo ix rilKiii ò.'iixx- SafBBtwoji tpxpiTaiov rp o rKaix-ì ceyóf/uoofy 

tiretynv tri cctottvth rpj n oiror-nuvrv «Bòi «fai i oiimxpiK B 
irtzicH:’ Atyoimr, ifc ras l'Kt óriptccs Ir* aVriXvvpH r.xpxxx\iims ri !t«, 
un -rem ryoi’ fzì:> xctro priì< «5 Te liàaiptou ctmx.Hft.tms v Hs xriire un , ctt- 
tpaXi’n.’ Bì -rà tscBti).- nptóì’To; ayaoà, rifirp >cj x\ios TOiprirvu rà us* 
yctKó-ppovof , >tj ri $hoo ol* i) tri <ruuTpd£n rùi> (lu\i'jf>.ctTo-j hs 

tÒ KOT op'òij TUIX TpO\F ULLl tTTO .1 TÓ.’H TfiU IT aUTols . yf nBo:>5 ydp tijV àxpóx- 
(tu w? ’hìyoivj ìBmwto ai and'p-jToi rpixoTTty in juiya if fr<j3oXq toj 
rohuóuaros . xaxòj Bì oùx imo à mi» <puéi>ros U twBi tvi> «o’Spùo , »tj 
TioounoJ roù eìriio aoirXtrrrii ro itj«, toXi pt-av ti i Txyoyoùs ù-% olou 
71 (OVX) ÙTO.UTTM 7»V /3ì«l> f/W , K,' CCTOTTl pt)TU> tp'lhu? , 0? g IT|X«- 
tpoui’oiii’ 'no Toi’Oi», \riTTi\pivo Bi ni ycxhtaj it<9 , ij'iti opcc i; àiiipùit 

■jÙo rpùnit Bóf_« jmih ro~ òpd’af/.ei’u tGii xomù j> tpyu Bì olitimi xipZùo i\rl- 
«TU’. òro t-tsc-'W tu ipsqrair, Bl ctvTHS $ójx rdKrnxós . ò -fJ.il/ ìpLpu- 
XloK T$ay (is , fÀxotcc tuo aoS'pjiruio t»? 7i a^XijXar , yJ! a’JTcS yp'afXi.’Uti 
ir&uuxx toù ,mi| Xhtit-tx» tìv «h'a**3'{rr..*erai>, ò Bi t« na'ktuiuy . 
7\ifxcn t* «’r ùnvm» dvaxtifttm arxiri urriai» , iq’ tÓBiw àio tu; , >£ 

* <Tacrx<tJxi : lit%P‘ Bt» ro iipoo roù S'ioZ fWfxaro rupi tuo ro"Kt- 
n'uo fiBi è Tvxnf , Judas veri Gaulanitcs , orr#f <•* Oppido Garnalis Sad- 
duco Pbanfaeo fibi ad/untto , Populuin ad defettionem concitabat , a/w- 
bo diceates , ccnfum , ea*» »;èi/ minut fecum ajftrre , iji/tfiw manifcflani 
Scrvitutem , «d Itbcttaiem vindicandam cobortantcs , quafi ipfis darent , 
rem quidem benè agere , <5* ficultatet fuas in tufo rcponere , io»; neri 
bifee ma/oris fecuritatem babere , gloriai feilieet , (5‘ laudii magnitudi- 
ni comparandae , Deumque non alta rattone promtè eos ad/ururum c/fc-, 
quam fi confultis fuit jlnnuè operam navarint , praifcrtim ft magnh re- 
bus in animo agitati r, iis cxftqusndis , nulli parennt labori : Atquc ita 
lanari fumm.i cuin aviditate ea , qua: diccrtnt , accipiebant Homines ) 

in 
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to Giuda, non deludeva affatto il Sommo Civile Impero, ma vo- 
leva foltanto , che non fi avelie per R<1, fe non quegli fidamente, 
che folfe alla Religione del vero Dio addetto (a) ; Ma hh prefo 
un graffo sbaglio , mentre lo fteffo Storico Ebreo ci fè fapere , eh’ 
egli non ammetteva per Direttore, e Regolatore del Genere Uma- 
no in quello Mondo, fc non il folo Dio (b)’, All’ incontro i Fari- 
sèi non furono talmente invogliati della Liberth Naturale, che ri- 
cufaffero di ftare al Sommo Civile Impero fuggetti , ma foltanto 
volevano , che non fi avefle per legittimo Monarca Chi non era 
Ifraelita , o non profeffava la Religione del vero Dio (c) . Or’ arn- 

men- 


in ma/us provebebatur temerarium , quod a ufi funi , incocptum • nibil- 
que fuit malorum , quo non ea viris iflis prefetto , rcpleta erat Gens , 
edam fupra quam dici potefl, alioque po/l aliud bello exorto fieri non 
po:uit , q itili vi perpetua ajficerentur , & amijftone amicorum , qui aerum - 
nas leviores facerent , accedente , qua e frequens erat latronum graffa ■ 
rione , magndqite pritnariorum Virar um occifione , praetextu quidem com- 
muti is libertari s propugnandole , revera autem lucri privati fpe : Unde 
coortae funt feditiones , & ex bis caedes publicae , partim quidem popi 4 - 
larium edita Jìragc ( dum in fe invicem furerent Homines eo animo , 
ut ne, no ex parte adverfd relittus effet ) partim veri bojliutn . Deinde 
fequuta e/l fames , quae omnem ad facinus quodeumque verecundiatn fu- 
Jlulit , Urbium expugnationes , & excidia ufquedum eriam Templum ex 
ijì.t Seditione igni bofìili dejìagraret . (a) Adnotat. in Mattbaei 

Evangeliunt Cap. XXII. niim. 1 6. (b) Flavio Giofeffo Ebrèo 

Antiquit. Judaic. libr. XVIII. Capir. I. num. 1 6 . , ibi, t 7 Sé Tempri j 
riè» iptKoTopiui» , o TaKihaios listar òyijxd» xcctirn m ftl» Konrà rcéinx 
irditm yiwut) r w» 4 >apis-aiu>» , oudKoy Sri, iifrztvirnt hi azù iKwd’lpts 'sputi 
tTTiit aòrdis , pii 'Oli ijysu.ó.'oc yf hiTsórt)v rii) •&! w lthAij&Óch. -S aucciuo 
ri ih t ecs ùrofxe»n» TaptjfiKctyuleas lo ohi yut vSuivou, hJ truyyiuùij Ufiuplccs 
h} tpiXuto , ùxìp rov ftafi'vtx eejcjp .neon trpoTayop-ÙHj rósili) , Praeter 
bar tres Sellar fudas ille Galilaeus quartata introduxit , Hominum , qui 
cacteroqiiin cum Pbarifacis fentiunt , fed libcrtatem jic amant , ut e am 
mordicus tucantur , Dcutn unum prò Rettore , & Domino babentes . Va- 
riar eriam mortes fubeundas , cognatorumque fupplicia, ( 3 ‘ amicorum ni * 
bili faciunt , dummodo Hominum neminem Dominum appellati . 

(c) Antiquit. Judaic. hbr.XVII. Capir. II. num. 4., ibi, xf tj» 
yup fJLopiov v 1 HÒctiyjjj» cti’v pu> : u» fT ctKptióbrw utyce Qpapovtt t» t arpia 
liuti , ois yjJ.'.prCJ to S't'oa TpoTTroiup.vor Arti ^ rapito 01 fj.dKiT m àvri- 
rrpcco thj , -irpopitlSòls , tea! roZ vftem f-V TC TtdKiV.it» Ti r/ \J XaTTt-ii» 

tir tip. 
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mendue quelle Sette fi mantenevano ancora nell’ Ebraìfmo , quan- 
do Crijlo , noftro Signore , incominciò la fua Predicazione per la 
Pale/ìina , e la loro Cognizione è neceffaria , per penetrare a fon- 
do la Malizia di Coloro, i quali l’interrogarono, s’ era lecito, o 
nò di pagare a Cefare il tributo , e per ben capire la forza del 
Precetto Evangelico , che fi rinchiude nelle di lui parole . Mante- 
nevafi la Setta di Giuda Galileo , perchè Flavio Giofejfo Ebrèo la 

( sorta perfifterte anche a’ tempi fuoi (<»), e molto più manteneva!! 
a Setta de’ Farisèi , perchè fovente de’ Farisèi fi fi menzione da- 
gli Evagelifli . 

X. Crijlo , noftro Signore , quale Interpetre fedele del Di- 
ritto della Natura , e delle Genti , le di cui Leggi Santiflìme ve- 
nivano ofeurate dalla Morale guada , e corrotta , eh’ era allora in 
voga, prefe di mira le Varie Sette dell’ Ebraìfmo, e quella princi- 
palmente de’ Farisèi , la quale quafi tutte colle fue falfe opinioni 
difguifate le avea. Comechè i Farisèi erano fultanto intenti a com- 


K 



sx npp.U' 01 , toivtvs yovZ tS Itfòeuxti fitda.ttócrelv'ns opyav ij pino tùnXraà 

1/i.aipccpi, Yj TOlS B CtnXtXS T pety fJ.Ct<JÌ y 0 E 04 CCV%ptS GIX UU0TOCI’ , OllTSf 

órìp fZatiiry'iXot , ctirss (ìcanX'fuis tyfuùrctims yjinq.acnr , q tptpùrH 
yui-i) Tto fyfxiui’ òptv oìÙtuv tio-tptpH , E rat enim Judaeorum quatdam Sec - 
ta , qui legis accurata m cognitìonem proftebantur , (T de ed fcrociebant , 
quibus fcDen ebaros effe fimul antibus , additine erant Foeminae . li P ba- 
ri faet vocantur , Homines, qui maximè Regibus aufi funt refjlere , cauti, 
& ad apertè bcllandum , laedendumque promti . Et quidem cum uni- 
verfa Judaeorum Natio ìurajfet , fe Caefaris , Rcgifque rebus fauturos 
ejje, il non jurarunt , cum ejfent jupra fex millia : Cumque eos Rex mule- 
tajfet , Pberorae Con/ux multlam prò eis folvit . 

(*0 t Antiq. Judaic. hbr.XFUI, Gap.l, num, i . , jbi , Stos cip a rj 
“*& Tarpivi) x’u»)TK fxtvt(ioX>ì fXtyclXetf pords roZ àroXisuLv 

rdis cruvtXd'àTi v . wye EaSSaxor Temprili tpiKoTofiao qrtiritK- 

TW jfù» iynpctims , toik iparrà » «nropn barrir . T pòs tt to' rapò v 
d-.pó.Qw 7 ri> ToXiTiictv mrXnrocv ly ttji> alò is x«x£t> xarfAqjo ' tuo pi- 
^as itpvrttsTctvro t ij cctvi>h$h Tportpoi) cpiXoroipias rdiocTÌii , Tantum rc- 
rum novarum Molirio , & injìitutorum patriorum Murario valuit ad 
eos , qui in idem convenerunt , perdendos . Siquidem Judas , & Sud- 
ducus , qui quartum pbilofopbandi genus invexerant , & plurimos b'a- 
buerant Sedatore! e/us Jludiofos , non in praefens tantum univerfam fe- 
dir ione Rempublicam pcrturbarunt , fed CT mala futura , quae tum ra- 
dtces egerant , feverunt , irrigaruntque ejufmodi Pbilofopbid , cui non 
ente a Homines affueverant . 


Digitized by Google 


74 


LA ORIGINE 


— — — — " 1 1 » 

parir nell’ elterno religioii , e pii , per effer tenuti , e rifpettati da’ 
Santi , e nell’ interno covavano ogni Torta d’ iniquità , difpiacendo 
lommamente a Dio la Ipocrisia, Egli in più, e diverfe occafioni 
li fmafcherò , affinchè Ognuno li avelie ravvila» , per quali erano, 
fcellerati , ed empj . Divamparono Coftoro di sdegno , ed avendo 
più di una volta tentato, ma invano, di ammazzarlo, fi ri Tollero 
allaperfine di proporgli un dubbio , lo Scioglimento del quale in 
qualunque maniera folle feguito , credevano effi , che doveffe cagio- 
nargli , o 1’ odio di Cefare , o 1’ avverfione del Popolo . Fattigli!! 
perciò avanti , e lodatolo , come Uomo , che non avea riguardo , 
Te non per la fola Verità, lecito è,o nb , gli dimandarono, di pa- 
gare all' lmperadore di Roma il Cenfo ? Stimavano i Cattivelli ( e 
TorTe coTs't la decorrevano internamente ), che riTpondendo di nò, 
Tarebbefi refo reo di leTa Maeftà, Onde i Miniftri di Cefare lo avrebbo- 
no tofto arrecato, e punito , e che riTpondendo di si, avrebbe in- 
contrato l’odio del Popolo, parte del quale abborriva il Sommo 
Civile Impero, e parte non volea riconoTcere per Monarca , Chi 
non era della Tua Nazione , e Seguace della Religione dell’ Ebraif- 
mo\ Ma la Sapienza increata, che penetrò a Tondo la loro maga- 
gna , dopo averli rimproverati , ri /xt Ttipafyn ÙToxprnu , quid me 
teatatis Hypocrirae? (a) li obbligò a cacciar Tuori una moneta , in 
villa della quale l’interrogò, r!w n ùxmii «Sui ty irtypct pij , Cu/us 
tft Imago baco , & Superfcriptio ? Non poterono elfi Tare a meno 
di rifondere , che T una, e l’altra eran di Cefare. E ben ( ripi- 
gliò allora Gesu-Crifo ) date a Cefare quel , cb' è di Cefare , ed a 
Dio quel , cb' è di Dio . 

XI. Non credo , che polla darfi Precetto più chiaro di que£ 
to , il quale nel Punto medefimo, che conquiTe Coloro, i quali , 
invogliati dello Stato della Libertà Naturale , efoludevano , e ri- 
gettavano affatto il Sommo Civile Impero, fiaccò le corna a que- 
gli altri , che non volevano Toggiacere al Dominio de’ Monarchi 
Idolatri, com’era allora l’ lmperadore di Roma ; Onde bifogna, 
che taluno rinuncj al Vangelo , Te vuole mettere in controverfia , 
che obbligati non fieno i Crilliani a dar Tuggetti all’Autorità di 
un Principe , anche di Religione diverTa dalla loro , qualora Totto 
il di lui Imperio fi ritruovano . Anzi , Te fi confiderà , che Ge- 
su-CriJìo promulgò il Tuo Decreto in tempo , che gli Ebrèi vivea- 
no lotto il giogo di un Principe , non già Templicemente idolatra, 
ma di Tiberio , eh’ era un Moflro orribile di libidine , di crudel- 



(a) Evangcl. Matti) aci Cap. XX. 


Digitized by Googl 





DELLA SOCIETÀ’ CIVILE. 


75 


tà , e di avarizia , non può non efler vero , che fin d’ allora tarpò 
i Vanni alla Setta de’ Monarcomacbi , la quale riforfe , e dilatòri 
nel pattato Secolo di IX da’ Mari ; Imperciòcche per quanto cfla 
avels’ efagerato 1’ abufo , che facevano allora alcuni Monarchi del- 
la loro autorità , non potè mai delinearli di quel peflimo vezzo , 
di cui era ftato l’ Imperadorc fuddetto . I Farisèi non attentarono 
di didruggere la Indipendenza de’ Rè sul motivo , che impazzava- 
no i Popoli, alla loro giurisdizione fuggetti, perchè ben fàpeano , 
che i Sovrani non debbano dar conto delle lor Operazioni , fe non 
a Dio folamente , ma cercarono di cuovrir la propria fellonìa (ot- 
to il pretefto della Religione , non eflendo in fentimento loro le- 
gittimo Monarca , fe non Chi adora il vero Dio . 

XII. Quello Precetto di Crijlo fò inculcato , e rinnovato da- 
gli Appodoli , Organi dello Spiri tottanto . Lo inculcò non nna , ma 
ben due volte San Piero , il quale fcrivendo agli Crilliani , che da- 
vano fparfi per la Regione di Ponto , e per gli altri luoghi dell’ 
Afta , all’Imperio Romano fuggetti , impofe loro, e preferire, che 
ubbidilTero al Rè, ed a’ Magillrati da lui dellinati , ancorché il Rè 
folle morofo , intrattabile , e truculento , ficcome fpiega la Cbiofa 
la parola SorxóXoir, avendo forfè avuta (otto gli occhi la Commedia 
del Poeta Monandro, intitolata, AvrxóXos , ed ancorché folle di vita 
corrotta , e malvagia (a) . Stima Ugone Croxio , che quella lettera 

K 2 folle 


(a) EpifloI.I. Capir. II. num.i 3. (f? feqq. , ibi, TroTOyijTr w Ta- 
ci allupar ivi] xtiVh Sia rèj K ó:iov dn RxTiKd ùs VTtptypvn h7i óyt- 
jjori» di 'Si airi rtp.TOfj.ii’Ois di USuijtio pilo xaxor divo , iirawoD "Si 
uyaroToiby . Ori stos ferì ri ■3'fXijua “rii S'éb a’ya^o t oitsirnn tpipào tijV, 
twd atppovov avSpuTwv ayrufìtxe di iXfUTipot , pii) ùs tTiia'Kupipia "typi" 
tk tiji> xaxiaj mo iXwTipicty «M’ di tS^oi to S'js II dirmi TipiriTart. 
riaiiTKs pryran rijt» a*?f pónine ayaràre nòe £ojGht7i ròn /3aciXi« 
THl/J.aTl . Ol OlXiTOU UT On&TTOfJ.(l>OI IV TCUnì fófilO TOÌi SlTT OTOUi B flÓl'Of 
roti àyaroii ItixÌtiv a Ma Tali rxoXtdii , a’Ma SutxÓKois , 

Sub /e(ìi igitur eflote omni bumanae Creaturae , five Regi quaft pene- 
rei /enei , fi ve Praefidibus tanquam ab e 0 miffts , ad VindiElam qutdem 
Malefècorum , laudem veri refi è Agentium ; QUIA SIC EST VO- 
LUNTAS DEI , ut benefacientes obmutefcere fteiatis imprudentium 
Hominum ignorantiam , quaft liberi , & non quaft obtenrunt babentcs 
malitiae libertatem , fed ficut Servi Dei omnes bonorate , fraternitatem 
diligite : Deum temete , Regem bonorificatc ; Servi Subditi eflbtc in 
omni rimore Dominis , non tantum bonis , & modefìis , fed etiam pra- 
vi s , fed etiam difeolis . 
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„ rat , h /aÓviii %ict ipyw , a'ftii j/ ti):’ <ruv»\tiTii > , Omnis Anima 
,, Potefìatibus fubliminribus JubditaJt . Non ejì enim Potefias nifi a Deo : 
„ autem funt , <j Deo ordinatae funi : Itaque qui rcft/ìit Potefì.tti, 

>, Dei ordinationi reji/ìit ; autem rejxfìunt , ipjx ftbi damnationem 
)) acquirenti Nam Principe s non funt timor boni Operis , yè^ wa/i . J'ii 
„ autem non timere Poteflatemfbonum Jac,& badebis laudem ex illd , 
,, Dei e»/>» ejì tibi Minijìer in bonum . Si autem malum feceris , fijwe: 
,, No» rwww y»»e cauja gladium portar . Dei enim Minijìer ejì , Vindex 
•n in tram ei , qui malum agir ; Ideo necejjttate Subditi ejiote , »o» /o- 
» lum propter 'tram , Jed etiam propter Confcientiam . 

Nè vi vuol molto a capire , perchè 1 ’ Eterna Verità infallibi- 
le flabili , che il Genere Umano non penfaffe più allo Stato della 
Libertà Naturale , e perfiftelfe nella Società Civile , mentre dalle 
Sacre Carte abbiamo , che gli Uomini Antidiluviani , Coetanei del 
Patriarca Noè, vivendo nello Stato della Natura , fenza Magiltra- 
ti , e fenza Principe, caddero in ogni Torta di fcelleraggine, e d’ini- 
quità , c la Terra tutta fi refe un Emporio dell’ Enormità più de- 
teliabili, ed efecrande; Onde Iddio medefimo fi pentì di aver 1 ’ Uomo 
creato, e pollo nel Mondo, e promife di volerlo affatto flermi- 
nare , ficcome fegu'i (») . Dall’ avere il Sacro Storico detto , Cun- 
£ìa Cogitatio Cordis ( Hominum ) intenta effet ad malum omni tem- 
pore, an prefo motivo Alcuni di credere , che allora incominciaffe la 
Idolatria nel Mondo ( b ) ; Ma Gian Francefco Buddeo , Proteflante 
dottifiimo, hà ftimato più verifimile, che gli Uomini di quell’età, 
a riferba di Noè, urtarono tutti nell’ Ateiirno (r) . Chechefia di 

^ ^ «JìÌÌÌLl 

(a) Genefi Gap. VI. verf. 5. ad 8. ibi , Videns autem Deus , 
quod multa moliti a Hominum ejjet in Terra , & cunEla Cogitatio Cor- 
dis effet ad malum omni tempore , poenituit eum , quid Hominem fe- 
cijjet in Terrà , & taflus dolore Cordis intrinfecus , Delebo , inquit . , 
Hominem, quem creavi a facie Terrae, ab Hominc ufquc ad Ani- 
mantia , a Reptili ufque ad Volucres Coeli; Poenitet enim me fe- 
cilfe eos . Genefeos ibidem verf. 1 1. ad 13. ibi , Corrupta efì autem 
Terra cor am Deo , Ò" repleta ejì iniquitate : Cumque vidijjet Deus 
Terram effe corruptam ( omnis quippe Caro corruperat ut am Juam fu- 
per Terram ) dixit ad Noe , Finis Univerfae Carnis venit coram 
me: Repleta eli Terrà iniquitate a facie eorum,& ego difperdam 
eos cum Terrà &c. (b) Giovanni Seldcno Prologom. de Dii.s Sy- 

ris Cap. III. Gherardo Giovanni Volilo libr. I. de Origine , & Pro- 
gteffu Idololatriae . (c) Hifior. Eccl. Peter. Tejìarn. peried. I. 

Sebi. I. §. XXXVI. in Notis . a 
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ciò , Egli è certo , che il Popolo Ebrèo , avvezzo già a viver# 
prima de’ tempi di Mosè fotto il Governo Civile , precipitò foven- 
te nella Idolatrìa , ed in altri peccati gravitimi , quando s’ invo- 
gliò di nuovo dello Stato della Natura , c vide indipendentemente 
da qualfivo°lia Forma del Governo Civile , fìccome hò dimodrato 
a lungo nella Didertazione Apologetica dello Sfitto Naturale , infuffi- 
dente per la Siturczza dell' Uomo dopo la Prevaricazione di Adamo. 
Onde la Religione del vero Dio difficilidimamente fi ritiene , e fi 
conferva dagl’ Individui della nodra Specie , quando vivono nella 
loro Indipendenza , nè fi curano di Ilare alle leggi dell’ Allocuzio- 
ne Civile fuggetti . Il perchè i MilTionarj Apposolici dell’ America , 
ficcome attelta il piidìmo , e dottilfimo Lodovico Antonio Murato • 
ri ( a ) , per agevolarfi la Strada a convertire i Selvaggj del Para- 
guai alla Fede di Gesìt-Cri/lo , llimarono con provvido , e fano Con- 
figlio di unirli in Corpo di Repubblica, e di addedrarli prima di 
ogn’ altra cofa a vivere, e convivere in una ben’ordinata Società Civile . 

XIV. Trattandofi intanto di Legge Divina pofitiva , a cui non 
può derogare , ne difpenfare la Chiedi per mezzo del Romano Pon- 
tefice , o de’ Concilj Ecumenici , e molto meno qualfivoglia altra 
Podefià Umana, perche limili Leggi, nè abolire, nè mutar fi pofi 
fono , fé non dallo (ledo Legislatore Divino , perciò niente le to- 
glierebbe di pelo, e di forza, fe gli Primi ad accettare il Vangelo 
non 1’ avellerò fedelmente odervata ; Ma il Punto Uà, che i Crif 
tiani della Chiefa primitiva la efeguirono perfettamente, attefoch# 
non fi vollero giammai mifchiare nelle Congiure, che allora fi tra- 
mavano contro degl’ Imperadori di Roma, non odante , che fodero 
quedi veramente Tiranni, e ’l Popolo , le Soldatefche , e più d’uno 
de’ Patrizj di rango, ma idolatri, avedero tutto l’impegno di cac- 
ciarli dal Trono, per liberare la Patria dalle lor’Oppredioni , e dal- 
le loro Crudeltà. Tedimonio fra gli altri diqueda inviolabile Ofi 
fervanza è Settimio Fiorente Tertulliano , il quale fcride , e fiorì ver- 
fo la Fine del fecondo, e principio del terzo Secolo dell’Era volga- 
re .„ I Cafii , i Neri , gli Albini ( fono le di lui parole ) che an 
„ fatto Scempio inumano delle Vite de’Cefari , non fono dati Erti 
„ Polytei ? Pvlyteo non è dato Elio Leto , Prefetto de’ Lottatori , il 
„ quale hà animato i fuoi a fudogare l’I m pe rador Commodo ? Poly- 
„ tei non fono dati Partenio^ e Sigerio , i quali an tolto l’Impera- 
,, dor Domiziano dal Mondo? Polytei finalmente tutti Coloro , i qua- 



(a) Nel libro imi colato , il Crjl/anejtmo Felice del Paraguai 
Capit. Vili. 
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„ li con maggiore audacia dell' uno , e degli altri fi fono follevati 
„ contro dell’ Imperador S eviro y ed an fatto tutto lo sforzo po£ 
„ libile per privarlo dell’Imperio? Qual de’ Crilliani giammai fi è 
„ mifchiato in quelle Congiure , ed ha contro del fuo Sovrano in- 
„ nalberata la Creila ? Perche dunque vengono i Crilliani calunnia- 
„ ti dagl’ Idolatri , come rei di lefa Maeflà (a) ? 

XV. Sò molto bene , che alcuni Naturali/li , per non confelfa- 
re la Efillenza di quella Legge Divina pofitiva , troppo chiaramen- 
te efprelfa ne’ Sacri Libri, fi abbian tolta la Mafchera , e fienfi da- 
ti a conofcere per veri Deifìi , i quali rifiutano , come inutile , e 
fuperrtua , la Religion rivelata . Onde fi fon fatti ad argomentare 
cofsl „ Autore della Religion Naturale è fiato incon trattabilmente Id- 
„ dio: Dunque la Religion naturale non può non efler vera, e per- 
„ fetta ; Imperciòcche Bellemmia enorme è il dire, o che Iddio 
„ avelie data al Genere Umano una Religione non vera , o che 
„ gliel’avefle data manchevole. Se vera, e perfetta ella è, la Ri- 
„ velata a che ferve ? La Rivelata non è neceflaria , ma inutile , 
„ e fuperflua . Ora i Te/li , che fi fono allegati , e fi allegano, per 
„ pruovare quel Precetto Divino , che obbliga il Genere Umano 
,, a riconofcere il Sommo Civile Impero , e a ftar fubordinato al 
„ Dominio de’ Principi , non altronde fi fon cavati , e fi cavano , 
„ che da' Libri della Religion rivelata : Dunque non fono elfi di 
„ pefo , e di forza alcuna . 

Sò ancora , che qualche altro Naturali (la , non ignorando , quan- 
to il Deifmo fia oggi in orrore pretto gli fletti Nimici della Chiefa 
Cattolica , per non incorrere nella indignazione univerfale , e de’Cat- 
tolici , e de’Proteflanti , abbia cercato per altra Strada di render va- 
ni, ed elufòrj i Divini Oracoli , e perciò abbia ferino (b) „ Ubiti- 
„ dire alle Podeflà : Se ciò vuol dire cedete alla forza, il Precetto 
„ è buono , ma fuperfluo : Mi comprometto , che non farà mai traf- 
| » Rrcdi- 

(a) In Apologetico Cap. XXXI . , ibi „ Unde Co/pi , & Nigri , 
„ & Xlbinii? Unde qui inter duas lauros obfident Caejarem ? Ónde 
,, qui faunbus ejus exprimendis palaefìricam exerrent ? Unde qui Pa - 
„ latium irrumpunt omnibus tot St genti , & Partbeniis audaciores ? 
„ De Romanis , ni fall or , idefl , de non Cbri/lianis ; Et in libro ad 
„ Scapulam , ibi , Circa Majejlatem Imperatori s infamamur : tamen nuli- 
„ quam XI bini ani , vel Nigriani , vel Cajpani inveniri poruerunt Cbrif- 
„ tiani . (b) Gian Jacopo Roufleau del Contratto Sociale Itbr. I. 

Capit. III. Si sii , che Coflui non abbia mai riconofciuta altra Re- 
ligione , che la Naturale , e quell’ anche in apparenza . 
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„ gredito : Ogni Pote/là -viene da Dio : Io lo cùnfelfo , ma da Dio 
„ ancora ogni Morbo provvienc : Dunque farà perciò proibito di 
„ chiamare il Medico ? Che uno Affollino mi lòrprenda in mez- 
,, zo ad un Bofco, non folamente bilognerà dunque , che per for- 
„ za gli dia la borii , ma qualora potefli fottrarla , farò ancora ob- 
,, bligato a dargliela in Cofcienza ? Poiché finalmente la Pillola , 
„ che impugna, è altrefi una Potenza. 

Sò finalmente , che Davidde Parbo , Pier Martire Vermiglio , 
Lamberto Danèo (a ) , e diverfi altri Monarcomacbi abbiano intrappre- 
fo a foflenere , che il fuddetto Precetto Divino , il quale , nel tem- 
po ftelfo, che obbliga i Crifiiani a flar necefforiamente fuggetti al 
Dominio de' Principi , vieta loro refiflere alla volontà del Monar- 
ca , che comanda , abbia luogo ne’ Privati , e non già ne’ Magif- 
frati , a’ quali non folo è lecito di far argine agli Ordini irragio- 
nevoli del proprio Sovrano , ma corre obbligo precifo ancora d’im- 
pedirli in ogni maniera , ancorché dovclfero contro di lui ufare la 
fòrza armata, e privarlo del Regno, o della Vita. 

XVI. Ma quelle Obbiezioni fono infulfillenti per ogni ver- 
fo , che fi riguardano ; Infuflifiente la prima , perche la Ragione , 
la Storia , e la Sperienza medefima ci an fatta , e ci fan ruttava 
conolcere la Necelfità della Rivelazione Divina . I Difendenti di 
Adamo non aprirono, nè aprono gli occhj alla luce con quella pro- 
penfionc verfo il vero Bene , colla qual’ era fiato il loro Progeni- 
tore creato ; Anzi in pena del di lui Peccato nacquero , e nafeo- 
no immerfi nelle tenebre dell' ignoranza, e col pendio verfo la Colpa. 
Confervarono, è vero, e tuttavia confervano il lume della ragione; 
Ma è vero ancora, che il lume della ragione umana fi ofeuri , e venga 
meno , s’ è lafciato in balia di sè medefirno . Uomini dottiffimi , 
ma privi del lume della Religion rivelata , come furono i Filofofi 
della Grecia, in quali errori non urtarono circa l’Origine del Mon- 
do, e del Genere Umano? Quali, e quante Sentenze firaniflime 
non promulgarono intorno al Fine dell'Uomo, ed a’ Mezzi , che 
lo debbono condurre a quello Fine ? Che non opinarono di lira- 
vagante , e di empio riguardo alla Divinità , ed agli Attributi ef- 
fènziali di elfo ? Mofiruofilfimi errori non adottarono nel voler 
/piegare la Origine del Male Morale , e nell’ infegnare le Malfime 

di 


(a) Davidde Parto Comment. in Epi/lol. Pauli ad Romanos Ca- 
pir. XIII. Pier Martire Vermiglio Comm. ad Libr. Judicurn Cap.IlI. 
Lamberto Danèo libr. VI. Politiconi»} . 


Digitized by Google l 




DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 


8i 


di ben vivere, e di bene operare? Il Culto efterno, dovuto a Dio, non 
fu {porcaio enormidimamente dalle Nazioni più culte cogli abomine- 
voli Sagrifizj, e fin anche colle Vittime Umane? Se dunque la Ragione 
Umana, quando non hi altra Scorta, che la regoli , ed altro lume, 
che la rilchiari , incefpa da palio in paflo in mille gravidi mi Erro- 
ri, forza è ’l confeflare, che necedaria fù la Rivelazione Divina , affin- 
chè non travedere 1’ Uomo nell’ Odervanza de’ Tuoi Doveri verfo 
Dio, verfo sè ftedo, e verfo il Prodimo . Tanto maggiormente , 
che , avendo Egli peccato , dovea truovarfi un Mezzo, per cui avef- 
fe potuto riconciliarfi con Dio, il qual’ , edendo efente da ogni 
difetto, non potea crederfi ineforabile , perchè la Ineforabilitk al- 
le di lui Divine Perfezioni ripugna . Ma quello Mezzo , edendo 
Dio 1’ odefo , non poteva , fe non da lui prefcriverfi , e in confe- 
guenza non potea f Uomo col femplice lume della fua ragion na- 
turale invelligarlo , e molto meno a fuo piacimento fidarlo. La Dif 
tanza infinita, che fi frappone fra la Creatura, e lo Creatore, fa 
che lo ftedo Senfo Comune fi rifenta , fe fi penfa {blamente, non 
che fe fi aderifce , che la Creatura oltraggiarne poda placare lo 
Creatore oltraggiato in quella maniera , che più le piace ; Quindi 
le tante Purgazioni, che praticavano i Gentili, per giullificarii do- 
po il peccato commedo, riferite a lungo da Ermanno Vl'tts nella 
lua Eièrcitazione de Tbeologià Gentilium in Negotio J ujlificationis , 
c dall’ erudito Giovanni Lomeier nella fua Epimenide , ovvero nel 
iuo Sintagma de veterum Gentilium Lu/lrationibus , e la più ufuale 
tra ede , e la più celebre , qual era il tudarfi nell’ acque del Ma- 
re , o de’ Fiumi , furono riputate dagli (ledi Savj del Gentilefimo 
inutili, e vane (a). Nè Porfirio , quel fiero Nimico della Religione, 
Criftiana , col fuo Libro Tipi elvihs ri# , de Afcenfu ffive Re- 

vsrfione Animae , in cui per mezzo delle fue Arti Tbeurgicbe ci 
volle far credere, che reftade l’Anima giuftificata , e degna di ef- 
fere ammeda alla Converfazione di Dio , potè mai colpire al Se- 
gno ; Imperciòcche il Gran Padre Sant’ Agofiino dimoftrò fra gli 
altri Dottori della Chiefa con ragioni chiariffime , che la di lui 
Opinione era erronea , ed empia ( nonché diftrutriva delle Malli- 
me più fode della noftra Santa Fede ) in più Capitoli del Libro X. 
de Civitate Dei ; Quindi la fua medefima Tbeurgìa , per la quale 
avea prefo in odio il proprio Corpo, e la fteda fua Umanità, for, 
L fe- 

^ ^ » — ■ ■nn^.-K 

(a) Ovidio libro II. Fafiorum , ibi , 

Ab nimium fariles , qui tri fila Crimina Caedis 
Flumined folli pofife putatis aqual 
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(a) Giovanni Musèo in Dijfertatione de lumi ni i Naturar , O' 
ti innixae Theologiae Naturali s InfufficientiA ad Salutem , Federigo 
Rappolt in Oratione cantra Naturai ifìas ; Ed Altri, che fi tralafcia- 
no per brevità . (b) Il P. Marino Merfenno nel libro intitola- 

to , Impieiè des Deijlcs , il P. le Vafleur Entretiens de la Religion 
cantra lei Atbees , les Deifìes &c. & c. il P. Troilo de Religioni i Re- 
vclatae NeceJJìtate , L’Abate Genovefc Mctapbyf.tom.il I.pag.i^o.Ù' feqrj 
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Religion rivelata contro de’ Sodimi de’ E'aturalifii, e Dei/li . Onde 
non occorre perder piu tempo in confutare una Obbiezione tante, e 
tante volte (mentita . 

XVII. Inludidente la feconda, perchè l’Appoftolo delle Gen- 
ti nell’inculcare la Ubbidienza , che a’ Sovrani fi dee , chiaramen- 
te dilfe , che fi dovea loro predare , non folo propter tram , ma ben 
anche propter Confcientiam , perchè Iddio avea voluto , e volea , che 
fi delie alla loro autorità , e giurifdizione fuggetto , avendo difpof- 
to, e comandato, che vi fodero le Podedà, che governadcro i Po- 
poli in quedo Mondo. Egli non fè altro, che ripetere l’infegnamen- 
to di Cri fio , il quale avea colla Tua rifpoda intorno al Tributo da 

f agarfi a Cefare conquife , ed abbattute le due Sette dell’ Ebraifmo , 
una delle quali non volev’ affatto riconofcere il Sommo Civile Im- 
pero, e perciò richiamava il Genere Umano allo Stato della Liber- 
tà Naturale , e l’altra efcludeva que’ Monarchi , che non profedava- 
no la Religione del vero Dio . Le malattìe , e i malori del Corpo 
vengono ordinariamente da Dio, ma Dio medelimo ha prefcricto , 
che li chiami il Medico ; Egli però non hà detto , che nel Cafo , 
che un Monarca faccia abufo della fua Podedà, poda il Suddito alzar 
la Creda, e follevarfi controdi lui. Onde il paragone , che hà podo 
in campo il Rovjfeav fi adatta cofsì bene al cafo nodro, come la Co- 
lottola del Cavallo al Capo Umano. Gli Cridiani della primitiva Ghie- 
la, che fapeano molto bene, qual era data la mente del Redento- 
re , e in confeguenza fapeano, che i Monarchi, traviando dalgiuf- 
to Sentiero, ed opprimendo il Vadallaggio , non abbiano in quello 
Mondo alcun Giudice , che poda findacare le lor’operazioni , e pri- 
varli in pena delle loro malvagità, o delia Vita , o del Regno , non fi 
mifchiarono mai in quelle Sedizioni, che muovevan gl’idolatri contro 
degl’Iinperadori di Roma , quantunque Codoro avedero convertita 
la Monarchia in una perfetta Tirannide . Se a tutto ciò avede ba- 
dato il Rovjfeav , avrebbe fubito comprefo , che volle dire l’Appof- 
tolo delle Genti , quando dilfe , qui refflit Potefiati , Dei Ordinai ioni 
refifiit , e molto più, quando foggi un fe , ideo neccjjitate Subditi e fia- 
te , non folum propter tram , fed etiam propter Confcientiam , nè fi 
farebbe avvanzato con temerità inudita a dichiarare fuperduo un 
tale Precetto , qualora il Popolo non è in Idato di poter relidere 
alla Potenza del fuo Monarca , e molto meno a porre i Monar- 
thi nella delfa Scranna de’ Ladri di Strada pubblica. 

XVIII. Infudìdente la terza, sì perchè Coloro, che la pro- 
modero , furono avvezzi a profanare i Divini Oracoli per farli fer- 
vire alle loro malnate idèe , sì perchè fi vollero adattare al tem- 

L 2 po 


Digitized by Google 


84 LA ORIGINE 


po, e all’ umore de’ Malcontenti , il Partito de’ quali era a difmi- 
iura crefciuto , si anche perche la loro Interpetrazione ripugna al 
giudo, e fano raziocinio, e molto più alla Verità Evangelica, si 
finalmente perche il loro Sentimento non ferve ad altro , che a 
dilatare maggiormente 1’ abufo della Podeftà Monarchica in pregiu- 
dizio del Vaffallaggio. 

XIX. Il primo, che prefe l’Oracolo di San Paolo in efclufi- 
va folamente della refiflenza, che potrebbe fare un Privato al fuo 
Principe , quando Coftui fi abufa della fua Autorità , fù Pier Ver- 
miglio di nazione Fiorentino , foprannomato il Martire . Coftui , 
avendo voltate le fpalle alla Chiefa Cattolica, fuggi dall’ Italia , e 
fi ricoverò fra i Luterani : Eduardo , Rè d’ Inghilterra , lo invitò a 
leggere Teologia nell’ Accademia di Oxford , dove la infognò fino 
alla di lui Morte. Dapprincipio adottò la Sentenza di Lutero in- 
torno al Sagramento della Eucariftia, e in confeguenza interpetrò 
il Tefto Evangelico nella ftefla maniera, che avea fatto Coftui : Pof- 
cia , avendo Zivinglio alzata la bandiera contro del medefimo,per 
concordare 1' uno coll’altro, fiavvalfe delle Formole di Calvino ; Fi- 
nalmente ftimò meglio di feguire la interpetrazione de’ Calvini/li , 
i quali negavano la Efiftenza reale del Corpo , e Sangue diCrifìo 
nel fuddetto Sagramento , ed in tutto al Calvinifmo fi diede , non 
ortante , che il fuo Amico Martino Bucero ne moftraffe rifentimen- 
to , e difgufto (<») . 

Il fecondo fù Davidde Parèo , di Nazione TeJefco , di Setta 
Calvinifta , e di Profeifione Syncretifla , cioè , Indifferente verfo qua- 
lunque Religione, ficcome appare dal di lui Prodotto intitolato , 
Irenicum , five de Unione , & Synodo Evangelicorum conciliandd Liber 
vorivus , e ficcome lo provverbiò Lionardo Utter nel fuo Irenico ve- 
ri Cbrifliano , ftve de Synodo , & Unione Evangelicorum non fucata 
conciliandd Traftatu Tbeologico Ò'c. Le fue Interpetrazioni , o fia il 
Comentario fopra 1’ Epijìola dell’ Apportolo delle Genti ad Romano! , 
non folo non furono ben ricevute nell’ Inghilterra , ma l’intiero fuo 
libro per ordine del Rè Jacopo 1. fù bruciato per man di Boja 
nella pubblica Piazza di Londra , e fù bruciato appunto , perch’Egli 
aveva obbliguato il Senfo delle Appoftoliche parole a fin di dar qualche 
Softegno alla Opinion erronea , e ftravagante de’ Monarcomacbi . Con- 
tro di lui prefe la penna l’ Inglefe Davidde Oiveno , e confutò affai, 
bene il Comentario fuddetto nell’ Opera intitolata, Antiparaeus , five 

Dcter- 


(a) Vedi Valentino Erneftc Locfcher in der aufubrlicben bif- 
ttria incauti » part. IL liùr. III. Cap. IL & VII. 
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Determinati de iure Regio cantra Paraeum , ftampata nella Città 
'di Cantorbery nel 1622. , e quantunque Filippo Parèo nella rifpof- 
ta , che fece a prò di fuo Padre, al Libro del lodato Ovueno , fi fof 
fe sforzato di fodenere le di lui Interpetrazioni , purnondimeno non 
potè mai accreditarle predo i fuoi medefimi Calvinijli . Il celebre 
Baillet ne hà dato un giudizio fvantaggiofiflimo (a) . 

Il terzo fù Lamberto Danèo , Calvinida anch’ edo di Setta, il 
quale prima di dare alle Stampe la fua Politica , dove interpetrò le 
parole di San Paolo nella ftefia conformità , che le aveva interpe- 
tratc il Vermiglio , e poi il Parèo , intrapprefe nella fua Etica a 
far la Collazione della Sacra Scrittura colla Filofofìa , e col Gius 
Canonico , e Civile , e fi avvalfe molto dell’ autorità de’ Teologi 
Scolatici , i quali allora (lavano ancora in credito ; Onde urtò 
nel medefimo difetto , che ad efiì s’ imputa , di aver confufa 
cogli altri (è). Si sà, che le maggiori Scode , che hà ricevute la 
Indipendenza de’ Principi, e l’Autorità de’ Monarchi , fono venu- 
te dagli Scolaflici , i quali, ficcome ne correva allora la Fama, per 
adulare la Corte di Roma, non ebbero ritegno di accordare al Ro- 
mano Pontefice la Podedà diretta , o indiretta (opra i Sovrani del 
Criftianefimo , e di render quefti poco men , che Sudditi , e Vaf- 
falli della deda Corte di Roma ; Onde che maraviglia è , che, aven- 
do edì in varie maniere cercato di ofeurare il Senio delle parole di 
San Paolo , per non confettare la totale Indipendenza de’ Rè, e la 
Suggezione , che in virtù dello (ledo Precetto Divino debbono lo- 
ro profedare nel temporale i Vefcovi, i Sacerdoti, e l’Ordine tut- 
to Ecclefiaftico , Chi ne hà feguito , e ne fiegue le Orme , come 
fece il Danèo , le interpetri finiftramente , e più Anidramente le 
fpieghi ? 

XX. Tutti , e tré i mentovati Scrittori furono , ficcome 
fi è detto , della Setta di Calvino , eh’ è quanto dire , di una Set- 
ta , eh’ ebbe per vezzo di adattare le Sacre Scritture alle fue Maf- 
fime , e non già di regolare le fue Maffime a norma delle Sacre 
Scritture . Queda taccia non 1 ’ è data data fidamente da’ Cattolici, 
ma 1 ’ hà ricevuta ancora dagli (ledi Teologi Protedanti , cioè , da 
Giovanni Wigand nel Trattato de Sacramentartifmo , nell’ Efegefi Col- 
loquiorum aliquot cum Sacramentariis babi forum , e nel Libro intitola- 
to , C orninone faèdto de fraudibus quorumdam Sacramentariorum , oppoftta 

Scripto 


(a) Des Satyres perfonelles &c. tom. 11. pag. 140. 

(b) Gian Francefco Buddèo l/ogoge libr.ll. Cap. IV. pag. 565. 
Col. 1. 
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Scripto Anonymi , da Martino Chemnizio in Fundamentis Sacrae Doc- 
trinai de vera , & J ubjlan fiali praej enti à, exhibitione , & fumtione Cor- 
porti , Ò" Sanguini s Domini in Cocna , da Egidio Unnio in diverfe 
Opere fue , e principalmente nel Libro, che s’ intitola , Calvinus Ju- 
daizant 0~ c. da Mattia Oeabhoeneeg in folida Detejìatione Calvinif- 
tarma , da Giovanni Gherardo , da Giovanni Ulfemanno , e da moltif- 
funi Altri , che tralafcio per brevitk . 

XXI. E(H poi non li mollerò a fentirla cofs'i , perchè n’ era- 
no internamente perfuafi, ma bens'i per adattarfi al Tempo, feraciffitno 
d’ innumerabili Spiriti inquieti , che nella Francia , nella Lamagna, 
nella Scozia , e ne’ Paefi badi fi erano follevati contro de’ loro le- 
gittimi Monarchi, ed alla Circostanza del Luogo, dove fcrivevano. 
Di quella Verità ci accerta uno Autore graviamo , uno Autore 
Sincrono, e quel, eh’ è più , uno Autore Ugonotto, cioè, della Set- 
ta medefima di Calvino , qual fìi Ugone Grozio , le di cui parole 
fon quelle (a) ,, Inventi funt nojlro Secalo Viri eruditi quidem illi , 
„ fed TEMPORIBUS , (7 LOC1S N1MIUM SERVI ENTES , qui 
„ fili primum ( ita enini credo ) deinde aliis perfuaderent , ea quae 
„ jam dilla funt , locum balere in Privata , non etiam in Magi/fra - 
„ tibus inferioribui , quibus jut effe putant refijìendi in/uriis e/ui , cu- 
,, ius fi immuni ejl lmperium , imo Ù 4 peccare eoi ni id faciant • Nè 
può dubitarli , che non avefs’ Egli parlato del Danio , del Parlo, e 
del Vermiglio, mentre nella Nota , eh’ Egli medefimo faggiuole al- 
le traferitte parole , li andò uno per uno nominando . 

XXII. Ma quando anche tutto ciò non ollafie , come olla, 
alla di lor Opinione , pure admittenda non effet , fecondo fcrifle il 
lodato Ugone Grazio, non folo perche ripugna al giulto, e fano ra- 
ziocinio, ma ben anche perchè viene dall’Oracolo Divino fmentita. 
Ripugna al giulto, e fano raziocinio, mentre l’Appoltolo delle Gen- 
ti indefinitamente condannò la refiftenza , che fi farebbe al proprio 
Principe, da Chi è Suddito, e porta la divifa di Vallallo , Qui re- 
fijlit Potejìati , DeiOrdinationi refiflit. Quella qualità , non meno con- 
corre nelle Perfone private, che nelle pubbliche, le quali occupano 
le Scranne del Miniltero ; Dunque il Divino Precetto abbraccia egual- 
mente fune, e l’altre. In Sentimento poi de’ Dottori il Parlare in- 
definito hk la flefla forza , e vigore , che il Parlare Univerfale , e 
in confeguenza ficcome , fe il lodato Appollolo avelTe detto , che 
tutti Coloro, i quali fan refidenza al Principe, vanno a contrariare 
il Comandamento di Dio , non avrebbe luogo la Eccezione , che fi 

è prò- 

« rr— ■ — — — — « a— — row ■ — 

(a) De jure Belli , & Patii hbr. I. Cap. IV. §. VI. 
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i propofta dagli accennati Scrittori, colsi certa ella , e G arretra , 
avendo indefiniramente detto , Uhi refiflit Potefìati Dei Ordinatio- 
ni refiflit . Aggiungali , che, febbene predo i Dialettici la Specie, che 
fi frammezza, riguardo all’altra Specie, inferiore a sè , fi la Figura di 
Genere , Onde Seneca la chiamò Genere Speciale (a) , pumondimeno 
riguardo al Genere non lafcia ella di efler Specie . Tali appunto fono 
i Magiftrati , i quali, confiderà» relativamente a tutti Coloro, i qua- 
li non hanno Cariche nella Repubblica , fi dicono a ragione Perfone 

! >ubbliche, e non private, ma, porti dirimpetto al Principe , noti 
ono anch’erte , fe non Perfone private ; Imperciòcchè ogni facolti 
di governare, che hanno i Miniftri , talment’è fubordinata all’auto- 
rità del Monarca , che , qualunque cofa da elfi fi fi contro della di 
lui Votanti , irti per un atro invalido , e nullo , e tale appunto , 
quale fi farebbe da un Privato, che forte affatto di ogni giurifdizio* 
ne sfornito . Quindi nella ftefla Ubbidienza , dovuta a’ Superiori , 
l’Ordine è quello , che la rende plaufibile , e legittima , e Chi lo 
trafgredifce , non è ubbidiente, ma refrattario, e contumace, Ipfot 
bumanarum rerum gradus adverte , tariffe a quello propofito il gran 
„ Padre Ago/lino (b) J Si ali quid jufferit Curator , faciendum J Non fa* 
„ men fi contro Proconful iubeat: Aut fi Conful aliquid jubeat , & aliud 
„ Impcrator : Non utique contemnis Potefìatem , fed eligis Majori fervi - 
„ re\ nec bine debet Minor irafei , fi Major praelatus efì , Compruovafi 
tutto ciò con quel, che di Vefpafiano tariffe Cornelio Tacito. Vivente l’Im- 
perador Nirone avea niente meno Vefpafano , che il Governo di una 
intiera Provincia, e ’l Comando dell’ Efercito Romano , eppure il 
lodato Storico , il quale lo confiderò relativamente al fuo Monarca, 
privata s ret Vefpafiani chiamò l’uno Impiego , e l’altro (r). Quin- 
di Ulrico Ubero, non ortante , che fia flato uno de’ piò perfidi Mo- 
narcomacbi Ollandeft , pure non ha potuto fare a meno, coftretto dal- 
la forza della Verità , di negare anch’egli a’ Magiftrati la giurifdi- 
zione di findacare , e di punire i Principi, e di aver per erronea, 
non che per infurtiftente , la Opinione contraria (</). 

Vie- 


fa) Epiftolà LVIII. (b) Relatus a Gratiano in C. qui refif- 
tir XI quaeft. III. (c) Libro III. Hi/lor.Cap. LXV. & libro V. Cap. I. 
(d) De jure Civitatis libr. I. Sebi. II. Cap. VI. n. 6p. ad 7 1. ibi, 

Legum Mini/fri funt Magiflratus Unde fequitur , adverfus 

cum , qui babet fumntam potefìatem , nibilo plus juris babere Mapif- 
tratus , quam inftmum quemque Civium .... Proinde eos , qui Regem 
exorbìtantem , non a q uibufvis è Plebe , fed a praecipuis Magiflratibus 
in ordinem redigi pojfc arbitranti »- , errare necejfum efì . 
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Viene altresì dall Oracolo Divino lmentira, mentre l’Appoftolo 
Piero non fi fognò di ordinare, che i Vaffalli (lederò fubordinati a 
i Magiftrati della (leda maniera, che danno al loro Monarca fugget- 
ti , ma volle , che la loro Suggezione folle coll’ ordine fuo , al Mo- 
narca , come quegli , che fovralta a tutti , ed a’ Magillrati , come 
quelli, che da lui la loro giurisdizione ricevono , Jve Regi qu.-rft 
praecellenti , ftve Praefidibus tanquam ab eo mijjìs j Onde, fe i Ma- 
gi (Irati non hanno altra autorità, che la comunicata loro dal Prin- 
cipe , il quale non la comunica ad edi certamente contro di sè 
medefimo , come mai può eder vero , che podano legittimamente 
refiftergli , chiamarlo in giudizio, e privarlo della Vita, o del Re- 
gno ? Inoltre 1 ’ Appoftolo delle Genti confiderò le Creature ragio- 
nevoli , come fornite , e come sfornite di autorità , e perciò dif- 
fe , che tutte doveano (lare alle Poteftà piò eminenti fuggette. Vi 
dee (fare adunque il Privato , vi dee Rare il Magiftrato inferiore, 
e tutfinfieme , e Privati, e Magiftrati inferiori, e fuperiori deb- 
bono ubbidire al Monarca , la di cui Podeftà è la piò fublime , 
che fi poda truovare fra le Podeftà temporali di quefto Mondo . 
Infatti niùno de’ Santi Padri della Chiefa Greca , e Latina dubitò 
giammai, che i Miniftri de* Tribunali Secolari non fodero fugget- 
ti al loro Principe , ma entrarono foltanto ad efaminare , fe lo 
Redo dovea dirli de’ Vefcovi , de’ Patriarchi , c del Romano Pon- 
tefice , come quelli , eh’ erano forniti di un’ Autorità , totalmente 
diverfa dalla Regia, e la ricevevano, non già da’ Principi Secola- 
ri, ma immediatamente da Dio. Si sà , che concordemente info- 
gnarono , che riguardo al temporale non vi era Poteftà Ecclefiaf- 
tica , che a tenore del mentovato Oracolo potede pretendere in vir- 
tù della Carica, eh’ efercitava , immunità, ed efenzione dalla giu- 
risdizione del fuo Monarca ,e che quelli , fe mai commettede qual- 
che delitto , non farebbe ad altro Giudice fuggetto , che al folo 
Dio „ Si quii de nobis , o Rex , diceva rivolto al Rè Cbilperìco San 
„ Gregorio di Tours nel Concilio di Parigi, celebrato nel 577. (<*), 

,, jufiitiae tramitem trafeendere voluerit , a te corrigi potefì . Si vero 
„ tu excefferis , quii te corripiet ? Loquimur libi , fed ft volueris , quii 
,, te condemnabtt , nifi is , qui fe pronuntiavit ejfe /ufi ritir» ? Onde, 
ie i Velcovi , i Patriarchi, il Papa, quantunque abbiano un’auto- 
rità fpeciolidima , e di altra Categoria, che non è la Regia, non 
podono aver della podeftà temporale fopra i Monarchi di quella 
Terra, 


(a) San Gregorio Turonenfe libr.V.HiJlor. Francorum Cap. XIX 
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Terra , come la poffono avere i Magiltrati Secolari , i quali non 
altronde , che da efli la lor giurisdizione ricevono? 

Aggiungali , che il celebre Antonio Concio nel tempo fteflò , 
che i Monarcomacbi fpargevano delle Maflime fediziofe contro della 
Indipendenza de’ Principi Sovrani, diede alla luce un Indice copio- 
fiflimo di tutte le Congiure , Sollevazioni , Ribellioni , e Tradi- 
menti , che dal principio del Mondo fino a tempi fuoi fi erano ordi- 
ti , e macchinate contro de’ Rè , e de’ Magillrati , (quale Indice fi 
legge oggi inferito nel Tomo V. delle Opere di Scipione Gentile della 
Edizione di Giovanni Gravicr ) , ed in effo avendo premefla una la- 
conica, ma fugofa Prefmione , ne riportò la Origine agli Angioli ru- 
belli , difcacciati dal Cielo , alla Prevaricazione di Adamo , ed Eva y 
banditi dal Paradifo Terrefte , ed alla Fabbrica della Torre di Ba- 
bele , che cominciarono gli Uomini dello Stato Naturale, per fottrarfi 
dal dominio, e dalla fuggezion’ dell’ Altiflimo , ina dall’ Altiflimo 
impedita, e diflipata per mezzo del Miracolo prodigiofifiimo della 
iflantanea Confufion delle lingue ; Il che mette maggiormente in 
chiaro, che il Monarcomacbifmo fia direttamente alle Sacre Scrittu- 
re contrario . 

XXIII. Ma non è folo, che la Opinione de’ mentovati Cd- 
vinijli ripugni al giudo , e fano raziocinio , e all’ autorità efpreflà 
de’ Divini Oracoli, vi è ancora, che, fe mai potefle aver luogo, 
non ilcemerebbe ella , nè toglierebbe le Oppreflìoni dalla Società Ci- 
vile, ma le farebbe crefcere a difmifura. Per pruova di quedo Af- 
famo crederà forfè Taluno, o che abbia io a fervirmi della Epidola 
di Erode Attico , intitolata H/kJSik Kaj-jiu , Herodes CaJJlo y 

Infanti , o che voglia fchierare tutte quelle Catadrofi , che per 
l'addi etra fi videro, quando prefero i Vaflalli le armi contro del pro- 
prio Principe, e che, per dar’ qualche colore alla lor fellonia, prò- 
tedarono di prenderle, non già per richiamarfi allo Stato della Na- 
tura, ma per liberare dalla Schiavitù di un Tiranno la propria Pa- 
tria : Avvegnaché la Storia Ecclefiadica, e Profana mi fomminidrino 
Efempj badantiflimi, per confondere que’ Spiriti rivoltoli , che, aman- 
ti di novità , cercano di fottrarfi dalla Suggezione del Sommo Impe- 
ro’Civile , pumondimeno farebbe poco lo profitto , che ricaverei da 
queda pruova, mentre mi potrebbono efli opporre, come peraltro 
l’hanno più volte oppoflo, che le Sciagure, che s’incontrano in fi- 
mili Rivoluzioni, abbadanza vengano coqipenfate dal vantaggio, 
che riportafi , o dalla morte, o dalla detronizzazione dell’Oppreflò- 
re. Perciò la metto in non cale, ed a quella folamente mi appi- 
glio, che non toglie le Oppreflioni , anzi le accrefc* , fenza porre 
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il Principe tiranneggiante in Idato di che temere da’ Magidrati . 
Egli è certo, che una delle prerogative immanenti della Maedà ha 
la Elezione del Minidero , che debbe amminidrar la giudizia in 
ogni Repubblica , e Monarchia ; Imperciòcchè fpetta a Chi hà il 
Sommo Civile Impero in pugno, il creare i Magidrati , il confe- 
rire le Toghe , e ’l riempiere di Minidri le Ruote de’ Tribunali . 
Pongafi dunque Codui in teda di voler tiranneggiare i Tuoi Vaflalli, 
e niente altro gli redi da temere, che i Giudici, da lui eletti, non 
adecondino le voglie de’ Rivoltofi , e non gli facciano pagare il ho 
della fua Tirannide , oh quanto poco gli coderà il liberarli da <juef- 
ta paura. 1 Avendo obbligo predio di promuovere Suggetti probi , e 
dotti, e di anteporre il più al meno Meritevole, fcorderàfli della giuf- 
ta Didribuzion delle Cariche, e metterà sòl Candeliero , o gl’igno- 
ranti, o Coloro, che fono di pedìmo Vezzo, degni più todo di da- 
re in una Galèa, che di federe nelle Scranne del Minidero . Doven- 
do altresì invigilare , che la giudizia fi amminidri con ogni retti- 
tudine , ed illibatezza ne’ Tribunali , chiuderà gli occhj alle loro 
ingiudizie , e fingerà di non fapere le rapine , che fanno , i ladro- 
necci, che commettono, e le oppredìoni, che praticano , oppure, 
non potendo non dar cammino a i ricorfi degli Oppredì , s’ingegne- 
rà d’incam minarli in guifa , che vi tedino da fopra i Minidri ac- 
cubiti, e ne abbiano fempre la peggio gli Accufatori . Minidri di 
quella fatta farà mai vero , che vogliano rivoltarfi contro del pro- 
prio Principe, e dare afcolto alle giude lagnanze de’ Popoli ? Inol- 
tre fono già Secoli , e Secoli , dacché fi è introdotto il Codume di 
porfi da’ Monarchi alla Teda degli Affari dello Stato un Perfonag- 
gio di fperimentata Politica; Codui, fe farà timorato di Dio, ed 
avrà fentimenti di Gloria, e di Onore , le Cofe anderanno bene, e 
’l Vaffallaggio goderà la fua quiete ; Ma fe avrà quella Religione, 
che dicefi Religia Prudentum , la quale poco, o niente differifce dall’ 
Ateifmo , fe farà fenza Cofcienea , e' fenza vergogna , Onde non fi 
arroififce, quando il Popolo giudamente efclama contro della di lui 
Condotta fcioperata, ed ingiuda , e fe finalmente non penferà ad 
altro , che a palpare colle fue adulazioni il Sovrano , a fecondarne 
le voglie, a far prevalere i fuoi capricccj, a draricchirfi colla ro- 
vina de’ Sudditi , e a portare avanti i fuoi privati intereffi , rinno- 
verà la memoria infauda , e ferale de’ Sei ani , degli Eutropi , de’ 
Rufini , e de’ Cn/j/r, i .quali dalla Storia Auguda ci vengon dipin- 
ti per Nimici crudeliffimi del Genere Umano , e faprà talmente ren- 
dere pediffequi i Magidrati del capricciofo volere del Principe, che 
ogui fuoCer.no, ancorché contrario alle Leggi Divine, o Naturali, 
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o Pofitivc , fari rifpettato , ed efeguito , come Legge inviolabile , 
e fagrofanta ; Onde le querele degli Oppreffi , 1’ elclamazioni degl* 
Innocenti, perfeguitati a torto, e le lagrime de’Poveri , a’quali è 
tolta la maniera di vivere , faranno da siffatti Magiftrati caratteriz- 
zate per voci fediziofe , e per argomenti di meditata ribellione , e 
mancherà poco, che non le punilcano colle mandaje , o colle fon- 
che . Or da fperarG non è , che un Monarca , il quale fi abbia pof- 
to in mente di fm ungere il Vaffallaggio , e di trattarlo da Schia- 
vo , voglia poriì a canto uno Stattfìa , che abbia vero Zelo di Re- 
ligione , che fia gelofò della fua Cofcienza , e del fuo Onore , che 
promuova la gloria del fuo Sovrano, con cercare l’Utile pubblico, 
e la Feliciti de’ Sudditi, e che proccuri di portare alle Cariche , 
le quali riguardano l’amminiftraztone della giurtizia , Uomini dab- 
bene, e faggj , ma più torto fari tutto il pofTibile di truovare un 
Suggetto, che avvanzi nella iniquiti , e nella perfidia , quanti mai 
fi fégnalarono ne’ Secoli trafandati nell’ avarizia, nella libidine, e 
nella crudelti , e con erto lui fi configliela della maniera , che deb- 
ba tenere, per efercitare la fua Tirannide , fenz’aver timore de’Ma- 
girtrati . Colfui gli fuggeriri , che batta quelle fteffe Strade , che 
tenne Sciano , quando volle sfornire il Senato di Roma degl’Uomi- 
ni Zelantiffimi della giurtizia , e del bene pubblico , e riempierlo di 
Gente malabbiata , e balorda , talmente adoratrice de' penfieri del 
fuo Principe , che Tiberio rteffo non potè non chiamarlo una Greg- 
gia viliffima di Schiavi ; che animi Ognuno a concorrere al Minifte- 
ro , e 1’ infiammi in maniera , che , col cercare , col ricercare , e 
fempre più col tornare a cercare , dia continuo alimento all’ Am- 
bizione, affinché, ottenuto finalmente quel Porto , che defidera, fi 
guardi molto bene dal difguftare Chi glielo hi conferito , ancor- 
ché il difgurtarlo tragga la fua Origine da una giurta , e legittima 
Caufa : che anteponga gl’ Ignoranti a i Dotti , ed allora faccia Scel- 
ta de’ Dotti , quando fono di mal Vezzo , e fotto un’ apparefcente 
Probità fanno nafcondere le loro magagne, e le loro ingiulìizie: che 
finga di dare orecchio alle querele de’ Ricorrenti , affinché non ven- 
ga il Popolo a ricrederfi , che non gli fia a cuore la giurtizia , ma 
tardi s’ induca a difpacciarle , affinché la fua lentezza intepidifca l’ar- 
dor della giurta Vendetta in Coloro, che la dimandano, e, coftret- 
to a dare ad effe il Corfo , lo dia in maniera , che refti fempre 
falvo, ed intatto 1’ Onor de’ Miniftri querelati , e non comparisca- 
no al Pubblico le di loro rapine : eh , effendovi finalmente qual- 
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Rè di Sparta , riferita da Plutarco (a) , la quale felicemente lor 
riufc'i, ingegnati fi fono di mettere in Campo nuove Ipoteft , e nuo- 
vi Stilemi , co’ quali an creduto, e credono di por freno alle Ava* 
n'ie de’ Sudditi, ed alle Oppreffioni del Valfallaggio , fenza incorre* 
re ne’ Sconcerti finora dividati; Ma lo an creduto, e lo credono a 
torto , perche trappoco dimoftrerò chiariffimamente , che i Princi- 
pi Sovrani abbiano ricevuta , e ricevano la loro autorità , e giurif- 
dizione , non già dal Popolo , ma immediatamente da Dio . Intan- 
to , effendo certo, com’ è certiffimo, che' il Sommo Civile Impe- 
ro fia paffuto in Legge Divina pofitiva , la quale obbliga tutt i 
Criftiani a doverla efattamente oflervare , perche promulgata da 
quel Legislatore Supremo , il qual’ è 1’ afloloro Padrone di tutte 
le Creature ragionevoli , non occorre perciò l’ andarne ricercando 
la Origine nel Diritto della Natura, a tutto il Genere Umano co- 
mune, mentre gli fi dà in quella maniera un Piedeffallo di loto, 
facile a rovinare , e gli fi toglie la Bafe immobile , e foda , che 
lo foffiene contro agli urti di qualfivoglia Affilio. 

XXV. Dilli, che i Principi Sovrani abbiano ricevuto, e rice- 
vano la loro autorità , e giurifdizione , non già dal Popolo, ma 
immediatamente da Dio, e lo dilli a ragione, perche tal’è fiato lem* 
pre il Sentimento de’ Santi Padri, e tale ancora quello degli anti- 
chi Romani Pontefici , e quel , ch’è piò , opinarono della ftefla ma- 
niera i medefimi Savj del Gjntilelìmo . Leggiamo in fatti nelle 
Cafht unioni Appoflolicbe , che an girato , e girano fotto il nome di 
San Clemente I . , Romano Pontefice , il quale fù Sincrono degli Ap- 
poftoli (b) , ròv B'xriXia volitò r\Tt \ , (,"Svr Su xupiu io-àv li y«poro»i«, 
Regem timebis , gnarus a Domino eleftum ; E febbene non mi è igno- 
to , che quello Libro non riconofca per fuo Autore legittimo il lo- 
dato 


(a) In Libro, cui titulus Atropa iy/Jiarv. Awim, Apopbtcgma- 
ta Laconica , ibi, ToiV Si ÒTivawouufvois àura, pavtpài ptv oòx irti- 
pam. Sia -rporriatvot V ItìtSoa , rivai rrparitycit , uf apporrai ec& 
durùiv a’-tSfrótt’Uf ytvoutvoti iv rùis à^oiaiais zovnpo'n >£ rXtovtXTas . dtx 
xoivoutvoti raKw olv S it)§ùv tf a-uvayuvfcui.'os , oixtim iroifro xj jttt- 
■&(Vtii toÒì tauròv , Ùtti fjLrfbtya àvriraXov divai, Eos autem , qui clan - 
tulum fefe ip ft opponebant , palam quidem non incejjit , fed conficiens hoc, 
ut quidam eorum fe Ducei , aut alio rum Magifìratu fequerentur , demonf- 
travit eoi , ubi poteftatem adepti ejfent , melos effe , ac rapaces : Accu- 
fatis deinde opitulam , attjue patrocinam , familiare s ftbi redegit , atque 
ad fe traduxit , ita ut nullum deinde baberet Adverfarium . 

(b) Libr. VII. Cap. XVII. 
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dato Pontefice , e che oggi gli llelfi Critici OrtodoJJi lo abbiano in 
conto di apocrifo, e fpurio , purnondimeno Chi lo foggiò di pian- 
ta , per non far fcuovrire la iua Magagna , cercò di accreditarlo , 
con inferirvi quelle Dottrine , che ne primi Secoli fi credevano co- 
munemente , eh’ erano fiate dagli Appoftoli infegnate ; Onde l’aver 
detto, che il Signore Iddio conferifca a’Monarchi il Sommo Impe- 
ro , mofira ad evidenza , che quella era la collante Opinione del- 
la Chiefa , tramandatagli dagli llefiì Apporteli . Tanto maggiormen- 
te, che i Padri Greci, e Latini , i quali fiorirono nel li. Secolo 
dell’ Era Volgare , concordemente fi fpiegaron cofsi . 

San Giujlino Filofofo , e Martire nella prima Apologia , che 
fcriffe a prò della Religion Griftiana , e che dedicò all’ Imperadore 
Antonino Pio , a i di lui Figliuoli , ed al Senato Romano, nel tem- 
po fteflo, che manifeftò all’Imperadore, qual’ era il defiderio de’ veri 
Crifiiani , e gli obblighi , che aveano , di pagare in benefizio del di 
lui Erario gli tributi, e i dazj a tenore del Precetto Evangelico , fi- 
gnificògli , che i Seguaci del Redentore non adoravano , nè poteva- 
no adorare, fe non Iddio fidamente , e nel dippiù, che non fi op- 
poneva al Culto, dovuto allo fiefio Dio, il Ceto de’ Fedeli ubbi- 
diva prontamente , e con animo gioviale a i fuoi Comandamenti ; 
Onde confelTando, che pl’Imperadori , e i Monarchi non erano, fe 
non Uomini, pregava lAltilfimo, che infteme colla Podeftk Impe- 
riale confcrilfe loro una Mente, nè dalle pallioni, nè da’ pregiudizi 
ingombra, e guada; Ma qualora eifi non fi curerebbono di quelle 
fue preghiere, e di quanto alla fvelata faceva in Ofiequio di Dio, e 
in Onore della Dignità Imperiale, anzi metterebbono tutto in non 
cale , dovelfero fapere , che niun danno gliene verrebbe , mentr’era 
perfuafo , che Ognuno de’ Regnanti , il quale non facelfe il fuo do- 
vere , farebbe dalla Divina Giuftizia gaftigato de’ fuoi peccati nel 
fuoco eterno , ed a proporzione della Podcfià , conferitagli da Dio , 

( notate i termini ) darebbe conto di quel , che hà operaro di male in 
quello Mondo. L’Imperadore Antonino Pio , i Figli, e ì Senato erano Idola- 
tri , e come tali privi affatto della Religione del vero Dio, ficcome 
Idolatri erano ancora gli altri Principi , che allora regnavano in di- 
verfe Regioni del Mondo ; Ma , ciò non oftante , il Santo Dottore 
della Chiefà Greca , candidamente confefsò , che la Podcfià Impe- 

• I ma •• A « « il» m 1 < /»- n • / \ 


(a) In Apologià ad Antoninum Pium , ibi, Koòa^tr-S’aj tk 
ÙkoK&ÙjX tiTs \t\àyy.a.Tw aìri j6iBT5t> , 7\ryop.ìtes ft.óyov xpie-narùi , 
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Teofilo , Vefcovo di Antiochia , fcriffe , Ch’Egli fopra tutti ono- 
rava il Rè , ovvero l’Imperadore , ma non già con adorarlo , come 
Dio , fecondo facevano gl’ Idolatri per mezzo delle loro raoftruofe 
Apoteofx , ma con pregare per effo l’Altiffimo , ch’era il vero Dio, 
mentre gli era troppo noto , che da quello era flato alla Dignità 
Imperiale portato ; Indi rivolto ad Autocbilo „ perche ricufi , gli 
„ dilfe, di adorare l’ Imperadore ? Perche appunto non è flato Egli iìti- 
,, tuito, e creato Imperadore, per effere adorato da’fuoi VafTalli , ma 
,, per effere rifpettato con quell’ onore, eh’ è a lui dovuto . Egli non 

è fla- 


Xy' vj> Cfx-Zv dQè/xtv . tpópns ?ì xf eìrpopàc rote vp Cuòi» THpZp.tòtx.jj.tvot: 
r uvTa.yoZ Tip! t dirmi) THp'J/uiS’a <p Ipu» , ve ìli'hdyd’ifAt» Tap ocÙtS . K*T 
iynvo yàp tb zocipoZ TpcTiXd'ó»Tt< rtvk , òpusuv «orci» if Ih Kalrocpi 
ipópm Xy' drixp'varo, l’Iran fiot, -nvos tixópa. rò vouit/jm ìywi' J 

o! tzocTctj , KaiVa or , x.' rd\i» dvrctTtxpivoiTo auro c , a’roBon oZ» 
ri K oÀrocpoe tÌ Kalrapi , xf to’ tb $ib tu S’fi . fòt» $tò » pi» poro» 
rporxvpdju.lv . àpi» lì rpk ri «»>«. yod-.ovrtc CmptrZpi » , (IoìtìKÌiì xj 
apyovruf avSpwTu» òpoKoyoZvrtc , xf ùyóptvot pi ito’ rijs /SariAuiJf 
tapnoe Xy ruppovet tov hoytrpòv iyovras ijuàf nJ^nSijicu , w ^ ( xj pu-Z» 
tù^opitVJv xj rdvvx. tk pavipòv vS’ivtu» dppoinmirntu , b'Sw jJuws fìXct- 
fìt]TcusTit , r/tmtwrff , pàtfia» Sì xf rtrHrpivoi , xf affla.» rpe rptx- 
uecrro» v THvìid rupie aìtavls tlxae , xl Tpòi dvaXoyiccv W» l\a[ìt 
ìuvaptvv roecd y tòv , rò» Xóyov drerfòtiriT^iu , Ceterum tot , qui mi- 
ni confentaneam praeceptis ejus ( Chrifti feilieet ) agunt vitam, Còri f 
tianique tantummodo dicuntur , a vobis quoque punivi rogami ; Vedi' 
galia fané, & Collationes eie , qui a vobis funt ordinati, Exatoribus , 
prae omnibus ubique inferro contendimi , quemadmodum ab eo fumus 
infittii ; Ilio namque tempore accedentes quidam , percuotati funt ex 
ilio , an Caefari veti gali a pendère oporteat ? Qui refponfum hoc ab 
eo retulerunt , Dicite , inquit , mihi , cujus imaginem numraus 
habeat ? Qui ubi dixijfent , Caefaris , Reddite igitur , aie , quae 
Caefaris funt Caefari , & quae Dei Deo . Proinde nos fplum Dcum 
adorami , Ò" vobis in rebus aliis laeti in fervimi ; Imperatores , ac 
Principes hominum profìtentes , & fimul precantes , ut cum Imperiali 
poteftate fanam quoque mentem comperiamini ; Quod fi nos baec ita 
precantes , atque omnia no/tra in propatulum proferentes non curaveri- 
tis , aut defpeueritis , nibil nos quidem capiemus detrimenti , credentes, 
oc patii certi perfuafum babentes , unum prò fe quemque fatorum fuo - 
rum meritis poenas per i»ncm perpetuum daturum , fuxtaque analogiam, 
& comparationem ACCEPTAE A DEO POTESTAT1S , rattonem 
ab eo cxaturum iri . 
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„ è flato promoflo a reggere l’Imperio, e ad efercitare l’Autorità Mo- 
„ narchica , a fin di edere adorato , e riconofciuto per Dio , ma dee 
,, ricordarfi , eh’ è Uomo promoflò da Dio al grado eminente d’Jmpe- 
,, radore, non gii per edere adorato ma per amminiftrar la giudizia 
„ al Vadallaggio; Imperciocch’è certidimo , che la poded'a Monarchi- 
„ ca, e la Di gn iti Imperiale gli fono date commede, e conferite da 
„ Dio , nam Regnum , ftve Imperium , Rcrumque Adminiflratio ipf a 
„ Deo commijfa , & demandata e fi (a) . 

Atenagora , di cui fecero Elogj grandidimi Eufebio da Cefarba , 
e San Girolamo , fu di Patria Atenicfe , e Filofofo Cridiano : Nella 
fua Apologia , ovvero nella fua Legazione prò Cbrifiianis , che de- 
dicò agl’ Imperadoti Marco Aurelio Antonino , e Lucio Aurelio Com- 
modo , fu tutto intento a fcagionare i Cridiani de’ tempi fuoi da 
quelle Calunnie, che loro giudamente imputavano gl' Idolatri, 
Qioè , dall ' Ateifmo y dalle Gozzoviglie Tieflbe , e dalle Copule incef- 
tuofe . Con quella occafione fi fè a dire a’ medefimi Imperadori , 
„ Voi certamente fiete nella Somma Maeda dell’ Imperio , e con- 
„ cordemente governate il Mondo , affinché Ognuno piò chiara* 
,, mente pofla comprendere , qual fia il Regno de’ Cieli ; Siccome 
„ tutte le cofe fono fubordinate a Voi, che fiete Padre, e Figlio, 
n P er tjfervi flato da Dio conferito C Imperio , cofsl all’ Eterno Pa- 
v dre. 


(a) Libro I. ad Autolycum , ibi , •niyapèv ftàfaov npiVi» toV 
jSao-iXia 8 -rpoTKUoùv aura , a»yà l òyófxtvoc ùrìp avrdv Otù "bi rù bviuc 
•S’hJ, xj a'XfiS’H xporitjutiòy nSaf ori ó /Sao-iXeòr òr aùr» ytyovai . iptk 
So voi. ha ii8 rpoTxuoìk yiyovtv y aAXa tic tc riuarSau ri) ooftipuò 
VfJ.il. \h oc yàp ir. ITT io y «Ma aevS’pióroiC òro d’t 5 Ttntyfxivoi ; , bx M 
ri TpoTuuirrtìoSat , «Ma tic rò %ikomc xptvttv . r pòrto yàp rivi rapa 
•S’iS oixoi oftlav titittwtcu. xf yàp aòrte , 8 vip tauròv Trntyjaóibf, 
b jSbXrrai (Ìuti7\hs xaXti e 5 ai , J Quae cum ira flnt , magie bonorabo 
Regem , five Caefarem , non tamen eum adorando , verum prò eo oran- 
do Deum y qui vere vcrut Deus efl ; SC1ENS CAESAREM AB 
IPSO ESSE ORDINATUM . Dices ergo nubi , quare Regem , five 
Caefarem adorare recufas? Quia non ad id inflitutus efl , ut adorc-, 
tur , fed ut legitimo , qui ipft congruit , bonoretur bonore ; Rete enimy 
ftve Caefar , Deus non efl , fed meminerit fe effe hominem , IN HANC 
DIGNITATEM PROMOTUM A DEO , non ut adoretur , fed ut 
juflb , quemadmodum juftitia exigit , judicet ; NAM REGNUM , ftve 
IMPERIUM , RERUMQUE ADMINIST R AT IO 1PSI A DEO 
COMMISS A , ET DEMANDATA EST ; Hinc Caefar , ftve Reto 
neminem Subjeflorum , aut Regem , aut Caefarem appellar i vult. 
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„ dre, cd al fuo Divino Figliuolo è fuggetto tutto ciò , che nell’ 
,, Univerfo e fi fi e (a) . 

Sant’ Irenèo , che fù Difcepolo di San Policarpo Martire ( Sin- 
crono degli Apposoli ) e Vefcovo della Chiefa di Lione in Fran- 
eia , avendo prefo a confutare quel Sentimento , che oggi portano 
a galla i Naturatici , i quali richiamano il Genere Umano allo 
Stato della Libertà Naturale „ Non viene, difle , il Regno terreno dal 
„ Diavolo, il qual’, eflendo di Natura inquieto, e torbido, non 
,, vorrebbe , che gli Uomini per il timore , che hanno de’ Princi- 
„ pi , menaflero una vita tranquilla , ma più torto 1’ uno confumafle 
„ l’altro, come fanno i Pefci nel Mare , è flato porto bens'l , e co£ 
„ tituito da Dio per utile, e vantaggio degli ftefli Idolatri . Quin- 
, di i Principi, che da noi efigono i tributi , fono Miniftri di Dio, 
„ e lo fono appunto , perche la loro Podeftà è (lata da Dio ordi- 
,, nata ; Perciò mentifee il Diavolo , quando dice , Mibi tradita 
„ funt , & cui volo , dono : Gli Uomini , quanti efft fono , nafeo- 
„ no nel Mondo per comando di Dio , e della rtefTa maniera per 
,, comando di Dio vengono i Rè coftituiti al Governo de’ Popo- 
li (b) . Eufebìo , Vefcovo di Dorilbo , alla prefenza de’ Vefcovi , ra- 
dunati nel Concilio Ecumenico di Calcedonio , difle a Marciano Im- 
peradore , eh’ Egli avea da Dio ricevuto l’ Imperio (r) . 

N Setti- 


(a) In Apologià prò C bri/li anis ad Imperatore s Aurelium Anto - 

ninum , Ó‘ Lucium Aurelium Commodum pagin. ly . , ibi, aToXuópuvoe 
toj 'hta.fìo'has , 7\oyiTfj.ov ts,s TpoaupiTttoi t'ipiù xtpiiyjo tip iau- 

nòv tÌv ixtspàvm /3a<n>\Hoti/ *i?\i)pónv ifynl^Hv . ùt yàp ùpùv Tarpi 
ÌÙ Cito xdvnt xtzdpwnt , àvu$tv riji» fìartXtlav Hhtipón (BartXt.s yàp 

io -&f5 tpi/oì rò rpopurixòv rvtZfta) ivx hi rj 

rapa aùri 7\óyto uro votsp.ii w àpiipirva , xàvm CxonraKrai , Ut Calum- 
nias refellam , Religioni s nojlrae rationes expono . Vos quidem in fum- 
mo Imperii Majejìatc adeo con/un&is nnimis Orbem gubcrnatis , ut in- 
de Coelcflis etiam Regni contemplationem clariìts animo quis completi 
queat ; Ut vobis enim Patri , & Filio in potevate funt omnia , RE- 
GNO D1VIN1TUS IN POS COLLATO ( Regis enim Anima, in- 
quit Spiritus Propbeticus in manu Dei ert ) ftc uni Deo , & Filio 
cjus , hoc eli, Verbo infeparabdi , fubjetla funt omnia. 

(b) Libro V. adverfus baerefes Cap. XXIV. 

(cj Afìione XI. Concilii Cbalcedoncnjis , ibi , 2xo toc -nò Cpttn- 
pto xpàrH , àxavruv punì t€v Ùxi/kovv , tL xpàpa òptyttv aratri rote 
ahtKupuvotf , pi-ahiT-m. lì riòv t-ts ipuruvnv nAn'viuv, iv -osti* rè S'eiov 

$fpa- 
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Settimio Fiorente Tertulliano , che il P. Natale et Ale [Janeiro an- 
novera fra i Padri , che fiorirono nel fecondo Secolo della Chiefa , 
non una , ma più volte confcfsò quella medefima Verità . Nell' 
Apologetico ad ver f us Gentes al Capitolo XXIX. fcrifle , che tutti ben 
fapevano , che l’ Imperio era (lato conferito all’ Imperadore da Dio; 
Ond’ Egli faceva in quello Mondo la feconda Figura dopo di Dio . 
Al Capitolo XXX. foggiunfe, che l’Imperadore avea ricevuta la Po- 
dellà Imperiale da Colui medefimo , che gli avea dato lo Spirito, 
inde Poteflas illi , unde , & Spiritus ; Ed al Capitolo XXX. fi diffu- 
lè maggiormente sù quello Allumo , dicendo ,, Sed quid ego am- 
„ plius de Religione , atque Pietate Cbrijìiand in Imperatore™ ì Quem 
,, nccejfe efl , fujcipiamus , ar eum , quem DOMINUS NOSTER 
„ ELEGIT , ut meriti dixerim , nofìer efl magis Caefar , UT A NOS- 
,, TRO DEO CONSTITUTUS ; Itaque in eo plus ego illi operor 
,, ad falutem , quod non folum ab eo pojìulo eam , qui potejl praejìa- 
,, re , aut quod talis pojìulo , qui mcrear impetrare , fed etiam quod 
„ temperans Majefìatem Caefaris infra Deum , magis illum commendo 
,, Deo , CUI SOLI SUBJ ICIO : Subjicio autem , cui non adacquo . . 
,, . . . IntereJÌ bominis Deo cedere : Satis babeat appellar i Imperator : 
„ Grande & hoc nomen efl , QUOD A DEO TRADITUR . Final 
„ mente nel Capitolo I. del Libro ad Scapulam fi ft a dir?, CbriJ •* 
,, rimi nullius e fi boflis, nedum Imperatorie , quem SC1ENS A DEO 
,, SUO CONST1TUI , nccejfe ejl , ut per ipfum diligat , C?T reverea- 
,, tur , & falvum velit cum tato Romano Imperio : Quoufque Secu- 
„ lum Jìabit , tamdiu enim fiabit . Colimus ergo & Imperatorem ftc ì 
,, quomodo & nobis licei , & ipft expedit , ut HOMINEM A DEO 
„ SECUNDUM , & QUICQU1D EST , A DEO CONSECUTUM , 
„ & falò Deo Minorem : Hoc & ipfe volet ; Sic enim omnibus Major 
,, ejì , dum folo vero Deo minor ejì . 

XXVI. Nè con diverfo linguaggio fi fpiegarono i Padri , che 

venne- 


ccTKOi'nc ir cip 5 ri @cc<n‘KwHi> vati/ , xparM’ rùv ùj> t‘7\!u ì>ihd- 
pnreu . , rapò. Tarai» axoAn-9'iai’ , Yhc<nfj.t» i? C/xcnpa iwrt.Qe-'a t£i> Wa- 
ìuo a’f/Bi'TK ruyòiir , Intentio , Ò" Propofttum Majefìatis veflrae univer- 
fts quidem fibi Subditis providère , (T manum porrigerc omnibus injufìb 
opprejfis , praecipub tamen funqentibus Sacerdotio : In hoc Divinitati pia- 
tenres, A QUA IMPERARE , ET DOMINARE SUB HOC SO- 
LE DONATUM EST ; Ergo quoniam multa , & dira , & cantra 
omnem confequentiam Fides , quae in Cbrijìum ejì , & nos fumus per- 
pejji a ReverendiJJtmo Difcoro , Epifrnpo Alexandrino ma^nae Civita- 
tis , adinius vejlram Pieratem , fupplicantes jujìuiam promereri . 
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vennero appretto . Origine , che fiorì nel III. Secolo , e che ci lafciò 
un fugofo Contentarlo lopra il Capitolo XIII. d sii’ Epi/ìola di San Pao- 
lo ad Romanos , ne poco , ne punto efitò nell'accertarci , che i Rè, 
i Monarchi, e gl’ Imperadori riconofcevano la loro autorità , egiu- 
rifdizione da Dio, e che Dio era fiato quegli , che avea loro con- 
ceduto il Regno, la Monarch’ia , l’Imperio. Tralafcio di qui trafi 
criverne le parole , perche occuperebbono molta Carta . Ojfo , Vefi 
covo di Cordova , il quale fi refe celebre nel primo Concilio Ecu- 
menico di Nicèa , fotto Co/laneino il Grande celebrato , e per confe- 
guente fcriffe , e fiori nel IV. Secolo , avendo dovuto colla fua foli- 
ta intrepridezza parlare all’Imperador Cojlanzo , che fi era refo Pro- 
tettore dell’ Erefia di Arrio , quantunque fapeffe molto bene, ch’era 
Egli fucceduto all’ Imperio cogli altri due Tuoi Fratelli , perche cofsi 
avea difpofto nel Tuo teftamento il lodato Cofiantino il Grande , pur- 
nondimeno non ignorando, che diverfo fia il Titolo, per cui uno 
acquifia il Reame, o l’ Imperio, dalla legittima Autorità di poter 
comandare, l’uno provvegnente dal Fatto Umano, e 1’ altra da Dio, 
„ Tibi Deus , gli ditte (a) 1MPERIUM COMM1SJT : Nobis , quae 
„ Junt Eccleftae , concredidit ; Et quemadmodum , qui tuum Imperium 
,, maligni s Òculis carpit , CONTRADICJT ORDINATIONI DIVI- 
„ NAE , ita & tu cave , ne , quae funt Eccleftae ad te trabens , 
„ magno Crimini obnoxius fiat . Date , fcriptum eft , quae funt Dei 
„ Dco . Ncque igitur fas efl nobts in tetris Imperium tenere , ncque 
„ tu T hymiamatum , & Sacrorum poteflatcm babes Imperator . Riflet- 
tafi un pò fopra quelle parole, che tolgono l’adito ad ogDi Sofifma. 
Pofe il lodato OJio in confronto il Sacerdozio coll’ Imperio, e ficcom’ 
è certo , che il Sacerdozio abbia avuta , ed abbia la Giurisdizio- 
ne Spirituale immediatamente da Dio, cofsi è indubitato ancora, che 
i Rè , i Monarchi, e gl’ Imperadori ricevano anch’ elfi immedia- 
tamente da Dio la loro autorità . Afcende il Romano Pontefice al 

Papato per mezzo della Elezione de’ Cardinali , e i Vefcovi alla 

Dignità Vefcovale per mezzo della Elezione del Papa , o del Cle- 
ro , e dal Popolo , ma 1’ uno , e gli altri , non già da’ Cardinali , 
non già dal Papa , o dal Clero , e dal Popolo ricevono la Podefià 
Pontificia , o la Podefià Vefcovale , ma bens'i da Dio . La Elezio- 
ne dà loro il modo , ovvero il titolo, ma Dio è quegli, che co- 
munica loro immediatamente 1’ una, e l’altra autorità. Della ftef- 
là maniera i Rè , .i Monarchi, gl’ Imperadori diventano tali , o 

in virtù di legittima Succeflìone , o in vigore della Elezione , o 


(a) Pretto Teodoiito libr. 11. Hi/lor. Eccl. Gap. XVI. 
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in fegueU dell'Occupazione, che nafce da una Guerra giuda; Ma 
la SuccefTione, la Occupazione, e la Elezione danno loro il tito- 
lo, ovvero il modo di confeguire il Regno , e non già la podeftà 
di comandare, la qual’ cfli ricevono immediatamente da Dio. 

Nel medefimo Secolo IV. fi refe celebre Ottato , Vefcovo di 
Milevo nella Numidia j Scritte fei Libri Adverfus Psrmcnianum , acer- 
rimo Difenfòre della Setta de’ Donatifìi ; e benché oggi i fuddetti 
Libri fieno crefciuti fino a fette , purnondimeno il P.Natale dAlef- 
J andrò , e diverfi altri Critici OrtodoJJi foftengono, che il Settimo 
fia apocrifo , e fpurio . Ma chccchefia di ciò , egli è certo , che nel 
III. Libro ragionando della Podeftà Monarchica , impugnata da’ Do- 
nato , che a guifa degli antichi , e moderni Naturalifìi non volev’ 
affatto riconofcerla , chiaramente fcriffe , che Iddio avea fatto , e 
coftituito 1’ Imperadore „ Meriti Paulus docet , fono le di lui pa- 
„ role , orandum effe prò Regibus , & Poteftatibus , etiamfi talis ef- 
„ fet lmperator , qui gentiliter viveret : guanto quod Cbri/Iianus , 

„ quanto quod Deum timens , quanto quod Religiofus , quanto quod 
,, Mifericors , ut ipfa res probat ?... Cart bacine Principatum fe te~ 
„ nuiffe crediderat , & CUM SUPER IMPERATORE M NON SIT, 

„ NI SI SOLUS DEUS , QUI FECIT 1MPERATOREM , dum 
„ fe Donatus fuper Impcratorcm extollit , iam quafi bominum exceffe- 
„ rat metas , ut fe , ut Deum , non hominem aefìimaret , non veren- 
,, do eum , qui poji Deum ab bominibus timeatur . 

Fioriva allora nella Chiefa Greca San GianCrifoflomo , il qua- 
le fu poi Patriarca di Co/ian tino poli , quanto dotto, altrettanto ze- 
lante della noftra Santiffima Religione. Spiegò, e comentò a lun- 
go il Capitolo XIII. della EpiJIola di San Paolo ad Romanos , e dif- 
fufamente foftenne la Subordinazione , dovuta da ogni Criftiano , 
di qualfivoglia Condizione egli fia , al proprio Principe , perche 
1’ Autorità Regia, Monarchica, o Imperiale viene conferita da Dio. 
Mi attengo dal traferiverne qui le parole , perche vi vorrebbe mol- 
to fpazio di Carta per regiftrarle intieramente , e fono concatenate 
a fegno , che non fi poffono effe dimezzare fenza renderne ofeuro il 
Senfo . Prego il favio Leggitore a fcorrerle , mentre fon degne di 
«fler lette , e rilette , anche perche fmentifeono que’ Teologi Scolaf 
tici , e Canonijìi , i quali fi fono avvanzati a fcrivere, che la Im- 
munità reale , e perdonale degli Ecdefiattici fia fiata dal Gius Di- 
vino riabilita , c preferitta . 

Nel V. Secolo fi dittinfe fra gli altri Dottori della Chiefa per 
merito di Santità, c di Dottrina il gran Padre Sant Ago/lino , Vef- 
so d ’ Ippona ( oggi Bona ) , Onde a ragione vien denominato ì'Aqui- 

la 
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la de’ Dottori della medefima Chiela . Nella lua bell’ Opera de Ci- 
vitate Dei , dopo molte Premefle , e tutte certiflime , ne inferi , 
come Confegucnza infallibile, che Iddio foto era quegli, che con- 
feriva la Podellà Monarchica , e , lìccome non dava il Regno de’ 
Cieli , fe non agli Uomini dabbene , e pii , colsi conferiva i Re- 
gni terreni agli Fmpj egualmente , che a’ Pii , fecondo a lui me- 
glio pareva , e piaceva ; Il che andò confermando con varj Efempj, 
dalla Storia Romana ricavati ; Eccone le parole (a) „ Quae cum 
„ ita firtt , NON TRIBÙ AMUS DANDI REGNI , ATQUE IM- 
„ PERII POTESTATEM , NISI DEO PERO , qui dat~ felicita - 
„ tem in Re^no Coelorum , nonnifi folis Piis : Regnum veri terrenum , 
,, (9* Piis , & lmpiis , ficut ei placet , cui nihil injufiè placet .... 
,, Qui Mario , ipfe Caio Caefari : qui Augufìo , ipfe & Ncroni • qui 
„ Vefpafianis , vel Patri , vel Filio , fuavifpmis Imperaroribus , ipfe 
„ Ò~ Dominano crudelijjimo ; Et ne per fingulos ire necejfe fit , qui 
,, Confantino Cbrifiiano , ipfe Apofatae Juliano . 

Nel VI. Secolo rinnomatiflimo fù San Fulgenzio , prima Aba- 
te del fuo Monaflero , e poi Vefcovo della Rufpia nella Provincia 
Byzacena dell’ Affrica . Fra le altre Opere , che compofe , furono 
ì tré Libri, che dedicò a Traft mondo , Rè de’ Vandali , da cui fù 
mandato in efilio nella Sardegna , perchè non potè farlo piegare a 
favore dell’ Arrianeftmo. Ora in uno de’ Capitoli di quelli Libri , 
quantunque Trafmondo fofle un Arriano , e cercafle di dilatare la 
fua Setta , purnondimeno non potè Egli negare , che a lui era Ha- 
ta la Podeftà Regia comunicata da Dio „ Quo circa cum prò nof 
„ tri Fide , fono le fue parole (b) , in quanrum facultatem Divini - 
„ tus accepimus , liberi refpondemus , nulli contumaciae , fe u contume- 
,, liae debemus fufpicione notori ; cum nec noflrae bumilitatis , nec Ke- 
„ giae fimus Dignitatis immemore s , fciamufque Dto timorem , bona- 
„ rem Regibus eubibendum , Apof olici ita nos praemonente Dottrini , 

„ Reddite omnibus debita Cui timorem , timorem : Cui 

„ honorem , honorem ; Hujus timoris , bonorifque manifefti nobis B. 
„ Petrus aperuit Difcretione notitiam , dicens , Sicut Servi Dei omnes 
,, honorate , Fraternitatem diligite : Deum timete : Regem autem 
„ honorificate : Non autem parum Clementiae tuae dilettionis exbi- 
n bet , & honoris quifquis interroganti tibi hoc refpondet , quod ad fi- 
,, dem pertinet Ferii atis . Competens igirur Manfuetudini tuae deferi . 
' ,, mus 


(a) De Ci vitate Dei Libr. V. Cap.XXI. (b) Libr. /. ad 
Traftmundum Regem Cap. II. 
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,, mus honoris Obfequium , cui Recali: Apicem Culmini: DIVINA 
„ CERNJMUS LARGITATE COLLATUM . 

XXVII. Nè diverfo dal linguaggio de’ Padri della Chiefa , 
Greca, c Latina fu quello degli antichi Romani Pontefici, e par- 
ticolarmente di Gelafto I . , e di San Gregorio Magno : Il primo nel 
Libro de Anathemate dille all' Imperadore Anafìagio , quantunque 
inclinato all’ Eredi Euthichiana „ Quantum ad Ordinem pertinct Dif- 
ci pii noe , eius , CUI IMPERIUM SUPERNA DISPOSITIONE 
COLLATVM COGNOSCUNT , legibus ipfos quoque parére Religio- 
ni! Antijlites\ Ed il fecondo nell’ Epiflola LXII. ab Mauritium Ini- 
pcratorem Libr. II. , avendo con fuo rincrefcimento fatta promul- 
gare una Legge Imperiale, che nè poco , nè punto gli piaceva , 
dopo avere accennati tutt’ i motivi , per i quali ftimava , che fi 
dovette rivocare , non potè fare a meno di confelfare , che i Rè , 
i Monarchi, e gl’ Imperadori aveano ricevuta , e ricevevano la 
loro autorità, e giurisdizione dal Cielo ,, Potejlas Dominorum meo- 
,, rum Piotati COELITUS DATA EST fuper omnes bomincs . 

XXVIII. Ma quel, eh’ è pili , gli fletti Savj del Gentilefimo 
arrivarono a conofeere quella Verità, e non ebbero ritegno di efpri- 
merla , c di conferirla nelle Opere loro . Diodoro Siciliano nel I. del- 
la fua Biblioteca racconta , che gli Egiziani opinavano tutti , che 
i Rè non altrimenti giugnevano al Sommo della Podeftk , che per 
un Colpo della Provvidenza Divina „ apta /atti ùx. avvi laipiorie rivòc 
,, rpoeo'ias vofji'itfiVTts àunss r itw^Iiku rìis t vii £Kvi> fluirai , Exiflimant 
„ cairn non Jine Divinò quadam Providentia perveniffe Reges adSum - 
M mam de omnibus Potcflatem . Omero cantò, che il Sommo Civile 
Impero veniva da Giove, creduto, e venerato dal Gentilefimo per il 
Rè del Cielo, e della Terra, Tijui) V U Ai » ; Itti, ab Jove Summus 
Honos . Temillio nella Orazione XVI. efortò gl’ Imperadori , eletti 
dalle Legioni Romane , a non credere , che i Soldati aveano loro 
conferito l’Imperio, ma l’Imperio era fiato ad elfi conferito da 
Dio,, Mij 0 KT$t rii <rr pccr idra: xupnf e^vcu mXixaóns j^nporoviets , «/A' 

,, cciwSti' «ù/Tij xaTHTiii ri \J-;Ì£os , «Vifos v fi àrapptins reX«5 r«i t ai; rZo 
,, àv&pvtvii haxoi’iaif , Ncque veri exiflimeti: , veflrae hujus EleElionis 
,, Milite s effe Auclorcs ; E' Superi: illa Suffragarlo dcfccndit , è Supe- 
„ ri: illa Imperli Renunciatio , bominum dumtax.it opera accedente per- 
„ fella e/l , e li efortò a ragione , perche Roma fletta pagana con 
quelle monete , che fè coniare in lode dell’ Imperador Marco Au- 
relio , avea chiaramente confettato , che gli era fiato 1’ Imperio con- 
ceduto da Dio, ficcome ha dimofirato Teodoro Bri gnau in quel li- 
bro, di cui fa onorevole rimembranza Nicajio nella Differtazione 

de 
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de Numo Pant beo , e nell’altra de Sirenibus, in idioma francefe com- 
pone , e (lampare . Finalmente, per non farla più lunga , Ovidio 
Nafonc nel Libro V. Fojlorum , defcrivendo la Macllà , e i di lei ef- 
fetti, fi fè a dire, che nata ella era in Cielo, e che indi era paifata 
in terra nella perfona di Romolo , di Numa Pompilio, e degli altri Rè, 
che fiorirono dopo di loro , 

„ Saepe aliquis folio , quod tu , Saturnc , tenebas , 

,, Aufus de medii plebe federe Deus . 

„ Et latus Oceano quifquam Deus advena junxit , 

„ T etbys , & estremo faepe recepta loco ejl . 

„ Donec bonor , placidoque decens reverentia vultu , 

„ Corpora legitimis impofuere tboris . 

„ Hinc fata Majejìas , quae Mundum temperar omncm 
„ J Quaeque diu parru ejl edita , magna fuit . 

„ Nec mora , confedit medio fublimis Olympo 
„ Aurea , purpureo confpicienda ftnu . 

„ Con federe Jimul Pudor , & Metus ; omne videres 
,, Numen ad banc Vultus compofuijfe fuos . 

E poco dopo i 

,, His beni Majejìas armis defenfa Deorum 
,, Re/lat , O" ex ilio tempore culto maner . 

„ AJftdet inde Jovi , Jovis ejl fidelijjima Cujlos , 

„ Et praelìat fme vi fceptra tremenda Jovi . 

„ Venit & in terras : Coluerunt Romulus illam , 

,, Et Numa , mox olii , tempore quifque fuo . 

„ Ilio Patres in bonore pio , matrefque tuetur , 

„ Ilio Comes pueris , virfmibufque venir . 

„ Ilio datos fafces commendat , eburque curale , 

,, Ilio coronatis alta triumpbat equis . 

XXIX. Fino al I<. Secolo fi vilfe in quella Credenza dal 
Criflianefimo , e cofs\ veniva dappertutto interpetrato l’Oracolo di 
San Paolo , il quale aveva infegnato, che le Somme Podefl'a erano 
fiate da Dio ordinate , ficcome ricavafi da ciò , che Incmaro , Ar- 
civefcvo di Remi , e Scrittore del medefimo Secolo, andò al Ponte- 
fice Adriano II., divifando (a) : Ma Molti an creduto, che da quel 
Secolo in poi fi mutafle la Scena , e che i Romani Pontefici , i qua- 
li per tutto quello, che riguardava il temporale, dipendevano dagl’ 
Imperadori , e rifpettavano nella Perfona di ogni Monarca la Po- 
deità Vicaria di Dio, perche tenevano, ed aveano per certo, che 

i Rè 


(a) Epijìoli XLI. 
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i Rè , i Monarchi, e gl’ Imperadori ricevevano la loro Podeflà,e 
Giurisdizione dal medefimo Dio , incora in dattero in appretto a ri* 
mirarli , e a trattarli , come loro Sudditi, e Vaflalli . La cagion pri- 
maria di un Cambiamento si moftruofo fu fecondo il lor Sentimento 
quella Tela, fconciamente ordita, delle Decretali de' Romani Pontefici 
de’primi Secoli della Chiefa, foggiate di pianta da Indoro Mercatore, o 
Peccatore , che incominciò a girare verfo la metà dello fletto Se- 
colo nono . Eflendo fovragiunto il Secolo X. , che fu un Secolo 
d’ ignoranza , e di difordini , Onde Io fletto Cardinal Baronio deri- 
derò, che fi cancellatte dall’ Epoca dell’ Era Crijliana , riufci facile 
alla Corte di Roma di farle credere genuine , e vere , e d’ innal- 
zare fopra di ette la gran Macchina delle fue vaftiflime idèe in pre- 
giudizio de' poveri Secolari , e molto piò in pregiudizio de’Regnan- 
ti , i quali fi videro da’ Romani Pontefici privati fovente della lo- 
ro Dignità, e della loro Corona. Hanno detto dippiù , che furfe- 
ro nel XII. Secolo i Teologi Scolatici , i quali , avendo foftenuto 
nella Perfona del Papa l’aflòluto Comando, si dello Spirituale, come 
del Temporale, intignarono, che avefs’Egli la Giurisdizione diretta, o in- 
diretta fòprail Temporale de’Principi, econ quella occafione, fotti liz- 
zando a loro talento, diedero altra interpetrazione al Tejìo di San 
Paolo , ed a quell’ altro del Vecchio Teflamento , Per me Reges re- 
gnanti An conchiufo finalmente, che il Signore Iddio , il quale 
non permette , che 1’ Errore fi abbarbichi di maniera nel Criflia- 
nefimo, che prevalga fempre alla Verità, avelie dettato a tempo 
nell’Italia fletta Chi l’ avelie prefo di mira, e dileguato. 

XXX. Quindi da’ medefimi fi è fcritto, che la Repubblica di 
Venezia , la quale invigila fedamente all’ utile, e vantaggio de'fuoi 
Cittadini , avendo conofciuto alle pruove , che , fe non metteva 
freno all’avidità degli Ecclefiaflici, trappoco fi farebbono etti refi 
Padroni di tutt’ i Stabili, ch’erano nel fuo Stato, e che, fe non mode- 
rava ne’ delitti , che turbano la pubblica, e privata Tranquillità, 
la efenzione del Foro , che godevano i medefimi Ecclefiaflici , ne 
farebbe al fommo crefciuta l’ infolenza , e la temerità , promulgò 
tré Leggi nel medefimo tempo, la prima, con cui prefcrifle , che 
no.i potettero le Chiefe , i Monaflerj , e Luoghi pii far de’ nuovi 
acquilli in avvenire , la feconda , con cui flabil'i , che non fi dette 
in beneficio loro devoluzione alcuna de’Fondi enfiteotici , e la ter- 
za , con cui ordinò , che gli Ecclefiaflici dovettero ne’ delitti gra- 
vi , che commetterebbono, etter giudicati, e puniti dal Magiara- 
to Secolare ; E che il Pontefice Paolo V., il quale verfo i princi- 
pi del Secolo fcorfo regolava il Vaticano , effcndo imbevuto di quel- 
le 
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le Maffime , che diflruggono l’ Autorità Sovrana de’ Principi , fottop- 
pofe ad un rigorofo Interdetto Ecclefiaflico tutto lo Stato Veneto , 
sul falfo prefuppoflo, che le fuddette Leggi fodero contrarie alla 
Libertà della Chiefa , e eh’ Egli fotte l’unico, e foto Giudice com- 
petente di quelli Affari . Ma incontrò dura Provincia , mentre il 
Senato Veneto non fè valere 1 ’ Interdetto , come notoriamente in* 
giutto , e cacciò via dal fuo Stato tutti que’ Regolari , i quali ade- 
rivano alle di lui Voglie . 

Scritte allora a favore della Repubblica il celebre Fra Paolo 
Sarpi , il quale per fondamento della fua Difetta premile , che i 
Principi nel temporale non riconofcano altro Superiore in quello 
Mondo, che il ttolo Dio (a) , da cui ricevono immediatamente la 
loro giurifdizionc , e la loro autorità , e fondò quella fua Propoli? 
zione col Tefto appunto di San Paolo , e coll’altro per me Reges re- 
gnane , colsi intefi , e interpetrati da’ Santi Padri . 

Il Cardinal Bellarmino vi volle rittpondere, ma nel rifpondere 
ricortte alle folite arti degli Scolatici , o con mutare lo Stato della 
Controverfia , o con ofcurarlo per via di Sottigliezze, e Sofiflicherie; 
E perche il Sarpi , a riferba di San Gian Cri/oflomo , non avea ci- 
tato alcun altro Dottore della Chiefa Greca , e Latina, perciò Egli 
forfè credè di poterlo impugnare a ragione, non meno nella Premef 
fa, che nelle Confeguenze ; ma con infelice evento , ficcome ap- 
pretto fi dirà. Intanto quella fua Rifpolla non va imprefla nelle di 
lui Opere , ma negli Atti della Controverfia tra Paolo V . , e la Re- 
pubblica di Venezia ; Onde , non elfendo alle mani di tutti , mi pa- 
re a propofito di qui trafcriverla , affinché non mi s’ imputi , che 
1 ’ abbia interpolata , e fi capifca meglio la Confutazione , che poi 
ne fece il Marftlio , uno de’ Teologi più infigni della (letta Repub- 
blica, che anche traferiverò dopo di erta . Il Cardinal Bellarmino 
adunque rifpofe cofsl ,, Prima baec Propofitio evidenti f/mot duos 
„ Errore s continet ; Primus ejì in verbo immediatè : Secundus in alio 
,, fine exceptione . Ordiar a fecundo , quia mani/cjlior efl . Si verbum 
„ hoc fine exceptione intelligatur fine exceptione Subdttorum , erronea 
,, efl Propofttio ; In Clerico i enim Principe s [eculares potcflatem non ha- 
„ bent , cum faltem iure bumano ftnt immune! omnium Catbolicorum 
„ Sententi^ ; Si autem intelligatur fine exceptione Poteflatis , Propo- 
„ ftto baeretica efl : Nulla enim Potè fi ai efl Principi! ullius Cbrijlia- 
„ ni , quae Potejlati Vicari i Cbrifli ali quo modo fubdita non fit , cum 

O „ Vica- 

(a) Vedi lo Profeta Daniello Cap. II. ver/. 21. & 37. Capir. 
IV. ver/. 14., & 24. & Cap. V. ver/. 18. 
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„ Vìcariui Cbnjìt fi e Pafìor Univerfalii , Caput omnium Cbriflianorum , 

„ fi ve Principe s ii , fi ve Privati fint . Si intelligatur fine exceptione 
,, rerum , (D~ negotiorum , Propofttio fimiliter baeretica efì , nam fecun- 
,, cium Sacrai Scripturai , Sacrorum Conciliorum Decreta , Rei Spiritua- 
„ ics Laidi fubiettae non funt , fcd folum Ecclef affidi ; Hac in re 
,, convcniunt Dottore i omnes , tam Tbeologi , quam Canonica . Adeo 
„ nunc alium errorem in verbo immediatè . Hoc verbum bifariam in- 
,, telligitur : Uno modo , quo Principe i, quatenui Superiore i immedia- 
„ tè babeant a Deo poteflatem imperandi futi Subditii , hoc eft , quod 
„ praeceptum obedientiae fit immediatè a Deo , & hoc verum 
„ efì , & a nemine negatur : Neque enim Superior erit , f 

,, imperare nequit , ««■ Subditui ft ad obediendum non fit obligatui : 

„ Hoc Deui in Sacrii Literii jubet : Hoc Lumen naturale dittar , ut 
,, quilibet Subditui obediat fuo Superiori . Altero modo , quod Princi- 
,, pei Secularei babeant a Deo immediatè prò Subditii boi , aut illoi 
,, Populei , verbi gratià , Rex Cbrflianiffmus Gallo s , Rex Catboli- 
„ Cui Hifpano i , Refpublica Veneta Venetoi , & confcquenter poteflatem 
„ babeant in boi Populoi ; Et boc falfum manifefìè , & ipfe bu/us 
„ Libelli Auttor propriii futi verbi! boc ipfum fatevi cogitur : Decla- 
„ ram enim fuam propofitionem , ait , quatuor modis acquiti Princi- 
,, patus , elezione , haereditate , donatione , & jure belli , boc efl y 

„ titulo julli belli ; Certum efì autem , boi tituloi non effe Di- 

„ vino i , fed bumanoi ; fhii igitur bifce modii acquirit Dominium , 
,, & Poteflatem in boi , aut illoi Populoi , non babet potefla- 

„ tem a Deo immediate , ut Imperatore aut Rex Poloni ae , aut fuc- 

,, ceffone baereditaria , ut Hifpaniae , (T Franciae Regei , aut dona- 
le none , ut funt Feudatari i Principe i , aut bello jufo , ut ohm Gode- 
,, fri dui , aliique Domini Terram Santtam acquifiverunt . Ac proinde y 
„ qui a Rege Cbriflianiffmo fcifci tare tur , quo jure Franciam poffdeat y 
„ non refpondebit , jure Divino, fed titulo fucceftionis haereditariae; 
„ Et qui Ducem Venetorum rogarci , quo titulo fuum Principatum ob- 
„ tineaty non refpondebit , jure Divino , fed titulo eleèlionis huma- 
„ nae . Fit bine diferìmen confpicuum inter Principatum Eccleflaflicum 
„ Papae , & Principatum Pincipum Secularium , & Politicorum : fJuod 
,, Papa non folum titulo communi a Deo ordinato , ut Supcriore i Sub- 
,, dirii futi imperent , praccipere , & imperare pofft , fed a Deo itti 
,, immediatè conceffum ft , omnei Cbriflianoi prò Subditii babere ; & 
„ licer Papa a Cardinalibui eligatur , nibilominut ab ipfii poteflatem 
,, non babet , fed a Deo , qui Petto , & in ipfius Per fona omnibui Sue- 
,, cejforibui eius dixit , Palce Oves meas . Quandoquidem evidentiffi- 
,, ma rottone demonflrari potefì . Papa enim a Primatu Apoflolico nul- 
,, lam Civi tanni , aut Fcrfonam alienare potefì , nec feri potefì , ut 
. „ verni 
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„ ver us fit Papa, & non ftt Supenor omnium Chnfitanorum , & hot 
„ ideo , quia titulus potejìatis fiuae Divinus efi . Reges autem , & Prin- 
„ cipes pojfiunt fuos perdere , aut omnes , aut partem eorum alienare , Ci- 
„ vitates , aut Provincia s alterive Principi fubiicerc , atque ita amit- 
„ tere potefiatem in bas , aut illas Civitates , quia titulus potejìatis eo- 
„ rum non ejì Divinus , [ed bumanus . Simili ter nemo potejì Pontificia)» 
,, Potejìntem immmuere , [ve illefit Collegium Cardinalium, ftve Con - 
„ cilium Generale, ftve ipfe Pontifex ; Cum enim Pontificia Potefi- 
,, ras a Deo immediatè originem trabat , arbitrio Creaturarum fubiec - 
,, ta non ejl . Contrarium vidcre ejì in Principibus Secularibus , fae- 
„ pius diminuì eorum potefiatem , nonnunquam a Principibus Superiori- 
,, bus, atque bunc in modum Principatus Monarchici, Refpublicae libe- 
„ rae fiunt , & è contrario Refpublicae liberae , Principatus Monarchici ; 
„ Ò" hoc folum , quod potefias borum non a Deo immediatè , fed ab bo- 
„ minibus emanet . Quod ft Principes Seculares non babeant potefiatem 
„ a Deo immediatè in Laicos , multò minus in Clericos babebunt , qui, 
,, ut mox dicemus iure Divino , & bumano immunes funi . Vera igitur 
,, Propofitio baec erit , Principes Seculares non habent poteftatem a 
„ Deo in Laicos (ibi fubditos , fed per viarn jufti tituli immani : 
„ In Clericos autem in eorum dominiis habitantes , nec humanam 
„ habent . 

XXXI. Il Senato Veneto, toftoch’ebbe fotto gli occhj una tale 
Rifpofta, con tutto il dippiù,ch’ Egli avea fcritto contro del Sarpi, 
(limò d’ impiegare uno d?' tuoi più dotti Teologi , qual fu il Mir- 
[ilio, nella Confutazione di ella , affinché tutto il Cattolicifmo folte 
venuto in cognizione de’ Sofifmi , che aveva orditi , e de’ Granchj a 
fecco, che avea prefi, nonché della corrotta Teologìa , che profeta 
fava , intenta per lo più ad ofeurare gli Oracoli del Vangelo , ed 
a render ligj della Corte di Roma i Principi tutti del Criftianefi- 
mo . Corte Fama , ficcome non fi è potuto negare dal medefimo Ge- 
fuita Raynaudo , che fi era penfato in Roma medefima di proferivere le 
di lui Opere, come quelle, che rendevano più animofi gli Eretici, 
e che fi era det.o ancora, che con un difpregio grande ne avea parlato il 
Cardinal Pcrrone ; Se ciò fia vero, o fallo, a mè non cotta; Mi cot- 
ta. bensì , che Giovanni Launo/o , Teologo della Sorbona di Francia, 
e ’l Padre Riccardo Simon , ammendue dottitfimi Teologi , e impar- 
zialiiT'itii Critici , abbiano truovato nelle fue Produzioni de’ difetti 
granditlimi , che ridondano in pregiudizio delle Verità Cattoliche , 
e della buona , e fana Teologia (a) ; Onde a ragione il Senato Ve- 

O 2 neto 

(a) Giovanni Launojo in Epiflolis , Riccardo Simon Bibliotbe- 
qtte Critique tsn. IV. Lettr. XI. pag. 78. 
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ritto ordinò al lodato Marflio , che confutarti a parte a parte la dì 
lui Rifporta, e ne mettelfe in chiaro le contraddizioni, i Tortimi , e 
gli errori . 

Non tardò guari Coftui , e prefe la pinna , e la prefè in ma- 
niera , che gli otturò la bocca ; Imperciòcche dimortrò primieramen- 
te , che a torto erano (fate da lui riprefe la Particola immediati, e 
l’altra fine exceptione, delle quali fi era il Sarpi avvaluto , per ifta- 
bilire, che i Principi Sovrani riconofcano la loro autorità immedia- 
tamente da Dio, e che niuno, riguardo alle Leggi, fatte dalla Re- 
pubblica , poterte alzar la Creila , e ricufare di metterle in efecuzio- 
ne, mentr’ egli medefimo il Bellarmino , non che gli altri Autori 
Cattolici , le aveano adoperate nello fteflo Senfo ; Dimortrò in fe- 
condo luogo , che nel rifpondere avea porte in non cale le leggi del- 
la Carità Crirtiana : Dimortrò in terzo luogo finalmente , ch’era in- 
corfo in molti errori , e particolarmente nell’aver confufo il modo, 
ovvero il titolo, per cui fi acquifta il Principato, coll’autorità, e 
giurifdizione , che da’ Sovrani fi efercita , 1 ’ uno provvegnente dal 
Fatto Umano, e 1 ’ altra immediatamente da Dio . Permettami il 
Leggitore, che a quello folo Fine, fenza appruovar le altre Propofi- 
zioni in tutto, ne traferiva qui per intiero le parole, tali, quali 
fi leggono negli Atti della medefima Controverfta , mentre fon fatte 
apporta per togliere gli Equivoci , che fi vogliono prendere in pre- 
giudizio de’ Monarchi da Coloro , che ne guardano con occhio bie- 
co la Maertà, e molto più, per ifmentire Chiunque confonde il ti- 
tolo del Principato coll’ autorità del Principato medefimo . Occupe- 
ranno erte molta Carta , ma il tedio della lunghezza verrà com- 
penfato ftrabocchevolmente dalla Sodezza del raziocinio, dalla Ro- 
burtezza delle pruove , e dallo Scuovrimento degli Errori , e delle 
Fallacie . Il Marftlio adunque fcrifle cofs'i ,, Pro tuteli primae Pro - 
„ poftionis trio demonflrabimut : Primum bat duas Particulas iramedia- 
„ tè , & fine exceptione, a Domino Cardinali reprebenfas , ab Auc- 
„ toribui Catbolicii , immo etiam ab ipfo Domino Cardinali , eodem , 
,, tjuo A ubi or , fenfu , ujurpatai , & approbatas : Secundum , non effe 
„ modum , quem in refutando fervat , Cbrijlianae Cavitati , ut par cf- 
» /« » confonum : Tertio loto Errarti indigìtabo , quo! in ipfiui Trac - 
„ fattone adnotavi . 

„ Ad primum , Exceptionem Perfonarum Ecclefxaflicarum in de- 
„ Udii , rebufque temporalibui , non effe a Deo in ulto Sacrae Scriptu- 
,, rae loco praeferiptam , docet expreffti Vcrbii Medina Auflor folidtf- 
„ fimus , (T Catbolicui de Rcrtitutione quaert. 15. cujut baec funt 
„ Verbo, Videtur oppefitum effe verum , feilieet, quod non fit de 

„ jurc 
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,, jure Divino , poft legem vetercm abolitam , obligante , Clericos, 

„ feu Perfonas Ecclefiafticas a Poteftate Seculari effe exemtas , fed 
,, hanc exemtionem dicerem Clericos ex Conceffione Poteftatis Se- 
,, cularis obtinuiffe , & obtinere . Quod vnlidiffimis argumenns apef 
„ ti refpondens , fpeciatim concludit , Denique hac ratione unicA vi- 
„ detur tenendum , quod dicimus, quia fcilicet, nil debcc dici effe 
„ de jure Divino , quod ex ipfo jure Divino offendi non poteft : 
„ Cum ergo praefata Clericorum exemrio non poffit ex jure. Divi- 
,, no offendi , fequitur &c. Quod facilìjftmi probat , ea omnia loca 
,, refolvendo , quae vulgb in contrarium adduci folcnt . Hacc fententia 
„ fuit edam Covarruviae lìbr. Praticar. Quae fi. cap. 31. Concluf. 2., 
„ cui us tace fune Verbi . In rebus temporalibus , & in Criminibus, 
„ quae Spiritualia non attiner, Clerici , & eorum res non funt jure 
„ Divino a Jurifdiftione Principum Secularium exemti ; Et quam- 
„ vis bic Audor a Domino Cardinali reprebendatur , ceu in Serenifji- 
,, mi Regis Carbolici iurifdidionem nimis ìnclinam , defendi poffet vi- 
„ ciffim dicendo , Domìnum Cardinalcm quoque in jurifdidionem Eccle- 
,, fiafiicam nimis inclinare ; mìbi fufficit effe illuni Catbolicum , foli - 
,, dumque Dodorem , ac prò fententia fui , praeter multa , validaque 
„ argumenta , citat Innocentium de majoritate , Ò~ obedientii cap. 2. 
„ Ferrarienfem in Pradic. titulo de Confejftone §. plenum colum. /. 
„ Alciatum Cap. cum non ab bomine col. 2. de Judiciis ; Lugdunen* 
,, fem in Additiombus ad Conf. Alexand. 8. lib. 1. Hujus ejufdcm 
,, fententiae funt Vigoria , Sotus , fuitque antea Dominus Cardinalis 
„ libr. de Clericis Cap. fub hoc titulo , an Exemtio fu de jure Di- 
„ vino, aut de jure fiumano; Sed quid immoror in recenfendo ipfunt 
,, Domìnum Cardinalcm alibi hoc dixiffe , cum hoc ipfo loco , eri am no~ 
, lem , id fateatur , videlicet fecundhm Audores omnes Catbolicos Exem- 
„ tionem effe faltem de iure bumano ? Fatetur itaque censire Audo- 
„ res Catbolicos , non effe illam de iure Divino , ut dicit Audor , Ò" 
„ praeter hoc Sanftus Joannes Chryfoftomus dori loquitur , direni , 
„ Manifeftum eft , quod irta omnibus imperenrur , non folum Se- 
„ cularibus , fed etiam Sacerdotibus ; Nec igitur à Deo , nec i Di- 
,, vo Paulo efl Exemtio , qui de Seculari Potefìate per os Dei loquitur. 
,, Hinc certi confìat , Particulam illam fine exceptione a Deo , Doc- 
,, trinam effe bonam , fanam , (T Catbolicam , Audorum multorum 
„ Catbolicorum , immo ut in tori Defenfione probabo , veriffimam , & 
,, folidifftmam . 

„ Secundi arguit Particulam immediatè , quam ponit Navarrus; 
„ Dodor Solidiffmus Notabili 3. in Definitone Poteffatis Laicae , 
n Quinimo Collationtm eamdem inflituens Dominus Cardinalis inter Po- 

11 te fi a ' 
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„ vis vocem potefìatis cum voce Imperi i velie confondere , idem ta- 
„ men juxta ipfum fignificanr ; ac per vocem autoritari ; , aut jurisdic- 
„ tionis melius expltcaretur ; Ad tollendam enim bomonymiam ita ver- 
„ ti debet gracca vox (Cistici , quae potefìatem , idefl , imperandi auto- 
mi ritatem fignificat . Autori s igitur Dotrina in duabus illis Particu- 
„ li s (ine exceptione , & immediate fan a efl , Catholica , atque etiam 
5 , ab ipfo Domino Cardinali approbata , quam licer , nefcio in quem 
,, fincm , reprebendere fimulet , jufìo tamen Dei judicio , »Wo {« 
,, »on reprebendit , yè^ probat . 

„ Jrd fecundum quod attinet , fibi prò arbitrio lllufìriffma fu a 
,, Dominato fingit expofitiones , quantum cum catione colligi potefl , 
„ rcmotiffimas , dein ab bis elicit contumcliofa illa Epitbeta haereti- 
„ ci , erronei &c. Ut Dotrina baeretica fit , ÓT erronea , expref- 
„ jè pereinacirer ab eo de fendi , proponir , yive co«- 

,, rr/j Sacra; Literas , five conera Ecclefiae Defìnitionem , ftve per ne- 
« ceffariam confequentiam eliciatur , quae alicui Sacrae Scripturae lo - 
,, co , -oc/ ditaa Definir ioni adverfetur. Contumelia infuper efl Major , 
,, quem , Homini , nedum Catbolico , inferri queat ; LW<? 

„ Mofes «r legitur in Vicis Patrum lib. 3. , honorem vitare 

„ volente quo Judex tlle ipfum afficere voi eh a t , cum in illum ^ cui ad- 
„ ié«c crac ignotus , incidiffet , dixit ei , Abbatem haerecicum effe ; 
„ judicans nimirum boc fummum effe peccatum , CT maxime infame , 
,, quod in Homine redarguì poffet ; ideoque Judex honoris ipfi tribuen- 
,, di loco , magnoperè illum apud fe defpexit , nec amplius eum quae - 
„ fitvit . Haec igitur agendi ratio Domino Cardinali non admodum be- 
,, nè fopit , dum ad fuum arbitrium expofitionem affert , ut deinde re- 
,, darguat illum , qui verba non dixit , nec dicere potuit , ejufmodi 
y, cxpofitionem admittentia . Praeterea modus die longum parallelum , vel 
„ potius prolixam collationem faciendi inter Laicam , dT Ecclefiaflicam 
„ Potefìatem , fané neceffarius non efl : Enimverò , ^u; dicit , Laicam 
„ Potefìatem effe a Deo immediatè, Ò* fine exceptione in tempora* 
„ libus, non negar Potefìatem Ecclefiaflicam immediatè effe poffe a 
„ Deo , Ó" fine Exceptione in Spiritualibus : Talem igitur Collationem 
„ infìitucre fuperfluum fuit , /re minimè neceffarium . 

,, Accedamus nunc ad errore ; , Ò" lllufìriffma fua Dominano ignof- 
,, cet mibi , fi vocibus illi s utar , errar , Ò~ error : Non enim oflen- 
„ dere poffum Autorem rttè loquutum effe , ipfique injuriam fieri , 
» quin fimul demonfìrem , Dominum Cardinale m immerito eum offen- 
„ dere , C? confequenter errare , nec in eum fincm mitiora bis verbis, 
„ & ab iis , qui de re qur.piam prò , contro difputant ufitatiora 
„ invenire potui : fiJuales pofìea fint errore s illi , ^«oj defignabo , cu- 
or ì ut 
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„ jus fcilicet Sperici , a» in Tbeologià , an in Fide , in Pbilofopbid , 
„ /» Hftoria C c . , Leftoris judicio commin am , xr Maledicemiam , ÓT 
,, Difteria vitem . 

„ Errat /. , quia , fttw fit certiffimum , Contradiftoria non 
J> e Jf e f l,nu l vera , ipfe ambo ea prò veris ampleftitur , Ò" primo 

,, jic , Principes quatenus Superiores immediati habent a Dea 
,, poteftatem fuis Subditis imperandi : Poftca Confilium mutans , ait . 
„ Si Principes Seculares poteliatem immediati non habent a Deo in 
,, Laicos , multò minus eam in Clericos obtinent ; Et paulò infe- 
„ rius , igitur Propofitio vera haec erit, Principes Seculares Potef- 
„ tatcm in Laicos fibi Subditos non habent a Deo immediatè : Ha- 
M rum propofitionum , aut alternm eJfe veram , & altcram falfam , aut 
„ eum , qui ambas prò veris babet , gravitar errare ncceffe efì . 

„ Errat II . , quoti i am bas duas voces confundtt , Titulum Potefla- 
„ tis , & Poteflatem ipfam : fihiae duo plani difcrepanr ; Titulus 
„ enim efì Conditio fine qua non acquiritur Po te fìat ] Sed Poteftas eft 
„ ea Auftoritas , & J urifdiftio , quam Deus immediatè dat Principi , 
,, qui ab bominibus titulum illum accipit , ^xo*/ Animae rarionalis 
,, exemplo manifeftl probatum fuit ; Idque Dominus Cardinali concede- 
„ re cogitur , nar» admitrir , ut verum , Pontificis ele£lio licet fit ab 
„ hominibus , ipfum tainen poteftatem a Deo immediati accipere : 
M Ergo a pari C Tc 

,, Errat III. , dicit baerefin effe affirmare , Deum tempo- 
„ ralem Poteflatem Spirituali non fubjecifle : Cum nullus fit Scrip- 
turae loats , aut Eccleftae Definitio , quae dicat , Principcm , qui 
„ Princeps efl, effe Pontifici fubjeétum , fed qua Chriftianus. Quia- 
„ do nullus erat in Mundo Princeps Cbri/iianus , /ani Principatus ra- 
rione nullus erat fubieftus Pontifici ; Sed contra Sanflus Johannes 
„ Chryfoftomus dicit Principi Infidcli Pontificem fubjeftum fuijfe in 
,, temporahbus , etiamfi Apoftolus fit , etiamfi Evangelifta , neque 
„ tainen pietatem , idejì Religionem juxta vocem graecam iunfìiiaii 
,, fubvertit ifla Subjefìio : Igitur Poteftas laica nonfub/efta eft ratio- 
„ ne poteftatis : Eatenus enim Princeps Laicus Pontifici in Spirituali- 
,, bus efì fubieftus , quatenus eft Chriftianus , neque in hoc a Priva- 
,, to differr • Itaque Poteftas Laica , qua talis , fubiefta non eft , vel 
„ fubordinata Ecclefiafticae , fed tantum , quatenus Chriftianus , qui eam 
,, exercet , reliquis eft fimilis : Poteftas autem Summi T urea e , Potef- 
„ tas Perfarum Rcgis , aut magni Canti , nibil cum Pontificia com- 
„ munc habent , fed tamen funt Potefìates ; ideoque forfan Dominus 
j, Cardintlis vocem Chrifliani adjunxit , fed hoc perinde eli , ut dice- 
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,, ret , omnes fubjeftos erte , non ratione poteftatis , fed Chriftia- 
„ nitatis : Acque ita , quoti proponit , non probat . 

„ Errar IV. , quia cum dumtaxat de temporali Poteflate Aublor 
„ effet loquutus , (ibi fingit , quafi de Spirituali loquutus ejjet, dicens, 
„ haerefin effe afferere Negotia Spiritualia Laicae Poteftati fubjec- 
„ ta effe , Quis de hoc dubitati Verum AuBor ne fomniavit quidem , 
„ quantum exiflimo , de Spiritualibus negotiis loqui , dum de alio non 
„ agir , quam de Poteftate temporali ; Hanc veri quii nefcit , per fe 
„ nonnift ad temporale estendi , non ad fpirituale ? 

„ Errar V . , quia dicit , Principem interrogatum , quam oh Cau- 
,, fam Regnum pojjideat , non diflurum jure Divino , fed , vel hae- 
„ reditate, vel jure belli, ex quo infert , igitur immediatè a Deo 
„ poteftatem non habet ; At ego dico non refponfurum illum hoc mo- 
„ do , verum petenti ab ipfo , unde poteftatem , & au&oritatem ha- 
„ beat Subditis illis imperandi ? Eam fe a Deo immediatè habere 
„ diflurum: Sciattanti autem a quo titulum, aut ejufmodi Potefta- 
„ tis Inveftituram habeat ? Ab hominibus fe habère refponfurum . 
n Haec duo Poteftas , & Titulus , tant operi inter fe difcrepantia * 
„ confundi non debenr . Auflor , ut confiat de Titulo , qui mera e/l 
„ condirlo , non loqui tur , fed de Potefiate , de AuEloritate , & Jurif 
„ dizione , quae a Deo eft : Jgitis autem ignorai , Galliarum Regem , 
„ ut in exemplo maneam Domini Cardinali s , interrogatum , cur ali- 
quem morti addicat, cur leges condat, quae obligent inConfcien- 
„ tià , non diflurum , fe hoc facere jure haereditario , fed auftori- 
„ tate , quam immediati habet a Deo : Haereditas ettim Potefiatem 
„ non tribuit , fed efi Conditio in eo bomine necejfaria , cui Deus im - 
,, mediate audoritaem daturus efi. 

„ Errai VI. , quia dicit Principem non habere immediatè a Deo 
„ prò Subditis omnes in fuà Ditione degentes , & Pontificem imme- 
„ diatè habere prò Subditis omnes Cbrifitanos : Exiflimo AuElorem bo- 
to num fuiffe Logicum , quamvis Dominus Cardinali aliter fentiat , & 

„ arbitrar tllum fciviffe , Correlativa effe fimul Naturi . Si igitur 
„ imperandi Potefias immediatè ftt a Deo in Principe Laico , Subdi- 
„ forum obligatio fuo Principi obediendi immediatè eft a Deo • Et 
„ quemadmodum ob Titulum Subditi buie Dominio , vel ob deliflum 
„ in eo commi Jfum , Subditus ftt e,us Principi , ita Chriftiani Cha- 
„ raftcr Pontifìci me Subditum facit. At velut bic non meus eft Prin- 
„ ceps , nifi vel haereditate , vel elezione &c. , ita nemo el Pon- 
to tifex , quia prius a Cardinalibus eletlus fuerit : jam ut Baptifmalis 
„ C b arabi er hominem in Spiritualibus Papae fubditum redditi ita naf- 
„ ci , aut delinquere in Dominio Veneto , Rsipublicae Venetae fubdi- 

^ ,, tum 


Digitized by Google 


LA ORIGINE 


1J4 

„ tum facit , nafci , aut delinquere in Regno Gallico , fubditum facit 
„ Re gii Galliarum , nec in hoc ullius generis difcrimen video . 

,, Errar VII . , </u/d prò certo ponit , ad bue inter Cattali- 

,, cw DoRores dubium eft , Pontifici s Potefias , ipfo manente , rf- 

„ maneat in Ecclefid , arc 'urrà cww Morte Pontifica Ecclefia fpolie- 
,, r«r bujufmodi Potefiate , arfeo «r volentcs Opinioni s Romanae SeRa- 
„ /orti, »r cura Navarro /o^Kar ( Cap. novit ) «r Epifcoporum Po- 
,, tefias emanet a Pontifice , ipfo mori ente , argumentum refpon- 

j, nefeiunt ; Igitur Epifcopi fine auRorirate manent ; amba- 
„ £« ag*»r , omnino exijlimantes , CjT »» Ecclefia potejlatem non re- 
„ manere , ww» »o» remanere , ea dicendo , ^waa intelligi nequeunt\ 

„ aw/e»i Dominus Cardinalis prò certo babeat , Potejlatem in 

y Ecclefia non remanere , clarum evadi t , »dm <//«> , moriente Prin - 
,, cipe auRoritatem in Communitate remanere , faltem in iis , qui elee- 
„ r/onc faRi funt ; fed moriente Papa , in Cardinalibus , ^«# ipfum 
yy eligunt , vcl in Ecclefia Potejlatem non remanere. Hanc Opinionem 
„ //rer tueantur Caietanus , ( 5 * Romani , contrariam tamen oh fupra- 
„ diRum argumentum , aliaque multa , defendunt Parifienfes , ac per- 
„ celebre Sorbonae Collegiutn , fpeciatim veri Johannes Major, Ja- 
„ cobus Almaynus , & Gerfonus , ut refert Navarrus Cap. novit 
„ de judiciis Not. 2 , qui AuRores Catbolici funt_ , ipfeque Navarrus, 

„ qui ceu dubiam banc opinionem proponity quam Dominus Cardinalis 
yy hoc loco prò certd babet , licer eam ipfe alibi dubiam conflituat . 

„ Errat Vili, quia dicit , vocem Pafce oves , Divo Petto diRam 
,, effe y non Ecclefiae , & tamen /unta multai DoRores , tam vox Paf- 
„ ce oves , quam ea tibi dabo Claves , diRae quidem fuerunt Divo 
yy Petto , fed nomine totius Ecclefiae , ut probant Parifienfes, nec quia 
yy Divo Petro diftum fuit, pafce, vel tibi dabo Claves , idem reli- 
„ quii Apojlolis diRum non fuit , concedentibus Omnibus , Apojlolos 
yy aequalem auRoritatem babuiffe , quamvis Petrus oh eam confeffionemy 
„ oh patrfaRum pcculiarem amoris ajfeRum praeminentiae titulum in- 
yy ter alias Apojlolos meritus fit : Hoc quam fit Verutn , elicitur } loco 
yy Divi Matthaei , ubi loquens Cbrijlus Dominus nofler cum omnibus 
yy Apojlolis eadem Verbo dixit , quae Divo Petro , quaecumque alliga- 
„ veritis fuper Terram , erunt ligata & in Coelis , & quaecumque 
„ folveritis (uper terram , erunt foluta & in Coelis ; quem locum ex- 
yy plicans Dominus Cardinalis libr.I. de Romano Pontifice cap. 12. dicit , 
>, Eft igitur communis Expofitio Hilarii , Hieronymi , Anfelmi , & 
„ aliorum in hunc locum , necnon Augujlini traft. 22. & 4.9. in Jo- 
„ bannem , Dominum loqui de poteftare clavium, quà Apoftoli , Se 
„ ejus Succeflorcs liganr, & folvunt Peccatores, quam paulò pojl di- 
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city t um de Ordina , tum de J urrfdittionis poteflate intelligi , quam 
loco citato Apo/lolis prò mi ff am ejfe vult , fed datar n Johan.20. , ubi 
Salvator omnibus Apoflolis dicit , Pax vobis , ficuc milk me Pater, 
& Ego mitto vos, e am fcilicet , quae cjl jurifdittionìs , quae veri ejl 
Ordinis in ultimi Coend . Quod deinde Verba Divo Petro ditta , tibi 
„ dabo Claves , & pafce , ditta jìnt etiam Ecclefta: , id a/ferunt Divus 
,, Auguftinus rrjff.50. in Johann, fi ia Petro non eflet Ecclefiae Sa- 
„ cramentum, non ei diceret Dominus, tibi dabo Claves Regni Coe- 
„ lorum ; fi hoc Petro diftum eli , non facit hoc & Ecclefia ; Si amen» 
„ hoc in Eccidi! fit , Petrus , quando Claves accepit , Ecclefiam 
„ Sanfìam fignificavit ; quas accepit , cum ei dittum fuit , pafce ove» 
„ meas , quo in loco Divus Augufiinus eamdem conceptionem refumit. 
„ Sanflus Leo Sermon. 30. de Anniverfario fuae AJfumtionis , expli- 
„ cando locum tibi dabo Claves, inquit , tranfivit in alios Apoftolos 
„ vis Poteftatis iftius , & ad omnes Ecclefiae Principes Decreti hu* 
„ jus Conftirutio commeavit. Santtus Cyprianus Libr. de Simplicita- 
„ te Praelatorum , erant & Ceteri Apofloli , quod fuit Petrus pari 
„ ccnfortio praediti, & honoris , & poteftatis, fed exordium ab uni- 
„ tate proficifcitur , & Primatus Petro datur , ut Ecclefia una monf- 
„ tretur . Ex bis , & ftmilibus multis Santtorum Patrum , Dottorumque 
,, lotti elicitur , auttoritatem Divo Petro datam , reliquie omnibus Apof- 
„ tolis , & Ecclefiae pariter datam fuiffe : Sufficit innuiffe , non adeo 
„ certum effe, quod Dominus Cardinalis innuit , Vocem pafce, dittar n 
„ effe Divo Petro , O" non Ecclefiae , cum PromiJJìo tibi dabo Claves, 
„ aequè , ac promiffionis Exequutio , videlicet pafce de aliis etiam Apof- 
,, tolis , & Ecclefxi juxta Santtos Dottores intelligatur . 

„ Errar IX. , quia dicit Pontificem Spirituali fua Jurifdittione nul- 
„ lam Provinciam alienare pojfe , nam Pont if ex eorum , qui funt in 
„ aliqud Provincia , non e/l Dominus , quod fsnt e/us Provincia , fed Paf- 
,, tor efl eorum, quia funt Cbrtfìiani ; & ideo Provincias , - aut Per- 
„ fonas alienare nequit : Primi quia non funt omnes Provinciae Cbrif- 
„ tianorum : Secundò , quia, licer Cbrifliani agnofeant illum prò Supe- 
„ riore , baec tamen Superioritas nullo Dominio nititur , ac proinde , ubi 
non efl Dominium , nec alienatio effe potefl ( de illis Provinciis lo- 
quor , quae Pontifici fubjettae non funt in temporalibus ) . Quod au- 
tem Summus Pontifex non fit Dominus, ea verba non funt attenden- 
do , quibus eodem titulo , quo Cbriflus ftmpliciter appellatur , noftri 
Domini , fed potius titulus , quem in fuis literis ftbi tribù it Ser- 
vus fervorum Dei , fpettandus venir ; Et quoniam Salvator . Lu- 
cae 2 2. , dum lis erat inter Apo/lolos , quis eorum videretur ejfe 
major , dixit , Reges Gentium dominantur cis , vos autem non 
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fic : Qui inter vos major eli , fiat ficut Miniftraror , ideo contro • 
,, riunì fatui debet . Propterea e turni S. Johann. 20. dixit city ficut 
jy mifit me Pater, & ego mitto vos , non in Poteftate magna , Ò" 
y, Majeflate , ut veniet fecundo Adventu , Jed ut primi venir in hu- 
„ militate /unta S. Bernardum Sermone I. de Adventu , Hinc idem 
yy Petrus y quale fit Eccleftae Paforum munus innuere volens Epifi. x. 
„ Cap. 5. Pafcite, ait , qui in vobis eft Gregem ,xnon confiè , fed 
„ fpontaneè , non turpis lucri grarià , fed voluntariè , non tanquam 
yy Dominantes in Cleris , fed forma fa£li Gregis ex animo . Quo 
yy nititur DoBrina citata Sondi Bernardi ad Eugenium Papam , Apof- 
„ tolis interdicitur Dominatio, indicitur Miniftratio : Nec Salvator 
,, dixit Divo Petro y pafee oves tuas , fed pafee oves meas .* Ipfe 
„ enim ejì Supremus Pafior , fummus Sacerdns , qui ut ait Apoftolus 
,, Hebr.y. femper habet Sacerdotium ; Supremus efljudex , unuseft 
„ Legislator, & Judex Chriftus Jefus Jacobi 4. Sed Pontifexyaliiquc 
yy P radati Ecclefiaflici funt Difpenfatores Myferiorum Dei I .Cor.4. Cum 
y, igitur Summus Pontifex nil babeat fuum iure PontificatuSy nil edam alie - 
,, nare poteJì\ quia imo, quia Poteftas ejus fpiritualis efìy & in AnimaSy eas 
yy a Cbriflt Domini nofiriy Eccleftae Capitis , dominio alienare non pojfety 
,, nifi ad Fidei abnegationem illas colendo', quod borrendo efl Blafpbemia\ 
yy Non enim aliam in Animar poteflatem babet Ponrifex, quam Spiritua- 
yy lem y eas convertendi , ad vitam aeternam dirigendi , quae Superiori- 
,, ras y quamvis fit de J urifdiBione Spirituali , Ó 4 Eminentijfima , e am 
yy tamen dominium adnexum non babeat , bine a fe nullam Animam 
„ alienare potefl , quod Secularis Princeps de bonis futi facete potefi ; 
„ Res enim pojftdet alienabiles , licer ne hoc quidem Princeps in re- 
,, bus magni momenti Jacere pofftt , nifi in evidentem utilitatem &c. 

,, Errar X. , quia dicit Principem Secularem fuos Subdi tot amittere 
» P°Ìf e i at f uoi Eont 'ificem non pojfe amittere : Quod utinam effet veruni! 
,, Sed quot Populi ab Eccleftae Romanae obedientid defeiverunt ? Suf- 
„ ficit dicere , illam Arborem , quae tegebat univerfam Terram , 

„ via duos , tre [ve ramos babere . 

yy Errar XI . , quia dicit Poteflatem a Concilio , vel a Cardino- 
,, libus imminui non pojfe , at Secularis Principis Poteflatem a Subdi- 
,y tis pojfe minui : Dixi iam fernet , nelle me difputare , ut rum P on- 
yy rificia Potefìas , moriente Pontifice , maneat in Ecclcfid , vel an fit 
yy Condì ium fupra Papam: Hoc certum efìy in caufi baerefeos effe fu- 
yy pra Papam , & catione deliBorum fcandaloforum , remedia in Eccle- 
,, ftd non defuere : Sed catione agamus : Quis Pepulus Principis Abfo- 
„ luti poteflatem iniminuere potefl? Nullus fan b . Quo iure? Quis doc- 
„ trinali ejufmodi proponet , Populus igitur fuum Principem deiicere 

. » potefl 


Digitized by Google 


i 



DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 


n 7 

„ potefl ? Eius Potefìatem imminuere &c. ? Principe s igitur non am - 
„ plius Principe erunt , r«;/i fuo arbitrio Populus ipfts è capite coro - 
„ naw , fceptrum è manibui , purpuram ex bumeris demere , eofque è 
„ folio Regio deturbare po/Jit . Haec cfì ratio accendendi rebellionum , 
,, feditionum , £r con/urationum facem : ./W fa/» evidentia bor- 
ii rendae peflilentiae Seminario nolo refpondere , Principum ejl fuam 
5 > Caufam tueri . Non tamen nego , Principem abfolutam fuam Potef- 
)> totem moderari debere juxta fua Confili a , fuiquc Domimi legete fi- 
li cut Pont if ex fuam debet regere juxta Conftlium Dominorum Cardi • 
y> nalium , qui procul ftnt a Compendio , & excaecante animi affedu , 
,, quique de ipjius , & Ecclefiae bona ftnt folliciti juxta Canone ! , j un- 
ii tu Concilia : Etfi enim forti Princeps non tenetur futi legibus , 
n quoad obligationem , tenetur faltem quoad diredionem ÒY. 

,, Erat XII. , quia dicit in Principibut Laidi mutationes videri 
r> Rerumpublicarum in Principatus Monarchico i , quod in Eccelefti vi- 
si deri po/fe negat ; At primi fi fermo ftt de fupremo Eccleftae Paf- 
» tare , Cbrifìo Salvatore noftro , certum efl , Monarcbiam Jibi nun- 
r> q uam ablatum tri , nani Regni ejus non erit Finis , ncque hoc acci- 
li dit ob titulum , aut non titulum , ut inquit Dominai Cardinali t , 
•rt f'à < l u ' a * n ipf° locum non babet vii , quae ifliufmodi Mutationum 
n Caufa efl j Verum fi de ipftus Miniflris intelligatur , quii negare 
n potefl S and am Eccleftam ad Reipublicae formam coepiffe regi ? Le- 
si gatur Cap. 1 5. Apoflolorum , ubi Divus narrat ( ficut narravit 
si Cephas ) , Divus facobus judicat ( ego autem ita judico ) , CU* 
si Edidum omnium nomine vulgatur ( Apofloli , Seniores , Fratres : 
„ Fidelibus falutem ; Vifum efl Spirimi Sanflo , & Nobis &c. ) 
r> -An fune Petrus primatum obttneret , ftcut Venetiarum Dux , qui li - 
lì tet magnam babeat praeminentiam , tori tamen Reipublicae Subdi tus 
11 e ft ì e ' difeutiendum relinquo , ad quem fpcBat : Hoc mibi f ufficiti 
ii Edida fcilicet , quae in primitivi EccleJtd Reipublicae nomine prò - 
dierunt , nunc unius tantUm Nomine fieri , quod an mutationem de- 
li notet , dicat ille ipfe Dominiti Cardinali! , qui id negat . 

11 Errat ultimò , quia , dum rationem diferiminum inter utramque 
n Potefìatem afferro nititur , banc affert , quod nempè titulus unius 
11 immediate , titulus vero alterius mediatè ftt a Deo - Dico illum cr- 
ii rare bifarìam , quia fi per Titulum intelligat Potefìatem, non ira 
si e ft » Potefìas enim non efl Titulus , nec Titulus efl Potcflas : Sin 
11 P er Titulum , modum intelligat obtinendi Potefìatem , acque bu- 
si manus efl unus , ac alter ; nec me ftnent convinci mendacii Concia- 
li vifìae ; Quamvis etiam Potefìas Eccleftafìica non ftt adco immediati 
11 a Deo j ut Secularis , efl enim in Cbrifìo Homi ne , tari quam in Ca- 
li pitf 
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„ pite Ecclefiac , cui Deus eam immediatè communicat , data eft mi- 
„ ili omnis Poteftas in Coelo , & Terrà Joban. 20. Ipfe deinde com- 
„ municat eam Pontifici : Cum fit i gì tur ipfe , ut ait Apofìolus I. ad 
„ Timoth. 2. , Mediator Dei , & Hominum , dici debet Deum Supe- 
„ rioritatem Ecclejia/licam dare Pontifici mediatè , idefl per Chriftum 
, mediatorem : fftae Potefìas non Principalis , fed Vicaria, ncc Do- 
,, minium , fed Mmiflerium potius , ac fervitutem denotat : Ideo magna 
,, cum catione ipfemet dedecori hoc non adferibit , fed fupremo ilio ti- 
,, tuia Servi Servorum Dei fe ornar, ut Pafìoris , Epifcopi , qui otn- 
„ nes Titilli Mini/ìerium potius , quam Dominium , Humilitatem po- 
„ tius , quam Majefiatem denotane : Haec fiquidem in Domibus Pontifi- 
,, cis , qua talis eft , fed in Domibus Regum funt juxta Salvatoris 
yy Diflum Matth. Cap. XI. Lucae Cap. VII. 

XXXII. Sanno gli Eruditi, che a vifta di quella Confutazio- 
ne non ebbero più fpirito il Bellarmino , e molto meno lo ftefto 
Paolo V. di prendere , 0 di far prendere la penna , per inficiare di 
nuovo le Tbefi di Fra Paolo Sarpi , e di mettere in dubbio , che 
i Sovrani non abbiano immediatamente da Dio la loro autorità, a 
cui nel temporale è fuggetto ogni Ceto di Perfonc, che ne' loro Sta- 
ti allignano ; Ma 1 ' uno , e 1 ’ altro , avendo ceduto all’ impegno t 
ebbero per vero, che ingiuftamente era flato fulminato l’Interdet-, 
to contro di quella Repubblica , la quale non volle mai indurfi a 
cercar l’aifoluzione dalle Cenfure , perche con quefto atto avrebbe 
tacitamente confettato , che non era (lata a torto fcomunicata. In- 
tanto fi conobbe alle pruove , che i Rè , i Monarchi , e gl’Impe- 
radori , quantunque afeendeffero al Trono, o per Succeflione , o per 
Elezione , o per Occupazione iure belli jufii , purnondimeno rice- 
vevano immediatamente la loro giurisdizione da Dio , e diverfa 
era dal titolo, ovvero dalla maniera di confeguire l’ Imperio, o il 
Regno, la Podefta di comandare, ch’efercitavano . Cofa, che oggi 
hanno per vera gli fletti Romani Pontefici , a’ quali è fommamen- 
te a Cuore la Indipendenza de’ Principi nel temporale , e la loro 
Sicurezza , e Feliciti . 

XXXIII. Quindi, avendo di la a pochi anni incominciato Ugo- 
ne Grozio , quantunque Ugonotto , ovvero Calvini/la di Setta , a trat- 
tare fificmaiicamente del Diritto Pubblico , a (lutile , come Matti ma 
certa , che i Sovrani non abbiano altro Giudice in quello Mondo, 
che polla punirli , qualora fi abufàno della loro autoriti , che il 
tolo Dio , perche Iddio quegli è , che immediatamente conferifce 
ad etti il Sommo Civile Impero, ovvero la Maefti , che li rende 
inviolabili , e fagrofanti . Narra lo Gramondo nella Storia della 

Fran- 
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Francia (a ) , che ne’ Comizj , tenuti dal Clero Gallicano , 1’ Ordine 
fteflò Ecclefialtico propofe , che fi dovcffe (labilire , come Articolo 
di Fede , Regei au&oritatem fuam omnem immediate a Deo babere ; 
Il che fù vedere , quanto fi opponga al vero Chi afferifee , che la 
Podeftà Regia derivi immediatamente dal Popolo . Nè dee darfi af- 
colto al Mafcovio , il quale hh. proccurato di portare a galla il Mo - 
narcomacbifmo , e di farlo comparire ragionevole , e giufto , qualo- 
ra fcrive , che la principal Cagione , Onde tanti , e tanti fono fia- 
ti di fentimento , Majefìatem immediate a Deo effe , debbafi rin- 
tracciare negli Arcani della fteffa Monarchia , i quali ci fvelano , 
che da una parte i Principi per 1’ ambizioni di regnare , e dall'al- 
tra gli Ecclefiafiici , per adularne il genio, fi avvanzarono a dire, 
che 1’ Autorità Monarchica venga a i Rè conferita immediatamen- 
te da Dio, acciocché il giogo della Serviti) , come da lui impofio 
al Genere Umano, folle con maggior fofferenza portato da’ Suddi- 
ti (b) ; Imperciòcche mentifee da lenno, mentre non è quella una 
Opinione , furta da qualche Secolo a quella parte , ma bensì nata 
colla nofira Religione medefima , avendola promoffa per efecuzione 
de’ Divini Oracoli i Dottori della Chiefa Greca , e Latina , e gli 
ftelfi Romani Pontefici della vetufia etù. San Giufiino , Atbcnagora, 
Teofilo , Vefcovo di Antiochia , Sant’ lrenèo , Vefcovo di Lione, Eh* 
febio , Vefcovo di Corilio , Settimio Fiorente Tertulliano , Origine , 
Ottato , Vefcovo di Mi levo , San GianCrifo/lomo , Patriarca di Caf- 
tan tinopoli , Sant’ Agojlino , Vefcovo di Bona , e San Fulgenxio , 
Vefcovo della Rufpia , poterono mai per adulazione adottare un 
fentimento, ch’era, come vuole il Mafcovio , irragionevole , e fal- 
lo ? Inorridifco nel folamente penlàrlo , e mi fi gela il fangue nel 
profferirlo! L’Adulazione molle più torto la maggior parte degli 
Scolatici a fecondare il Monarcomachifmo , voluto dalla Corte di 
Roma , per rendere il Romano Pontefice , Arbitro de’ Regni , e 
dell’ Imperio , e per riconofcere in lui la Podefth diretta , o indi- 
retta fopra il temporale de’ Principi Secolari , a fin di poter feio- 
gliere 

(a) Hiftor. Franciae libr. i. (b) In Notis ad Pufendorjf. 
de jur. Nat. & Gent. libr. VII. Cap. III. §. IH. Nota 2. in fine , 
ibi , C auffa princeps , qui moti Homines in bone fententiam defeende- 
runt , Majefiatem immediarè a Deo effe , repetenda ex Arcanis Do - 
mìnationis Rationibus , quibus bine Principe f ambinone dufti , illinc 
Clerici tjfentandi fludio , Majefiatem fine medio a Deo derivarunt , 
ut iugum fervitutis , tanquam Divinitus injettum Subditi patientius to - 
lerarent . 
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gliere dal vincolo del giuramento di fedeltà i loro ValTalli , e di 
adizzarli impunemente alla ribellione contro di elfi . Non occorre, 
che io li vadi mentovando , perche la Cofa è troppo manifella j e 
conta , e piacefle a Dio , che fe ne perdeflè la Memoria , accioc- 
ché imparali"; Ognuno , come fi debbano nfpettare i Monarchi in 
quelto Mondo ! 

XXXlV. Fra gli primi, che dopo Ugone Grozio prefero a rif- 
chiarare il Diritto Pubblico , fu il celebre Gian irrigo Beclcro , anch’ * 
elfo della di lui medefima Setta . Nella Dijfertazione dottiffima de 
Aufpicio Regio , che (là nel primo Tomo delle di lui Di[fertaziom 
Accademiche , dimolbò egli , che da Dio veniva immediatamente 
conferita a’ Sovrani la podeltà di comandare , c confutò appieno , 
quanto fi era in contrario da ' Mmarcomacbi immaginato, e ferino. 

Lo feguirono Cefare Zieglero nel fuo Prodotto de j uribus Ma}efìatis y 
e Ginn Federigo Oniio nella fua bell’ Opera de jure Civitatis , e , 
per non farla più lunga, del medefimo Sentimento furono tutti que’ 
Calvinifli , i quali prelcro a rifehiarare* la medefima Scienza fino a 
Samuello , Barone di Pufendorff , Luterano di Setta . Non è , che pri- 
ma di quello altri Luterani non averterò impiegate le loro fatighe 
ilei dilucidare il Diritto della Natura , e delle Genti , mentre vi fu- 
rono Gian Filippo Mollerò , Giano Klenkio , Adamo O fiandra , David- 
de Mevio , ed Altri, Ma è certilfimo, che niuno de’ Scrittori Lu- 
terani del Diritto Pubblico ebbe lo fpirito prima del Puffendorffio di 
arterire , e di difendere , che l’autorità de’Monarchi non venga im- 
mediatamente da Dio . 

XXXV. Il Pufendorffio adunque fu il primo, che fra gli Scrit- 
tori Luterani del Diritto Pubblico intrapprefe a follenere , che Iddio 
non fia la Caula immediata della podellà de’ Principi Secolari (a) , 
e l’ intrapprefe per due motivi , 1’ uno perche ammettendofi quella 
MafTima anderebbono in fumo tutte le Convenzioni , e tutte le Leg- 
gi fondamentali , che fi flabilifcono fra Sudditi , ed i Monarchi (b); 
Cofa , che a lui difpiaceva moltiflimo , e dava lo Scrollo al fuo Sif- 
tema de’ Patri Sociali , infili nella Introduzione della Società Civi- 
le , e del Sommo Civile Impero. L’ altro , perche Gian Federigo Or- 
nio avea follenuto il fuo All'unto con ragioni umane , ricavate dal 

razio- 


(a) De jure Nat. & Gent. libr. VII. Cap. III. (b) Loc. cit. 
§. HI. , ibi , Quae ajfertio , et fi Multis fpecie pietaris blandiatur , in 
aperto tamett cjl , per eamdcm convelli omnes Conventiones , Legefque 
jundamentalcs , quae inter Reges , & Subditos circa adminijlrationem 
Imptrii ineuntur . 
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raziocinio della fua Mente. Egli, perlualo del primo motivo, co- 
me fe forte un X^orcma incontrartabile , e certo , fìi tutto intento a 
confutare il fecondo, e a dimortrare, che le ragioni, porte in cam- 
po dall’ Ornio , non erano efficaci , e valide . Ma 1’ Uomo dottifli- 
mo , fe averte dirtinto il Titolo , ovveref la Maniera , con cui fi 
afcende al Regno, dalla Podeftà di corpàndare, 1’ uno diverfo dall’ 
altra , fi farebbe accorto , che la Martima , di avere i Principi la 
loro autorità immediatamente da pio, non diftrugga tutte le Con- 
venzioni ; e tutte le Leggi fondaffientali , che fanno , e ftabilifcono 
i Popoli con Coloro , al Dominio de’ quali fi fottoppongono , ma 
bensì quelle fidamente , che da lui fi vollero infine nella introdu- 
zione del Sommo Civile Impero , quantunque non foflero fiate ef- 
prcfl'e . Il Titolo , ovvero la Maniera di afeendere al Regno, eflen- 
do una Condizione fine qud non , perchè Iddio non conferifice la 
Podertà Monarchica , fe non a quei , che an’ giufio titolo di pofle- 
derla , e dipendendo quello Titolo dalla Elezione , o dalla volon- 
taria Suggezione de’ Popoli, qualora quelli lo danno a Tizio ("per 
efiempio) con certi Patti , e con certe Leggi , Iddio , ch’è giufio , 
gli conferire la Podertà di comandare , ma coll’ obbligo intrinfieco 
dell’olfervanza degli fteffi Patti, e delle rteffe Leggi, altrimenti il 
Titolo non farebbe più Titolo , e in confieguenza mancherebbe il Pie- 
deftallo , fopra di cui fi appoggia la Poderta , che da Dio fi con- 
ferire ; Ma , fe poi i Popoli nell’ atto , che fi eleggono il Rè , o 
volontariamente fi fottoppongono al di lui Dominio, non penfano 
affatto a pafiàrc alcuna Convenzione con lui , nè a ftabilire alcuna 
Legge intorno all’ Amminiftrazione del Regno , allora non polfono 
pretendere , ch’Egli dia lor conto delle fue operazioni , e dell’ abu- 
fò , che f'a della fua autorità , mentre avendogliela Iddio conferi- 
ta, a Dio è tenuto, fe trafgredifee le di lui Santiffime Leggi , a 
render’ conto della fua Condotta . La Martima dunque di ejfere 
l'Autorità Monarchica immediatamente da Dio , non toglie le Con- 
venzioni , e le Leggi fondamentali efpreffe , ma le tacite, che ven- 
nero in teda la prima volta al Pufendorffio , quando volle additar- 
ci la prima Origine della Società Civile , e della Introduzione del 
Sommo Civile Impero; Ipotefi, che non regge affatto, ficcome di- 
moflrerò a lungo nel Capitolo Vili. 

S’ Egli poi nel confutare le ragioni , porte in campo dall’Or- 
»«o , l’abbia fatto fempre felicemente, o nò , lo lafcio al giudizio 
de’ Savj Leggitori , mentre a mè badano gli Oracoli delle Sacre 
Scritture, cofsì intefi , ed interpetrati da’ Santi Padri Greci, e La- 
tini , e dagli (ledi antichi Romani Pontefici , non eflendo permeilo 

, Q_ a Chi 
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a Chi fegue la Religion Criltuna di allontanarli dagli Oracoli Di- 
vini , c da quelle Intcrpetrazioni , che vi hanno dato i Dottori 
della Chiefa , Sincroni , o quali Sincroni degli Apposoli , e che fono 
(late liabili , e ferme per lo fpazio di nove Secoli , e più . Leggafi 
tutto il Capìtolo, dove il Pufendorffio impugna 1 ’Ornio, che non fi 
vedrà mai , eh’ Egli lì faccia carico degli Oracoli del Vecchio , e 
Nuovo Tellamento , e molto meno del Sentimento de’ Santi Padri, 
e in confeguenza 1’ avere impugnato il fudderto Scrittore nelle fue 
•ragioni , non fi , che la Mi dima non lia incontraftabile , e certa ; 
Anzi dal non avere, né poco, nè punto mentovato i Divini Ora- 
coli , e le Sentenze de' Santi Padri , abbiamo giulto motivo di cre- 
dere , ch’Egli, non potendo fenza empietà rigettarli, (limò a pro- 
pofito di non farne motto; Imperciocché, non ottante, che li avef 
fe partati in filenzio , pure, raziocinando a fuo modo, fù collretto 
a confelfare , tolerari ps/fe , Ji quii dìcat , Deus mediati , feu interce- 
dente Populi fuffragìo , Succe (pone , Occupatane , conferì Mniefìatem. 
Se col lémplice lume della ragione fi arriva a conofcere , come lo 
conobbe Tbemt/ìio , da lui citato, che, intervenendovi la Elezione 
del Popolo, o la Succelfione legittima, o la Occupazione iure belli 
jujìi , Iddio lia quegli , che confcrilce a’ Monarchi la podeltà di co- 
mandare, e in confeguenza fi arriva a conofcere , che il Titolo di 
acquistare il Regno, provveniente dal Fatto Umano, fia di verfo dal- 
la Maettà, che viene da Dio , quanto maggiormente quella Verità 
fi rende manifelta, e conta per il lume della Fede , la quale c’ inde- 
gna , che per Deum Reges reznent , e che non fu Poteftas , nifi a Deo? 
Il Mediate , da lui pretò per una medelìma Cofa coll' intercedente Po- 
puli fuffrafto &c. chiaramente addita, che , intanto non volle riconof- 
cere la Maeltà immediatamente da Dio, inquanto non fè diltinzione 
fra il Titolo, e la Podeltà, ed in fentimento fuo il mediati riguar- 
da unicamente il Titolo, e non già la Maeltà. 

XXXVJ. Or ficcome i Monarcomachi a braccie aperte accolfe- 
ro il di lui Siltema de' Patti Sociali , in/tti nella prima Introduzio- 
ne della Società Civile, e del Sommo Civile Impero , perchè lo 
ritruovarono a propofito , per inorpellare là loro arroganza , e le 
loro ribellioni, colsi approvarono ancora la fua Opinione, che non 
fa derivare immediatamente da Dio la Maeltà , ovvero la Podeltà 
di comandare, come quella, che li metteva , e li mette in Utato 
di non comparire Tralgreflbri de’Divini Oracoli, qualora ricufaffero, 
e ricufino di dar fubordinati al Dominio de’ loro Monarchi ; E per- 
chè fotto le Bandiere del Af > nar cornac bifmo fi arrotiamo non meno 
i Seguaci di Lutao , che di Calvino, piu per fervire al Tempo , che 
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alla Verità, perciò indifferentemente i Luterani , e Caivinifii fi av- 
vanzarono da allora in poi a fcrivcre , che Iddio non fu la Cagio- 
ne immediata di quell’autorità, che da’ Sovrani fi efercita . Ma fu- 
rono loro tarpati i Vanni , mentre , avendo ciò voluto Toftenere 
Crifìiano Tommafo , fubito Ettorre Gotofrcdo Mafio ne fé bruciare 
il libro per man di Boja nell 'Afnia , come non hà potuto negarlo 
lo fteffo Mafcovio , e lo fè bruciare a ragione, perchè una tale Sen- 
tenza fi oppone al Tefìo di San Paolo , ed a quell’oracolo Divino, 
che dice cofsi , per me Reges regnane , nonché al concorde Sentimento 
de’ Santi Padri della Chiefa Greca , e Latina . Quindi Tommafo 
Cbreechy avendo in tempo di Jacopo IL, Rè d’ Inghilterra , date alle 
Stampe le Note Anglicane sulla Verfione di Lucrezio , non lafciò di 
fare in effe una Digreffone lunghiffima , per iftabilire , come Maffi- 
ma certa nel Criftianefimo , che Deus fit Caufa immediata Maìejlatis ì 
non ottante , che fcrivelfe in un Regno , dove il Monarcomacbifmo 
va a galla, e quelch’è più, Guglielmo Bajer , uno de’ Teologi più 
detti della Setta di Lutero , e tenuto in conto grandidìmo da tutte 
le Accademie de’ Protettanti , non ebbe ritegno di fcrivere ( a ) „ Cau- 
si f a tfficiem Magiflratus , cum in fe , tum quattnus a certis Per finis gc- 
„ ritur , & adminijfiratur , efì Deus triunus Ò“c. Anzi da quello Auto- 
re abbiamo, che quando fi dice , che Iddio commetta mediate la po- 
dettà di comandare, non s’intende per quel mediati, ch’egli non fia 
la Caufa immediata della Maeftà , ma che la comunichi , preceden- 
te il titolo della Elezione , o della Succeflìone , o della Occupazio- 
ne iure Belli jufli ; Onde la differenza non è nella foftanza , ma nel- 
le parole ; Imperciòcche da noi non fi nega , che fi ricerchi il Ti- 
tolo , provvegnente dal Fatto Umano , affinché Iddio conferita la 
fuddetta Podeftà , ma fi nega , che il Titolo , e la Podettà fieno 
una medefima Cola . Ne’ tempi della Legge Mofaica non era cofsi, 
perche allora, e Titolo, e Podeftà fi comunicavano da Dio , come 
avvenne a Mosè , a Giofua , a Saullo , e a Davidde . Ne dee tener- 
fi conto del Barbeyrac , il quale, come Ollandefe , non hà potuto 
non ifchernire Coloro, i quali dietro agli Oracoli delle Sacre Scrit- 
ture , fi fono al Sentimento del Pufendcrffio opporti; Imperciòcche 
conofcendo Egli , che incontrava dura Provincia nell' obbliguare il 
Senfo de’fuddetti Oracoli, Tempre interpetrati di una (Iella maniera 
da’PP. della Chiefa Greca, e Latina, hà proccurato fin dalla Pre- 
fazione , che hà fatta alla Vcrfionc francefe del mentovato Pufcndorf. 
fio , di accagionarli di errori graviflimi nella Morale , affinché non 
3 Q 2 pa- 

(a) The ol. pofit. Pare. III. cap. XV. §. IH. 
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parefle Arano , le taluno interpetrerebbe i fuddetti Oracoli diverfa- 
mentc da quello , che fi era fatto da effi . Ma gli errori , che hà 
loro imputati nella Morale , fono nere Calunnie , ficcome hò dimof- 
trato a lungo nella Difefa apologetica della Morale de' Santi Padri , 
Rampata in quella Città nel 1756. ; Onde, non patendofi difficol- 
tà re , che i Monarchi ricevano la loro autorità immediatamente da 
Dio, non poflòno perciò i Monarcomacbi pretendere, che, fe i mede- 
fimi non oflervano le Leggi dell’onelìo, e del giulìo , ne governano 
i Vaflalli con quella rettitudine, che fi conviene, debbano dar con- 
to delle loro operazioni al MagiRrato, o al Popolo, e che l’uno, o 
l’altro pofla giuRamente privarli della Vita, o del Soglio. Lo Aef- 
fo Orazio Fiacco , Poeta Idolatra, conobbe queRa Verità per mezzo 
del femplice lume della ragione, onde cantò, 

Reeum timendorum in proprios Gregei , 

Regei in ipfoi Imperium cjì Jovii . 


Non tutti , nè fempre i Capi delle Famiglie ft moffero per una Jleffa y 
e fola Cattfa a lafciare lo Stato della Libertà Naturale , per 
vivere in Colpo di Città , al Sommo Civile 
Impero fuggetti . 

CAPITOLO III. 

I. T A Società Civile non furfe dappertutto in un medefimo tem- 
_L_a po . La Storia Sacra, e Proiana fono teRimonj irrefragabi- 
li di quella Verità. Ma quanto ciò è certo, altrettanto è indubi- 
tato ancora , che nè Scrittori , nè Storici Sincroni , o quali Sincroni 
abbiamo, i quali ci accertino del motivo , che indulle i Padri di 
Famiglia di un Paefe a lafciare i primi lo Stato della libertà na- 
turale , e che quello medefimo motivo fpinfe gli altri in apprelTò 
a Rabilire la Società Civile in un’ altra Regione del Mondo; Onde 
la pruova, moralmente certa, di una Cagione si necelì'aria a faperfi, 
totalmente ci manca . 

II. Or quando il Fatto, com’ è queRo della Società Civile , 
non può richiamarft nel dubbio , e ncll’ofcuro all’incontro fi ftà , per 
qual Cagione fu legnilo, necelTariamente àlli a ricorrere alle Con- 
fetture, le quali alle volte fon Foriere della Verità, ed alle volte 
ancora della Menfogna . Forfè Chi và dietro al Veritimilc , talora la 
sbaglia, mentre non fempre quel, che hà del Verifinule , è acca- 
duto, 
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duto, ed accade ; Ma la Regola di ben penlare, e di ben difcorrere 
non permette, che fi dia luogo ad altre Con jetture nel dubbio, che 
alle (ole verifimili , infegnando perciò comunemente i Dottori , che 
la Verifimilitudine porti con sè la immagine del vero, e la Inveri- 
fimilitudine del fallo . 

HI. Qui però è il maggior Viluppo, che mai, mentre non 
fi tratta d’indagare, come potè un Uomo folo penfare , a fin’ di 
conjetturarfi , dacché fi potè muovere a lafciare lo Stato della Na- 
tura, ma di una Moltitudine , da diverfi Capi di Famiglie com- 
porta. Pretendere, che Molti penfino di una ltefia maniera, e s’in- 
ducano a fare una Cofa per la fterta Cagione , non è altro , che 
fmentir la Sperienza , e diftruggere la Evidenza medefima , Putas 
ne , diceva Seneca (a) poffe Sententiam unam effe omnium , quando 
non ejl unius unni 

IV. In fatti ogni giorno veggiamo , che l’uno penfi diverlà- 
mente dall altro, e che quel motivo, il quale fa breccia nell’ ani- 
mo di Se/o, e lo determina a volere, o a non volere una cofa, poco, 
o niente prevalga nell’animo di Fulano. Non volendo pertanto in- 
gannare noi rterti , fiamo collretti a confeflare , varie efler (late Tem- 
pre , e varie anche og^i le Indoli Umane, varie le Inclinazioni , 
e varie finalmente degl Ingegni le Forze ; E quantunque le nollre 
Anime fieno tutte di una medeliina Specie , purnondimeno tutte non 
operano di^ uno fteflo tenore, ed ertendo le Operazioni una Seguela 
di ciò, eh effe penfano , ne viene in confeguenza , che non penfi- 
no tutte della maniera medefima. Se ciò è vero, com’è verilfimo, 
non an colpito certamente al Segno que’ Scrittori , i quali an vo- 
luto, che tutti averterò i Padri di Famiglia lalciato lo Stato della 
Liberti Naturale per una fola di quelle Caufe , le quali fono fia- 
te da loro mentovate , ed efprefle ; Imperciòcchè fi ammetterebbe 
per vero ciò, ch’è fillio, falfirtìmo , fi ammetterebbe , dico , per 
vero, chetanti, e tanti ebbero della uniformità nel penlare , e s’in- 
durtero ad operare concordemente per una medefima Caufa . 

V. Ma non è lòlo, che gli Uomini penfino diverfamente l'uno 
dall altro per la Varietà dell’Indoli , delle Inclinazioni, e degl’in- 
gegni, Onde le Caufe di operare non fono ordinariamente le ttefle 
per tutti , vi è parimente , che la Educazione , 1' Abito , e molto 
piu gli Prcgiudizj » che fi contraggono nella tenera età, fogliano an- 
cora produrre in erti una diverfità notabilirtìma di penfieri . Bifo- 

gne- 


(a) EpìJìoU CU. 
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gnerebbe , che non llefle nel Mondo, o che affatto fi fpogliaffe del 
lume della ragione, fe voleffe Taluno negare una Verità sì eviden- 
te , sì chiara . 

VI. E quel, ch’è pili, fi tratta, che non Tappiamo , fe i Pa- 
dri di Famiglia , i quali in Europa abbracciarono la Società Civi- 
le , fi ritruovavano nelle (teffe Circofianze, in cui eranfi ritruovati 
i Padri di Famiglia dell 'Afta , dell' America , o dell’ affrica , quan- 
do aveano abbandonato lo Stato della Natura , e fi erano uniti in 
Corpo di Città , al Sommo Impero fuggetti . Di tanto pefo fono 
le Circofianze , che una fola di elle balta alle fiate per far* mutar 
tutto lo Stato della Controverfia (/*\Onde,ficcome Chi fi truova in qual- 
che Regione dell'Afta nel rifchio di perdere la roba, la libertà, o 
la vita, è capace di prendere qualunque rifoluzione , che il peri- 
colo imminente gli fuggerilce, a fin’ di non incontrare la Schiavi- 
tù , o la Morte , o la Milèria , colsi quella medefima rifoluzione 
non fi prenderà certamente da un’ altro , non dico , che vive in 
Europa, nell' Affrica , o nell’ America , ma nello fteffo Continente dell’ 
Afta, in qualche rimota dillanza da quello , quando non hà il me- 
delìmo timore, che lo forprenda, c in conlcguenza , fe dalla rifo- 
luzione del primo fi volelìe prendere uno Argomento generale, che 
abbracciaffe tutti, e ftabiliffe , che , quanti paffarono dallo Stato 
della Natura alla Società Civile , tutti lì mollerò dal timore di non 
elìere opprefiì , farebbe lo fteffo, che moltrarfi digiuno delle prime 
Regole della Dialettica , per cui è un Vizio notabiliffimo il razio- 
cinare in quella fatta. Potrebbefi allora con qualche probabilità ti- 
rare la Illazion generale dal Calo particolare, quando fi pruovaffe, 
che nelle lleffe Circofianze, in cui erano fiati que' Padri di Fami- 
glia della tale Regione dell'Afta, che dal timore di non ell’ere op- 
prefii , o dal folietico dell’utile proprio, o dall’amore della Giuf- 
tizia, o dal defiderio di più agiatamente vivere , aveano lafciato 
in abbandono lo Stato della Natura, fi truovarono tutti gli altri, 
che nell’ Afta fteffa , e nelle altre Parti del Mondo fi appigliarono 
alla Società Civile , e fi eleggerono uno, o più Capi, che li go- 
vcrnaffero . Ma quella pruova è quella , che manca , e fino a quef- 
ta Età non vi è fiato alcuno, che fieli fidato di farla. Onde tan- 
to più fi rende infuffillente la Opinione di Coloro , che an voluto 
che dappertutto la Società Civile , e la Introduzione del Sommo 
Impero foffero fiate da una lòia Caufa generale prodotte. 

VII. Evvi anche dippiù : Evvi , che Alcuni , i quali vivea- 

no 


(a) Eincccio Elcmenr. i;.r. Narur. Ò" Coir. lib. 1. Cap. IV. §. c. 
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no nello Stato della Natura pafTarono lòtto il Governo Civile, per 
un femplice invito, lor fatto, colla promeffa reciproca de’ Matrimo- 
nj ; Altri per l’Efempio, che aveano innanzi gli occhj , degli al- 
tri Popoli , che viveano fotto il Dominio de’ Rè : Altri per i be- 
nefizi , che aveano da qualche Uomo di vaglia ricevuti ; Ed Al- 
tri finalmente per la maniera di vivere , fomminiflrata loie eoa 
quefla legge, che dovelTero riconofcere per Rè Colui , che li fa- 
cea fufliftere , e/pagargli in Segno del Valfallaggio un’ annuo 
cenfo . 

Vili. Riguardo agli primi, la notizia ci vien data dallo Sto- 
rico Sacro; Onde non può elfer più Canonica di quella, eh’ è , in- 
fegnandoci la noftra Santa Religione , che la di lui penna fu rego- 
lata dallo SpiritofiTanto , affinché non urtafle in qualche sbaglio . 
Egli adunque ci ragguaglia , che la Famiglia del Patriarca Gia- 
cobbe , noverofa abbalfanza , vivea nello Stato della fua libertà na- 
turale , quando Sicbem, Figliuolo del Rè Etwoi*, invaghitofi della bel- 
lezza di Dma , Figliuola del medelimo Patriarca , e di Lia fua Mo- 
glie , la rapi , e portatala in cala , la ftuprò ; Il Rè Emor , pre- 
vedendo , che il Padre, e gli Fratelli di Ella non avrebbono laf- 
ciata invendicata l’ingiuria, fatta alla loro Sorella, parlò all’uno, 
e agli altri nella feguente maniera (a) ,, Sicbem ,filii mei , adbaejit 
„ Anima fi Ha: •v: fi ras , date eam illi ux^rem , & jungamus viciffìm 
,, Connubio : Filiat vsflras tradite nobis , & Filini no/irai occipite , 

„ (ir babitate njbi/cum . Ricufarono dapprincipio i Figliuoli di Giacob- 
be ■, e gli rifpofèro ,, non poffumu- facete , quoti pentii, nec dare So- 
„ rorem nojiram bomini incircumcifo , quod illicitum , & nefarium e fi 
„ apud noi . Ma poi effi medefimi gli propofero il Partito , che , 
fc tutt’ i Mafchj lì faceffero circoncidere, non avrebbono difficoltà 
di dare a Sicbem la loro Sorella in Moglie , e di ammettere la re- 
ciprocanza de’ Matrimonj, e di abitare coi di lui VaUalli , for- 
mando un folo Popolo, ed una fola Nazione „ Sed in hoc valebi- 
„ nini foederari , fi volucritis effe ftmiles noflri , & circumcidatur in 
,, vobis omne Mafculini Sexut , fune dabimus , & accipiemus mutiib 
„ flias ueflras , ac nofirat , & babitabimus vobifeum , erimufque unta 
„ Populus . Il Partito fù accettato dal Rè , e dal Figlio , Onde 
1’ uno , e 1’ altro ,, ingrcjji Portam Urbis locati funt ad Populum , 
„ Viri ifii pacifici funt , & volunt ftabitare nobifeum , negotientur 
„ in Terrà, & exerceant eam , quae fpatiofa , Se lata Cultoribus 

„ indi- 


(a) Genef. Capir. XXXIV. 
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„ indiget; Filias eorum accipiemus Uxores , Se noflras il!i dabi- 
,, nius: Unum eli, quo diflèrtur bonum , fi circumcidamus Maf- 
„ culos noflros,rÌtum Gentis imitantes; Et Subrtantia eorum, Se 
„ Pecora, Se Cun£la, quae poffident, noftra erunt ; tandem in hoc 
„ acquiefcamus , Se, habitantes fimul , unum efficiamus Populum. 
„ yJJfenftque fnit omnes , circumcijit curiti is Maribui . Or da quello 
Fatto, chiaramente appare, che la Famiglia di Gtacobbc , e Gia- 
cobbe medelìmo non abbandonarono almeno in apparenza lo Stato 
della Natura , e fi riduffero a vivere in Corpo di Città , o per 
godere i vantaggi della Giuflizia , o per timore di non efferc op- 
prcffi da qualche Potenza maggiore , o per la fcarfezza del bifò- 
gnevole al Soflentamento della lor vita , o per aver maniera di vi- 
vere con più comodo , e con maggior lautezza , ma per aver re- 
ciprochi i Matrimoni con quelli di Salem, Città fignoreggiata dal 
mentovato Rè Eimr , e benché i Figlj di Giacobbe non ebbero al- 
tra idèa, che di occultare colsi il loro tradimento, purnondimeno 
il Santo Patriarca fìt alieno affatto da quella perfidia. 

IX. Per i fecondi abbiamo la teflimonianza dello lìeflo Sto- 
rico Sacro, il quale ci ragguaglia, che, gl’ [[raditi ,governati in 
una maniera dolce , e foave , da’ Giudici , avendo offervato , che 
tutte le altre Nazioni viveano fotto il Governo Monarchico (Go- 
verno totalmente dal loro diverfo ) s’ invogliarono di avere anch’ 
efii un Rè , e , non volendo più dilfimulare la loro bramosia, ne 
andarono a fare con ferma rifoluzione al Profeta Samuello l'inchief- 
ta . Turbòffene altamente Collui, e torto ne produffe le fue lagnanze 
nel Tribunale della Divina Giuftizia : Il Signore Iddio lo rincorò, 
„ <? me , gli dille , e non gid tè hanno offe/o colla loro dimanda ; 
„ Contentali pure , ma prima fà loro f opere da mia parte quel, che opc- 
„ rano i Monarchi in pregiudizio de' loro Vajfalli : Ragguagliali a [pi- 
„ luzzico delle Soverchierie , che commettono ( e con quella occalio- 
,, ne uno per uno andò fpecificando gli abufi della loro Autorità, 
„ i quali fecondo il fentimento de’ Monarcomacbi coftituifcono un 
„ vero Tiranno ) , e fe , ciò non ojlante , pure oflinatamente lo vo- 
,, glimo , intima ad cjjt in mio nome, che, gemendo [otto le Oppref- 
„ j ioni , invocheranno inè in loro aiuto , ma io farò del [orda , ne 
,, avi è affatto compajjionc delle loro miferie . Si crederebbe ? Con tut- 
ta quell’ Ammonizione Divina , non fi rimoffero dal loro propofi- 
to , e vollero pertinacemente il Rè . Con molta avvedutezza lo 
Storico Sacro compendiò la vera Cagione , donde fi erano molfi 
gl’ Ifraeliti a bramare una Cofa di tanto loro pregiudizio , ed a cer- 
carne 
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carne l’adempimento, nelle leguenti pochiffime parole (a), Sìcut , 
& univerfae babau Nationes , Ò* erimus Nos quoque ijicut omnes Gen- 
te! , per farci comprendere , quanto fia efficace , e poderofa dell’ 
Efempio la forza . 

Nè vale il dire , che gl’ 1/raeliti , quando richiefero il Rè , 
aveano già lafciato in abbandono lo Stato della Natura , c in mez- 
zo alla Società Civile fi ritrovavano ; Imperciòcche , fe la forza 
dell’ Efempio indufle una Nazione, com’ era la Ebrea , imbevuta 
della Religione del vero Dio , a lafciare il Governo Autocratico , 
ch’era dolce, e foave , per fottopporfi al Monarchico ì il quale avea- 
no i Rè Idolatri refo gravofo, c pefante , e la indufle a far quef- 
to Cambiamento, non oliarne , che il fuo Dio avvertita 1 ’ avelie 
delle tante avan'ie , e gravezze , che farebbe andata ad incontrare 
fotto il Dominio de’ Rè, molto più dobbiamo credere , che ani- 
mate avelfe le Genti idolatre a voltar le fpalle allo Stato della Na- 
tura , mal ficuro per sè flcflo dopo la Prevaricazione di Adamo , 
per vivere, e convivere in Corpo di Città, ancorché la Forma del 
Governo Monarchico de’ Sovrani del Gentilefimo folTe più tolto vi- 
ziola , che buona ,, Hominum veri , Icrive il Buddeo , Proiettante 
„ dottiffimo (b) , ftbi relibìorum ca efì Indoles , ut quac in vitto po- 
„ fifa funt , maximh eximi a , pr ac fiatiti a , pulchra putente ideoque , 

„ Ù 1 ad ea imitando Natura funi pronijjimi . 

Il P. Malebranche nel fuo Prodotto de inquirenda Ventate (f) 
alfunfe, che la Inclinazione d’imitare ciò, che dagli altri fi fa , 
fia quafichè innata nell’ Uomo , ed a pruovarlo fi accinfe , come 
pruovòllo , con diverfe ragioni . Prima di lui ( ed oh quanto pri- 
ma di lui ! ) il Filofofo Platone avea nel fuo Timeo collantemen- 
te alfeverato, che niente potea farfi di buono, ed ordinatamente, 
le non fe ne avea 1 ’ Efempio innanzi agli occhj , e che Dio me- 
defimo nel crear quello Mondo si vago, si bello, ne avea forma- 
ta , ed efprcfla nella fua Mente l’idèa. Io non ini avvanzo a tan- 
to , perche potrebbono i Malvagi abufame , e cofs'i difendere , o 
feufare le loro malvagità , ma non pollo fare a meno di dire col 
lodato Buddeo (d) , Nibil profeblù frequentius , quam ut Homines vi - 
ti a , & virtutes aliorum imitentur , quin & geflut , vefli, natta , & 
alia ; Imperciòcche volentieri s’imita 1 ’ Efempio altrui, particolar- 
R mente 


(a) Libro I. Regum Cap. Vili, verf 5. (ir 20. (b) Inttir. 

Tbeologiae Moralis Pari. I. Cap. I. Sebi. IV. §. LXXIX. in Notis 
pag. 431. (c) Libro II. Part. III. Cap. I. pag. 22 6. & feqq. 

(d) Loco citato . 
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Scrittura abbiamo t che, avendo Gedeone liberato il Popolo d'Jfracl- 
lo dal pericolo, in cui fi ritruovava , non ottante , che avelie vo- 
luto deporre ii comando , e ritirarli alla vita privata , pure gli 
Ebrèi in fegno di riconolcenza e di gratitudine vollero, che avelie 
continuato a governarli . 

XI. Per gli ultimi finalmente è certilfimo , ficcome nella Sto- 
ria Sacra fi legge , che alcuni Padri di Famiglia , i quali viflero 
nello Stato della libertà naturale , pofledevano territori vattilfimi , 
e non pochi Schiavi, al loro fervizio addetti : Se quelli Schiavi avef- 
fero perduta la libertà , perche prefi in qualche guerra, che avcano 
contro di etti motta, o perche fi erano contentati di venderli , e di 
iarfi vendere, o perche finalmente, non avendo maniera di poterli 
alimentare, fi erano concordati coi medefimi di fervidi per tutto il 
tempo della lor vita , e di riceverne in contraccambio gli alimen- 
ti giornalieri , per non perir della fame , io non lo sò , nè mi cu- 
ro di faperlo, perche poco , o niente hà che fare colla prefente 
Ifpezione ; La Sperienza ci hà fatto , e ci fà alla giornata conof 
cere, efler troppo vero quel, che (crifle Arinotele , che alcuni Uo- 
mini nafcano per fervire, ed altri per fignoreggiare , mentre vi fo- 
no fiati fempre , e vi fono certi Tali , che, fe non hanno cofa al- 
cuna di Cafa loro, debbono andar mendicando, o metterfi a fer- 
vire , mentre da loro ftefli non fono capaci di apprendere qualche 
Arte, o meccanica, o liberale, e di follevarfi un deto fopra la lo- 
ro Nafcita. Forfè di quella Specie furon gli Schiavi dello Stato Na- 
turale , o la maggior Parte di etti . Ma , o di quella , o di altra 
Specie, importa poco, perdi’ è indubitato, che diSchiavi abbondò la 
Società Naturale, eh’ è quello, che fà al cafo noftro . Fingiamo adun- 
que , che li avelie il Padrone manometti con legge efprelfa , che 
dovettero attendere alla Coltura de’ Campi, che loro atfegnava, e 
pagargli annualmente in fegno del fuo dominio un tributo , o un 
cenfo , e far tuttociò , eh’ Egli ftabilirebbe per la futtittenza , e re- 
golamento della fua Famiglia , potrebbe mai dubitarli , che Cofi- 

R 2 toro 


mv »’%’ ir’pji tip ì , ij toÌ , rporrixHi’ vrAoauaV.juta, tS j3a- 

<n A e-' a ytptf ’ìvixa ty «pirrif, juàAtr-rv. V ou tk ÙzoikÌccs tiytuópt xiyfn 
fj .1 S'a toi , Kj tsMÌ lìw crij-rae , roTAiji' Si Tofiap « Xóyu 

I uà Moi» , 5 fpyv Ópth , Cererum cum honorem non olii magis^ quam 
libi , convenne pcrfuafum nobis ejì , rum ob Genus Regium, ac Virtù - 
tem , rum verò maxime , quod te bujus Coloni ae Ducem babuimus , mul - 
tumque in te gnavitatem , nc fapientiam animadvertimus , nos tam 
verbis , quam JaBis , edoBi & c. 
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toro non fodero tanti Vadalli , fubordinati al di lui Comando ? 
Che , fé poi , refofi in quella maniera un Regolo , folle accaduto, 
coinè forfè accadde , che, non avendo i Vicini , o Altri , dove abi- 
tare con ficurezza , avellerò da lui richiedo il loro domicilio fra 
l’ampiezza de’ fuoi Confini, e per ottenerlo, obbligati fi fodero a 
riconofcerlo per loro Principe , con pagargli il medefimo cenfo an- 
nuale, e con efeguire i di lui Stabilimenti, certa cofa è , che a 
Colìui niente farebbe mancato dell’ Eller di Rè , e le Contrade , 
formate dentro i Confini del fuo Dominio , avrebbono codituita 
una vera Città , e fatto forgere un vero Regno (a) . Onde il vo- 
lere , che la Cagione, per cui fi modero i Padri di Famiglia a laf- 
ciare lo Stato delle Natura , folle data una di quelle , che ci ven- 
gono additate da EJiodo , da Platone , da Arinotele , da Cicerone , da 
Diodoro Siciliano , degli Stoici , dagli Afìrologi , da Orazio Fiacco , 
da Lucrezio Caro , e da’ moderni Scrittori del Diritto Pubblico , non 
è altro , che attenerli all’ incerto , per efdudere il certo , o ’l più 
verifimile . Lo dedb Cicerone , avendo meglio cfaminata la Origi- 
ne dell’Imperio, e della Podedà , non potè fare a meno di dire, 
che aveva ella potuto da più , e diverfe Cagioni derivare , Acque 
etiam , lono le di lui parole (b) , fubjiciunt fe bomines Imperio al- 
terila , ac Poteflati pluribus de Caufis : Ducuntur enim, aut benevolen- 
ti a , aut Beneficiorum magnitudine , aut Digni tatti praejlantid , aut fpe 
ftbi utile Juturum , aut metu , ne parére cogantur , aut fpe largirioni r, 
promijftonibtfque capti ; e ’l Barone di Pufendorff , non hà di maio 
improbabile, che qualche volta la Patria Podedà avelie fatto all’ 
Autorità Regia pallaggio (c) . 

XII. Senzacchè Ognuna di ede foggiace a gravidìme difficul- 
tà, le quali, o ne modrano totalmente la infudìdenza , o le ren- 
dono inefficaci a dare una fola Origine a tutte le Repubbliche , e 
Monarch'ie. Volle Eftodo , che le Famiglie fi unirono in Corpo di 
Città , per godere fotto il governo de’ Rè i vantaggi della Giuf- 
tizia. Ma quella Opinione non può reggere affatto per due Motivi 
convincenti, e chiari ; Il primo perchè la Giultizia fi defidera , e 
fi cerca da’ più deboli, o da Coloro almeno, che fono di forze egua- 
li , e non già da quelli , che hanno maggior forza , e maggior po- 

* tenza 


(a) Vedi Ugone Grozio de jure Belli , & Pacis lib. I. Cap.IlI. 
§. Vili. num. 3. Cr 4. (b' Officiorum libr. II. Cap. VI. 

(c) De jure Nat. & Gent. libr. VII. Cap. III. Vedi il fecon- 
do Trattato di Giovanni Locke de Educatione Civili Cap. Vili. §. 
IV. & ./c‘77- dell’ Edizione Inglefe . 
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tcnza degli altri ; Imperciòcchè Colloro vogliono più tolto dare , 
che ricevere le leggi , e credono di poter fare a ragione quel , che 
ad elfi fuggerifce la propria Portanza , non oftantc che ridondi in 
pregiudizio de’ meno Potenti , perchè tengono per Maflìma , che , 
quelli, non potendo refiltere , fieno obbligati a tollerare (<*); Quin- 
di Ciceroni (b) , e poi Cornelio Tacito ( c ) ebbero a dire , che quel» 

10 diventi giulto, e ragionevole per Chi è prepotente , che riguar- 
da il fuo utile, e vantaggio. Riferifce Plutarco nella Vita à i Ag ide y 
e di Clcomenc , che avendo Cortoro cercato di fcemare la Inegua- 
glianza Civile , incorfero nella indignazione de’ Poderoft „ x} yàp 

,, CCOTOt rii ì)ì)U.0J ai/V'.lITrf, UTrtp {’xwoi, x! T AlTfiajl xaXt)i>, xj ìlZOCMV 

„ fxXeAoiru'ai’ ypójoo ànuXafj-fìdi’o.ns , òuo'tux axij- Sajoi/To toTj 

„ WatsTs, p.i) fìo'jXojJ.f:oii àtptioojt rijv <ru: i r;9'ii irXtovi^iao , Etenim quia 
„ Populum ibi , ftcut illi , infìituerunt amplificare , egregiaquc Reipublicae 
,, injìituta , & jujìa reducere , diu exoleta , aequè offenderunt Potentcs, qui 
„ affuetam Inaequalitatem Civilem detrcftabant reliuquere .Se anche oggi) 
che nelle Cittì» fi vive fotto la Sferza de’ Magiftrati, e fotto l'alto 
Dominio de’ Monarchi, non lafciano i Poderofi di far dal canto loro tutto 

11 poflìbile, per deludere la giuftizia, com’è credibile, che averterò voluto, 
per godere de : vantaggi della Giuftizia, abbandonare lo Statodella Natu- 
ra, in cui potevano fenz’ argine, e fenza freno far campeggiare la loro 
Potenza, e fottopporfi volontariamente al Governo Civile, che per fua 
Natura non può non odiare le opprertioni , le violenze, l’ ingiurie , ed 
hà obbligo precifo di feveramente punirle ? Per poterfi adunquedire, 
che i Padri di Famiglia fecero paflaggio dalla Società Naturale alla 
Civile, per godere in quella i vantaggi della giuftizia, bifognerebbe fup- 
porre, che fra quanti erti erano , e che fi molTero i primi a vivere 
in Corpo di Città, niuno vi forte ftato, che avvanzafle l’altro nel- 
la Potenza , e tutti averterò avuta la medeftma forza ; Ma il fup- 
porre fenza pruovare, quando fi tratta di Materia di Fatto, com’è 
la prefente Ispezione , fi permette foltanro a’ Romanzieri , che giuo- 
cano di fantasia, non già a’ Filofofi , che hanno , e debbono ave- 
re per ifeopo la Verità . Onde non ertendovi Storico , nè Scrittore 

Sin- 


(a) Thucidide libro V. Hifìor. ibi, ov %'tz'ria /ute , ìy ap-9'pcj- 
Tf-iu AÓyco arò t~k irijf ùjaytrfi xpii'crv.1 . Ouvam o! lutarvi rp«V- 
o-nn , x} oi arS’iiiHf Turypiùn , jufla bumanae rationi ea ceriferi , 
quae par neceffitas indicit : Caeterum , quae fieri pojfunt , ea fieri a 
validioribus , ab infirmioribus tolerari . fb) Libro III. de Repu- 
blica apud Auguftinum de Civit. Dei XIX. 21. (c) Libro XV. 

Annoi. Cap. I . , ibi, là jus effe, quod ci , qui plus potefly utile eft. 
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Sincrono, o quali Sincrono, il quale attedi , che i primi diece , 
quindeci , venti, o trenta Padri di Famiglia , i quali , per godere de' 
vjntaggj della giudizia , palparono lotto il Sommo Civile Impero , e fi 
eleggcrono un Rè, erano tutti di forze eguali , non può perciò 
fufhltere la Opinione di E/iodo . Il fecondo , perche , febben’ è in- 
filo nell’Uomo 1’ Amor della giufìizia , purnondimeno , quando G 
tratta , che quella giullizia debba farli da un Terzo , fpettandone 
a noi la Elezione, badiamo molto bene a farne la Scelta, nè ci 
bada, ch’Egli la fappia fare, ma andiamo indagando, fe in altre 
Occalioni , nelle quali pocea prevaricare, l’abbia edettivamenìe fatta, e 
fopralftna diligenza tifiamo in quedo , qualora l’affare è grave, e mol- 
to più fe la di lui Sentenza (ara inappellabile ; Ciò , oltre ad edere 
per sè dello evidente , e chiaro , ci vien confermato dall’ Efempio 
di Dcioces , detto per fuo Rè dalla Nazione de’ Medi , che predo Ero- 
dolo fi legge (a). 1 Medi , avendo feodo il giogo de’ Monarchi dell’ 
AJjiria , da’ quali erano dati per lungo tempo dominati, fi riparti- 
rono in varie Contrade , e Didretti, in uno de' quali il mentovato 
Dcioces faceva il fuo foggiorno , vivendo tutti nella loro naturale 
indipendenza , e liberta . Cedui , edendofi accorto del reo codume, 
die avea podo piede in quel Paefc , pienidtnio di ogni forta di viz- 
zi , e di difordini , incontanente fi applicò tutto ad amminidrar 
la giullizia con quella diligenza, e con quello zelo, che poteva, e 
fapeva il migliore; Onde fu, che venifs' egli riguardato, qual Giu- 
dice indipendente della fua Nazione , e per tal riflefTo era il più dip- 
elato , ed onorato, non meno appò que’ del fuo Didretto , che appò 
gli altri delle circonvicine Contrade . Quindi, fe taluno era per qual- 
che ingiuda Sentenza offefo , todo a lui ricorreva , per ottenerne ra- 
gione ; Onde niuno volle giammai rimettere la decilìone di qualfi- 
voglia fua differenza ad altro , che a lui folamenre. Montò per quef- 
to motivo ad un numero eccefGvo la Moltitudine di Coloro, i qua- 
li lo ricercavano del fuo parere , ed alla giornata viapiù crefcendo 
la fama della fua Equità, fè si , che tutta fopra di lui fi caricaffe 
unicamente 1’ Amminidrazione della giullizia. Quando Egli fi avvi- 
de, che la fua Nazione avea conofciuto alle pruove, che lo Stato 
della Indipendenza, e della Liberili Naturale , fenzacchè vi folle Chi 
dirimeffe le Controverfie, e facelfe con eque decilioni terminare le 
liti, metteva in ifcompiglio la pubblica, e privata Tranquilliti, G 
allontanò dalla fua Contrada, fotto il belpretedo, che, impiegan- 
dofi dalla mattina alla fera, per giudicare le differenze altrui , non 

gji 


(a) Libro I. Cap. XCV. 


Digitized by Google 



DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 


>35 


pii retlava tempo di attendere agli affari privati della fua Cala . Ma 
iù lo dello allontanarfi , che ricominciar’ le Violenze fra i Cuoi Pae- 
fani , ed andare a galla i Vizzi, e le Rapine. Volendo i Medi met- 
ter freno a tanti difordini , per i quali non erano ficuri della Vita, 
della Roba , e dell’Onore , convocarono un’Affemblèa Generale di tut- 
ta la lor Nazione, per deliberare sii quello particolare , e per truo- 
vare i mezzi opportuni, e proprj ad una ferma, efoda Riforma degli 
Sconcerti , che ingombravano il lor Paefe . Gli Amici di Dejoces 
con calde , ed incettanti iltanze faccano tutta la premura poflibile, 
che fi provvedere follecitamcnte agli abuG , che fi erano introdot- 
ti , altrimenti fi proiettavano, che avrebbono lafciato tutto il Ter- 
ritorio della Media in balia di qualche Straniero , lor nimico. Pro- 
pofero a tal oggetto , che fi dovette eleggere un Rè della propria 
Nazione, affinché Coltui 1’ averte governata con leggi giutle, e fa- 
lutari , e 1’ averte fottratta da que’ pericoli , che minacciavano im- 
minente la di lei rovina. Piacque quello Proggetto all’ Affemblèa, 
la quale , avendo tutta la Sperienza del fuddetto Dc/oces , e della 
di lui incorrotta giultizia , non tardò guari , e lo feelfe per tuo 
Monarca ; Onde con applaufo univerfale fù Egli innalzato al Tro- 
no . I Medi adunque , intanto portarono al Soglio il mentovato De- 
joces , inquanto lo aveano in mille occafioni fperimentato incor- 
rotto, e giudo ; Tanto egli è vero , che giammai un Popolo 
non s induce a proclamare un Rè per il motivo di godere gli ef- 
fetti della di lui giudiziale non ne hi avuto prima chiare, ed in- 
contradabili le pruove . Ora i Padri di Famiglia , i quali nella Ipo- 
ufi di Efiodo abbandonarono lo Stato della Natura , per eleggerti 
un Rè, che averte loro la giurtizia amminirtrata , e per dipendere, 
non già una , due , o diece volte dal di lui giudizio, ma fempre, 
ed inappellabilmente, non odante, che fi trattarti: della loro liber- 
ti, del lor onore, e della lor vita, non è da fupporfi, che lo avet 
fero eletto a cafo ; ma deefi bensì credere , che prima efaminato 
averterò , e poi tornato ad efaminare , fe la potevano da lui fpe* 
rare, e nel far quedo Efame neceflariamente dovettero prima di 
ogn’ altra cofa indagare , fe Chi fi aveano prefiflo di eleggere per 
loro Monarca , avea dato in altre Occafioni delle pruove incontraf- 
tabili , e certe della fua Integriti, e della fua Saviezza. Il eh’ ef- 
fèndo Materia di Fatto, non può altronde ricavarti, che dalle tedi- 
monianze de’ Storici, e Scrittori Sincroni, o quafi Sincroni, i qua- 
li affatto ci mancano ; Quindi fe 1/ocrate fende , che , regnando 
Evapora nella Citti di Salamina di Cipro , molte Citta libere del- 
la Grecia , invaghite della di lui giultizia , fi erano volontaria- 
mente 
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mente fottoppoite al di lui Dominio , ciò altro non pruova , che 
un Rè favio , e giudo lenza ufar la violenza , e la forza accrefca 
il Tuo Imperio, e dilati maggiormente i Confini della fua Giurif 
dizione, ma non già, che i Padri di Famiglia , i quali viveano 
nello Stato della Natura , fi mollerò a crearli un Principe , per 
godere fiotto il di lui governo i vantaggi della giudi zia, e colsi die- 
dero alla Società Civile incominciamento . Senzacche , per poterli 
dar luogo a quella Jpotcfl , bifiognerebbe fupporre per certo quel , 
che ha maggior bifiogno di pruova edrinleca , cioè , che i primi 
Rè furono veramente amanti della giuflizia, e 1' amminidrarono , 
o la fecero amminiltrare da’ Magillrati a i loro Vaffalli con tutta 
la «rattezza polfibile. Ma come li può fiupporre quel eh’ è Mate- 
ria di puro Fatto? Omero ( non và dubbio ) ci dipinfe UliJJe ,Rè 
d' Itaca , per un Monarca molto fiavio, e giudo , e giunfe fin an- 
che a proporlo per Modello a tute’ i Regnanti della Terra , per 
il qual’ effetto cantò, 

„ Choc O %vttsCs trxi y.iò’ Cy.tripoin TotiZnt/, 

„ O ITI 7!i « piceli itfUTlW , T, friViìi' , 

,, Eti % 'yv , \)t Itti %!xti •& frla-v 

„ Qjtal is apud reterei Dhus regnabat Uljjfes ^ 

„ Qui nulli Cini ditto , fattoque rncebat ; 

„ Scilicet hoc Hominem Dii immorralibui acquai , 

Ma, tralafciando di dire, che di tanti Rè della Grecia, i quali, o 
prima, o nel tempo dello di Ulifle, aveano regnato, e regnavano in ella, 
appena di un folo potè il lodato Poeta far plaufibile , e gloriola 
rimembranza, egli è certo, che ne formò un Carattere totalmen- 
te oppodo Euripide per bocca di Ecuba nella Tragedia , intitolata 
la Troade , dove fcride di lui ,, irapavóu.^ U -ectimi, mi- 

„ *« tvòctV «rr/TaX’ aiòli ikhti y’KvTrci a plX-mrn zpb- 

,, 7Toa , tp'iXa. 'aòfy.evoi TarS’wy, /US , & aequum iniquo modo trattar , 
„ qui omnia bue , & illue contraria , iterum illue prius grata reddit 
„ duplici lingua , CariJJima quaeque praejert omnibut . Oltre a ciò 
Lattanzio Firmiano con ragioni chiariifime dimodrò nelle fue lfli- 
tuta Divine fiotto il titolo de inflitta , che non ila. da fperatfi la 
giudizia , dove regna la Idolatria , mentre per mezzo di quella fi 
iconofce, e fi oltraggia il vero Dio, da cui quella deriva. Nè per- 
che il moderno Lingvet nella Storia del Secolo di Alejflandn j, Icrit- 
ta in idioma francelè , e dampata in Amflerdam nel 1761. , fi è 
sforzato di pruovare , che la Idolatria non contenga cola , umilian- 
te per r Uomo , e con quella Occafione hà cercato di feufare , 0 
di diminuire gli eccedi, ne’ quali fecondo la tedimcnianza dcg|; 

Aut 0 
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Autori Sacri, c Profani caddero gl’ Idolatri , perciò non è collan- 
te , e fermo , che la giullizia non alligni , dove la Religion’ è 
falla . L’ Autore della Letteratura Europèa non hi potuto fare a me- 
no nell’ EJÌratto , che h'a formato della fuddetta Storia , imprelfo 
in Tverion nel 1763. di riprendere il Linguet , come Giovine ardi- 
mentofo , il quale fi è pollo a fcrivere fenz* aver prima acquillati 
tutti que’ lumi, che fono neceffarj alla dilucidazione di que’ Pun- 
ti , che fi vogliono dimollrare . Potrà elfer difputabile , ficcom’ è , 
fe la Idolatria incominciafle prima , o dopo il Diluvio Univerfa- 
le (a ) , ma non è , n’ è (lato mai difputabile , che ne’ tempi di 
Eftodo , a riferba della fola Nazione Ebrèa , tutti gli altri Popoli , 
eh’ eran vivuti , e viveano fotto il Governo Monarchico , erano Se- 
guaci del Polyteifmo , e molto meno è , ed è llato difputabile , 
che la vera giullizia non fiafi mai efercitata da que’ Principi , i qua- 
li adoravano le bugiarde Deità del Gentilefimo; Onde non è affat- 
to credibile , che i Padri di Famiglia fi follerò indotti a lafciare 
lo Stato della Liberta Naturale , ed a paffare nella Società Civile, 
per godere i vantaggi della Giullizia . Àggiungafi finalmente , che 
quando i Poeti magnificano i Rè antichi, per la giullizia da loro efer- 
citata verfo i Valfalli, non fi debbano prendere quelle lodi in manie- 
ra , eh’ efcludano affatto ogni macchia di debolezza , e d’ ignoran- 
za; Onde abbianfi a credere, che furono veramente tali , ficcome 
avverte Plutarco, uno de’ Filofofi piò dotti del Gentilefimo, nel Li- 
bro rùt rio vioo Too), uarwi) «txuw , quomodo Adolcfcens Poetai audi- 
re debeat , e le fue parole fon quelle ,, oli rat evo rirnv iypinu» , >V«- 
f, y-Miv reti orot tiyetri rio vtov ut) rotavr x; leeone tvV Tipi tw 

„ tWrw Kj' fjuyàlwj òvopcttue , di àpee trofei , Yixatot àdhpts 

„ tirai ’ , a*. poi ti fìaTiXHi , rèj x-xroeH àpitrs ctrnriis , vd èf&ÓTt.ms , 
,, Hit ad bunc modum babentibus , adducemus ad Formata Adolefcentem, 
„ non illam fecum Opinionem de Claris illis , Ò‘ de maquis nominibus 
„ afferentem , quaft Sapicntes illi , & j ufìi fuerint Ho.mnes , praejìan- 
,, ttjjìmique Reges , & omnis virtutis , atque reSiitudiuis Normae . 

S XIII. Pla- 


(a) Vedi Pier Giurieu in Htflor. Critir. Doqmat. Ó" Cult, ho- 
norum , & malorum Pa-t. HI. Cap. lì. Gherardo Giovanni Voffìo , 
de Origine , & progreffu Ideiti atrio? , Giovanni Seldeno de Diis Syris 
Prolegom. Cap. III. , Eduardo Erberto da Cherbury de Religione 
Gentilium , errorumque apud ens Catifis Cap. II. Giovanni Corrado 
Dieteric in Antiqif. Bibite. Veteris Te/lamenti paq. 547 . <^7* feqq . , 
Giovanni Ovvcn Tbcologum. libr. HI. Cap. [11 . , c GianFrancefco BuJ- 
dèo Hijìor. Eccl. Peter. Te/lam. Pcnod. I. Sezione li. §. XII. in Notis . 
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XIII. Piatone opinò , che l'Indigenza era Hata quella, che 
avea fatto paffare il Genere Umano dallo Stato Naturale al Civi- 
le : Ora comprendendoci Cotto il nome d ’ Indigenza non meno ciò , 
che manca, o al neceifario, o al più agiato Sofìentamento della 
Vita Umana, che l’impotenza di poter una , o poche Famiglie 
rcfiftere agl’ infulti , alle trame, e all’ onte degli Scellerati , che an- 
davano il loro ripofo intorbidando , par, che avelie voluto il lodato 
FilofoCo dire, che, avendo gli Uomini dell'antica et'a conofciuto, che 
vivendo le Famiglie feparatamente 1’ una dall’ altra , non Colo noa 
aveano il bifognevole pel foftegno proprio , nè que’ comodi , i quali 
rendono più agiata la vita , ma non potevano ancora que’ pericoli 
evitare, a’ quali Coventi fiate per 1’ altrui malvagità Ci ritruovava- 
no efiporte , penfarono ( e cofsì rifollero ) ad unirfi in Corpo di 
Città, e ad introdurre il Sommo Civile Impero, affinché fi apri fi- 
fe libero il Commercio fra le Genti confinanti , o rimote , e le 
Famiglie, unite infieme Cotto la direzione di uno, o di più Capi, 
avellerò potuto menar con ficurezza i giorni loro . Se quella Ipo - 
te ft fi confiderà Cenza i lumi , che ci Comminillra la Storia Sacra , 
ha tutta l’apparelcenza del Vero, mentre non è fiata mai la Na- 
tura prodiga de’ Cuoi doni in ogni luogo, e ’l numero de’ Malab- 
biati ha luparato in ogni tempo quello de’ Buoni ; Onde i Buoni 
fi Con veduti fipeffo in rifichio di perdere la libertà, la vita , e la 
roba ; Ma , Ce poi fi elamina con tenerli innanzi agli occhi la Di- 
vina Scrittura, non può Ella non comparire infiuffifiente , e falfa; 
Impcrciòcche , quando incominciò il Reame di Babbiionia , che 
fù dopo il Diluvio il primo Regno del Mondo , fegulta ancora 
non era la Difiperfione del Genere Umano , e le Genti tutte abi- 
tavano nella Regione di Sennaar , Cenzacche mancafle loro il bifo- 
gnevole alla Vita Umana ; Onde non potè la Indigenza de’ Vive- 
ri , e la Mancanza de’ Comodi elTer la vera Cagione di far ccffare 
lo Stato della Natura, e di furrogarvi la Società Civile. Dopo la 
Difiperfione andarono le Famiglie in varie Parti della Terra , e 
proccurò Ognuna di effe di firuarfi in quella Regione , dove ritruo- 
vò la Cua Suflìftenza . Surficro, è vero , diverfi Regni, mai Regni 
di allora fi riducevano a picciole Dinaflìe , e i Rè di que’ tempi , 
ficcome riflette affai bene il Cardinal de Luca nel Trattato del Prin- 
cipe Crijìiano , appena potevano paragonarli a certi Baroni dell’età 
nofira , i quali per i vaiti (fimi Feudi, che poffedono , hanno mag- 
gior ellenfionc di dominio , che non aveano elfi ; Quindi , fe vo- 
levano dilatare i loro Confini , abularfi della loro Potenza , e ri- 

dur- 
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durre in anguftie Coloro , che viveano nella Stato della Natura , 
facilmente potevano elTer refpinti , ed abbattuti ; In fatti il Pa- 
triarca Abramo , il quale nello Stato Naturale vivea , avendo fa- 
puto , che il fuo Cugino Lot era flato prefo con tutta la fua ro- 
ba dalle Truppe di quattro Rè , che guerreggiavano contro di cin- 
que altri Sovrani , radunò , non piò , che trecento Servi della fua 
Famiglia , e le infeguì fino a Dan , dove , avendole fuperate , po- 
fe Lot in liberti , e non folo riacquiflò , quanto gli aveano tolto, 
ma ben anche fi prefe molto del loro (a) . 

XIV. Gli Stoici , che afcriffero alla Serie concatenata delle 
Caufe Naturali la Nafcita , l’ Incremento , la Decadenza, la Muta- 
zione , e ’1 Fine delle Repubbliche , e degl’ Imperj , ficcome rife- 
rifce , ed attefla Giovanni Bodino (b) , promoflèro una Opinione , 
affaccente sì al Siflema della lor Filofofìa , ma erronea , ed em- 
pia , perch’ erroneo, ed empio era il Principio, da cui la deduce- 
vano .' Infognavano efii , che , quanto in quello Mondo avviene , 
tutto accada neceflariamente per la forza ineluttabile del Fato, e 
per una intrinfeca neceflità , che forma , e regola la Concatenazio- 
ne , ovvero la Serie delle medefime Caufe ; Ma , fe ciò foffe ve- 
ro , le Creature ragionevoli non avrebbono più la liberta dell’ar- 
bitrio , e in confeguenza non farebbe degna di lode , e di guider- 
done la Virtù, nè meritevole di biafimo , e di gafligo il Vizio . 
Ci accerta il Gcllio , che flretto da quella oppofizione gagliardiffi- 
ma, ed infuperabile Cryfippo, uno de" primi Confalonieri dello Stoi- 
ci fmo ì proccurò di fvilupparfene , con mettere in campo delle Sot- 
tigliezze , ma non giunfe mai a confutarla da fenno (c) . Doveva 
efler colsi , perche il lume della ragione, e molto più la Rivela- 
zione Divina , ci an fatto , e ci fan conofcere , che libere fieno 
nel Morale le azioni Umane , e che niuna Neceflità intrinfeca pre- 
venga l’Uomo , e lo determini al Bene, o al Male . Potrà la Serie 
concatenata delle Caufe Naturali fare , chi molte delle Azioni Fi- 
fiche fieno a quella intrinfeca neceflità fuggette , Onde la sbaglia- 
rono il Filofofo Anaffagora (d) , e i Sadducèi (e) , i quali niente 

S 2 dava- 


(a) Genef. Capir. XIV. (b) Libro IV. de Republicd Cap. II. 
(c) Noélium Atticarum libro VI. Cap. II. Vedi Ugone Grò- 
zio nel libro de Fato , che Uà nel IV. Tomo delle di lui Opere 
Teologiche . (d) Alelfandro Afrodisèo in libro de Fato §. II. pag. XI. 

dell Edizione di Londra del id<;8., fcrive di Anaffagora , che inlegnava, 
fJ-nàtt vài> ytv oy-botr yitiT$zt zar Huapuittit, à?$\ù h.'oa kì/ov ■rto t» tona , 
nibil eorum, qui Jiunt , Fato fieri , fed hoc inane vocabulum ejfe. (e) Flavio 

Gio- 
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davano alla Concatenazione delle fuddette Caule (a) , dinotata da- 
gli Antichi col nome di Fato , ma non potrà fare giammai , che 
vi lòggiacciano ancor le Morali ; E quello par, che avellerò volu- 
to intendere i più faggj Filofofi dell’ Ebraifmo ( b ) , e Platone me- 
defimo , di cui Plutarco Icrilfe (c) , Il\aTu^ iyx.pi:<H pi» oluap/xiino 
iti tlì 1 ài d’pv tli'vir puyjàv Vj (ì'iuy , trvniTciyH ri rie rrap qua «’iiwr, 
Plato Fatum quidem in Huminum vitam , & adioncs introduca , fcd 
& Voluntatis Libertatem cum eo conjungìt . Elfendo dunque la Opi- 
nione de’ Stoici intorno alla Origine , Incremento , Decadenza , Mu- 
tazione , e Fine delle Monarchie , e delle Repubbliche , una illazio- 
ne , ricavata da un Principio erroneo, ed empio, non può anch’ 
Ella non eflere infuflìftente , e falfa . Oltracche , fe folle vera , co- 
me non è, ne verrebbe per necelfaria Confeguenza, che le Con- 
giure , e le Ribellioni de’ Popoli non potrebbono in conto alcuno 
punirli , mentre accaderebbono per quella fatai necelfità , a cui, non 
potendo in Sentimento de’ Fatalifìi ( d ) , ed anche degli Stoici (e) , 
lo Hello Dio refiftere, fon colìretti i Vafl'alli a feguirnc , volendo, 

o non 


Gioiellò Ebrèo Antiquit. Judaic. libr. XIII. Cap. V. , parlando de’ 
Sadducei , dice, rèo [xlt/ oipi.apfX(i)i]i> ài"Upèr W , «Vi» ww •n.ÙTt.u à^ti.t v, 
«ri x.a.T ciuriji’ -ni ài’SpdiTiiia tÌXos 7 \ap.(ZdvH » , ararne V ip èpùr ao - 
ròte r.S’fj’Tif, Fatum omnino negante & è rebus tollunt , dicentes , ni bit 
fatalitcr evenire Hominibus , /ed omnia in noflra ipforum potejìate ejfe. 

(a) Vedi Rodolfo Cudwort in Syflcm. Intel led. Cap. 1 . §. IV. 

(b) Flavio Giofeffo Ebrèo loco citato , ragiona della Setta de’ 

F drisèi , la quale infognava vrd ^ « t«.>tk rì/s iiuappit.’iis wo u ipyoj. 
Tira 6 ip lauri ùs le cip-} hit , quaedam non autem omnia , fatali necejjì- 
tate evenire , quaedam vero in noflrd potejìate ejfe , ut vel fiant , vel 
non fiant . (c) Libro I. de Placitis Pbilofopb. Cap.XXVII. Tom. II. 

Operum Edition. Francofurti 1599. pag. 884. Vedi Alcinoo Introduci, 
in Dodrinam Platonis Cap. XXVI. in Stanlei Hi/ìor. Pbilof. Tom. . 
P n g- 348- (d) Vedi Cicerone de Divinatione libr. II. Cap. X. pag. 

3196. Editionis Verburgii , i Frammenti di Fi temone, e di Malan- 
drò , raccolti da Giovanni Ledere pag. 307. , ed Erodoto Hiflo- 
riar. libr. I. Cap. XC 1 . Edit. Cronovii . (e) Seneca de Providentid 

Cap. V , ibi, Eaàem NeceJJitas & Deos alligar . Irrevocabilis Divi- 
na pcriter , atque bumana Curfus vebit , lite ipfe omnium Conditor , 
ac Red or fcripftt quidam Fata , fcd fequitur , Semper paret , fernet 
jufpt . Vedi Pier Galfendo Syntag. Pbilof. Part. IH. , feu Etbices 
libr. HI. Cap. II. pag. 532. Tom. II. Operum Edit. Lugdun. 1658., 

Jacopo Tommafio de Exuflione Mundi Stoici Differì. XIII. pag.iyo. 
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o non volendo , l’ impililo; E le vk a dire il vero , non mai gli 
antichi Imperadori di Roma furono maggiormente fuggetti alla tra- 
cotanza de' Rivoltofi , fe non quando in quella Cittk fi refe domi- 
nante fopra le altre Sette de’Filofofi lo Stoici fmo. Or Chi è quel 
Fernetico , che ofi d’ intrapprendere , e di fcrivere , che le fellonìe 
non debbanfi feveramente gaftigare ? 

XV. Gli Afìrologi , de’quali an feguite le orme ne’ Secoli , a 
noi più vicini, Pier Allineo , Giovanni Pico della Mirandola, e Gi- 
rolamo Cardano , avendo attribuito al Concorfo , ed Influflb degli 
Aftri , e de’ Pianeti, non meno la Origine , che la Decadenza, e 
Mutazione de’ Regni, e delle Repubbliche, pofero in campo una 
Sentenza, che non è più degna dell’attenzione de’ Letterati . Ro- 
dolfo Cudaxjnrt , che prefe la penna, per impugnare ex profejfoi Fa- 
' talifii , iìimò cofa inutile, e vana, il perdere il tempo nel confu- 
tare il Fato Matematico , introdotto da’ Caldèi , adottato degli Stoi- 
ci, e foftenuto dal Filmico (a) , e lo Ilimò a ragione , perche fin 
da’ tempi Tuoi Scylace Alicarnafsèn , fecondo attefta Cicerone (£) , avea 
ripudiata , come fallace , ed infida la maniera di prefagire il futu- 
ro, fecondo facevano i Caldèi , per mezzo dell’ Aflrologìa . Giovanni 
Badino con ragioni, anche agronomiche , ne hk dimoìlrato a fegno 
la (ccmpiaggine , che bifogna non aver difeernimento per dargli vo- 
ga (r). Quindi , ancorché fi ammettefle per certo, che i Pianeti , 
e gli Aftri abbiano avuto, ed abbiano del predominio fopra i Cor- 
pi Sullunari , pure farebbe pazzìa il credere , che fieno giunti , e 

(a) In Syftem. Intelleft. Cap. I. §. //- , ibi , Fatum Motbema- 
ticum , & Afìrologintm , cjuod multorum celebratur fermonibus , fi fun- 
dementa fpe(las,RES FALDE' LEVIS , & ABJECTA EST , fi 
Naturarli , cjuclccumcjue demum fit , ad alteram Claffem pertinebit par- 
ti tionis Plotini , quam modo memoravimus . Atti cnim ab uno fonte , 
ac principio Patroni eius , quae fiunt , omnia repetent , aite plura fin- 
gane Principia . Sufpicor totam lance rationem inter Cbaldaeos pri- 
m)tm a certo quaderni genere exeogitatam effe , quod plunbus quidem 
ferviebat Diis , rcapfe veri ad funtmam erga Deum ìmpietatem occulte 
ducei) nt . T encrum autem factum Stoici deinceps adoptarunt , aditi tum- 
que j am , & robujìum Fato fio Divino ad/unxerune ; Nec enim , Mani- 
lium Firmicum , aliofque Familiae bu/us Magi/lroi inultm in co fu if- 
fe ornando, & fovendo , obfturum el . (b) Libro II. de Divina- 

tione Capit. XLII. , ibi , Scylax Hahcarnajfeus , Familiari s Panetti , 
idemqve in regenda fui Civitate Princeps , titani hoc Cbaldaicum prae- 
dicendi Genus repudi avit . (c) De Republicà libro IV. Cap. II. 
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giungano effi a coartare l'arbitrio umano, il quale, ftccome c’in* 
legnano il lume della ragione, e la Rivelazione Divina, non può 
a noi da alcuna Potenza creata ell'ere involato, e tolto : Altro non 
può pretendetfi , che , facendo i mede fi mi della imprelTione sul nof- 
tro Corpo, e '1 Corpo avendo dell’influenza sòll'Anima , che lo rav- 
viva , polla difporre la Volontà Umana ad eflfer proclive verfo un 
Vizio, ma non già coartarla in maniera, che la determini necefla- 
riamente ad abbracciarlo; E per quello motivo lo Prefagio , che fi 
è fatto del Futuro Contingente per mezzo degli Altri , e de’Pianeti, 
fi è veduto qualche volta , ma non fpeflb , ne fempre , verificato . 
Onde il dar loro maggior efficacia , e forza , come fecero fciopera- 
tamente Plotino (a) Origene (b) e Semplicio (r) , lo fteflo è , che di 1 - 
truggere quel libero arbitrio , che donò 1 ’ Altiffimo alle Creature 
ragionevoli , per diilingucrlc dalle Bellie , ed incorrere ne’ medefimi 
Alfurdi , che s’incontrano per il Fato de’SVo/d , rammentati poc’anzi. 

XVI. Arijlotele , e poi Cicerone furono tal volta di fentimen. 

to 


(a) Ennead. II. libr. IH. utrum S teline ali quid agone. Capir. /, 
pag. 137. Cr Cap. VII. pag. 1 40. , 141. & in libro de Fato Ennead. 
Ili. libr. I. Cap. VI. pag. 233. Vedi Macrobio in Somnium Scipio- 
nis libr. I. Cap . XIX. pag. 97. della Edizione di Gronovio , dove, 
rapporta in latino la Opinion di Plotino , le di cui parole fon quef- 
te , (piptraA pie toutk , ét 1 rvTopta. tùv oAc^, irccpijtTbiu le k, 
yj,^a.v fw -rawr avvi Cervi p ypctu.jj.aTx (ìhivoinuc , rii maCrnit ypap- 
pavidi» i’ilÓTwr, à»«yi»urxnv r sì piroetti ix a-^tipàm» xn-rù ri dece- 
hoyo» ptS’olióoerac tc a-ifpaÀvópteoe . ump ii Tir Aiyoi . ir«b| i/viijAof 
opvic rnpaieu necce xpct^Hi , Praejìat dicere , Coelejha prò Uni- 

ver f t folate percurrere , fed interim ad alium quondam ufum conduce- 
re ; quo feilieety qui illa fufpiciunt , qua fi iittcras , qui videlicet Ut - 
teraturam eiufmodi noverine , futura legane , ex ipjis figuris compara- 
tone quadam analogica indagante s figuificatum , quemadmodum fi quii 
dixerit , avem par fublimia pervolantem allioncs quafdam fubhmei Si- 
gnificare. (b) Vedi Pier Daniello Haet , Vefcovo di Auranches, 
Origenianorum libr. II. Cap. Vili. §. V pagin. 129. (c) Comment. 

in ÈpiZetum Cap. I pag. 2 6. della Edizione di Claudio Salmafto , 
ibi , Iiiufwói «W» « «pappivi Tipi pop* t?i TpofìoKn t C» <toyjLe rii 
xcer durò» ipyopm Hf rii» ytvHni', ix elvayxd^vrtt pie -ms ^uxàs -[Ce- 
li òpryie-Scct fl tCvli , <rvpq,u»:i Sf ira rdis epiteli» doiCe , Fatalis Coe- 
li Convergo confentanea èjl Produzioni Animorum , quae Conversione 
Animi Corporibus inferuntur , non ita quidem , ut ea cogat animo s 
baec , aut dia appetere , fed ut cui» corion eppetitionibus confcntiat . 
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to , che l’Utile avea dato il primo moro alla Società Civile , e che 
moffi da quella Cagione i Padri di Famiglia aveano abbandonato lo 
Stato della Natura; Ma di qual’ Utile intelero mai parlare? Sedei 
proprio, fcompagnato da quello degli altri. Onde Ognuno fi avea 
prefilfo in mente di cercare afiòlutamenie il fuo vantaggio , tanto 
è lontano , che un’ Utile di quella fatta avelie potuto far nafcere 
la Società Civile , che anzi ne avrebbe fatta perdere anche l’idea; 
Imperciòcchè qual Società può fufliltere, quando ogni Socio và cer- 
cando quel, che fà per sè, e niente fi cura dell’ interefle de’ fuoi 
Compagni? Le IlelTe Repubbliche, e Monarch'te, quantunque bene 
ordinare, e difpolle, fi convertono in vere Tirannidi, fe Chi pre- 
fiede all’Une, o Chi regola 1’ altre , fi prefigge per ifcopo la pro- 
pria Utilità, e niente bada al Bene pubblico, ed al Vantaggio de’ 
Cittadini ,- e de’ Vallai li. Con difdegno, e con ribrezzo grandifiimo 
fi legge degli Spartani , che faceano confilìere l’operare di un’ Uomo 
onello nell’intrapprendere , e nell’efeguire tutto ciò , che potea ri- 
dondare in aumento folo della loro Città , e della loro Repubbli- 
ca (m) ; Onde non lafciarono di provverbiarli gli Areniefi predo Tbu - 
cidide (b). e n’ebbero ragione, perchè l’Uomo Onello , che fegue 
le leggi del Diritto della Natura , e delle Genti , hà da inoltrarli 
giufto , e dabbene con ogn’Individuo del Genere Umano (<■) , ed imi- 
tare quel , che dicea Marco Antonino Filofofo Imperadore, toKjc 

Tal» 


(a) Plutarco nella Vita di Agefilao , ivi, AaKtXaipióvtoi ròv TpJ» 
Tf|i> “rè xaXiì uipiòx ri 7 rs Tarpilo! ruutptpoi’Ti XtX ivnt Un [Acev5'dvou m 
}<jìv , otti sVicrai'TX» Xncxj'iV à>ì\o , rXij^ ù rrjv 'E.TctpTtfv vopii^aTl, 

Lacedaeminii primam bonefli pirtent ponentet in Patrìae juae utilirate , 
aus aliud , nec norunt , nec difcunt , quam unde Spartani puttnt pojfe 
Algeri. (b) Hillor. libro V. , ibi, rpò t npà; fj.ii> aùris , K, ni 
"nytSpix vÒuium tAÓctv> àpirn y pM’rxi . ir eòi X'i ri; aj tis 

yjn ht£j tU roirv'onrci , uxAitt cu XviKd ruta , ori ad fj.it’ òXlci *«- 
Aci vólti , vi Sì ftiuptporrct ?i<aia, Quod ipfoi inter fe , & civiltà 
jura attinet plurimiem virtute utuntur • Quales vero fine advcrfut aline, 
multa adjerri pofjint ci pertinentia' r Greviter auteni rem expofuerit , qui 
dixerit , eis bonefla videri , quae fuavia funi , jufia , quae utilia . 

1 (c) Porfirio de non efu Animalium III. ibi , ó Aóyta àyifj.tvK 
iù xccV ToAlTtlV TI) pn TC «SÀa.Gèf K,’ iti uàAAov irpòs £tmu rj t pòi t«;- 

^ r / ■*»«*'»» “t • \ » \ » * *■■ _ / 

Ta? aryjpwnss , o tu’ ctAcytcc.’ ivwr LTtfxooff k, acm* Totp uhm & Aoyi*o* 
•npo < , ^ia t>to rj Setorop-j; , Qui rat ione duci tur , innocentiam in Ci- 
ves fervat , imi & in Peregrinai , & Homines quofvis , quanto rat ione 
praejlentior , tanto Divinior . 


Digitized by Google 


"H 


l 44 LA ORIGINE 

Tarpi; ti; pie ’A.'TOirca poi i) ’P xpti, ti; 6s àuòptiwta ó KCTfjLo ; , Civitas , 
Ò~ Patria mi hi , ut Antonino Rema , wr Homini Mundus. Ma che altro 
raccapriccio, ed orrore noti recherebbe , fe degli fleffi Spartani, o 
di ogn’altra Nazione fi leggcfl'e , che non andava Cadauno in trac- 
cia , fe non del fuo privato Interelfe , c poco , o nulla badava al 
Vantaggio della lua Patria? Quell’orrore, e raccapriccio appunto, 
che reca un Cittadino tumultuante, fediziofo, ribelle, il quale cer- 
ca inquanto a sè di far {vanire la Unione di tant’ Individui , che 
compongono un folo Corpo, e ’l Corpo dipende da un folo Capo. 
Memorande a quello propofito fon’ le parole del lodato Imperato- 
re , e perciò degne di edere in quello luogo traferitte (a ) , fa; iàt 
tip Topati; tra pi) rip àvapipaj , t-’.n t perequi; i-rn Toppete ir! re xot- 
l'M.'ixò;’ TiX&f, afa Itarrà re.’ Jota.' , z) là ira Hrrsu , yj trrv.Tr.i~ 
ò rjf irvi’ timo ir%:',u.jj ó rè xaS’ alme pipo; ìit' tv'ui.'o; , Quaecumqtte 
tua Alio non habebit , fi ve cornimi s , five eminus ad propofirum Com- 
mmitati ; , ea vitam àtducit , nec unam effe patitur , feditiofaque non 
mimi s ejì , quam is , qui in Populo partem feorftm facit . Se poi Ara- 
totele , e Cicerone intefero parlare dell’ Utile comune della Patria , 
quello Utile comune non potè mai etfer Caufa , ma foltanto Effet- 
to della Società Civile, mentre bilògnò , che qualche altro motivo 
preponderante avelfe indotto i Padri di Famiglia a pofporre in av- 
venire llnterelfe proprio a quello del Pubblico. La Natura umana, 
eflendofi corrotta per il peccato di Adamo , fè quafiche dimenticare 
alle Creature ragionevoli 1' obbligo indifpenfabiìe della Carità na- 
turale verfo il Proffimo , e talmente le avvezzò a feguire la- trac- 
cia del loro privato Interelfe, che non la perderono, nè la perdo- 
no mai di mira, fe non quando Cagione potenti dima , ed efficaci^ 
fima le collrinfc, e le coftrigne poco men , che a viva forza , a 
fetvtir la voce dell’Intereffe comune, e del Vantaggio della loro Cit- 
t'h - Felici (ed oh quanto felici!) farebbono le Repubbliche, e i Re- 
gni, fe tutti Coloro, che vivono in mezzo alla Società Civile, in- 
drizzaffero le loro azioni a quello Fine . Ma , non oliarne , che i 
Savj Legislatori abbiano colla minaccia de' gaflighi inculcato , e pre- 
fcritto, che abbiafi fempre innanzi agli occhi il Vantaggio del Pub- 
blico, pure fi è veduto , e fi vede , che non pochi abbiano ante- 
pollo, ed antepongano il loro privato all’ Interelfe comune; Del che 
fin’ anche Ovidio fi lagnò amari{fimamente(è) ; Onde, fe anche oggi 


(a) De fe ipfo ad fe ipfum lib.lX. 

(b) Libr. II. Pont. Eleg. Ili . ibi , 
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prevale in Molti 1 Intereffe proprio, e prevale a fegno,che quafi che 
continui fono in certe Città gli Sconcerti, che per quelto motivo turbano 
u pubblica Tranquillitli, come fi può mai credere, che i Padri di 
Famiglia vi avertè ro da loro medefirai rinunciato, fenza qualche altro 
motivo potentiflimo , che li averte a quella rinuncia indotti 3 L’Uti- 
le comune adunque , che prima Andatele , e poi Cicerone adduflèro- 
per Caufa della Introduzione della Società Civile nel Mondo, non 
»u, non è, fe non femplice Effetto derivato dalla fteffa Società e 
in confcguenza non potè mai erto effer la Cagione di fare a Padri 
di Famiglia mettere in non cale l’Intereffe proprio, o di pofporlo 
almeno all Intereffe pubblico, e di lafciare in abbandono f 0 Stato 
della Natura, per vivere, e convivere in Corpo di Città. 

. XVII. Orazio Fiacco , Diodoro Siciliano , Lucrezio Caro ed Al- 
tri , i quali opinarono , che gli Uomini dello Stato della Natura 
aveano menata una Vita felvaggia , e ferina , la quale aveano poi 
deporta nell efferfi uniti in Corpo di Città fotto il Sommo Civile 
f m P er f ( ° nde P' Ù L ? Ul ?° an credut0 > che lo Stato raedefimo del- 
U r-, 6 abbandonato > P oi che alle pruove fi conobbe , che 

la Società Civile era fatta apporta, per dirozzare il cortame, e per 
ingentilire la vira ) confiderarono la Origine del Genere Umano , 
non già qual fù veramente fecondo la buona , e Tana Filofofìa e 
moltomeno fecondo il lume foprannaturale della Rivelazione Di’vi- 
l a |?, Ì CU1 e I ano P r,vi » ma a tenore de Principi erronei, ed empi 

t a%‘7u /m r qU 6 infegnava ’ che domini primitivi era- 
no flati dalla Terra generati, tanquam mutuiti, & turpe pecus 

r r , A ,T egna ? h r e mo ! te ’ e fofr "0 ftate le Opinioni de’Vilo- 
fofi del Gentilefimo intorno alla prima Origine del Genere Uma- 
no («), purnondiraeno fra tante, che ne corfero, qualcheduna non 

- T fù 


(a) 


Tur P e quidem diElu , fed fi modo vera fatemur , 
yulgus amtcìtias militate probat . 

Cura quid expediat , poti or e/l, quarti quid fit bonefìum. 
Et cum fortuna Jìatque , caditque fides . 

Hec facile mventes multis in millibus unum 
Virtù tum precium , qui putat effe , fui. 
lpfe decor retti fatti , fi prarmia defint. 

Non mover & gratn poennet eJJe pyohum % 

Nil n,fi , quod prode/l, carum e/l, tu detrabe menti 
^rpem fruttar cupidae , remo petendus erit . 

qUÌ fi"* f U9S amat ' & S' bi Quid f<* 

Utile follie ms computai articu/is . 

Vedi Cenerino de Die Natali Cap.lV. pan ^ 
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fu moftruola , e arzigogolante a legno, che ripugnale al lume del* 
la ragione , e riconciliabile non folle colla Sacra Scrittura (ai) , come 
irreconciliabile, e ripugnante è quella, che fìi dagli Epicurèi pro- 
moffa , e che direttamente all’ Ateifmo conduce . Crixia infatti uno 
de’ Tiranni di Atene , avendo anch’egli dato per vero , che gli Uo- 
mini dapprincipio non erano (lati dalle Belve diverfi , Gccome Se/lo 
Empirico riferisce (b ) , immediatamente foggiunfe, 
ìimuJu iv rè Selov ittrtiytiTam , 

£; im "Sctl/xiap ccpSim òaMiv (ilio , 
vóu t dxèvv, BXituì» , ppoi’ùv r ùp a 
xàv /iti» rè htxSìv h fi pomi; dxirnci 
K hpuutvo v ràv Xuintrtmu , 

cura rpùmv cip/.tt tUtoà n« 

$ vitti; voptlw iai/xómv hi>ou ye/o; , 

Induxit ideo Numinis reverentiam , 

Florère nempè vita perpetui Deum , 

Natura , cui fit potior , O" cui meni vigili 
Quaccumque fiunt , curet , atque intelligat : 

Hominum profata , qui repente exaudiat , 

AHufque cernat , nefeius falli Arbiter ; 

Hoc aliquis ajlu , ftc reor mortalibus 
Perfuafit , effe ut crederent primum Deum . 

E con quelle parole diè chiaramente a conofcere, che il Cul- 
to della Divinità, ovvero la Religione dell’Uomo verfo Dio, non 
era derivato , fe non dall’ aftuzia de’ Magiftrati , e dalla maliziofa 

Poli- 


(a) Vedi Gian Francefco Buddeo Hiflor. Peter. Tejlam. Perio- 
do I. Sea. I. §. I. & §. Pili. 

(b) Libro Vili, adverfus Mathematica s \.L1I. pag.^61. ibi, 

Fff| Xpóvo ; , ct' in òércexro; dvd’pdruv j31of 

Ksu dtywSiff, Irrito ; ■&" CrijpiTif; j 
0"t «"Sii) didXov in rol; Jv, 

O'ór au xó'KaTpux mi; xctxoi; èylvtm. 

Kart-irte poi toxSoip dvd'poir 01 vóps; 

OérS’ou xohctT-ryf , 

Fuìt illud olim tempus , exlex quum fuit 
Ferinaque Hominum Vita , vim dominam fcrens : 

Honos nec ullus babebatur Boni ; , 

Supplicia nec tunc ulta terrebant Malo;. 

Po/l mihi videtur condita a Mortalibus 
Cenfura legum . 
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Politica de’ Regnanti ; Quindi Ulpiano , che fcrifl'e , e fiori in que’ 
tempi, ne’ quali gl’ Imperadori Romani Idolatri giravano, e rigira- 
vano la Religione fecondo 1’ Interefle dello Staro , dopo aver diffi- 
nito il Diritto della Natura , agli Uomini , ed alle Beftie comu- 
ne (a), ond’ ebbe per certo, che gli Uomini nella Ior Origine non 
erano flati dalle Creature irragionevoli difformi , immediatemente 
foggiunfe , che il Diritto delle Genti , che debb’effere una cofa me- 
defuna col Diritto della Natura ( b ) , e da cui- il Giureconfulto Pom- 
ponio avea fatta difendere la Religion verfo Dio ( c ) , era quello , 
che dal Diritto della Natura allontanavafi (d) , eh’ è quanto dire , 
la Religione verfo Dio era (lata una femplice Invenzione umana . 
Anche oggi gli Atei/li foflengono empiamente , che il Culto della 
Divinità non s’introdulfe prima nel Mondo , che gli Uomini abban- 
donarono la Vita felvaggia , e ferina , per vivere , e convivere ia 
Corpo di Città , e che i Magiflrati , e i Principi , per tenerli a 
freno, fecero lor credere , che vegliava fopra di elfi un Ente On- 
nipotente , Vindice del Bene, e del Male (e) . Se dunque il Sirtema 
della Cultura della Vita, che fece abbandonare agl’lnvidui della nof 
tra Specie lo Stato della Natura , come fondato fopra una Ipotefi 
erronea , ed empia , non può in conto alcuno fufliftere , forza è con* 
feffare , che i Padri di Famiglia non s’ invogliarono della Società 
Civile , ne in effa pacarono torto , che fi avvidero, che quefta diroz- 
zava i loro cortumi , e rendeali umani , e culti . 

XVI II. Giovanni Badino, TommafoObbes , Benedetto Spinozxa, 
ed Altri furono di fentimento , che la forza aveva data la prima 
Origine a’ Regni, e perche i Regni non fi poffono concepire fenza 
la Società Civile , perciò erti vollero , che la Cagione , Onde fi mof- 
fe il Genere Umano a patere dallo Stato della Natura al Civile , 
non forte fiata, fe non la forza medefima. Diverfamente però s’in- 
camminarono alla pruova delle loro Ipotefi . Giovanni Badino andò con- 
fiderando , che i Padri di Famiglia prima , che fi umifero in Cor- 
po di Città , e forgefle la Forma del Governo Civile , aveano il 

T 2 Gius 


( a ) Leg.l. ff. de ju/litid & jure . (b) Vedi la mia Diterta- 

tione Apologetica del Vero Diritto della Natura , e delle Genti &e. 

(c) Leg. velati ff. de iu/lìtia , & iure . (d) Leg. I. §. Jus 

Gentium ff. eodem tiralo , ibi , Jus Gentium e/l, quo Gentes bumanae 
utuntur , quodque a Naturali recedere facile intelligere licet , quia illud 
omnibus Animalibus , hoc folum Hominibus inter fe commune e/l . 

(e) Vedi il Siftema Intellettuale di Rodolfo Cudwort Cap. V. 
SeUìon.I. §. XXXVI. 
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Gius della Vita , e della Morte fopra le Perfone de’ loro Figliuoli, 
e delle loro Mogli ; Ma dappoiché non meno la forza , e la cupi* 
digia di regnare , che 1’ avarizia , e ’1 defiderio della vendetta , fom- 
miniftrarono le armi , affinché gli Uomini combatteffero 1’ uno con- 
tro dell’ altro, ne avvenne , che i Vincitori obbligavano i Vinti a 
dipendere dal loro arbitrio, e a fare , o non fare quel , eh’ Effi 
comandavano loro, o proibivano. Quindi Colui, che avea fatto da 
Capo, e con fortezza avea conquifo i Nimici, non folo dominava fo- 
pra le Membra della fua Famiglia, ma ben’ anche fopra le Perfone debellate 
in guerra , quelle , come Amici , e quelle , come Schiave . In quef- 
ta maniera quella liberti , che Cadauno avea dalla Natura , di vive- 
re^ di operare a fuo talento, fu tolta intutto a’Vinti, e diminui- 
ta in parte anche a’ Vincitori, i quali, avendofi eletto un Capo , 
doveano poi riconofcerlo anche da’Privati per loro Principe . Per la 
qualcofa a difcorrerla , come va fatta, ed a penfarla fanamente , non 
altronde, che da ciò ebbe la fua prima Origine l’EfTer di Schiavo, 
e di Suddito , di Cittadino , e di Foraftiero , di Principe , e di Ti- 
ranno, e lo (ledo raziocinio umano, quando anche mancaife la Sto- 
ria , ci obbligherebbe a dire , che i Regni , e le Repubbliche fur* 
fero , ed incominciarono dalla forza (a). Ma pieni fono i Libri (ripigliò), 
pieni i Monumenti dell’Antichità, e piene fin anche le medefime 
Leggi di siffatti Avvenimenti „ Primum illud Hominum Genus nibil 
„ prius babuijfc , quam obvios quofquc fpoliare , diripcre , occiderc , aut 
,, in fervitutem adigere , e per dar pelo alla fua Opinione , tejlis cfì, 
foggiunfe „ Hijloria Sacra, qua doccmur , Nimrodum , C borni nepotem , 
„ primum omnium bomines fub imperili) n vi fubjunxtjfe , ac Dominatus 

» 


(a) De Republicà libr. I. Cap. VI. ibi, Prius cairn , quam ulta 
Civitas , ac Reipublicac Forma extaret , Pater quifquc Familiae fummum 
/us V/tae ac necis babuit in libero s , & uxores . Pojlea veri quam Vis, 
& impcrandi Cupidità! , tum ctiam Avarino , & ultionis Appetitus aliti 
in alios arma fuppeditavit , quos bellorum exitus Vili or es jfecerat , Vic- 
tos Potentiorum libidini fervire cogcbat , (T qui Ducem fe ferens forti- 
ter rem gefferat , non modo Familiae fune, fed ctiam hofibus aequè , 
acSociis imperabat , bis quidem, ut amicis , illis autem,ut fcrvis. Tunc 
piena illa , & a Naturò cuiquc tributa Libertas vivendi , ut vellet , 
Vidis omnino ademta fuit , Ò" ipfts Vilìoribus ab co , quem ftbi Ducem 
elegerant quodadmodo diminuta , propterea quod fummum alterius Im- 
pcrium agnofeere quemque privatim oporteret . Inde prima Servitutis , ac 
Subdi forum , inde Civium , ac Percgrinorum , Principi!, ac TyranniOri- 
go . Eì> noi ipfa ratio deduci t . Imperia feilieet , ac Refpublicas vi pri- 
ntinn coaluijfe , ctiamfi ab Hi/ìoria deferamur. 
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,, fondamento in Ajfyrin jecijfe : Hinc robujlus Venator dtélus e fi , quo 
„ nomine Scriptum pmedonem inrelligi voluit. All’ incontro Tommafo 
Obbes , avendo con ricercati falli raziocinj abbattuta la Moralità in- 
trinfeca delle azioni umane, fopra le rovine di quefla llabili, come 
MalTima certa , che la Violenza avea dato il fuo principio a i Re- 
gni, e che il timore di non edere oppreflì dall’altrui Potenza avea 
coftretti i Padri di Famiglia a far paffaggio dalla Naturale alla Ci- 
vile Società . „ Gli Uomini ( dille ) , per edere nello Stato della 
,, Natura eguali di forze fra edoloro, e pel defiderio, che hanno di 
„ appropriarli le medefime Cofe , emoli , 1’ un dell’ altro , diventa- 
,, no, e tutti nudrifcono la volontà di lederli reciprocamente, e di 
„ farli del male ; Onde lo Stato Naturale è un vero Stato di guer- 
ra continua di tutti contro di tutti {a). Volendo pertanto Ognu- 
„ no guardare, e ditendere in quello Stato, non meno sè lledò, che 
„ ogni Cola Tua , non appigliali , fe non a que’ mezzi, che gli pa- 
,, jono neccffarj , e che gli vengono dal fuo talento dettati ; E per- 
„ che niuno naturalmente può effer Giudice dell’altro, a sè egua- 
„ le , mentre par in parem iurifdidionem non babet , perciò tutti han- 
„ no il gius di fare ciòcche loro aggrada , e di efercitare il loro 
„ potere, fin dove giungono le proprie forze; Quindi non va, Chi 
„ inferifca ingiuria al Prolfimo, ancorché lo coltringa a tollerare, 
„ e a patire quel, che non vorrebbe patire, ne tollerare, mentre 
„ tutti an diritto ad ogni cola , omnes in omnia jus babent ( b ) , e 
non effendo quello Gius circofcritto , o limitato, in confeguenza 
„ ne viene, che inevitabile da, durante lo Stato della Natura, lo 
„ Stato della guerra omnium in omnes . La ragione umana però quel- 
„ la è, che inculca, e comanda, doverd in ogni conto ricedere dal- 
„ lo Stato della Liberti naturale, e (labilifce per legge , non effe 
,, fubfijìendum in iure omnium ad omnia , da cui fi ricede unicamen- 
,, te per mezzo de’ patti , che fi debbono da ammendue le Parti 
„ contraenti, o da una di effe perfettamente adempiere , mentre i 
„ patti nudi fono nello Stato della Natura invalidi , e nulli (c) ; 
„ Òr da quella legge , che detta la ragione umana , non effe fub- 
» fiflendum ,n i ure omnium ad omnia , ne deriva quell’altra , ch’è la 
„ Legge principale della Natura, Palla effe fervanda , mentre dal- 
„ la violazione de’ patti nafce folamente i’ingiuria, e in confeguen- 
„ za prima di efli non vie azione , che poffa dirfiingiuriofa , o le- 
„ fiva del Proffìmo (d) . Ma quelli patti, o patto, per cui fi rice- 
vi de 


(a) De Cive Capii. 1. num. i. 6. (b) De Cive Cap. /. 

num. 7. & feqq. (c) De Cive Capii. II. (d) De Cive Ca- 
pii. 111. num. 4. in fin. 
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„ de a jurc omnium in omnia , non poffono affatto fuffiftere , fe una 
„ gran Moltitudine di Uomini non fi accorda infieme , che la Vo- 
„ lonrk di tutti fara un folo Volere , il quale hk da effere la Bafe 
„ fondamentale delle Cittk , e de’ Regni , e da cui le Leggi Ci- 
„ vili derivano , come tanti patti delle fteffe Cittk . Non avendo 
,, intanto alcuno , da ppoich’ è formo dallo Stato della Natura , la 
,, facoltà di recare ingiuria agli altri , perciò ex lege Civili fola col - 
„ ligendum , quid fai , quid nefas , bonum aut fceleflum ftt , ovve- 
„ ro (a) quid furtum , bomicidium , adulterium , & in/uria ftt , id ex 
,, legibus Civilibus cognofcendum ejl , nec alirer fum ralla , quatti fi 
,, per bas talia declarantur . Non molto variò dall ’Obbes lo Spinola, 
ma in quello, che variò, fù affai più empio di lui. Per fondamen- 
to del fuo Filofofare premifè anch’egli , che il Diritto della Natura 
fin Ik fi fienda, dove può giugnere la potenza di ogni Uomo , fenza 
far differenza alcuna fra la ragione, e lepaffioni, dalle quali viene 
il Genere Umano agitato , e commoffo (b) „ Egualmente Legge di 
„ Natura ( fcrilfe ) è ’l feguire i Dettami della ragione, che 1 ’ Im- 
„ pulfo delle paffioni , mentre l’Uomo non può non effere a quef- 
„ te neceffariamente fuggetto. Da noi non dipende lo aver fano il 
„ Corpo , e fana la Mente , e la Neceffitk di avere a foggiacene il 
„ Genere Umano alle fue paffioni è quell’ Ordine appunto della 
„ Natura , fecondo il quale ogn’ Individuo della noftra Specie fi de- 
,, termina , ma neceffariamente , ad operare in quella , o in quell’ 
„ altra maniera , abbenche quanto più egli fi fk regolare dalla ra- 
,, gione , tanto è più libero. Niuno poi hk fopra dell’ altro diri t- 
„ to alcuno inquanto al Corpo , fe non glielo fomminiftra la pro- 
„ pria Potenza , e Colui , fopra il quale vuole efercitarlo , non hk 
„ forza baflevole a potergli rcfiftere , ma inquanto alla Mente lo hk 
„ nel folo Cafo, che ingannandolo, gli ofcura , e gl’impedifce l'ufo 
„ della ragione ; Onde , fe ceffa la forza , e l’ inganno , ceffa anco- 
„ ra ]uì aitcrius in alterum \ Quindi non è tenuto alcuno ad ofierva- 
„ re la fede data , fe non per quel tempo , che vuole , mentre in 
„ fua bal’ia è , o il mantenere , o lo fciogliere il legame della fua 
„ promeffa, non avendo altro dato, che femplici parole. Non efi 
„ fendovi ficurezza alcuna nello Stato della Natura , perciò alcun 
„ Diritto di Natura non fi da fuori della Societk Civile ; La obbli- 
„ gazione , che fk nafcere la Società Civile , confitte in quefto , che 
„ Molti, i quali fi fono accordati infieme di paffare dallo Stato na- 

,, tura* 


(a) De Cive Cap. VI. num. 16. (b) In Traft. Palaie. 

Cap. IL ubi §. IV. 
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„ turale al Civile , an più forza , e potenza di Ognuno di loro , 

„ Onde poffono cofiringerli ad ubbidire a Colui , al quale hanno 
„ il Sommo Impero conferito; Ma quello Impero torto fvanifce , 

„ fe Chi comanda, non hà più forza di obbligare i riottofi all’efe- 
„ cuzione degli Ordini fuoi . 

XIX. La rea Dottrina è , come il Loglio , che in mezzo al 
Grano germoglia: Se l’accorto Agricoltore non accorre fubito a sbar» 
bicarlo , egli crefce , e fi moltiplica a difmifura . Molti da un Se- 
colo in quà an data la ftefla Origine a i Regni , e moltirtimi an 
fcritto ancora , che , liccome la forza diè principio al Dominio ti- 
rannico , cofs'i il timore di non vederfi opprefli dalla forza mede- 
fima , fè rifolvere i Padri di Famiglia a lalciare lo Stato della Li- 
berti naturale, e ad introdurre il Sommo Civile Impero ; Ma per- 
ch’erti non an detto più di quello, che fù penfato dal Bodino , dall* 
Obbei , e dallo Spìnozxa , perciò li parto in filenzio, e mi accingo 
colla brevità poffibile ad efaminare, quanto Cofioro fenderò , affin- 
ché Tempre più chiaro, ed incontrartabile fi renda, che le Opinio- 
ni, corfe finora , intorno alla Cagione, che indufTe il Genere Uma- 
no a lafciare lo Stato della Natura , urtino tutte in grandifiimi 
Scoglj . 

XX. Il Bodino adunque , per pruovare , che i Regni erano in- 
cominciati dalla violenza , ricorfe in primo luogo a quel gius vi- 
tae ■, & necis , che in fentimento fuo godevano i Padri di Famiglia 
fopra le Perfone delle loro Mogli, e de’loro Figliuoli prima di p«.- 
fare nella Società Civile; ma vi ricorfe fenza riflettere, che, l'eb- 
bene alcune Nazioni accordata aveano una tal prerogativa al Ma- 
rito, e al Padre, purnondi meno la Storia Sacra , non folo non ne avea 
fatto motto alcuno, ma ci avea dato ancora delle notizie in contrario; 
Imperciòcche, avendo Citino ammazzato il fuo fratello Abele , non 
fù Adamo quegli , che ’l giudicò , ma Dio ; Segno manifefto , e 
chiaro , che Iddio non gli avea comunicata la facoltà di condenna- 
re i fuoi Figliuoli alla morte. Onde non avendola avuta Adamo , 
che fù lo Progenitore di tutto il Genere Umano , come poreano 
vantarla i di lui Difcendenti? Sia però, com’egli pensòlla , niente 
hà , che fare la Poteftà patema, fornita del gius vitae , (5* necis , 
che allora efercitavano i Padri di Famiglia fopra le Mogli , e fo- 
pra i Figli , col Sommo Civile Impero , il quale , per efler Som- 
mo , dee neceflariamente avere le prerogative tutte , e immanenti , 
e tranfitorie , della Maeftà , di cui neppure il nome fi fapea prima 
d’ introdurfi la Società Civile nel Mondo . Ricorfe in fecondo luo- 

, go all’ambizione , e cupidigia di regnare , alla ingordigia di acque- 
tai e > 
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tare , e all’ ardente defidcrio di vendicare 1 ' ingiurie ricevute , Paf 
fioni tutte , che avendo fomminiftrate le armi a’Padri di Famiglia, 
per combattere 1 ’ uno contro dell’ altro, aveano pollo il Vincitore 
nello Stato di aver per Ifchiavi i prefi, e debellati in guerra , e di 
regnare non meno (opra di elfi, che (òpra di Coloro, i quali era- 
no itati a parte della Vittoria, come Soldati del fuoEfercito; Ma 
non fi fe carico , che non fia quello lo Stato della Controverfia , 
che abbiam per le mani: Altercali , non già , fe in progreffo di tem- 

1 )0 quel Sommo Civile Impero, che avea riparato gli Sconcerti del- 
0 Stato della Liberti naturale , fi converti per effetto della mali- 
zia altrui in notabile pregiudizio di Molti di Coloro , che viveano 
ad elfo fuggetti , e, fe taluni, per confeguirlo, adoperarono la for : 
za armata , con cui oppreffero le Famiglie , che godevano della lo- 
ro liberti nello Stato della Natura , o regolate erano da un Prin- 
cipe , amante del giulto , e dell' onefto , mentre bifogna non aver 
occhj, per non vedere alla giornata, quanto fi ftudiano i Malvagj 
di corrompere colle loro iniquiti le Iftituta piti fàgrofante , o efler 
digiuno affitto della Storia , per non fapere , che le Conquide de’ 
Regni furono un tempo per la maggior parte effetti tragici della 
violenza, e frutti amarilfimi delle guerre ingi ulte , ficcome a lun- 
go, e con fomma erudizione an dimoftraro Nicolò Erzio (a) e Gian 
Erancefco Buddco nella Dilfertazione , intitolata Specimen Jurifpruden- 
tiae bijìoricae (b) ; Ma fi alterca bens’t , fe il primo Reame, e la pri- 
ir* Forma del Governo Civile ebbero la lor Origine dalla forza , 
e dalla forza ingiufta . Le ragioni , da lui addotte , fono efficaci a 
pruovare che in qualche tempo fi giunfe al Trono per mezzo del- 
la violenza, ingiullamente praticata , ma non pruovano affatto , che 
il Governo Monarchico , e la Società Civile non per altra via fur- 
ierò la prima volta nel Mondo, che per quella della forza ingiufta; 
Onde il fuo argomento pecca nella forma del raziocinio, e in con- 
léguenza è vano . Ricorfe in terzo luogo all’autorit'a de’Storici Pro- 
fani , Tbucidide , Plutarco , Cefare , i quali aveano concordemente 
fcritto, elfere flato ufuale il ladroneccio nella Grecia, ed altrove ; 
Ma niuno di quelli Storici fi fognò di alferire , che Ladro era fia- 
to Colui , che aveva introdotta il primo la Società Civile , ed era 
fiato il primo ad elfer falutato Rè da una , o da più Nazioni . 
Tbucidide nel Proemio della fua Storia, dove di quelli ladronecci ra- 
pio 


(a) Element. Prudcnt. civil. 1. 3. 4. (b) Quella Dilfer- 

razione è 1 ’ ultima di quelle , che vanno unite colla Storia del Di- 
ritto della Natura del medefimo Autore. 
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giona , non parlò , fe non de’Tempi, in cui accadde la celebre Guer- 
ra del Peloponncfo , la quale fecondo il conto dell’accuratiffimo Pe- 
tavio ( a ) non incominciò prima , fe non terminato 1’ anno primo 
dell'ottantafettefima Olimpiade, cioè, quattrocentrentuno anni prima 
della Venuta di Gesù Crtjlo , e in confeguenza, quando da Secoli, 
e Secoli fi erano già introdotti i Reami nell 'AJJiria, nella Media , 
nella Perfta , nella Europa , neVt Italia, ed altrove. Plutarco anch’effa 
fcriffe (b) ,, b yàp iti yjiótos Uwos wryxe'j aV òplvots , yjrtpZi/ ju.iV ip- 
„ you Kj' to’Swi» rttyt'n tru/uccTct pvutxts (ù; vrip $Ùth; x) «x«- 

,, fj-arots , irpòs od? V Tij ipórn ypvu't/ots itihkÌs oùlì uptAipioi ’ , aAA’ 
,, ufipH te yaÀpojTtxs inripriptxjji , ty à.ro'Ka.CwTa.s r rjs ‘Suitctf/.tuf ùpiórm ty 
,, TriKp'xx, Kj tZ xptxrw , /3i«^wrw ti ty ittxzvHpHì/ td TctpccTÌitToi> . 
,, aiB£ ty %tKcuoTÓi’i)r , x) rò Ìtqv tC, to tpi7\cc.'$pu>T3i> , ùs txToKfxiot 

„ t5 txitK.Hi/ , x,' pófiv t» roif Tro»\oìs tTratuoZtiTcxs , ot/W 

,, olouivois TpoTtjxHf roif tt\ìoì> iu/ct[Ati>ots „ Nam Seculum illud bo- 
,, mines edidit manuum flrcmtitate , pedum pernicitate , Ò’ viribus Cor- 
„ porum foni eximios , atque invitili , fed qui hafee Naturae dotes nul - 
,, lam ad rem bonam , aut utile/n converterent , tramo arroganti impro- 
„ bitate gaudercnt , fruerenturque lacertis ad violandum , opprimendum- 
„ que faevitià , feritale , & virium praejlantiA quidquid in manus eo- 
„ rum incidebat ; pudorem , acquitatem , bumanitatern , quafi bas timi- 
„ ditate alicujus laedendi , & ne laederentur , formidine plerique borni- 
,, nes laudent , nibil attinere ducebant ad eos , qui plus pojfent ; Ma 
lo fcriffe del Secolo, in cui fiori Tefeo , il quale incominciò a re- 
gnare in Atene circa quarantafette anni prima dell’Eccidio di Troia, 
e perciò in tempo, che la Grecia aveva 1 fuoi Rè, nonché li avea- 
no le altre Parti del Mondo. Cefare finalmente , parlando degli Ale- 
manni (c) , ci ragguagliò , che fi recavano quelli a gloria il rubac- 
chiare fuor de’Confini de’loro Paefi , ma Egli viffe pochi anni pri- 
ma, che accadeffe la Nafcita del Mefsìa , e riguardò i Tedefchi , 
quali erano a’ tempi fuoi, e non già nella Origine loro; Onde che 
an che fare siffatti Efempj Storici colla prima Origine de’ Regni , 
e della Societh Civile ? Ricorfe finalmente il Badino alla tefiimo- 
nianza dello Storico Sacro, ed avendo creduto , che Nemrod , il qua- 
le avea fondato il Reame di Babbiionia prima della Difperfione del 
Genere Umano, era montato a tanta grandezza, perche aveva op- 
preffe colla forza le Genti, che lo a veano riconofciuto per Rè , per- 
ciò fu di parere , che non fi poteffe affatto mettere in dubbio , che 

V i Re- 


fa) Rationar. Tempor. Part. /. libr. III. Cap. IX. 
(b) In Viti! Tbefei. (c) Comment. libro VI, 
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i Regni erano dalla violenza incominciati ; Ma s’ ingannò a parti- 
to, liccome dimodrerò a lungo nel Capitolo V.\ Onde, per non ave- 
re a ripetere due fiate le medefime Cole, mi rimetto a quanto ivi 
farò per dire . 

XXI. L’ Obbes urtò in errori piò elecrabili , perche , avendo 
forfè conofciuto, che non potea cogli Efempj della Storia Sacra t 
e Profana riportare alla forza la prima Origine de’ Regni , fi ftu- 
diò di ricavarla da un nuovo Sidema , che andò colla liberti dei 
fuo penfare immaginando, e con cui diede il bando alleLeggi im- 
mutabili, ed eterne dell’Onedo, e del Giudo. Chi hi voluto (cu- 
farlo, come hi fatto il Barone di Pufendorff ( a ), non hi truovato 
altro mezzo-, che di prendere il di lui Siftema , non gii in Senfo 
affoluto , ma ipotetico , fervendofi appunto di quelle parole, ch’Egli 
a cafo , o maliziofamente buttò nel Capitolo Vili, al §./. del fuo Li- 
bro de Cive „ Ut redeamus iterarti in Statum Naturalem , confidare - 
„ mufque bomines , tanquam ft effent iamjam J ubiti è terrd fulgorar» 
,, more exorti , & adatti fine omni anius ad alt erum obli gatione . Scu- 
fa , che non è data ben ricevuta dagli defiì Inglefi , i quali fono 
dati i primi a confutarlo , mentre in diverfi altri luoghi del me- 
defimo libro de Cive più, e più volte agiatamente chiamò Egli lo 
Stato Naturale Statum hoflilem , ed un vero Stato di guerra omnium 
in omnes ; Ma per chiudere a’ faoi Parziali la bocca (e Parziali ile 
hi Moltiffimi, dovunque fi fi Profeflione della Politica Macbiavel- 
liflica ) fi prenda il di lui Sidema in Senfo ipotetico , o in Senfo af- 
filato , come meglio lor’ piace , perchì s'i dell’ una , come dell’al- 
tra maniera non merita di edere afcoltato, e molto meno feguito. 
Lo vogliono in Senfo ipotetico , ch’è quanto dire, per quel , che gli 
Uomini potevano edere nella prima Origine loro , e no ì furono? 
Abbianlo pure, rna fi ricordino, che quede Ipoteft convengono più 
todo ad un Romanziero, che ad un Filofofo, più rodo ad un Idola- 
tra , che non hi avuto mai Cognizione della Religion rivelata , 
che ad un Cridiano, rinato alla Grazia Divina per mezzo del San- 
to Battefimo, e che hi per lfcorta del fuo Credere , e del fuo Pen- 
fare i Libri Sacri , e più todo ad uno Epicurèo , il quale fi burla 
della infinita Provvidenza di Dio, che ad un Uomo difeorfivo , il 
quale per il femplice lume della ragione ravvifa , e conofce , che 
non conveniva alla Diviniti, infinitamente provvida, il far nafee- 
xe le Creature ragionevoli a guifa de’Fonghi; Onde un tal Sidema non 
puòlérvir di norma a Chi vi cercando la vera Cagione, per cui fi 

mode- 

awiwwwww» . ■ i n i— — — n— — — — — — — — — ^ ggj 

(a) De jure Natur. & Geni, libr. II. Capir. II. §. VII. 
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mollerò i Padri di Famiglia a lafciare lo Stato della Natura , e la 
prima Origine del Sommo Civile Impero . Lo vogliono poi in Sen- 
io affoluto? Se lo prendano pure, ma non potranno fingere di non 
fapere, che fia elio diametralmente oppofto alla Divina Rivelazio- 
ne , e , come tale , Ereticale , ed Empio ; Iinperciòcchè la nottra 
Santa Religione c’infegna , che, avendo Iddio creato Adamo , pafsò 
a crear' Èva dalla di lui Cottola , e gliela diede in Moglie , affin- 
chè dall’uno, e dall’altra, propagandoci tutto il Genere Umano , 
fi fodero gli Uomini trattati con reciproco amore , e favellerò du- 
rata in una tranquilla Società fra effoloro (a) . Gli fletti Gentili, 
che non altro confiderarono , che una fletta Natura in tutte le Crea- 
ture ragionevoli, non poterono fare a meno di dire, che doveano 
amarfi a vicenda , e a vicenda foccorrerfi ( b ) . Oltracchè le ragio- 
ni , da lui addotte , non hanno alcun pefo ; Imperciòcchè non è 
vero , che gli Uomini , quando fono adulti , abbiano le forze egua- 
li , mentre la Sperienza ci hi fatto , e ci fa conofcere il contra- 
rio. Dipendendo le forze Corporee dalla Conteftura de’ Corpi , e 
non eflendo i Corpi tutti di un medefimo Calibro, perciò gli Uo- 
mini nell’ eti adulta , altri fono nerboruti , e forti , altri deboli , 
e frali , altri infermicci , e cagionevoli , altri vegeti , e Cani , altri 
agili , e fnelli , ed altri languidi , e torpi ; Ne otta il dire , come 
V 2 rifi 


(a) Sant’ Agoftino libr. Xll. de Civitatc Dei Cap. XXI. ibi , 
Unum atque ftngulum creavit , non utique folum fine bumanà Societate 
deferendum ; Sed ut eo modo vehementius ei commendaretur ipfius So. 
cietatis Unita s , Vinculumque Concordiae , fi non tantum inter fe Na 
turae fimilitudine , verum etiam cognationis affetti bomines netferentur- 
quando nec ipfam quidem Foeminam , copulandtim Viro , ficut ipfum ; 
creare et placutt , fed ex ipfo , ut omne ex homine tino dtffunderetur 
Genus Humanum . (b) Cicerone de Finib. libro HI. Cap. XIX. 

ibi , Comm unii bominum inter bomines naturali s cfì Commenda fio , ut 
oporteat hominem ab bomine , ob id ipfum quod homo ft , non alie- 
nimi videri ; E nel libr. I. de Natura Deorum Cap. XXVII. Non 
videi, quam blanda Conciliatrix , & quaft fui fit lena Natura? An 
putas , ullam effe Terrà , Marique Belluam, quae non fui Generis Belluà 
maximb deleBetur ? Quid igitur mirum , fi hoc eodem modo nomini Na- 
tura praefcripfit , ut nibil pulcrius , hominem puf are t ? Libanio Decla- 
mar. XIX. , ibi , ti/ns aoSpujfoii «l’&puns ruoipyàritii nrca , if /3i« xoivoy 
vòv cirftufct , Natura hominem bomini ad/utorem , & focium vitae effe- 
cit . Marco Antonio Imperadore libr. IX. de fe ipfo ad fe ipfum , 
è £v§ par* tu’ ipytVKK riputi. Homo in idnatusefl, benè ut altis factat. 
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rifpofe 1’ Obbes a quella ineluttabile obbiezione , che l’Agguaglian- 
za delle forze non debba folamente mifurarf» dal Corpo , ma dal 
Corpo inficine , e dalla Mente , mentre Chi è debole di Corpo più 
dell’altro, lo avvanza nell’accortezza, e nell’alluzia, OnJe la Men- 
te più accorta, ed attuta fupplifce il difetto della Forza Corporea; 
Imperciòcche , fe non Tempre , almeno non rade volte, ficcome la 
Sperienza h'a dimottrato, e dimottra , i Deboli di Corpo fono an- 
che più deboli di Mente. Sia però, com’Egli la volle , che gli Uo- 
mini dell’et'a adulta abbiano eguali le forze, non per quello ne (ìe- 
gue, che l’uno naturalmente fia in guerra coll’altro , mentre, trn- 
lafciando di dire , che Quegl’ , i quali fono dittanti fra eifoloro , 
non an che temere nella vita , e nella roba , perche la dilfanzi li 
afiicura dall' onte , e dalle ingiurie , e la roba non può involarli , 
fe non da Chi è prefente , dov’ ella fi truova , Ond’ è falfo faliifli- 
mo , che lo Stato naturale fia un vero Stato di guerra omnium in 
omncs , egli è certo, che quell’ Agguaglianza di forze dia uno impe- 
dimento grandittìmo alla guerra; Imperciòcchè niuno, che di lana 
mente , fi azzarda a provvocare , e a combattere con Chi sa , che 
ha forza eguale alla fua , per refi ftergli , ed allora fi cimenta, quan- 
do la Neceffita lo collringe , e la Circoftanza di aver la giullizia dal 
canto fuo gli dù Spirito , e Vigoria di combattere . Non è , fe non 
da Uomo forfennato, e temerariamente feroce, l’efporfi volontaria- 
mente ad una Zuffa , in cui le ferite poflòno reciprocamente etter 
mortali , e l’efito di elfa è molto incerto . Allorché la Mislea s’in- 
trapprende con uno eguale a sè di forze, e fi mette a rifchio evi- 
dente la Vita di ammendue , certamente all’uno , e all’altro non reca 
tanto di emolumento la Vittoria, quanto importa la perdita di Co- 
lui , che vi retta uccifo ; Quello fletto pericolo , a cui fi efpone vo- 
lontariamente la propriaVita, non da tanto di bene a Chi l’efpo- 
ne, quanto vale la Confiderazione di truovarfi nel medefimo rifchio 
la Vita del fuo Nimico, e la Sicurezza di Coftui non per quello fi 
accrefce , perchè nella fletta incertezza fi truova dell’ Attalitore la 
Vita ; Onde ammendue perdono qualche cofa , che non ridonda in 
vantaggio dell’Uno, e dell’Altro ( a ); Quindi a ragione i Sciti pref- 
fo Quinto Curzio (è) dicevano ,, Firmiffima efl inter pare s Amici tia, 
„ & videntur pare s effe , qui non fecerunt inter fe periculum Virium , 
ed a ragione ancora Giulio Cefare avvertiva il fuo Emolo Pont - 

j />£"> 


fa) Vedi Riccardo Cumberland de Lene Naturali Cap. II 
§. XXIX. 

(b) Libro VII. Capir. Vili... 
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pejo ( a ) ,, hoc unum effe tempia ife pace agendi , dum J 'ibi uterque 
„ confiderete & pire! ambo viderentur . Tanto è alieno dal vero, che 
l’Agguaglianza delle forze fia Cagione di una guerra continua, che 
anzi è fiata l’unico mezzo da conciliar l’amiflà fra due Nazioni ni- 
miche (b ) , e s’è certo, com’è certifTimo, che f Agguaglianza delle 
forze produca fra gli Eguali un timore reciproco , perchè 1 ’ uno 
teme dell’altro , non può non effere anche certo certiffimo, che quef- 
to timore reciproco renda fìcuriflìme le Società Umane, come non 
iafeiò di avvertirlo Tbwidide , il quale ne diede anche la ragione, 
dicendo (r) , quippe qui eai violare cupit , dum ambigit , an fuperior 
effe pojffìt , abfterretur . Potrei aggiugnere diverfe altre rifkflioni , ma 
me ne aflengo volentieri , perche il Siflema Obbefano è flato efa- 
minato a fondo , e confutato in ogni fua parte dal celebre Riccar- 
do Cumberland nel fuo dottiamo Libro de Lege Naturali , e riguar- 
do alla Efiftenza del Diritto della Natnra, a tutto- il Genere Uma- 
no comune, da lui negata, non vi è Scrittore del Diritto Pubbli- 
co, che non 1’ abbia foilenuta , e difefa , e folo aggiungo, che , 
avendo VObbes fondato il fuo Siflema nel negare la Moralità intrin- 
feca delle azioni umane, non fòlo hi negata una Verità, conofciu- 
ta , e confettata da’ mede fi mi Gentili (d) , ma hi rotto ancoraille- 

(a) De Bello Civili libr. ///. Cap. X. pag. 471. Edir. Davi f. 

(b) Floro libr. IV. Cap. X. , ibi , Expertis invicem P art bis , 
atque Romani! , quum Craffus , atqut Parorus utrinque virium mutua- 
rum documenta feciffent , pari rur^um reverentid integrata amiciria . 

(c) Hiilor. libr.II/. §.X 7 . Edit. Oxon. (d) ' Arsotele libr.l. 

Rhetor. eap.XIll. irà yàp ri zù-r« llxaioe xl àhxoe , xàe 01$ tuia xai- 
vj’in IT òi fi 'yà\us 5 , unii TuvS'Un-, Eft enim commune aliquod per 
N a tur am jufìum , ar iniuflum , etft nulla Società s inter bomines , aut 
Conventio exiffat. Crifippo 111 . de Diis , « ydo èrre tùpCv tIk lucao- 
o-óm à^vàpyi yj Ai àtotiv yteinr , ti n)w in rS Aìos ^ tt)'J U rni 
Jtoii'ijr tpoTi‘j> (. tmvS’tv ytxo lii tm ni toihto- riti àoyi ìetyHìi, e 1 uih- 
houle ti tp( v Tipi ayrtSùe , >cj x<x*Sj>, Non potefl inveniri principium 
aliud , aut ori gì iufìitiae , quam ab Jove , & communi Natura ; Inde 
enim initium dwì deb't , ubi de borni, malifque dijferendum e fi . An- 
dronico da Rodi, vap ue& 00 tois tois tt ùyils iyouney Irà 

Imaioe àxiriiToVy Ó qunxò v h.ty itoli, Apud bomines rck A , fanaque re- 
ttone praeditos immutabile !ì ius illud Naturae quid dicitur . Sofocle 
Oedipo Tyranno pag. 1^7. tdir. Henrici Stcphani , iÓuoi C^itroliry 
ipae>ui> lì <u -& tpx nxtud’tms ut qXu/jltos Tan/p p.óvos , Ai Tip ìj.arà 

tpC- 
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game di ogni Umana Società (a). 

XXII. Lo Spinozza fìi aliai più empio dell’ Obbes , non folo 
perche ridufle a Stilema il Panteifmo , il qual’ è di ogni Ateifmo 
peggiore , mentre confonde 1’ Effetto colla Caufà , il Movente col 
Moto, e la Creatura col Creatore, ma ben anche perche prefe per 
legge di Natura la facoltà di operare, che hà ogn’ Individuo della 
noltra Specie , e per cui l' Uomo , dotato di ragione , niente diffe- 
rire dalle Bettie , mentre tanto 1’ uno , quanto l’altre fono in fen- 
timento fuo da una NecefTttà effenziale intrinfeca , che diftrugge af- 
fatto il libero Arbitrio , determinati ad operare più tolto in una 
maniera, che in un’ altra, e le loro Operazioni non fono, fe non 
fempliei Modificazioni di una fola Softanza corporea : Onde l’Onef- 
tà , e la Giuftizia naturale fon nomi vani per lui , e vagliano tan- 
to, quanto gli arzigogoli de’Sfàcendati , e le favole de’Poeti. Mol- 
tilfimi fi fono impegnati a far conofcere la Moftruofità del di lui 
Siltema , e tra quelli fi fono dittimi Gian Francefco Buddeo , Pro- 
iettante dottilfimo , nelle fue Thefi de Atbeifmo , & Super/iitione , 
e ’i nottro celeberrimo Cattedratico D. Antonio Genovefe nella fua 
Metafijica ; Ma riguardo alle Leggi naturali, fconciamente ammef- 
fe da lui , è flato confutato appieno dal Pufendorffio ( b ) , e dall’ 

Ube - 


tpimt etvipvii étixtéì* , Le gei excelfac , quae coelitus datae funt , quorum 
foltn Deus pater efl , ncque eas mortala bominum Natura peperit . Cicero- 
ne hbr.III. de Republicd apud Lactantium Divin. ln/lit. hb.VI.cap.VIII. 
E/i qutdem vera Leu , retta ratio , Naturae congruens , dtffufa in om- 
nes , con/ìans , f empiremo , quae vocet ad officium / ubendo , votando a 
fraude deterreat ; quae tamen neque probos fruflra jubet , aut vetat . ncc 
improbo s subendo , aut velando movet . Huic legi nec obrogari fas ejì , 
neque derogar i ex bac aliquid licet ; ncque tota abrogar» potc/ì ) Nec vero 
aut per Senatum , aut per Populum foivi bac lege poj/umus ; Neque efl 
quaerendus Explanator , aut Interpres e]us alius\ Nec erit alia lex Ro- 
mac , alia Atbenis , alia nunc , alia pojìbac , fed & omnes Gentes , & 
omni tempore una Lex , & f empiterna , ÓF immutabilis continebit ; unuf- 
que erit communi s quaft Magiflcr , & Imperator omnium Deus : Ille le- 
ga bu/us Inventore Difceptator , Lator & c. 

(a) Giamblico Protrept. Cap.XX. Eòe dfoijKo s iiroci àtdp'Jruf^ 
iy/ óiótrn . piel(u) yàp ocutoìs faulocv ùm yitiTTOA 
Uitcrrs rè xctrcL tvet iutirti; , Ut bomines fimul , & tamen fine lege vi- 
vant , fieri non potejì : Eo enim patto ma/us ipfis damnum inferctur , 
qv.arrt fi quifquc figillarim Vitam in/htueret . 

t b ' De Jure Naturae , & Gentium Itbr. II. Cap. IL III. 
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Ubero (a ) , il quale ci hà fatto fapere ancora , che diffrulfe colle Maf- 
fime fue anche le Obbligazioni nafcenti da’Patti; Onde che maraviglia 
è , fe fè dalla forza derivare la prima Origine de’ Regni , e della 
Società Civile ? 

XXIII. Samuello , Barone di Pufendorff , ne poco, ne punto en- 
trò nell’ Efame , fe i primi Regni erano Itati , o nò Effetti della 
forza , e molto meno ft oltinò nell’afTegnare una fol Caufa alla Ori- 
gine della Società Civile , ma avendone riferite alcune ( di quelle 
però , che fono ltate in appreffo dall’ Eineccio regiftrate ) , fi fifsò 
nel dire, che il Timore di non eflere avvallati dalla Gente malab- 
biata , ed iniqua , in cui erano entrati i Padri di Famiglia , era fla- 
to la Cagione , non già fola , ma primaria , di far loro abbandona- 
re lo Stato della Natura . Scrive Gotofredo Mafcovio nella di lui 
Vita , che gli Emoli fuoi lo accagionarono di Obbeftaneftmo , non 
citante , che in più luoghi dell’ Opera fua avelie il Siftema dell’ 
Obbes confutato; Se non mi oppongo al vero , a mè pare , che quef- 
ta taccia gli aveflero data per quel , che andò Egli sulla Origine 
appunto della Società Civile divilando , mentre nell’ impugnare la 
Opinione di Ariflotile , il quale I’ avea fatta derivare dal Diritto 
della Natura , non ebbe ritegno di dire (b) „ Atqui adboc natura 
l'iter fertur homo , ut nemini fub/c(lus effe , ut omnia fuo agere arbi- 
trio , ut proprio commodo in omnibus velifìcari velit ; Propolìzione , 
ch’è il Fondamento di tutto il Siftema di quell’Empio , e che man- 
da in fumo tutte le Leggi deU’Oneftà,e della Giuftizia naturale, 
mentre, fe la Natura Umana è quella, che fpinge l’Uomo a vi- 
vere independentemente, a fare quel , che gli aggrada , ed a ba- 
dare al proprio comodo, in che mai pecca quel Valfallo , che ri- 
cufà di ubbidire al fuo Monarca ? In che manca quel Giovine 
che và sfiorando i Giardini della Pudicizia , o quel Mendico, che 
invola al Ricco le fue dovizie , o quel Corfaro , che forprende le 
Navi , di ricche Merci onufte , o quel Mafnadiero , ed Aflaflìno , 
che obbliga collo ftilo alla mano i Viandanti a lafciargli le borfe? 
Jn che colpevole finalmente quel Cittadino , il quale non penfa ad 
altro dalla Mattina alla Sera, che a Ilare agiatamente , ed a cer- 
care il foto intereffe proprio, poco, o niente curandoli dell’Utile 
pubblico , del Bene della Patria , e del Vantaggio comune de’ 
Concittadini ? 

Ma 


(a) De Jure Civitatis libr. /. Sebi. I. Capir. IV. 

(b) De Jure Nat urac , & Gcntium libr. VII. capir. I. §. IV. 
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Ma niente più mette in chiaro il di lui Obbefianefimo riguar- 
do a quello Punto, quanto le Caufe, che addude , per le quali i 
Padri di Famiglia doveano temere nello Staro della Natura dell’al- 
trui malvagità. L’Uomo , egli dide (a) , ficcome moltiffimo può 
giovare all’altro Uomo , cosi moltiffimo ancora può nuovergli . Elfo 
in fatti f ù , che colla fua indullria ritruovò contro ad ogni Specie 
di Malattia qualche Medicina , o per dileguarla dal Corpo Umano, 
o per mitigarne le Ambafce ; Elio per dar riparo alla Inclemenza 
delle Stagioni , fabbricò le Cafe , introduce le Vedi , e inventò l’ufo 
del Fuoco; Edò, per provvedere a i bifogni della Fame, fi diede 
con tutto impegno a coltivare la Terra, e a renderla colle fue fa- 
tighe , e di frutta , e di erbe , a di vettovaglie feconda ; Elio in- 
fomma s’ingegnò a domare la Ferocia delle Belve , o coll’ armi , 
o colle inlidie ; Ma non è da negarfi ancora , che 1’ Uomo abbia 
fatto, c polla fare del gran male all’altro Uomo . La Storia di tutt’i 
tempi , la Sperienza , e la Evidenza medelìma an polla , e pongo- 
no in chiaro quella Verità; Onde, ficcom’ Egli ebbe giudi motivi 
di temere dell’Uomo nello Stato della Natura, colsi neceflariamen- 
te, per guardarfi dalla di lui Malvagità , ricercar dovea l’Antidoto 
cfficacidimo al fuo timore dagli dedi Individui della fua Specie , 
unendofi con effoloro in Corpo di Città, e introducendo il Sommo 
Civile Impero. Ne oda il dire , che il Timore fu una padione dell’ 
animo colternato, e medo in Scompiglio, Onde più todo , che dare 
l’Origine alle Città, avrebbe dovuto edo fare abborrire ad ogni Pa- 
dre di Famiglia il Colpetto degli Uomini , e fuggirne la Conver- 
fazione ; Imperciòcchè il temere non opera folamente la fuga , e 
l’allontanamento da Colui , che fi teme , ma produce il fofpetto , 
la diffidenza, e la cautela; Onde Chi teme, fofpetta, Citi lòfpet-, 
ta, diffida, e Chi diffida , proccura di cautelarft in maniera , che 
non tema più in avvenire . Dovea pertanto il Pufendorffìo efpor- 
re , e mentovare le Cagioni , per cui i Padri di Famiglia avea- 
no diche temere nello Stato della Natura dalla Malvagità degli al- 
tri Uomini , perch’era la Cofa più necedaria ad elfer da lui efpref- 
là , per la pruova del fuo Aditnto , ma egli le pafsò in Silen- 
zio , c rimile il Leggitore a quanto avea detto nel Libro 11. al §. 
I'I. , e Xll. del Capitolo II. Le fue parole fon quelle „ quod 
,, fiutem bomincs affati)» caufae habeant , quare abs fe invia)» ftbi me- 
„ titani , cavea)» que , fatti fupra libr. II. Cap.ll. §.VI. XII. flit expo - 
„ j itn>». Ora leggendoft il §. VI. del Capitolo, e del Libro , da lui ci- 
tati, 


(a) De Jurc Netur. Ù‘ Cent. libr. V1L Cap. 1. §. VII. 
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tati, non altre Caufe di timore, e di dithdenza s’incontrano , clic 
quelle appunto, che avea ì'Obbes confiderate , per illabilirc , come 
Principio certo, che lo Stato della Natura era il vero Stato di Guer- 
ra di tutti contro di tutti, Belli Omnium in omnes t e ch’egli mc- 
defimo andò ad una ad una confutando , per fondare un Principio 
totalmente contrario , cioè , che lo Stato della Natura fia più rodo 
uno Stato di pace, che di guerra. Dunqu’è troppo chiaro, ch’Egli 
adottò quell’ Obbefianeftmo , che avea inoltrato, e moftrava in appa- 
renza d’impugnare. Nè mi fi opponga , 'che citò Egli ancora il §.XJI. 
dello fieflo Capitolo , e del medefimo Libro , dove avea pruovato , 
che la Pace dello Stato Naturale , in cui nafeeva ogni Creatura ra- 
gionevole , non era totalmente ficura , perchè la Malizia di certi 
Uomini è grande, avida di dominio, e della roba altrui ; Imper- 
ciòcchè non fi contravverte , nè fi è contravvertito giammai , che 
in certi tempi , e in qualche Parte del Mondo , o un Corfaro di 
Mare , o uno Aflalfino , volgarmente detto , Gralfatore di Strada , 
fia montato in tal grado di potenza , che allaperfine abbia fio- 
reggiato da Rè , e fottoppofta al fuo Dominio una intiera Provin- 
cia , ed un vaftiffimo Regno , e molto meno fi è contravvertito , e 
fi contravverte , che la di lui arditezza , fecondata da una profpe- 
ra Fortuna , abbia dato motivo a’ Confinanti di temere , che non 
prendere la mira contro di loro, e volelfe ingrandirfi maggiormen- 
te con opprimerli, e con ifpogliarli della loro liberti, e delle loro 
ricchezze, ma fi è contravvertito, e fi contravverte bens'i, fe i Pa- 
dri di Famiglia , che furono i primi a lafciare lo Stato della Na- 
tura, per vivere , e convivere in Corpo di Cittli , fi molfero affo- 
lutamente , o principalmente dal timore di non effere avvallati , ed 
opprelfi da Chi, refofi già potente, aveva incominciato a farfi co- 
nefeere ambiziofo, ed ingordo , fe quando la prima volta s’ intefe 
il nome di Regno , erano le Famiglie de’ Confinanti in Iftato di 
non poter refiftere a Colui , che 1 polfedeva , fe non per mezzo 
della Unione in Corpo di Citili, e con introdurre il Sommo Civile 
Impero, e fe finalmente la ftelfa Caula del timore aleutamente , 
o p:incipalmente prevalfe in ogni luogo, in ogni tempo, e predò 
tutte quelle Nazioni del Mondo, che vilfero, e vivevano al Gover- 
no C ivile fuggette; Onde il tutto è Materia di Fatto, il quale, fe 
non è ralfodato bene , preclude la Strada a Chi , non già da Indo- 
vino , ma da Filofofo , vuol’ efeminare le Cofe , di poter dire , que£ 
'3, e non altra è fiata la Caufa , o quella, e non al/ra è fiatala 
j rincip.il Caufe , per cui i Padri di Famiglia s’ indulfero la prima 
\olia, e poi continuarono in apprefiò in ogni Regione del Mondo 
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ad abbandonare lo Stato della Natura ; Ora il Pufendorffio non fi 
prete il faflidio d’indagare con i lumi , che gli fomminiRrava la Sto- 
ria Sacra , e profana , qual era Rata la Origine del primo Reame 
del Mondo , in qual Situazione fi ritiuovava allora il Genere Uma- 
no , quali , e quant’erano le Famiglie , che abitavano la Terra , il 
numero delle Perfone , che le componevano , e i Beni , che avea- 
no , fe in tutti luoghi concorrevano le medefime Circoflanze, fe i 
Regni di que’ tempi aveano poca, o grandifiima eRenfione, nove- 
rofo, o fcarfo il Vaflallaggio , e fe i Principi, che regnavano, era- 
no tutt' invafi dallo Spirito dell'ambizione , e dalla Cupidigia di di- 
latare il loro dominio colla rovina de’ Vicini , e colla oppretfione 
de’ Confinanti; Onde come potè dire, che la Caufa principale , per 
cui i Padri di Famiglia abbandonarono lo Stato della Libertà Na- 
turale, era Rata il Timore di non eflere dalla Mafnada degli Scellera- 
ti angariati , ed oppreRi ? Non eflendo argomento , che di neceflitk 
conchiuda, falera il Co/lume depravato degli Uomini , dunque la Cofa 
non potè andare altrimenti , come riflette da fuo pari il dottiffimo 
Buddeo (a), molto meno poteva Egli dalla Malizia di certi Uomi- 
ni , avidi di dominio , e della roba altrui , inferire , che per efla fi 
erano modi i Padri di Famiglia ad introdurre il Sommo Civile Im- 
pero, a fin di abbatterla, o di tenerla in freno. Surfe il primo Rea- 
me , liccome la Storia Sacra ci accerta , non eflendo ancora feguita 
la Difperfione del Genere Umano. Le Famiglie, che andarono qua, 
e l'a per le varie Parti del Mondo , più toRo aveano , che temere 
delle Belve feroci, che degli Uomini, mentre fi erano efTe moltipli- 
cate a fegno , che non lafciavano di continuamente molefiarle ( b)\ Ep- 
pure in quefii tempi fi erano i Regni moltiplicati; Regni però, eh’ 
erano picciole Dinajììe ; In fatti quell’/rara, cotanto celebrata da’ Gre- 
ci , non era già un’Ifola fpaziofa, ma uno Scoglio, fecondo atteRa 
il Bodino (r), di pochiflìma eRenfione , e di pochi Abitatori capace; 
E, ciò non oRante , non lafciò Omero di chiamare R èUHJfc, che in 
efla fignoreggiava , e quello Ulijfe appunto, che fi era truovato pre- 
fente nella guerra di Troia, ed era Rato il principale Autore della 
di lei rovina. Confiderandofi ancora, dove Tro/o fù, e l’anguRa Cir- 

con- 


(a) In Exercitatione juris Naturalis de Succejftone Primogenito- 
rum §. XXXII., ibi, me a veri opinione, pravi quorumdam bominum 
mores non Jìatim evincunt , rtunquam fecus fe rem babere . 

(b) Jacopo Perizonio Ori Babylon. Cap. XII. Gian Francefco 
Buddeo Hi fior. Eccl. Ve ter. Tejìam. period. I. Seli. II. §. X. in notis. 

(c) De Republicà libr. I. Capit. II. 
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conferenza del Regno di Priamo , ii viene tolto in cognizione di clic 
grandezza di Dominio doveano edere que’ tanti Rè della Grecia , 
che r andarono ad aflalire , e vi fpefero niente meno , che diece 
anni di affedio . Ma fcnza partirci dalla Storia Sacra , non è egli 
vero , che il Patriarca Abramo con trecento Servi della fua Fami- 
glia pofe in fuga 1’ Efercito di cinque Rè ? Qual argomento più 
chiaro di quello, che - vi fodero delle Famiglie allora , che potea- 
no da sè Iole tenere a freno que’ Scellerati , i quali andavano l’al- 
trui quiete intorbidando, e che la Potenza de’Rè di que’tempi non 
dava molto, che temere alle Famiglie medefime? Aggiungafi , che 
fino all’Età di Nino , ficcome ci accerta il Corapendiatore di Pom- 
pe/o T rogo , il quale fiorì fiotto l’Imperio di Cefare Auguflo , i Rè 
non guerreggiavano co’ Popoli Confinanti , per invadere 1’ altrui , e 
per dilatare i Confini del lor Dominio , ma per dar pruova del 
loro valore , e per elfer tenuti da forti ( a ) . 

Io però voglio fingere quel , che non è , voglio fingere , che 
la Gente malabbiata avede dato , che temere a’ Padri di Famiglia, 
i quali viveano nello Stato della Natura , non per quello ne fie- 
gue , che per eftmerfi da un tal timore , furono nella dura necefi- 
fità , come pretende il Pufendorffio (b) , di cercare ajuto dagli al- 
tri Uomini , e molto meno nell’ obbligo precido di unirli con efio 
loro in Corpo di Città , e di crearli un Rè , che difeli , e gover- 
nati li avede ; Imperciòcche vi erano altri Mezzi efficacidimi da 
poter reprimere la di lei baldanza . 

Primieramente poteano i Padri di Famiglia far ufo de’ Mafi- 
tini , ed alimentarne molti , per avvalerfene ne’ loro bifiogni . Quefi- 
ti , come Ognuno ben sk , quanto fono fedeli verfio i loro Padro- 
ni , altrettanto feroci , e fpietati contro di Coloro , che non cono- 
fcono,e molto più contro di qùei , che vengono per far male agli 
Aedi Padroni . Gli Antidiluviani dovente di edì fi fervivano , per 
far addentare, e sbranare qualche loro Inimico, e forfè a fin’ d’im- 
pedire gli Omicidj di quella fatta , e di farne concepire orrore a i 
Difendenti di Noè , il Signore Iddio fi fpiegò , dicendo (r) , fan- 
guinctn enim Anhnarum vcjlrarum rcquiram de manu cuntìarum Beftia- 
rum . Racconta Strabane , che fcrilfe la fua Geografìa ne’ tempi di 
X 2 Cefo- 


(a) Giufiino libr. 1. Cap. 1. parlando de’ Rè , che aveano 
guerreggiato prima di Nino , fcridè, non imperiutn fbi , fed gloriarti 
quaefiijje , (T contento s viclorid , abjlinuijfe imperio . (b) De jure 

Naturae , & Gcntium libr. VII. Cap. II. §. I. & li. (c) Genef. 
Capir. IX. verf. 5 . 
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Ccfare Augujlo , che gli antichi Franceti adoperavano nelle guerre 
non meno i Cani feroci del loro Paefe, che quelli ancora dell’In- 
ghilterra (/») , e limili Efempj di altre Nazioni antiche, e moder- 
ne s’incontrano in Plinio, in Polyèno , nell’ Eli ano, in Polluce., nel- 
lo Sparziano , e in Cicerone (b) . Anzi , dove la Terra produceva 
gli Elefanti , potevano addeftrarli in maniera , che facclTero la ven- 
detta di Coloro , che di giorno, e di notte farebbono venuti, per 
offenderli nell’onore, nella vita, e nella roba. Si sii , che 1' Impe- 
radore della gran Ifola , chiamata Ccylon , c propriamente in Can- 
dy , dov’era la fua Refidenza, faceva girare cento Elefanti di not- 
ta per la Città , i quali nello lìeffo tempo , che guardavano le 
Strade, erano i Carnefici de’ Malviventi (c) . Nè vale il dire, co- 
me il dilfe già il Pufendorffio , che per ridurre quelle Beflie smifu- 
rate a tali Ufizj , fi ricerca della molta Gente , mentre farebbe 
quella Obbiezione di pefo, fe tré, o quattro Perfone fodero anda- 
te in traccia della loro ficurezza , e non già una intiera Famiglia, 
la quale contava più centinaja d’ Individui fotto di sè , e fe quef 
ta Famiglia , per non foggiacere alle rapine , ed all’ onte di diece, 
di venti , o di trenta Ladroni , avelie avuto bifogno di altrettanti 
Elefanti ; Ma il punto flà, che poteva benilfimo il Padre di Fa- 
miglia impiegare otto, o diece de’ fuoi Servi , e Figlj ad ammaef- 
trare due , o tre delle fuddette Belve , le quali erano baftevoli a 
far retrocedere cinquanta , ed anche cento , che farebbono venuti 
ad aflalirlo . 

Potevano inoltre i Padri di Famiglia ritirarli ad abitare sulle 
Vette di qualche Montagna, o di qualche Collina , dove riufciva 
lor facile lo fcuovrire da lungi quella Mafnada, che verrebbe, per op- 
primerli , ed erano a portata di metterli in difefa , e d’ impedirle 
la Salita, oppure il fortificare quelle Contrade, in cui abitavano, 
con immettervi delle armi , con farvi delle fofle profonde , e con 
cingerle di muraglie in guifa , che non poteffero i Ladri formon- 
tarle , ficcome ci accerta lo fteflo Bodino (d) , che fecero, quando 

vi- 


(a) Geograph. libr. IP. pag. 305 . della Edizione di Amfler- 
dam . (b) Plinio Hijlor. Natur. libr. Vili. Cap. XL. , Polyèno 

Strato!’, libr. IV. Cap. 11. §. XVI. , e libr. VII. Cap. 11. §. I. Eliano 
H'ftor. Animai, libr. VII. Cap. XXXVIII. Polluce Itbr. V. %. XLV11. 
della Edizione di Amjlerdam , Sparziano in Vita Caracallae Cap. VI. 
Gomor. Hiflor. Gcn. lnd. occid. Cap. XLIV . , & XLV. fc) Vedi 
Roberto Knox Narrar, bijlor. de Infula Ceylon libr. IL Cap. V. 

(d) De Republicà libr. III. Cap. VII. 
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vivevano ancora nello Stato della Natura . Nè mi fi opponga, che, 
fendofi il Pufendorffio fatto carico di tutto ciò , rifpofe (a) „ Ta- 
„ le porro auxilium baud quidquam praebere potejl locus aliquis , Na- 
„ tura , aut Arte munitus • nam in tali folum haerere , carceris injìar 

,, babet , ncque folus quis eumdern facili defendat Equidem 

„ ab armis ah quid auxilii potejl accedere , fed non tantum , ut unus 
„ homo ftbi diuturnam fecuritatem , etiam contra multos queat polliceri \ 
Imperciòcche quella Rifpofta non fù , n’ è degna di lui , mentre 
non fi parla di un Uomo folo , ma di un Padre di Famiglia, che 
avea Servi, e Figlj , e forfè, anche Nipoti, e mafchj , e femmine, 
e potev’ anche avere delle Nuore, e de’ Fratelli , giacche , febbene 
l’etli degli Uomini antidiluviani fi andò ad abbreviare ne’ Difenden- 
ti di Noi dopo il Diluvio, pumondimeno non era s'i breve, come 
diventò in tempo del Rè Davidde , e com’ è diventata ne’ tempi 
noli ri , e, quel, eh’ è più, la Pluralità delle Mogli, incominciata 
prima del Diluvio, fù tollerata da Dio per molti Secoli nello ftef- 
fo Popolo Ebrio dopo di elfo . Onde le Famiglie dello Stato della 
Natura fino alla Nafcita del Redentore, erano affai più noverofe di 
Prole , che non fono fiate in apprefio . Come adunque potè egli 
dire , e dirlo lenza mentire in tali ( loco ) folum haerere , carceris 
injlar babet , ncque folus quis eumdern facili defendat ? Come foggi u- 
gnere con tanta franchezza , che non potev’ accadere , ut unus homo 
ftbi diuturnam fecuritatem etiam contra Multitudinem queat polliceri ? 
Forfè i Figlj, e i Servi, e gli altr’ Individui della Famiglia erano 
Tronchi infenfati , e fìolide Pecorelle , onde faceano numero a favor 
del Padre della fletta Famiglia, ma non erano idonei ad ajutarlo? 
Rifpondere , con mutar lo Stato della Controverfia , come h'a fatto 
il Pufendorffio , non è da Filofofo* che vadi in traccia della Verità, 
ma da Soffia , che cerchi di contraffarla a torto colle fue fallacie. 

Ma via sù fi finga , che un Padre di Famiglia , dopo eflerfi ben 
provveduto di armi , ed , o ritiratofi in qualche luogo forte per il Sito, 
o fortificata la Contrada , in cui abitava , di profonde Fofle, e di 
alte Mura, non fofle fiato fufficiente co’ Tuoi Figliuoli, e Servi a 
rintuzzare l’empito de’ Malabbiati, non perciò ne fiegue , che ne- 
ceflariamente dovett’ abbandonar lo Stato della Natura , e fottopporfi 
al Sommo Civile Impero, per aflicurar sè fi e fio , la fua Famiglia, 
e la roba , che pofledeva , dalla loro violenza , e rapina ; Imper- 
ciocché potea , com’ è più naturale , cercare ajuto da’ fuoi Cono- 
feenti , cd Amici, ed aflociarli nella Difefa ; Nè vale il dire, come 

rif- 


(a) De jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. II. §. I. 
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rifpofe il Ptfendorffio (,j) , che ricorrendo all’ajuto di Coftoro, dovea 
temere , che quelli non fi fodero rivoltati contro di lui , recepiti 
miteni Saetti , ab bìi ipfis pcriculum immi net , ne alio praeftdio con tra 
eofdem te munias ; Imperciòcche il portare tant’ oltre la diffidenza è 
lo (ledo, che precludere la Strada alla Introduzione della medefima 
Societ'i Civile, e del Sommo Civile Impero, mentre nonne vii Re- 
ginn infoiente come fcride Euripide (b) de’ Monarchi de’ tempi fuoi, 
fecondo la Verdone di Ugone Grozio, evertit ilio! opibut , hot tra- 
dir neci , & pcjcr.it i dirimit portai fide ? La rifpofla dunque del 
Pti/endorffio probat ritmi i , e in conseguenza probat nibil . 

Scnzacch’cdcndo ufuale nello Stato della Natura , che fi muf- 
ferò inficme tutt’i Difcendenti da un folo Stipite, e formaflero un 
folo Corpo, quantunque fi fodero in più Famiglie divifi, come ne 
abbiamo 1’ Eleni pio nella Sacra Scrittura (r), e lo accerta lo fleffo 
Badino (d ) , perche non potevano i Padri di Famiglia , per aflicu- 
rarfi dalla Violenza de’ Scellerati, implorare foccorfo , non giù da- 
gli Amici, e Conofcenti, ma dagli Redi loro Agnati, e Cognati , e 
ltringere con edì Società a fin di difenderà reciprocamente ? Se lo 
poteano fare, e lo fecero infatti, la Opinione del Ptfendorffio , che 
prin- 

(a) Loco citato, (b) In Belleropbonte . (c) Judicum Cap.XVIll. 

(d) De Republicà Jibr.lII. Cap.Vll. ibi , Hacc igitur latrocinandi licentia 
bominet ad amicitiaiy & focietata coeundai adegit , nam principio Soda- 
litia contraila fucrunt ab Ut , qui quod e* eodein puteo , leu tppd ra- 
po aqaam baurircnt , ppoéropu , feu fratres funt appellati j inde quo • 
que tppctTpias diti ac , aut qui ex eodem fonte , quem Dores rdyao ap- 
pellane , un de Pagi dilli funt : ut Latini quoque comedari dixerunt 
eoi , qui in iifdem Vidi , quoi Greci xvuai vocant , Convitili commu- 
ni fruerentur , ut Feftus ( in verbo Comedari ) fcribit ; Ex quibut 
perf pici tur , Socie tata Hominum inter ipfot vitae tuttui , commodiufque 
degendae , fuiffe quaefitat ; eafque primìtm ab eo , qui virum inter , & 
uxorem interccffit , amore profittai \ Inde fluxiffe mutuam parentum , ac 
liberorum picratem ; rum fratrum , ac fororum inter ipfoi , caritatem, 
pofl etiam proximorum , & ognatorum amicitiam , ac pofiremò affinium 
benevolentiant , qua e tandem refrixijfet , nifi mutui jurii communione 
Societates , ac Sodalitia ex Corporìbui & Collegiii conflitucrcntur , qui- 
bui Societatibui Hominet fine Repulsici Coetui inviolabile! diutijfimè 
confervarunt . Nam Popului I frac/ ita diu fine Populari , fine Optima- 
tum Statu fumati cum tranquilli tate floruit , cum fcilicet Tribui fin • 
pulce neccjfitudìne agnat tonti , Univerfae vero jurii , ac facrificiorum 
communione fociarcntur . 
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principalmente dal timore tratte la Origine della Società Civile , e 
del Sommo Civile Impero, non hà piedeflallo ficuro, che la (ottenga. 

XXIV. Ulrico Ubero, quantunque anch’eflo avefle prefo di mira 
il Siftema di Obbes , purnondimeno ne abbracciò le due prime Theft y 
cioè , che lo Stato Naturale fu Bellum omnium contro omnes , e che 
il reciproco Timore fia flato la Cagione, per cui gli Uomini pen- 
farono alle Società meglio ordinate, come fono le Civili, colle qua* 
li fe adverfus infuria! invicem , & ab aliis infcrendai tuerentur {à) . Va- 
riò dal Pufendorffio , perche quelli non volle , che il Timore fotte 
flato l’unica, e total Cagione dell’abolizione dello Stato della Na- 
tura, ma bensi la principale, e la piò poderofa; Egli all’incontro 
confideròllo , come totale, afloluto, ed unico Motivo di aver fatti 
palfare i Padri di Famiglia dalla Società Naturale alla Civile : Pri- 
ma però di abbracciare le fuddette Tbcft , prevenne il Leggitore , 
che la Natura degli Uomini era talmente corrotta , che l’uno odia- 
va l’altro , Onde non potea neearfi , che, fe fotte in balia di Ognu- 
no lofpogliare, l’uccidere, e ’1 fuggiogare gli altri, univerfalmen* 
te fi vedrebbono quefli Spoglj, quelli Omicidj, e quelle Oppreffio- 
ni , avendone date le pruovc in abbondanza la Sperienza , e le Sa- 
cre Carte (b) . Ma non è la fletta Cola la Natura dell’Uomo, eia 
Natura corrotta dell’Uomo ; Onde, allorché fi dimanda, che colà è lo 
Stato della Natura ? Si cerca foltanto di fapere , come fu la Na- 
tura Umana da Dio creata, e qual debba ettere anche dopo la Pre- 
varicazione di Adamo . Se fi potette pruovare , che Iddio la creò più 
torto proclive alla difcordia, che alla quiete , ond’ella neceflariamen- 
te determina 1’ Uomo a voler male al Prodi mo , non potrebbe lo 
Stato Naturale non ettere un vero Stato di guerra, e di una guer- 
ra continua di tutti contro di tutti ; Ma perche quefla pruova è 
imponibile , che fi porta fare , mentre cofs'i il lume della ragione, 
come la noflra Santa Fede c’ infegnano , che Iddio non fia capace 
di volere quel, ch’è ofceno, oppure ingiuflo; che fia l’Autor della 
Pace, e della Tranquillità; e che fin da principio, che creò l’Uo- 
mo, lo creò con difegno,che viverti: in armonia coll’altro Uomo, 
perciò lo Stato della Natura non è di guerra , e di ritte , ma di 
quiete, e di pace; E febben’ è vero, che le Creature ragionevoli, 
nafcendo per effetto della Prevaricazione di Adamo col pendio ver- 
fo la Colpa , fi faccian’ fovente traportare dalle paffioni riottofe , e 
fpeflb , invece di Coltivare la pace , abbiano proccurato , e procu- 
rino 


(a) De jure Civitatis libr. I. Sebi. 1. Gap. IH. num. S. 

(b) Loco citato num. 6. 
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rino di oltraggiare il ProlTimo nella Vita, nella Roba, e nell’Ono- 
re , purnonditneno è veriflìmo ancora , che abbia prorotto , e pro- 
rompa in quelli Eccedi , perchè hà voluto, e vuole, e non già per- 
che lìa flato , e fia determinato a commetterli da qualche Neceflit'a 
intrinfeca preveniente , che gli abbia tolto , e gli tolga la libertà 
dell’arbitrio; Non è l’Uomo, come le altre Bellie , le quali opera- 
no femplicemente fecondo l'Iftinto della loro Natura, ma un’ Ani- 
male ragionevole , che conofce il Bene , e ’l Male , ed è dotato del 
lume della ragione , per cui sà , ed è tenuto a fapere , che non deb- 
ba fare agli altri quel, che non vuole, che gli altri facciano a sè. 
Quella Cognizione , che non hanno le Bellie , lo rende avvertito, 
di elfer fuggetto alle leggi del Diritto della Natura, a tutto il Ge- 
nere Umano comune , per le quali, fe non vuole volontariamen- 
te mancare al fuo Dovere verfo Dio , verfo sè ftedo , e verfo il Prof- 
fimo , non può non vivere , e convivere in un’ amichevole Società 
cogli altri Individui della fua Specie; Ond’è in obbligo precifo di 
adencrfi dall’onte , dalle ingiurie, e dalle violenze, che turbano la 
Tranquillità del Genere Umano; Verità conofciuta, e confedera anche 
da Coloro , che videro in mezzo alle tenebre del Gentilefimo , ma 
nelle tenebre del Gentilefimo non perderono affatto il lume della ra- 
gione (a) ; Nè arrivo a capire, come oggi in mezzo al Crilliane- 
firno fi polfa truovare Chi la richiami nel dubbio, una volta, che, 
Cri/lo , noflro Signore , Interpetre delle Leggi Naturali , l’hà rifchia- 
rata a maggior fcgno, e 1’ hà inculcata di nuovo nel fuo Vangelo. 
Egli è vero , che le Sacre Carte , e la Sperienza medefima ci fom- 
miniflrino degli Efempj tragici, e ferali di certi Uomini, che ab- 
biano operato , ed operino peggio delle Beftie , ma è vero altresi, 
che a conofcere quel , che da naturale , non dobbiamo attenerci a 
ciò, che fi oderva negli Uomini depravati , come avverti fra gli 
altri Arinotele (£), e, fe non vogliamo mentire da fenno, bifogna 
candidamente confettare , che di quelli Efempj fe ne incontrino mol- 
ti , non meno fra Coloro , che videro nello Stato della Libertà Na- 
turale , che in mezzo alla Società Civile . L'Ubero , quando fcritte, 
e diede alle Stampe il fuo Trattato de iure Civitatis , avea molto- 


(a) Vedi Ugone Grozio De iure Belli , Pactshbr. 11. cap. /. 
num. ii., e il. e Samuele Pufendorffio de iure Naturae, & Genttum 
libr. II. cap. II. §. VII. & IX. _(b) Polir. libr.I.Cap. V . , ibi, 
%( rxoirtiv in to~( xcctcc punii , !%oun fj.aX'Kor to purea , K, fJ‘i 
ir rdt ìnip&ccpfj.n'ois , Quid naturale fit , fpeUanduin in bis , tjuae be 
nè fecundum Naturarli fe babent , non in depravati s . 
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tempo prima manifeftato l’animo fuo a favore di alcune Propofizio- 
ni dell’ Obbes , non tanto per fargli Corte , quanto per l’impegno, 
che avea , di follenere il credito , e la (lima della Giurifprudenza 
Romana; Onde che rrtaraviglia è , fe ne abbracciò elfo le prime 
Tbefi , e contro della Verità Naturale, e Rivelata fi avvanzò a dire, 
che lo Stato della Natura Umana era un vero Stato di guerra, e 
di guerra univerfale contro di tutti ? 

Piò d’uno, avendo fcoflò quel giogo fervile, che ciechi Ado- 
ratori rendeali della vantata Saviezza , e Giullizia degli antichi 
Giureconfulti Romani , non aveano avuto ritegno di fcrivere , che 
niente aveano elfi faputo della Moralità intrinfeca delle libere azio- 
ni umane, e niente del Diritto Santiflimo della Natura, a tutto il 
'Genere Umano comune, mentre Ulpiano avea diffinito il Gius na- 
turale efler quello , quod Natura omnia Ammalia docuir, ch’è quanto 
dire, quello, il quale nafceva dagli urti, e moti della Concupifcenza, 
che tòno comuni agli Uomini , e alle Beftie , ed il Gius delle Gen- 
ti quell’ altro , eh’ era diverfo dal Naturale , e riconofceva la fua 
Origine dalla Prudenza Umana, e da quello Gius delle Genti in- 
trodotto dalla Prudenza Umana , era nata in Pentimento di Pom- 
ponio, erga Deum Religio , e fecondo Ermogenìano , la Guerra. Co- 
meche quelle tacce erano troppo ragionevoli , e giufte , e in con- 
feguenza fcuovrivano la Ignoranza , e 1’ Empietà de’ Giureconfulti 
iuddetti , 1’ Ubero , ch’era Cattedratico di Giurifprudenza nella Fri . 
f'«y s’ingegnò di dileguarle per via d’ interpetrazioni, tirate a for- 
za di argani, e di dare alle loro leggi un Sentò totalmente diver- 
fo , fenza badare , che andava ad urtare in gravilfimi errori (a). 
Con quella occasione , per falvare , che la Religione verfo Dio non 
era fiata Invenzione Umana, come l’aveano dichiarata i medefimi 
Giureconfulti, ebbe a foftenere, che lo Stato della Natura Umana 
era un vero Stato di guerra omnium in omnes (b). Il che fà orro- 
re a fentirfi (r) . Aggiungafi , che l'Ubero fù alla Setta di Calvino 
addetto, e, come tale, ammife in apparenza la libertà dell’Arbi- 
trio Umano » perche lo volle libero a coazione , ma non già li- 
bero a necejjitate , e da, quella necefiità elfenziale intrinfeca , che 
previene la volontà nell’ operare, e in con feguenza , dovendo necef- 

(a) Vedi tutta la Parte I. della mia DilTertazione Apologe- 
tica del vero Diritto della Natura , e delle Genti. (b) Part II 
DigreJJionum Capit. VII. num. 3 . ( c ) Vedi la mia DiflTe’rta- 

zione Apologetica del vero Diritto della Natura , e delle Genti 
Part. I. §. V. 
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finamente l’Uomo operare a tenore delle Tue pacioni , che lo ti- 
rano al Male , non può non eflere naturalmente dalla Tua Natura 
corrotta alla guerra , e non gii alla pace, portato . Ma quella Dot- 
trina, quanto in sè (teffa è empia , altrettanto è uniforme, non me- 
no al Sentimento degli antichi Giureconfulti Romani, i quali , de- 
diti allo Stoicismo, fecero confiftere la liberti dell’Uomo nella fo- 
la efenzione dalla coazione , che alla opinione dell' Erefiarca Mar- 
tino Lutero , inculcata nel libro efecrando de arbitrio fervo , per cui 
ebbe de’ contraili grandiflimi con Def derio Erafmo , che lo confutò. 
Scrive lo Protellante Benedetto Pitterò nella Comentazione Virorum 
immortali s memoriti ( meglio avrebbe detto , esecranda memoria ) L «- 
tberi , & Calvini confenfus in quajltonibus de pradejìinatione , re- 
demtione Jefu Cbrijìi , llampata nella Città di Geneva nel 1700 , 
che tanto Giovanni Calvino , quanto Martino Lutero furono concor- 
di nel negare il libero arbitrio. Avendo dunque l ’ Ubero adottata la 
Principal Theft dell’ Obbes , prima di efaminar 1’ Origine della So- 
cietà Civile , e , non elfendo niente inclinato a ritrattare que’ Senti- 
menti , che avca già difleminati per mezzo delle altre Opere fue, 
date alle Stampe, e molto meno a ricedere dalla opinione della fua 
Setta , neceflariamente dovea dire , come già diffe , che 1’ Uomo , 
mentre perfifte nello Stato della Natura, viva più torto in guerra, 
che in pace. Ildippiù, eh’ Egli ferirti , per fortificare la fua Ipotefi , 
ricavata dalla Potenza de’ Giganti Antidiluviani , farà da mè con- 
futato nel Capitolo VI- 

XXV. Finalmente Giovanni Eineccio , e Gotofredo Mafcovìo an 
date due Origini alla Introduzione de’ Regni , 1’ una viziofa , e l’al- 
tra buona ; Quella dalla forza , e quella fi è dedotta da loro dal 
timore di non foggiacere alla forza; Onde an voluto, che il pri- 
mo, ogli primi, i quali alcefero al Trono, non vi afeefero per al- 
tra Strada , che per quella della Violenza, con cui erti oppreflero le 
Genti , impotenti a refiftere , affinché fi fodero fottoppolle al loro 
comando, e li averterò riconofciuti per Rè . Vedutoli ciò da que’ 
Padri di Famiglia, che viveano, anch’ elfi , nello Stato Naturale, 
ed avendo incominciato a temere , che la rtelfa violenza non fi fof- 
fe ad elfi ufata , rifolfero di unire le loro forze , e di vivere in 
Corpo di Città, non più indipendentemente l’uno dall’ altro, ma 
colla dipendenza da un Capo, a cui diedero il Sommo Civile Im- 
pero, affinchè avefs' Egli penfato a' mezzi opportuni da far (tare a 
legno Coloro , che colla forza andavano 1’ altrui libertà , roba , vi- 
ta , ed onore involando . Ammendue quelli Scrittori del Diritto 
Pubblico an fondata la feconda Origine de’ Regni , eh’ è la legitti- 
ma , 
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ma , fopra il timore di non vederli i Padri di Famiglia oppredi dal- 
la forza ingiuda, perchè an creduto, che la prima folle dalla vio- 
lenza derivata, e in qucda Credenza fi fon fermati, perchè an te- 
nuto per certo, che la Citta, fabbricata da Caino , avelie qualche 
Specie di Governo Civile , e che Nemrod , il quale {labili il primo 
Reame in Babbiionia , lo avelie dabilito colla forza , opprimendo 
tutta quella Moltitudine, o buona Parte di ella , che abitava nelle 
Pianure di Sennaar . Ma queda loro Credenza è vana, perche, an* 
che quando la Città , fabbricata da Caino , lode data colla Cir- 
cuizione delle Muraglie, come poi fi fabbricarono dopo il Dilu- 
vio le altre Città , non per quedo fu mai vera Società Civi- 
le , o ebbe almeno qualche forma di Civile Governo , e la 
Potenza di Nemrod , Fondatore del primo Reame del Mondo , di cui 
fa menzione la Storia Sacra , indica tutt’altro , che avelTe colla for- 
za armata obbligate le Genti a fottommetterfi al giogo del fuo Co- 
mando , ficcome dimodrerò chiaramente nel Capitolo 1K , e V. ; On- 
de , non reggendo il Piededallo , sii cui elfi hanno appoggiata la 
Origine legittima de Regni, e la legittima Introduzione della So- 
cietà Civile , non può elfer mai vero , che il timore di non fog- 
giacere ad una forza ingiuda avelie obbligar’ i Padri di Famiglia 
ad abbandonare lo Stato della Natura , e ad eleggerli un Principe, 
il quale con piena autorità governati li avelie : Ogni Confeguenza 
và certamente a cadere da sè , quando la Premetta non regge. 

XXVI. Ma donde (mi dirà taluno) donde tanto impegno nel 
Pufendorffio , nell 'Ubero , n eli' Einneccio , nel Mafcovio , e ne’più mo- 
derni Scrittori del Diritto Pubblico di adegnare per Caufa dell’Ori- 
gine de’Regni , e della Società Civile il timore di non avere a fog- 
giacere alle opprelfioni , e alle violenze degl’Invafori ? Il motivo è 
quedo: Ben vedevano elfi, che, avendo i Rè il Sommo Civile Im- 
pero in pugno, e ricevendolo immediatamente da Dio, non pote- 
vano, ancorché abufati fi fodero della loro autorità, eller’ fuggettt 
a Sindicatura alcuna in quedo Mondo , mentre Dio è il folo Giu- 
dice loro , e che una tal prerogativa non poteafi ad edi contrattare, 
fe non quando i Popoli dapprincipio li avedero eletti con certi Pat- 
ti , i quali , regolando la Forma del loro Governo , ne andavano a 
limitare in certi cafi la podcdà (Patti, che doveano da’ legittimi 
documenti apparire, ma non apparivano adatto), perciò polero in 
campo, che la Caufa , per cui i Padri di Famiglia aveano abban- 
donato lo Stato della Natura, e fi aveano elett’ i Rè, che gover- 
nati li avedero, era dato il timore, e prefero quedo timore, non 
già per quella Padione, ch’è , quando è idantaneo , e non dà luo- 
go a' Paurofi di penl'are , ma per ciò , che fuole operare in Colo- 
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ro , i quali an’ tempo di riflettere , di configliarfi , e di provvede* 
re, non meno alla Sicurezza delle loro Perfone, che alla Conferva- 
zione de’ loro Beni, affinchè l’une fieno efenti dall’onte, dagli ol- 
traggi, dalle ingiuftizie , e dalle opprcffioni , e gli altri sfuggano 
gli artigli degli Avoltoj rapaci, come fono tutti Coloro , che van- 
no depredando l'altrui . Or Chi fi vuole in quella maniera atticu- 
rare , certa cofaè, che prima di fottopporlì volontariamente al vo- 
lere di un Terzo , proccura di convenire con lui quel , che pofla, 
o non polla fare, e fin dove la di lui autorità fi debba Rendere ; 
Onde non lo allume per fuo Monarca ad occhj chiufi , ma con quel- 
le condizioni, che fono affaccenti al Fine, che fi hà prefitto. Pen- 
far diverfamente farebbe lo fletto, che prefumere quel , che allo flef- 
fo Senfo Comune ripugna , cioè prefumere , che un Uomo , pollo 
giìi in fofpetto, ed avente l’ufo della ragione , non voglia badate 
alla fua Cautela ; Quindi , non potendo non eflerc infiti in quello 
Cafo nel Sorgimento della Società Civile , e nella legittima Intro- 
duzione de’ Regni que’ Patti Sociali , che flabilifcono la Forma del 
Governo Civile , e la Maniera , con cui debbono i Rè portarfi nell’ 
amminillrazione de’ loro Reami , non può perciò elfer vero , che i 
Rè ricevano la loro giurisdizione immediatamente da Dio , perche 
non fi è fognato mai Iddio , nè fi fogna di levar da mezzo le Con- 
venzioni , che fon pattate fra i Sudditi , e ’l Principe , nè di dare 
al Principe maggiore autorità di quella , che gli è (lata da’ Suddi- 
ti comunicata , e , non avendo etti la lor giurisdizione immediata- 
mente da Dio , non poflòno pretendere , che i Vaflàlli li rifperti- 
no , e li riconofcano per loro Superiori , anche quando non fanno 
quel , che debbono, ne offervano tutto ciò , che i Patti Sociali pref- 
erì vono. Ma quello lor Raziocinio vk tutto in fumo, quando ca- 
de il Fondamento , che lo fofliene , cioè , quando il timore , con-' 
fiderato da etti , o come Caufa principale , o come Caufa affòluta 
della Origine legittima de’ Regni , e del Governo Civile , non fù , 
fecondo hò dimoflrato finora , il vero motivo , che indutte i Padri 
di Famiglia a lafciare lo Stato della Natura; Imperciòcche, non po- 
tendo in quello Cafo aver luogo la prefunzione di eflerfi badato 
alla propria Cautela, nè potendofi all’incontro dimollrare , che i 
Popoli fi fottoppofero al Dominio de’ Principi con tali , o tali pat- 
ti , che ne aveflero limitata la Podefth , ne viene in Confeguenza, 
che non abbiano legittimo motivo di fcuoterne il giogo , e di 
non venerarli, anche quando del loro potere fi abufano. 
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La Città , da Caino fabbricata, non fu un Corpo Morale, indicante 
alcuna Forma di Governo Civile . 

CAPITOLO IV. 

I. {Giovanni Eineccio , e Gotofredo Mafcovio , non potevano ccr- 
VJ" tamentc dar due Origini alla Società Civile , l’una vizio- 
fa , perche derivata dalla forza ingiufta , e l’altra legittima , per- 
che introdotta dal libero Confenfo di Coloro , che fi unirono in 
Corpo di Città , per Ilare al Sommo Civile Impero fuggetti , e 
molto meno potevano intrapprendere , ficcomc intrapprefero , che i 
Padri di Famiglia fi erano modi la prima volta a lafciare lo Sta- 
to della Natura per il timore di non eflere dalla Mafnada de’ Scel- 
lerati oppredi , fe prima non pruovavano, che , precedente alla ri- 
foluzione , prefa da quelli , vi erano (lati de’ Prepotenti , i quali 
a viva forza , e colla opprefiione de’ più deboli fi aveano arroga- 
ta l’Autorità Monarchica, e’1 Sommo Impero fopra quelle Perfo- 
ne, che aveano giù collrette a riconofcerli per loro Principi; Im* 
perciòcche non nafee fenza caufa il timore , ed allora Ognuno fi 
inette in cautela , quando hi giuflo motivo di temere , che non 
avvenga a sè quel , eh’ è accaduto agli altri . Onde fi acciaierò 2 
fare quella pruova , e crederono di averla fatta , con aver mento- 
vata la prima Città , che la Sacra Scrittura ci ragguaglia , edere 
fiata da Caino fabbricata , ( e 1’ Eineccio volle , che favellerò i di 
lui Poderi edificata ( a ) , fenza però addurne alcun legittimo do- 
cifmento ) in cui vi era fiata qualche Forma di Governo Civile ( b ), 
e con avere altres't prodotto l’Efempio di Nemrod , il quale colla 
fua potenza avea dato principio al Reame di Babbiionia , che fù 
il primo Regno del Mondo dopo il Diluvio univerfale. Io nel Ca- 
pitolo V. efaminerò il Fatto di Nemrod , e qui metterò folamente 
al vaglio la Città di Caino, come quella, eh’ è il primo Fondamen- 
to della Opinione contraria . 

II. Primieramente a coftituire una Città , la quale abbia qual- 
che Forma di Governo Civile , non bada , eh’ elia fia cinta di mu- 
raglie , ma è necedario , che le Famiglie , abitanti in eda , formi- 
no un folo Corpo Morale, che dipenda da un Capo , il quale lo 
regoli con quelle leggi , che corriljpondono al Fine della Civile So- 
’ cietà 


fa) Element. iuris Nat. & Gentium libr. II. cap. VI. §. CIV. 
in Nota. (b) Eineccio loc. cit. ibi , multarum tamtn Familia - 
rum Società s fine qualieumque Civili Regimine intelligi via potejì . 
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cietà ( a ) . Quindi , ficcome un Popolo non lafcia di aver Forma di 
Città, ovvero di Repubblica, ancorché la Città dove abitava, fia 
fiata da’ Nimici prefà , o fmantellata ( b ) , oppure non ancora fe 
1’ abbia fabbricata (ri , fempreche ritiene la forma del Governo Ci- 
vile , 

(a) Giovanni Bodino de Rcpubl. cap. VI. ibi , Ac ne quis pu- 
tet ca temere Confondi , cut verborum effe non rerum Controverfiam , 
fieri potefi^ut fortiffimis propugnaculis , ac moenibus confìruBa fit Urbs, 
ac bominum multitudine , rerumque ad vitam neccjfariarum copia locu - 
plcs , tiec tamen Civitas fit , nifi Legibus, ac Magifìratuum Imperiti Cives 
continentur J fed verius dcday^ia. ejì , quam Civitas appellanda . 

(b) Adimante negava a Temifìocle la facoltà, ovvero il Giu* 

dicendi fententiam tÒ> j ut; ìft) trarpis , quippc cui non fit Patria , e di- 
ceva il vero, perche tutto il Territorio Ateniefe colla Città di Ate- 
ne era fiato prefo , ed occupato da’ Perfiani , ma gli rifpofe Temif- 
tocle , e gli rifpofe a ragione , come riferifee Erodoto Hifl.lib.VIII. 
pag. 305 . Edition. Henrici Stepbani , <às dia ttoKis , yij , 
Vtrep xe,Yc un , iV’ «V ìitrixÓTiaA i'ijÉf cryi turi TtrTujpuf/ó'xi . yùp 

E’A^iJwy aCres iiriovrccs aVoxoBE^S'ou , fibi effe , (T Solum , Ò" Urbent 
multi ma/orem , quam illis , tantifper dum effent illis ducentae Navet 
Armataci Nullos enim ex Graecis illos invadentes poffe propulfare . Ni- 
cia preffò Thucidide libr.VII. bifl. cap. XIV. dicea, che il Materia- 
le delle mura, de’ tetti, e delle rocche non era il Coftitutivo del- 
le Città, quando le Città fi vogliono prendere per quel , che im- 
porta Governo Civile . Quia etiam , foggiugne il Bodino loc. cir. , 
potejl ipfa Civitas fibi confiate moenibus Urbium folo acquatti , vel 
Oppidis , ac magis Civibus vacuis , ut Atbenienfes bello Perfico Ur- 
bem peni t us deferuerunt , & navi bus falutem fibi quaefierunt : Sic enim 
Oraculum Themiftocles interpretatus c/7, Civitatem non aliter quam 
ligneis moenibus fervari polfe , idefì , Civium coetum , ac multi- 
tudinem legibus fociatam , adverfus hoftium copias non aliter, quam 
navibus ratam fore ; Idem contigli Megalopolitanis , qui Cleomenis exer- 
eitu ferriti , Urbem omnino defertam effe paffi font ; non minus tamen 
Urbs erat , quam antea , fed ncque Civitas quodadmodo ex urbe exijfet : 
Sic enim Pompejus rum ducentos Senatores , ac mcliorem Civium par- 
tem ab Urbe , quam Caefari reliquerat , feduxìffet ; Non eli, inquit , 
in parietibus Refpublicà . (c) Il Popolo Ebrèo , mentre viag- 

giava per il Deferto , non avea Città , nè Cafe , nè Tetti ; ma 
non per quello non cofiituiva un vero Corpo di Città , ed il fuo 
Regolamento non era un vero Governo Civile . Vedi l’ Eineccio 
Element. jur. Naturae , & Gent. libr. II. cap. VI. §. CVII1. in Nord. 
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vile, ed hà forze baftevoli , per refiitere a’ luoi Nimici , cofsi qua- 
lunque Moltitudine di Gente, la quale non coftituifce un fol Cor- 
po Morule , e fi hà edificata una Cittk , in cui porta comodamen- 
te abitare, per confermare i bottini, che f'a, o per aver maggior’ 
agio di efercitare i fuoi ladroneccj , non può dirli, che viva nella 
Società Civile , ma piò torto fia una Congrega di Scellerati , ed 
una Unione di Ladri, ficcome non lafciò il medefimo Eineccio di 
confelfarlo (a). Verità, che ci viene maggiormente confermata dal- 
la Rifporta , che diede il Senato di Roma a’ Cartaginefi , i quali 
fi lagnavano, che contro della fede data fi erano demolite le Mu- 
ra della loro Città . Efpugnato , che fu 1’ Efercito di Annibale , 
avendo i Romani a memoria , che i Cartaginefi aveano ufato del- 
la perfidia, perche più volte aveano rotti, e violati i Trattati di 
Pace , incominciarono a meditare di far smantellare Cartagine , 
Agitòffi quello affare nel Senato, dove , non effendo flati tutt’ i 
Senatori concordi , non potè mantenerfi in maniera il Segreto , che 
non ne gi ugnelle la notizia fino a quella Città ; Onde incontanen- 
te da’ Cartaginefi furono fpediti Ambafciatori a Roma, affinché avef- 
fero dalla Repubblica Romana ottenuto, eh’ Ella filafeiaffe in pie- 
de , perche le accrefceva gloria , e fplendore . Giunti Cortoro in 
Roma , fi radunò di nuovo il Senato, e prima , che fi fentiffero , 
rifolfe , eh’ ella fi demolifle , per quiete , e ficurezza della loro 
Repubblica , si perche con manifefta perfidia avevano i Cartaginefi 
molla a’ Socj, e Confederati del Popolo Romano guerra, a fin di avere 
un pretefto di romperla col medefimo, e molto più perche dopo 
la Vittoria, riportata contro di Annibaie , aveano occultamente in- 
citar’ i Popoli confinanti a ribellarli da erto lui . Fatto il Decre- 
to , furono introdotti , ed afcolrati gli Ambafciatori fuddetti , a’ 
quali il Confolo diffe „ ut in fide Senatus , Populique Romani per- 
,, manerent , Obfidibus trecenti s , ac Navibui Populo Romano datit , 
„ Civitatem Carrbaginenftum falvam fare, iura , privilegia , immuni- 
„ tates eafdem babituros , quibus antea femper ufi fuijfent . Lieti , e 
feftanti ritornarono erti alla lor Patria , e vivendo nell’ Errore , che 
la Città confilleffe nel Materiale delle Muraglie ,a(ficurarono i loro 
Compatriotti , che i Romani non 1’ avrebbono demolita . Ma che ? 
Non colsi torto partirono, che fù dertinato Scipione Africano, il Gio- 
vine, affinchè coll’Armata marittima fi forte colà portato, ed a vef> 
fe la Città di Cartagine porta a ferro , e a fuoco , falvis Civibus , 
ac rebus omnibus , quas ex Urbe exportare pojfent . Il lodato Coman- 
dante 


(a) Element. jur. Natur. & Cent. lib.JI. Cap. VI. §. C1V. 
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dante inviò per fuo Legato Cen forino , a cui diede Ordine efpreflo, 
che , riccvutifi gli Ortaggi , e le Navi , da’ Cartagine fi promette , 
imponete loro a fortir tutti da Cartagine , fi c tamen , ut quacum- 
que vellent , exportare , Urbemque a Portu remot iorem condere , liceret. 
Rimafero erti sbalorditi a quello Comando, e ne portarono il ri» 
chiamo al Senato, e al Popolo rtertò di Roma , mettendo all’ uno, 
e all’ altro innanzi agli Occhj la fede data ; Ma fu loro tortamen- 
te rifporto „ Populum. Romanum femper fidem coluijfe , & quaecum- 
„ que Legati: eorum promijja fuijfent , praefiitiffe , Civitatem veri 
„ Moenibus urbis minime contineri ; Al che fe averte avvertito il 
Giureconfulto Modcjlino , non avrebbe a Capo di piò Secoli rifpot 
to, come rifpofe (a) , che la Città di Cartagine, ettendo fiate fman- 
tellate le di lei Muraglie, avea perduto il nome di Città, e l'ufi^ 
frutto, ad erta lafciato cent’ anni prima della Demolizione, fi era 
già eftinto , provverbiato perciò a ragione da Giovanni Bodino (b). 
Ora la Città , da Caino fabbricata , quando anche forte fiata cir- 
condata di Muraglie, e non già di femplice Maceria , e di Siepe ver- 
deggiante, come hà fcritto il Ledere (c ) , non farebbe fiata altro, 
che una Città Materiale , abitata da’ di lui Difcendenti , e in con- 
feguenza nè poco, nè punto potrebbe indicare una Città formale, 
che averte avuta Forma di Governo Civile , mentre, nec in Perfori:, 
nec in Moenibus , come riflette a propofito il Bodino ( d ) , Civitas 
fubfiflit , fed in Civium omnium Coetu fub ejufdem Imperli fummi 
fot cjìate . Ed in effetto i Sabini in tempo di Romolo erano da più, 
e più anni prima alla Società Civile partati , e in Corpo di Città 
indubitatamente viveano , ma non ancora aveano una Città Mate- 
riale, cioè, cinta di forti, di baluardi, e di muraglie (e) . Lo 
fletto accadde al Popolo di Sparta , la di cui Città non era affatto 
da’ pareti circondata , allorché lo governava dgefilao , di gran lun- 
ga pofteriore al Legislatore Licurgo ; Il che , avendo recata mara- 
viglia grandiflima ad Alcuni , non ebbero ritegno Coftoro d’ inter- 
rogarne il lodato Agefilao , il quale , avendo ad erti dimortrati i 

Citta- 


(a) Leg. fi ufufrudu ff. quibus modi: ufusfruBus . (b) In Re- 

pnblica libr. 1. cap. VI. (c) Comment. ad Genefim pagin. 40. 

(d) De Republicà lib. 1. Capit. II. (e) Plutarco in Ro- 
mulo , ibi , to'K'KoÌ fxu> óra.» >£ xoAtuixoi , xcóuas Be’ uxoru aTH^irotc, 
<bs -rporijxov àuróis y.iycc tppovèo , K $o/3£r«u , Aaxttaifioi’iw àtotxoic 
cuti: , Sabinorum magna Gens quidem , & bello bona erat , fed vica~ 
firn babitabat fine moenibus ; Nam , cum Colori effent Lacedaemonio- 
rum , meriti ingente: animo s , & intrepido s gerebant . 
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Cittadini armati , quefti , di (Te, sì que/ìi fono della lor Patria le Ma- 
ra (a)’, Ed un altra volta, avendolo , non sò Chi , filtra la (leda 
inchieda, rifpofe ,, non debbono le Città effer munite di fajfi , e di 
tavole , ma bensì del valore de fttoi medeftmi dittatori (b ) . Quindi 
richiedo da Colui, che gli mortrava, edere fiate le Muraglie di 
•una certa Citt'a fabbricate in maniera, che la rendevano fortifliina, 
e quafichè inefpugnabile , fe gli pareffero proporzionate , e belle ? 
Son tali appunto ( di/fe ), ma degne più torto , che accolgano 
nel di loro Diftretto , non g>ià Uomini , ma Donne imbelli „ 

„ Ki/uì t!s dotò ir? vliKi un re rnyos òyypòv spirar pepwi ayctv à^uxolo- 
„ jUfljUfi’W, òpunc ti xa7\òi> àuTÙi <p*/i>tTsu, Ni) Aio (tpi) xaAòo , où% 
,, di àrSpan Si , «M’ de ywatZì» imxàv , Monjlrabat et Quidam Urbis 
„ alicu/us rnuros validè admodum extruttos , Pulcros ne eos judicaret? 
„ refpondit , ira per Deos, fed non, ut Viri, verum uti Mulieres 
„ hit us babitent . Nè diverfamente opinò Antalcida , il quale (e) , 
„ «>«ye Sè olros rdyi) ùviu rr.s , rii vtois op.a. li ^ ^ i*, la- 

ti pa-nìa * , Muro s Spartae ajebat effe Juvenes , terminos antera bajla- 
„ rum Cufpides . 

Ne punto è vero, che multaruni Familiarum Sorietas fine qua- 
licumque Civili Regimine intellìgi vix potcjl , come diflè V Eineccto- 
Imperciocché la Tribù di Dan , eh’ era appunto un Comporto di 
molte Famiglie, difendenti da un folo Tronco, unite infieme , fi 
mantenevano in armonia fra eflolcro , ancorché non (lederò al Som- 
mo Civile Impero fupgette , e la Sacra Scrittura ce ne h'a data la 
pruova, perch’ efpreflàmente dice , di erta parlando ( d ) „ In die- 
ia bus illis non erat Rex in lfrael , & Tribus Dan quaerebat pojfef- 
„ ftonem ftbi , ut babitaret in ed . E poi donde 1’ Eineccto h'a rica- 
vato , che in quella Citta fi fortéto unite molte Famiglie infieme 
quando lo Storico Sacro non ne fè menzione alcuna ? Quindi fi 
ravvifa il perchè egli , non oftante , che lo Storico Sacro avertè 
_ ^ detto 

l " "" 11 

- (a) / Plutarco in libro , cui titulus, hpo'pòiyp.a.ra. Aaxuvtxà Apo- 
pbtegmata Laconica , ibi, A Moti fTt^ijrovvros ^ io. u otTw^/rnf ij Zra^j- 
TI) , nr lineai ttjiV toAÌtk; i^-or'KiTfj.h’ois , rvZnt ira i:> («Jre) nè Aaxelca- 
p-o/iup rdyj ) , Alti interroganti , cur Sparta Muris careret , Cives com- 
mojlrans armatos , iftos erte , dixit , Spartae muros . 

(b) Plutarco loc . citar . ibi, A»od ir coito iTifyroZiiros , Od 
>.i-9-oir £ó\ois TfTH^iVS-cu nìs róXns , (tfi)), mìs lì mi - 

xodpTóf]; àptrciis , Alteri hoc tpsa de re percunftanti refpondit „ Urbes, 
„ non la pidibus , & lignis, fed virtute Inhabitantium debere erte 
munitas . (c) Plutarco ibidem . (d) Judicum Capir. XVIII. 
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detto, che quella Città era Hata da Caino eretta , pure ne attri- 
buì la Fondazione a’ di lui Poderi , come fe folle lecito di opinai 
re a nodro talento , quando altrimenti la Divina Scrittura fi fpie- 
ga . Ben vedea , che niente potea ritrarne , qualora Caino fabbrica- 
ta l’avefse, perch’ cffendo Capo di tutta la fua Difcendenza , an- 
corché i Tuoi Figli , e Difcendenti fi fodero diramati in varie Ca- 
fe , purnondimeno , effendo egli vivente, non potea non edere il 
Capo di Ognuna di effe ; Onde a riguardo fuo tutte le Famiglie , 
da’ Tuoi Figliuoli diramate, formavano una fola Famiglia novero- 
fifiìma , che riconofceva la di lui patria Podeltà , e in confeguenza 
nella fuddetta Citta Egli vi comandava da Padre , c non già da 
Principe . 

III. Secondamente dee confiderarfi , che il Sacro Tefìo ci di- 
pinge Caino per un Uomo fcellerato , ma non ci ragguaglia , che 
avelie fabbricata quella Città, per farla da Tiranno, o daOppref- 
forc di Coloro, i quali avea foggiogati colla forza ; Onde li po- 
teffe dire , che avelie dato principio alla Società. Civile per mezzo 
della Violenza. Come adunque V Eineccio fi avvanzò a dire, che i 
Regni , e la Società Civile aveano avute due Origini , 1' una ille- 
gittima , e 1’ altra legittima , e in pruova di quella fua Opinione 
adduffe la fuddetta Città, per dimoltrare, che l’ aveano i Poderi 
di Caino fabbricata , per efercitarvi il loro tirannico Impero ? 

Nè offa il dire , che , fe lo Storico Sacro non ci ragguagliò 
delle rapine , e delle violenze , da Caino praticate , le ci hà fatte 
a fpiluzzico fapere Flavio Giofeffo Ebrèo , il quale al dire di Eu- 
febio Cefarienfe ( a ) raccolfe , e regiflrò le antiche Tradizioni dell’ 
Ebrai/nio ; Imperciòcche , quando anche foffe Cofiui uno Storico di 
ogni eccezione Maggiore per que’ Fatti , che racconta , e che non 
fono contrarj alla Storia Sacra , pure la di lui tellimonianza non 
folo efcluderebbe dalla fuddetta Città ogni Forma di Governo Ci- 
vile , ma indicherebbe ancora chiarilfimamente , che non ebbe la 
Forma fteffa del Governo, che fogliono avere le Società de’ Ladri. 
Per accertarci di quella Verità , conviene , che fi traferivano qui 
le di lui parole , che appunto fon quelle ( b ) . rio?^f)i> V ìitìKtjv 
itpunca jj.no. t ijs yti'atxi; K«ff NaiW } tÙttoj «tu xcchùpii'OV , 


(a) Libro VI. Praeparat. Evang. Cap.ll. pag. 2 pr. ibi , Iur/jpoff 
x) txY IaWixar % 1 'jnpÙTn; «Vt)X(0(/3wxti>r , un E,Si’«7or f* ESpecao 

Tuyyó. jij , At JoJ'tpbus vice eoi- uni , quae in Sacris Libris /cripta funt 
Judaicas traditiones fumata diligenti, i perfequutus e/l. 

(li) Antiquit. Judaicarum libr. I. Cap. Vili. 
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aùróB't rottinci rnv xa.TOixt]Ttv , *pr «òri xj xa7Sfj iyeooi/ro . oJx iti 
mutria, ti)i> xóAar/n tXafiiv , «AÀ.’ ii> aù^ws-H rrii xax/af . iì^otijo fj.ii/ 

■JTKTCCJ IKTOpiZplU «UT» ri CrÓUMTl , X«i> JUST l/fìalU! Ttàj tTUJ ÓjTUJ iiot 

•mòrti» £%«» . aJjZuv "Sì vòlt oixov xAyr« yptipdroii/ dpryTn , (21 ai , 

■jrpòe flW’i»» 7 * vf Aljrf'a» rie IiiTuyj^euwraf -rapaxocKùj , tt^cirxa'Kof 
aùroii irojtipàj ù-rìjpycj inrti'Slìipdru» . vi rijJ drapypoTUVtiJ fJ.il/, 5 rptj- 
Tipoj g-v» ot dvd’p-jTOl , p.'npta» iTtuota ty raTuùj piTlctìTaro . dai- 
poto» avròli Si'TO tÒ'J (2'ioj U rii; ranni dpa.d' la? , y rò peyct7\ó\J,uyov hV 
ravupyict» Tipiccyccytó» . opti; rijf y?i; rpòlro; iÉ-S’ero , xi xoAfj> ioeipxro 
y TityiTiv dyCpoiTiv , ti; •murò Tvoihòtij rii oixiiis; xa'moayxdTa; . 
Caii autem multum terme una cum Uxore emenfus , tandem Naida con • 
didit : ld loci nomen ejl , atque illic babitare conflituit , ubi etiam li- 
beros procreavit . Ceterum poena nequaquam ei cedcbat in admonitionetn, 
/ed in malitiae incrementum : Voluptate; quidem omnigenai J'ibimet in- 
dulgebat , ET1AMSI CUM 1NJURI A SECUMCOMMORANTlUM 
EAS HABERE OPORTERET . Facultates autem domffìica; magni 
pecuniaram vi ex rapini; , & violenti a amplificarti , & ad luxuriam , 
ac latrocinio F AMILI ARES SUOS IlSVlTANS , Magi/ler illis exti- 
titit ad pravam vitae injìitutionem ; Et fimplicitatem quidem , qua privi 
vivebant bomines , excogitatis men/uris , & ponderibus immutavi/ vi- 
tae innoccntiam ch harum rerum ignoratione , animique magnitudinem 
in Vafritiem , & Calliditatem verterti . Primus agrii terminai pofuit , 
vrbemque aedificavit , & muris communivit , IN UNUM CONVENI- 
RE COGENS DOMESTICOS SUOS - 

Da quelle parole , fe non fi vuol travedere ad occhj aperti 
tanto è lontano , che la Città , da Caino fabbricata , avelie avuta 
qualche Forma di Regolamento ■Civile , quanto è dittante il Piane- 
ta della Luna da quello del Sole : Confiderata in fatti da capo a 
fondo, che altro dappertutto Ella fpirava, che ofcenità, ladronec- 
ci , e rapine ? Anzi non avea neppur fembianza delle ftelfe Socie- 
tà de’Ladri , mentre i Capi di quelle Società fi guardano molto be- 
ne dall’ offendere i loro Socj , e di fare ad elfi oltraggio , perche 
fanno per Ifperienza , che operando in quella maniera , fi andcreb- 
bono effe a fciogliere iftantaneamente ; Ónd’ebbe ragione San Gian 
Grifojlomo di fcrivere (/»), r£s ir Aijrai tipt)Piùurt , iprj; , itoti , tiri poi 
TrdjToii orar » At;r<xw r porta yptiTovrtu . «V ydp ìj aùroi; o’ts dj ?ant- 
povroot , pt) ras vópus QuhdZtan ré; tb 'Sixociis xf ixd$-o> droviipoin rò 
ìitxaioj , fópt)lf-r: do xaxe-’i'ui io roXipon ty pdyctts , At qui fit ergo , di- 
ce t Ali quii , ut in pace vivant Latrones ? Quando veri ? Die quae/o. 

Z 2 Nem- 


(a) In Caput I V. Epijlol. Pauli ad Epbc/ios. 
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Ntrnpe cum non ut Latrones agune , nam fi in dividendi s rebus praef- 
cripta jujlitiae non fervcnt , ncque partitioncm ex aequo faciant , vide- 
bis & ipfos inter fe bellis , ac praeliis implicati . All’ incontro Caino 
non fi afieneva dal fare tutto ciò , che gli dettava il fuo Capriccio, 
ancorché foflè fiato necedario di metterlo in efecuzione cum injurid 
fecum commorantium . Dunque la Citili, da lui eretta, era la vera Im- 
magine della Confufione , e del Difordine. 

Nè sò , come mai potè venire in teda all’ E'mneccio , e poi al 
Mafcovio , che la fuddetta Cittk fi foflè da Caino , o da’ Poderi di 
Cairn fabbricata , dopo avere 1’ uno , o gli altri opprefla 1’ altrui 
liberili , ed obbligati Coloro , che viveano nello Stato Naturale a 

F ortare il giogo del loro Impero, quando il lodato Storico, eh’ è 
unico , il quale diffufamente hh di quell’ Empio ragionato , non 
fi è fognato dr dire, eh’ Egli andò in traccia di fignoreggiare , e 
di farfi Rè , e molto meno di rapire a’ Figli de’ fuoi Fratelli , e 
Sorelle la liberth T che godevano , e di farli convivere , come fuoi 
Sudditi , nella ftefla Citta, ma foltanto, che colle rapine fi avev’ 
acquiftato della molta roba ; che aveva i fuoi Domeftici alla libi- 
dine , e al furto incitati ; e che quelli erano fiati da lui forzati 
a vivere, e convivere dentro la Circuizione di elfa. 

Maggiormente mi fembra ftrano il loro penfarc , perchè la Sto- 
ria Sacra ci accerta , che Caino premorì al di lui padre Adamo , il 
quale non potea permettere, che i Difendenti degli altri fuoi Fi- 
gliuoli , e Figliuole fodero porti in Ifchiavitò da quello, e lo avef- 
ièro venerato da Padrone , e da Principe : Forfè aveva anch’ Egli 
mede in oblio tutte le leggi del fangue , e fi era feordato adatto 
Iella tenerezza di Padre , e di Avo ? Forfè avea perduta 1’ autori- 
tà di comandare a’ Pofieri fuoi , nè fapea farfi temere , e rifpetta- 
re da’ Figli? Paradodi di quella fatta fipoflòno immaginare da Chi 
ha data volta al Cervello, ed rinunciato allo ftelfo Senfo Co- 
mune . 

Vero è, ne io lo merlo in controverfia, che, quando Caino, 
fabbricò la Cittìt di Enoc , non iftava piò Egli con Adamo unito, 
mentre dopo lo Fratricidio , da lui commeflo , andò lungo tempo 
ramingo , e fugaftro per la Terra , e , quando terminò il fuo peno- 
fo efilio, fermòdi ad abitare nel Paefe del Nod , o fia nella Regio- 
ne della Parte Orientale di Eden ; Ma è vero ancora , che non 
Tappiamo , fe que’ Luoghi , per i quali girò , erano , o nò abitari 
allora; Se Abele mori lenza figli, e difendenti Se , avendoli avu- 
ti, fi erano quelli moltiplicati a legno , che poterono formar dell.* 
Colonie , ed andarfi le Colonie a fituare nelle Vicinanze de’mede- 

finii 
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fimi Luoghi ; Sicché aveffe potuto Caino unirle infieme , e tratte- 
nerle con sè ; E fe finalmente la fuddetta Citta fu quella , che il 
Tolommeo mentovò fotto il nome di Anucbtba nella Suftana , ovve- 
ro nel Kbuzeflan , Provincia pofta nell’Oriente della Caldèa , ficco- 
me hi creduto Daniello Huet , Vefcovo di Aurancbes , oppure un al- 
tra totalmente diverfa , fecondo hann’ opinato i dotiiffimi Accademici 
In gl e fi nella Storia Generale . Le parole, che di (Te Caino al Signor Id- 
dio, omnis igitur , qui invenerit me y occidct me , non indicano neceflà- 
riamente , che fofle in quel tempo abitato 1’ Oriente tutto , o la 
maggior Parte di effo , mentre potea ciò verificarft a capo di qual- 
che Secolo , ed allora propriamente , quando fi farebbe effettiva- 
mente moltiplicata la Schiatta Umana . Pier Bayle hà diverfamente 
interpetrate le di lui parole (<»), ma la fua Interpetrazione , ne po- 
co, ne punto è piaciuta a i lodati Accademici Ingleft (b) , e quan- 
do anche piaciuta lor folle, non potrebbe da e(Ta ricavarfi alcuno ar- 
gomento , o pruova a favore della Ipotefi Einecciana , e Mafcoviana , 
mentre altro Egli non hà detto , che Caino in quella maniera fpie- 
gòffi , non gii perche temefTe veramente di elfere uccifo da Chiun- 
que incontrato lo avrebbe , o perche credeffe di truovare Abitato- 
ri in ogni luogo , ma bensì perche fi lufingò di poter muovere Id- 
dio a compafTione verfo di lui . 

IV. Terzo fe fofle vero , che la Città fuddetta ebbe Forma in 
qualche maniera di Governo Civile , Onde fi potette dire, chela pri- 
ma Origine del Sommo Civile Impero derivò dalla forza , certamente 
o fubito, o dopo qualche tempo i Padri di Famiglia, che temevano 
di non effere opprefli da' Seguaci di Caino , avrebbono dovuto laf- 
ciare lo Stato della liberti naturale , e ridurfi anch’ erti a vivere, 
e convivere in Corpo di Città , con eleggerfi uu Principe , che go- 
vernati li aveffe , altrimenti fallirebbe il difegno dell’ Eineccio, e del 
Mafcovio , i quali vollero , che da una Origine viziofa fi era pallata 
dal Genere Umano alla Origine legittima della Società Civile, e 
in confeguenza , per provveder quefto alla fua Sicurezza , avca penfato 
a que’ Patti Sociali , che fi pretendono infiti nella fletta Società Ci- 
vile ; Ora è certiflìmo , che la Storia Sacra non ci ragguaglia, che 
Setb , e gli altri Difcendenti di Adamo fi fabbricarono, aneli’ efli , 
un altra Città , da regolarfi da un Capo con una Forma di Gover- 
no Civile , mentre da Caino fino al Diluvio Univerfàle, non oflan- 
te, 


(a) Diflionar. Hiflor. Cririq. Articul. Cain Rem. A. 

(b) Vedi gli Accademici Irtglefi nella Storia Univerfàle dalla 
Creazione di Adamo fino al Diluvio Sefliofit! IV. Caf>. 1, 
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te , che vi forte fiato l’ intervallo di Secoli , e Secoli , non ville il 
Genere Umano, le non nello Stato della Natura; Dunqu è fallo 
falliamo , che il timore di non eflere opprefse dalla Mafnada 
de’ Scellerati , indurti: le Creature ragionevoli a far paflaggio nella 
Socict'a Civile , e in confeguenza i Patri Sociali , che fi vogliono 
infici in ella , fono un mero Sogno. 

V. E qui di nuovo è degno di eflere avvertito , che non fen- 
za mifiero 1’ Eineccio afcrifle , non gi'a a Caino , ma a’ di lui Porte- 
li la Fabbrica della fuddetta Città , perchè ben vedea , che , aven- 
dola Caino eretta , non avrebbe potuto dire , come dille , che la 
Violenza avea fatto nafcere il Sommo Impero viziofo , e che il Ti- 
more di quella Violenza aveva indotto i Padri di Famiglia a laf- 
ciar lo Stato della Natura; Imperciòcche vivente Adamo , e viven- 
te Setb , 1’ uno Avo , e 1’ altro Padre di una noverolà Dipenden- 
za , era , ed è inverifimile a crederfi , che i loro Pofteri fi averte- 
rò eletto un Rè : Chi mai di grazia fi aveano ad eleggere per Monar- 
ca ? Dove ? Dove fi è intefo ancora , che i Figli , o i Nipoti fi abbiano 
eletto per loro Principe, o il proprio Padre, o il proprio Avo? 

VI. Ma non è folo , che la Storia Sacra non ci ragguagli , che 
dopo la Erezione della fuddetta Città , avellerò i Dipendenti di 
Setb , e gli altri Dipendenti di Adamo penfato a fabbricarli un’ al- 
tra Città , per vivere , e convivere in erta al Sommo Civile Im- 
pero fuggetti , vi è ancora, che ci ragguaglia del contrario, men- 
tre ci fà fapere , che i Dipendenti di Setb , offervanti delle Leg- 
gi dell’ onefto , e del giufto , e dileguati col nome di Figliuoli di 
Dio , videro per lunghiflimo tempo con una totale Separazione dal- 
la Pofterità di Caino • che allora quelle due Pofterità fi unirono in- 
ficine , quando la Bellezza delle Femmine , dipendenti da Caino , 
e dilegnate col nome ài Figliuole degli Uomini , forprefero i Dipen- 
denti di Setb , Onde 1’ une cogli altri fi congiunlero in matrimo- 
nio ; e che da quelli matrimoni nacquero i Giganti (a) , i quali , 
divenuti potenti, o per la gagliardia , e robuflezza de’ loro Corpi, 
o per la loro fopraffina Malizia , incominciarono ad elercitar la vio- 
lenza verfo i più deboli, e fovente li ammazzavano , o li facevano 
ammazzare , o per isfogo di vendetta , o per ulurparfi i loro beni, 
ficcome fpiegano comunemente gl’ Interpetri , non meno Cattolici , 
eh’ Eterodofli . 

Se dunque la Potenza, che riguardava la opprertione delle Per- 
fine , non ebbe il luo principio , fe non dopo la morte di Caino , 

e mol- 


(a) Gene!. C apit. FI 
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e molti Secoli dopo , che avelie Collui fabbricata la fuddetta Cit- 
ta , come fi può credere contro della teftimonianza della lidia Ve- 
rità infallibile , elfendo Hata la Storia Sacra fcritta da Mose coll’ 
Affluenza invifibile dello Spiritolfanto , ficcome la nollra Santa Re- 
ligione c’ infogna, che Caino avelie tolta la libertà a Coloro, che 
viveano nello Stato dalla Natura , e li avelie obbligati a ricono- 
fcerlo per loro Principe ? 

VII. Evvi anche dippiù : Evvi , che, non ottante , che nel 
Genere Umano fi folle in progreffò di tempo introdotta quella Po- 
tenza , che tirava alla dittruzione della Libertà delle ttelTe Perfo- 
ne degli Uomini , pure prima del Diluvio non vi fu alcuno tra’ 
Padri di Famiglia, che avelie penfato a lafciare lo. Stato della Na- 
tura, e a ftabilire la Società Civile, per libcrarfi dal timore di cf- 
fcre avvallato , ed opprdfo; ma Ognuno penfava a fcapricciarfi , e a 
feguire l’empito delia fua libidine, e della fua vendetta (a), Om- 
nis caro corruperat viam fuam fuper terroni . Onde il dire , che la 
Paura fu Caufa,o aflòluta , o principale della legittima Introduzio- 
ne del Sommo Impero civile, non è Propofizione , che polla con- 
cederfi , fenza farfi torto manifello alla Verità , alla Ragione , e al- 
la Storia Sacra. 

Vili. Io ho voluto efaminare a fpiluzzico 1 ’ Efempio, dall’ 
E i neccio , e dal Ma/covio ricavato dalla Città , che fabbricò Caino, 
elfendo ancor’vivente , non meno il di lui Padre Adamo, che il di 
lui Fratello Sctb , perche sii di elfo poggia la prima Bafe della Opi- 
nione di Coloro , i quali an data alla forza la prima Origine vi- 
ziofa del Governo Civile, ed al timore, di non averli a foggiace- 
le a quella forza, la prima Origine legittima del medelìmo Gover- 
no Civile, e della Introduzione de’Regni , e molto più perch’era, 
ed è uno Efempio , che a prima giunta forprende Chi lo afcolta , 
e gli f à credere quel , che non è . Del retto elfendo vero , com’ è 
veriflìmo , clic i Padri di Famiglia , i quali fi vollero cautelare nel- 
lo Stato della Natura contro alle Mafnade de’Scellerati , e porre in 
ficuro le loro Perfone , e i loro beni , o andarono ad abitare nell’ 
alto delle Colline, e de’Monti, o fi fabbricarono delle Città, con 
averle cinte di forti muraglie, fenza elferfi fottopotti al Sommo Im- 
pero , e fenz’aver cambiata la Società naturale colla Civile , ficco- 
me ci accerta lo fletto Badino ( b ) , non ottante , che abbia fatta de- 
^ ti* 

(a) Genef. Cap. VI. verf. 12. (b) De Republica lib. III. 

C a p. VII., ibi, Ex quo intei ligi tur unìus Fevniliae radice , quarti Deus 

tm- 
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rivar' dalla Violenza la prima Origine delle Monarchie ( e lo ac- 
certa a ragione , perche ci fè fapere Plutarco (a) , che le Città più 
magnifich’ erano (late da’ Mercatanti fabbricate, i quali certamente 
non dovettero avere altro difegno, che quello di vivere con mag- 
gior ficurezza in effe , fenza far perdita della loro libertà , e della 
loro indipendenza ) non può r ’ctTere anche vero veriflìmo , che la 
Erezione di una Città, feguita nello Stato della Natura, non fac- 
cia prefumere , che Chi la fabbricò , fabbricata 1’ avcfle per eferci- 
tarvi il Sommo Civile Impero , e per obbligare gli Abitatori a 
riconofcerlo per Rè , fe prima di metter mano alla Fabbrica non 
aflunfe 1’ autorità di Monarca , ficcome fece Nemrod , di cui dov. 
rò nel feguente Capitolo ragionare. 

IX. Ma mi fi potrebbe opporre , che Solone annoverò fra i 
Collegi , e fra le Società , che poflono Ilare in una Repubblica , 
la Congrega de’ Ladri , ficcome nelle noftre Pandette fi legge ( b ) , 
e febbene 1’ antico Interpetre latino prefe in altro fignificato quel- 
le parole della Legge Solaniana ir! ?\hou> olyjqxijoi , purnondimeno il 
Sodino ne hà fatto conofcere 1’ errore , e fi è sforzato di pruovare, 
che volle colle fuddette parole Salone indicare , che fi potefle legit- 
timamente fare una Società latrocinandi causi (c) , Il ch’effendo 11 a- 

• to 


immortali s confeverat , quafi fiirpes primttm fuijfe propagata s , qui bus 
domicilia , ttflaque fibi , ut ab ini uri 4 Coeli , ac Ferarum animantìum 
tutiores cjjent , aedificare nccefife fuit , & cum in eam Multitudinem 
exereviffent , ut eadem Regione contineri non pojfient , quippe Domi- 
ciliorum con/unHionc , Vicos , deinde Vicorum coni unitone Pagos au- 
ttijfent , aliò proficifci , ac novas Sedes querere cportuit ; Itaque locis , 
ac Regionibus , Generifque proximitate disi un Eli , CUM NULLIS 
JMPÈRIJS , AC LEGIBUS TENERENTUR , ufi quifquc -vi , 
ac robore cetcris praefiabat , ita finitimo s de locis , ac domiciliis de- 
pellcre , aut fonti* , ac loci amocnitatem cripere , aut de pa- 
feuis dcjicere conabatur : Ea vis à Valentioribus illata , fecit ì ut Imbe- 
cilliores loca naturi teda , ac munita conquirerent , aut arte , ac pru- 
denti & munirent , ut fe , libero* , tixores , familiafque fuas ab aliorum 
injuriis , fofsd , vallo , moenibu* denique tuercntur : Inde Oppida , Urbe f- 
que confìitutae . (a) In Solone , h ot le vj toKkjv oìxiTTctt ytyo- 

rat tì ufytxXjiii , cJ Mccrs-a^uas ir finte il- ò KsXtTv itili mpt Polaroid 
àycfTiì^Hs , Aliqui infuper Mercatore s magnarum Conditore s Urbium 
fuerunt , ut qui MaJJUiam condidit primus , quem Galli Rbodani Ac- 
colae cupidi amplexi flint . * (b) Leg. 3 . jf. de Coltegli* y Cor- 

poribus . (c) De Republici libr. III. Cap. VII. 
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to appruovato dal Giureconfulto Caio , che ne riferì , c ne trafcrif- 
fe la Legge , non può non effer certo ancora , che la Società de’ 
Ladri fi foffe avuta per legittima dagli fteffi Legislatori Romani ; e 
che le Leggi Civili comandano , che anche a’ Ladri fi reftituifcano 
il Depofito , il Pegno , il Comodato , e fe mai con violenza fono 
fiati ipogliati del poffeffo , che aveano , fieno in elfo reintegra- 
ti , ancorché il poffeffo non fia giufto (a) ; Ond’ è nato 1’ Adagio, 
che continuamente ft'a in bocca de’Pramatici , etiam Praedo in poffef- 
fione manutenendut eft . Avrebbono mai, e Solone , e i Romani , avu- 
to tanto riguardo per i Ladri , fe nella loro Società non vi foffe 
fiata affatto forma di Regolamento Civile ? L’ Eineccio adunque , e 
’1 Ma/covio non s’ingannarono , allorché fcriffero , che non poffa con- 
cepirli la Unione di più Famiglie infieme fen za qualche Forma di Go- 
verno Civile, ancorché la Unione fia feguita , non già per vivere 
morigeratamente , ma per rapire a viva forza t* altrui , 

X. Oppofizione infuffiftente , e vana . Vana inquanto alla Leg- 
ge di Solone per più motivi : Il primo, perche non è vero , che 
fu appruovata dal Giureconfulto Caio , mentre Colini dopo aver 
fpiegato , che volea dinotare la parola Soda/es , e dopo aver detto, 
che la Legge permette a’ Socj 1’ unirli inficme con que" patti , che 
meglio fiimano , purché ne quid ex pubhc a lege corrumpant , foggiun- 
fe, che tutto ciò parea , che foffe derivato dalla Legge di Solane , 
di cui ne trafcriffe in greco le parole , e da lui medelimo , come io 
fìimo, furono traportate nell idioma latino, e cantan cofsi „ Si autem Plebs y 
„ vel Fratte ! , vel Sacrorum Sacramentale ! , vel Nautae , vel Confrumenta- 
,, les , vel qui in eodem fepulcbro fepeliuntur , vel Sodale s , qui & 
,, multum fimul babilonie! funt : Enim veri ad negotìationem , aut quid 
„ aliud , quicquid hi defpondent ad invicem , firmum fit , nifi hoc pu- 
„ blicae leges probibuerint ; E quantunque la Interpetrazione latina 
non corrifponda in tutto al Tefio greco , purnondimeno da ciò non fi 
ricava , che 1’ aveffe Cajo appruovata nel fuo vero Senio , ma bensì 
in quel Senfo, che 1’ aveva egli prelà, e nel Senfo, che 1’ aveva 
egli prefa , nè poco , nè punto permette la Società , intrapprefa per 
andare rubando , e depredando 1’ altrui . Si vuole , che la Intcrpe- 
• trazione latina non fi foffe fatta dal fuddetto Giureconfulto , ma da 
altro Interpetre ; ma fi vuole a torto , perche non abbiamo Telli- 
monio fincrono, o quafi fincrono , che lo accetti, e ne fpecifichiil 
nome, e cognome, la Patria, e l’anno, e fino a’ tempi di Badino , 

A a che 


(a) Leg. fi pignora §. fi praedo ff. de pignorar it. ad ione , leg. r. 
§. ft praedo leg. bona fide! ff. depofiti , & leg. ita ut fi jur , vel prae- 
do ff. commodati . 
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che ferirti: dopo la metà del XVI. Secolo , non abbiamo, o Stori- 
co , o Giureconfulto , o Interpetre delle Leggi Romane , che ci 
averte ragguagliato di non averla Caio , ma qualche altro Autore 
nella favella latina traportata ; Il fecondo , perche anche dato per 
vero, che la Interpetrazione latina non forte fortita dalla di lui pen- 
na , egli è certo , che Claudio Salmafio , Calvinifta dottiflimo , nelle 
fue Oflervazioni ad Jus Atticum , & Romanum , e nel Trattato de 
Ufuris , portò Opinione, che nel Te/lo greco vi era errore, e che in- 
vece di ìt! Ahov òi^lutuoi fi dovefle leggere xxtk'K&Zv «oiw si (a) op- 
pure 5 hV xotTijXfW ( b ) , per dinotarfi una Società di Ofterie ; Nè a 
torto allegò quello errore, mentre, tralafciando di dire, che la fud- 
detta Legge di Solone in greco hà qualche Svario nelle Pandette vol- 
gari, e nelle Fiorentine, egli è certo, che lo Scolialle de’ Baftlici 
la tralcrifle diverfamente dall’une , e dall’altre (c), e non meno l’eru- 
ditiflimo U gotte Grozio (</) , che il celeberrimo Jacopo Cujacio {e) fc- 
guirono la di lui tradizione , in cui invece delle parole q vaùmt , 
che fi leggono in a.nmcndue le accennate Pandette , fi oflervano le 
feguenti n UpZu ipyiuv j unrtrmì ; Anzi 1’ Eraldo (f ) vuole , che fi deb- 
ba leggere aflòlutamente pórmi. Tanta Varietà giullamente potè far 
credere al Salntafio , e può far credere a noi , che gli Amanuenfi , 
quando in progreflò di tempo copiarono la mentovata Legge di So- 
lone , ne averterò in alcune parole alterato il tenore , maggiormente 
perche non volendofi, che la Traduzione latina fi forte fatta da Ca- 
jo , è certilfimo, che 1’ Interpetre dovette fiorire in que' tempi, che 
le Pandette non ancora fi erano difufate nell’ Occidente , e nell’ Ita- 
lia ; Onde non è credibile , che averte voluto interpetrare le parole 
q hi Aiai / òiyòptvot , per Sodale : , qui & multum fimul babitantes funt, 
fe veramente cofsl averte cantato il Tejlo greco , avendo affai bene 
interpetrato tutto il redo , e per poca perizia , che uno abbia della 
greca favella , fi feorge fubito, che voglia dire iti ài « v it^ópsvoi , 
e in confeguenza egli, che ne dovev’avere moltilfima, per non aver’ 
errato in tutto il Contefto della medefima Legge , non fi farebbe ar- 
rifehiato a mutarnb totalmente il Scnfo. Effendovi adunque giudo 
motivo di credere, che il Tejlo greco forte dato alterato, il Salma- 
fio , che dovea per via di confetture redituirlo nel prirtino Stato , 
non operò a cafo, con averlo in pochirtimc lettere cambiato, e con 

ave- 


(a) Ad Jus Atticum , & Romanum Cap. IV. (b) De Ufu- 
ris libr. I. Cap. XII. (c) Scholio ad BaJtlic. libro LX. tir. XXXII. 
Cap. XIV. (d) In floribus Jparf. (e) Obfcrvat. libr. VII. cap.XXX. 
(f) Obfervat. Cap.XLII. 
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avere opinato, che Solone avea parlato della Società delle Taverne. 
Le Imprecazioni orribili , che non meno i Crilìiani della Primitiva 
Gliela, e gli Ebrèi prima di loro, che gli Autori Idolatri, e Gre- 
ci , e Romani, e di altre Nazioni, apponevano ne’ loro libri (a) con- 
tro di Chiunque avelie ardito di adulterarli con Derrate, o con mu- 
tarne le Parole , qualora copiati li avellerò , non fono anch’ effe ar- 
gomento chiarifiìmo, che gli Autografi, quando fi efem piavano, fog- 
giacevano a notabili Cambiamenti , o per la Negligenza , o per r 
Ignoranza , o per la Malizia de’ Trafcrittori ? Il terzo , perche il 
Giureconfulto Caio , fe non fi vuol fupporre ignorante della Storia 
Ateniefe , e della Vita di Solone , dovea fapere , che quello Legis- 
latore fu chiamato a governare quella Repubblica , quando non 
avea più Forma di Repubblica, e tutto era Violenza, Ópprelfione, 
Scompiglio (b) ; Onde dettò le Leggi, non già, com’ Egli le avreb» 
be defiderate , ma come convenivano ad un Popolo, poco, o nien- 
te avvezzo a fentire il freno della Giullizia (c) . Sapendo , tutto 
A a 2 ciò , 


(a) Vedi il Libriccino di Gian Alberto Fabrizio , intitolato Dóve 
Jibrh addirne , inferito nella fua Biblioteca Greca Tom.V.libr.V.cap.l.pag.’j 5. 

(b) Plutarco in Solone , ibi, ai V A^iji'a? rjjr KuAwi’fioo Tfvau- 
p.tvrfi mpctyji ; , Kj p.t$ itvItuv (urrtp iipi/rou) nlv ìvayùj , rfjv Ta?\ocidi> 
a[ 5 ’i; rmaw ùrìp Tris irohmias ir'm.mdtyv orcts n yosp«- ìioupopdt 

tot almi pLipti tìs toAéws ’hamrrrìs . rii’ yàp it ptv mv ’Sicexpiw ytvos Bfj- 
p.oxpavxdmvv , ohiyupyixw-m.Tov Bs t£v TtB/tw » rpirot Voi iràpaXoi pi- 
<rov ripa fj.iuiyp.ijov aipouaivot ToAirnaf t porro v , tfiTobùv i)Toc» xj Bié- 
xtóAvov rois ìripois xpctrìiTou . rón Bt tk Ttàv rivrimv rpòs rois vXoimois 
a’jujuaAia? wnrtp dxpnv Aa/ 3 ownjf ira.vnl.ira.mv Ìtit^oKÌLs fi irèiKiS Bit- 
xhto, Porro Cy Ionio fot) ito Athcnis tumultu , & exterminati! ( ut dic- 
tum ejl ) iis , qui eo /celere fuerunt contadi , de integro funt in vete- 
rem relapft de Re pub he d feditionem , atquc in tot parte! ejl Civita! , 
quot di/crimina Regit babebat , diflrada . Siquidem Diacriorum , qui 
Montani erant , Familia erat imprimi ! popularii : Paediaei ( Campef- 
tres erant hi ) paucorum Potentum Jìudiofijfìma : Medium quemdam , 
& Mixtum Reipublicae tenorem tertii Parali ( Marti erant Accolae ) fe- 
quante! obflabant , & utrofque remorabantur a dominatu ; Quia verb fi a- 
grabat eddem temperate paupcrum cum divitibui ex inacquala at e dif- 
f enfio , Civitas prorfut in lubrico verfabatur . 

.(c) Plutarco in Solone , ibi, mùm rote roMo/r xf tpaóKois rtp'i du- 
ri Tiro'.j) xt ‘Kiyovnts . a prjv diroiTcly.tvos yt rfv rupavvlììot , rzj zpacr 
nuTov ì'fcpfiTa.TO rpóirov rois irpdypamv , ot/Bf juaAaxw bT ùrifxoiv , rdis 
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ciò , non è credibile , che , cantando la Legge di Solone , come vo- 
gliono il Bodino , ed Altri , 1’ avelie citata per appruovarla in tut- 
to , ma bensì in quello folamcntc , che non andava a contrariare 
le Leggi della Giurifprudenza Romana , la quale non avea mai ri- 
guardata, come Collegio lecito, una Società, ovvero una Congrega di La- 
dri . II quarto , perche ne’ tempi di Solone , e prima, e dopo, il La- 
droneccio quafichè dappertutto era riputato un’azione non folo indiffe- 
rente , ma gloriofa ancora ( a ) , ficcome diffufamente hà dimoftra- 
to 1’ erudito Jacopo Tommafio in due fue Differtazioni , 1’ una delle 
_ q ua- 

Vvautpois y oùlì zpòs iJWijv rùv iKofii vvv fS’fro to'is vóuois . { fj.lv 

apirrov i)» ovx izijyautv iaTpdxv r eòli kccuotouIco/ , tpofìij^ds flit ruyytas 
■zav-mr airi ty mpà^as tÒ» roKiv y àrd’ivia-npos ytvijriu t» xxTui-Tr~ai za- 
Xiv Vj <rvvapfjOTa.TTtu zpòs tz àpirrov . a %t xf Ktym ìyKzi^t znd'OfJtvotSy 
*y zpoTayiov avayxnv òroy.ivoi<n yj><ìT aa-Tv.i , ralrr IzpaTTi» (cSj <p utiv àu- 
*m) Ifjou fìtXtii’ n Vy Vinti» o-uvappóras . SS'ei; urnpov tpuriid'ds « roìs àpitr- 
rois AuiK'aio/r voijìss ìypx\l/iv y <L vi» (e? di) zpoTiìi inauro tbV ccplrrois , 
bos Multitudinis , & Improborum de fe fermones introdyjtit ; Nec tamen 
rcpulfo Dominati t Rempublicam nimium molliter geffit , nec diffolutb , 
vel ad gratiam Potentium , nec ambitiosè erga eos , qui rebus ipfum im- 
pofuerant , tulit leges . Verum ubi res tolerabilis erat , ibi nibil cor- 
rexit y vel movit , veritus,ne fi Rempublicam undequaque mifcuijfet , & 
confudijfet , viribus deficeretur ad eam damò Jlabiliendam , & optimi} 
ratione temperandam ; At quae fuadendo fperabat , ft apud obfecundan- 
tes y & vìm adbibendo obtenturum apud tolerantes , ea ( ut ipfe refert ) 
egit y unà vìm , (5* jujìitiam copulans : Quarc rogatus poft , Ecquid po- 
pulo Athenienfi fcripfiflet ? Optimas, »»£«/;, quae accepturi illi erant. 
(a) Omero Odiffeac , ibi, 

Km pi» %uruma àvapaioi , di r Iti yaiin 
A Miotpi ’ifs /3óW y a- piv Itùs Aijì^a luti , 

ri\)j!rajUfj»8i ^ ( te mas ì/3av oi xóvle ixaTrts y 
Km fxt» tc7 s crriHos xpanp'o» $wr Iv ippici z'nrniy 
Jpji etiam raptus avidi , qui aliena percrrant 
Littora y concejfu Superum fi praeda reperto ejl , 

Navibus impletis abeunt , & vela rctorquent , 

Quippe Deos metuunt memores fondi , atque nefandi . 

Lo Scoliafie di Omero Odijfeae y , oòx àìo^ov ti» zapà rdis zaTwjóls 
td , k’m' filoso» , Latrocinari apud Antìquos non tantum in- 

famia carebat , fed infupcr gloriofum ducebatur . Thucidide libr. i. Htf 
ror. parlando della Piraterìa , fcriffe , oì/x ì^ovrès zu xirybvttv tnóv} tw 

ipyts 
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quali s’ intitola , Hiftoria de Latrocinio Gentis in Gentem , e 1’ altra > 
Moralitas Latrociniorum Gentis in Gentem (a); Ma ne’ tempi del Giu- 
reconfulto Caio i Ladri erano ne'Dominj dell’Imperio Romano no- 
tati d’ infamia, e gaftigati; Onde non potè mai Egli aver per le- 
gittimo il Collegio di Coloro , i quali fi univano in Società , per 
andare rubacchiando , e per dividerli egualmente la roba rubata . Il 
quinto, perche le parole et! oi^ópim non dinotano qualunque 

Società de’ Ladri, ma quella folamente, che intrapprendefi in tem- 
po di guerra contro degl’inimici , ficcome le hà interpetrate il dot- 
tifiimo Bynkersboek (b) . E certamente quelle non pollono non efler 

leci- 


ipyts , (pipovrot v >y 'òcf'is paftsov , nondum infamiam babebat id vi- 
tae Genus , quin potius laudi tribuebatur . Ariftotele Polit. lib.I. Cap.V. 
annoverò fra le Vite, che menano gli Armentieri , gli Agricoltori, 
i Pefcatori, ei Cacciatori, quella de’ Ladri, /3ioj> \nrrptMi > , vitam la- 
tronum, come fe follerò tutte lecite, e permette , ed indi foggiun- 
fe , li ToXtpntrj (puTC-t kti iTix.ij Twf Ìttcu , i) yàp f}i)pwnx.rj ptpst aviÀr J 
n fcw xpijj-Tou t pòs re tv -9 'ijpicc , nii> dit&pùiruv , o toi vipuróns a.pyir- 
Ttu , pii -9 tAunu ùf ipùa-H iiixcctoi/ tStoì' Ódtk tdV Trinipoti , Ars bellica 
quodammodo ratio natura erit rei quaercndae j Nam venandi ars pars 
ejus ejl ; quA ufi oportet , & ad belluas , & in bomincs , qui ad pa- 
rendum nati , nolunt , tanquam naturi jujlum fit hoc bellum . Plutarco 
nella Vita di Mario fcritte , ri Xor-nìmn our<o tc te t£,v ‘l fi ripa» olyl *«\- 
Tsirnv nyupimt , Ad id tempus Hifpanis latrocinari inter puleberrima 
babebatur. Giulio Cefare de Bello Germanico libr. VI. Cap. XXII l. 
fi fè a dire degli Alemanni de’ tempi fuoi , che pretto di etti la- 
trocinio nullam habent infamiam cujufque Civitatis fiunt , acque ea ju- 
ventutis exercendae , ac defidiae minuendae Caufa fieri praedicant . Sef- 
to Empyrico Pyrrbon. bypot. libr. III. Cap. XXIV. ci accerta , che 
allora , quando egli vivea , praedari apud multos Barbaros infame non 
exifiìmatur j imo vero etiam hoc fertur apud Cilices gloriofum fuiffe , adco 
ut eos , qui inter praedandum obiiffent , dignos effe , qui bonore profe - 
querentur , judicarent . Et Nefior quidem apud Poetarti , poftquam Tc- 
lemacbum , & qui cum co erant , comiter accepit , illis dicity Ellis ne in- 
certa vagantes, Praedones quo more folent? Acqui fi praedari fuijfet 
abfurdum , nequaquam eos tanti comìtate & benevolenti A profecutus fuif- 
fet , quia tales ejfe fufpicari potuiffet . Vedi Giujìino Storico libr.XLlII. 
Cap.V. Servio ad libr. I. Vili. & X. Aeneidos Virgilii ; e ’l Saflone 
libr. XIV. tìifior. (a) Le due Diflertazioni del Tommafio , mento- 
vate di fopra, fi leggono nel Tom.VI. e VII. Obfervat. Hallenf. 

(b) Obfervationum iuris Romani libr. I. Cap. XVI. 
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gli Efempj Storici confermata nel fuo Trattato de Republicd (a). In- 
fudìdente ancora perche , febbene una Citta , viziofa nella fua Ori- 
gine , può col tratto del tempo divenire legittima , fempreche allu- 
me la Forma del Governo Civile , il quale abbia la mira colle fue 
leggi alla Felicità, e alla Sicurezza de’ Cittadini , e fi fpoglia del- 
le violenze, che praticava , pumondimeno finattantoche fi mantie- 
ne colla fola forza , Ella non è Città formale , ma una Combricco- 
la di Malabbiati , una Unione di Ladri , ficcome hà dimoftrato il 
Buddeo nella fua Efercitazione del Diritto della Natura , intitolata 
Specimen J urifprudentiae bifloricae ; Ora efiendo cofs'i , qual contornai 
poifono avere i giudi, e favj Legislatori delle Società, intrapprefe 
da’Ladri, e qual’idèa fi può formare della Città, da Caino fabbri- 
cata, una volta, che fi rinchiufe in eda Gente di mal vezzo, e a 
rubacchiare intenta ? 


Il Reame di Babbiionia , fondato da Nemrod , Figlio di CHUS , di 
cui non abbiamo pih antico nella Storia, fi pretende a torto , che 
f offe flato effetto illegittimo della di lui forza , e prepotenza . 

4 

CAPITOLO V. 

L T Altro Efempio , con cui 1 Einneccio , il Mafcovio , ed Altri 
JLrf an pretefo di pruovare , che la forza ingiuda avede data 
la prima Origi*e alle Monarch'ie , fi è la Fondazione del Reame di 
Babbiionia , feguita per opera di Nemrod. Certamente , fe la Cofa 
fode padata , com è data da loro penfata , non vi farebbe che op- 
porre , mentre non abbiamo nella Storia Sacra alcun Regno , che 
podi vantare una Origine più antica del Babbilonefe ; Onde a ragio- 
ne fi può dire, che lode dato il primo a vederfi nel Mondo dopo 
il Diluvio Univerfale. r 

II. Lo Storico Sacro racconta, che Nemrod , Figliuolo di Cbus, 
incominciò a renderfi potente sùlla Terra , ed era un robudo Cac- 
ciatore innanzi agli occhj di Dio, Ond’ebbe Origine quel Provver- 
bio, quafl Nemrod robuftus Venator coram Domino (b ) . Indi fo°giugne 
che il principio del di lui Reame Fu Babbiionia , Aracb , Ac ad, eCa. 
lanne nella Regione di Sennaar (c) . 

III. Simeone di Muis , e .qualche Altro Interpetre, avendo fe- 

— ■ Riii- 


Caì Libro I. Capir. I. (b) Genef. Cap. X. verf 9 . 
(c) Genef Cap. X. verf. io. 
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guita la Opinione de’ Ratini , i quali prefero per una cofa medefi- 
ma l’eflèr’Cacciatore , c l’efler Ladro , fono (tati di fentimento , che 
Nemrod , non tanto andava predando le Fiere , quanto opprimendo 
gli Uomini , ed angariandoli colla fua potenza . Quando con quef- 
ta loro interpetrazione aveflero colpito al Segno , non potrebbe 
non efier certo , che la Violenza ingioila diede la prima Origine al 
Sommo Impero , e in confeguenza farebbe molto verifimile , che i 
Padri di Famiglia, amanti della loro ficurezza , e quiete, per timo- 
re di non eflere opprelTt da qualche altro Scellerato , aveflero feria- 
mente penfato alla maniera di metterfi in Iftato di non temere , ed 
avendo avuto agio, e tempo di badare alla loro Cautela, fi foflero 
rifoluti di lafciare lo Stato della Natura, e di eleggerfi un Principe, 
che governati li avelie, con que’Patti, che Ogni Uomo, il quale non 
trafeura la fua Sicurtà, fuole penfare a fuo favore, affinché 1’ Efpe- 
diente non riefea peggiore del Male, che teme. Quindi i Patti /oda- 
li , cotanto oggi decantati da’ Monarcomacbi , e da Coloro , che al Mo- 
narcomacbifmo , o al Naturalifmo inclinano , non potrebbono non effe- 
re infili nella Introduzione legittima della Società Civile , e del Som- 
mo Civile Impero , mentre non è verifimile , che un Uomo ragio- 
nevole , il quale tema , e fofpetti , che non gli avvenga del Male , 
non voglia prendere , ne abbia prefe quelle Mifure , che lo rendano 
da ogni oppreffìone efente. 

IV. Confeflo il vero , che anche io un tempo Rimai ragione- 
vole la interpetrazione del Mais , e la feguj nella Differì azione , che 
molti anni addietro diedi in quella Città alle Stampe , dello Staro 
Naturale infufficiente dopo la Prevaricazione di Adamo per la Sicurez- 
za dell Uomo, ma parte per 1' impegno , in cui mi truovava di confu- 
tare que’ Scrittori del Diritto Pubblico , che anteponevano lo Stato 
della Natura al Civile , e o fvelatamente , o copertamente richia- 
mavano il Genere Umano alla Libertà Naturale , parte per non ave- 
re ancora lette le Origini Babbiloneft del celeberrimo Jacopo Perizo- 
tiio, ne confiderai con matura rifleflione ciòcche del mentovato Nem- 
rod avea ferino nelle fue Antichità Giudaiche il famofo Flavio Giofef- 
fo Ebrèo , e parte finalmente per non aver badato alle Confeguenze, 
che fi potevano da effe tirare in pregiudizio dell’ Autorità Monar- 
chica , e della Indipendenza de’ Principi Sovrani , non la efaminai 
con quel Criterio , eh’ è pur troppo neceflario alla ricerca del Vero. 
Acquiffati que’ lumi , che allora non avea, e dato luogo alla riflef- 
fione più feria , mi avvidi dell’errore, in cui era caduto, e mi ac- 
corti , che la Potenza di Ncmrod non era derivata dalla violenza in- 
giulta , con cui forzava le Genti a riconofcerlo per loro Principe, ma 
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da’ benefizj , che aveva ad effe fatti , col liberarle dalla moleftia di 
quelle Belve feroci, che infidiavan loro la vita; Onde, non doven- 
do i Scrittori aver ribrezzo di ritrattare quelle opinioni , che poi 
conofcono erronee, mentre ciò non diminuifce , ma accrefce più tof- 
to la loro Stima, perciò volentieri ritratto la mia. 

V. Ed affinché non fi creda, che io faccia quella ritrattazione, 
per procacciarmi la benevolenza de'Monarchi , mi accingo a dimos- 
trare , che , febbene Nemrod fù un’Uomo fcellerato , ficcome abbia- 
mo dalla Tradizione dell 'Ebraifmo , s dal comun Sentimento àe San- 
ti Padri , purnondimeno non arrivò a quel grado di Potenza , che 
Io refe Rè di Babbiionia , per mezzo della violenza ingioila, prati- 
cata con quelli, che allora abitavano nelle Pianure di Sennaar, ma 
per mezzo de’ benefizj , che lor fece , con ammazzare le Bellie fe- 
roci , che ne cercavano lo Scempio , e non lavavano di tenerli 
agitati con un timore continuo. 

VI. Egli è certo, che il Sacro Tejlo nel punto IteflTo, che di- 
ce di Nemrod , coepit effe potens in terrà, alfegna per Caufale di quef- 
ta fua Potenza l’ efiTere un Cacciatore robufto, & erat robufìus Vena- 
por coram Domino, e d in fèguela foggi ugne , fuit Principium Regni ejus 
Babylon &c.; Siedi’ è indubitato, che intanto Egli divenne Rè di 
Babbiioni », inquanto era un robufto Cacciatore , e, come tale, lì 
era refo Potente in quella etk . Or’ficcome il Genere Umano fi era 
allora moltiplicato, cofsì moltiplicati affai più fi erano gli Animali fe- 
roci , mentre non è una fola la Specie di elfi , ma moltilfime , e 
l’ iftinto di quelli Animali è tale , che corre a divorare le Creatu- 
re ragionevoli, quando non vi è Chi pofla domarne la ferocia o fa- 
re oftacolo alla lor’crudeltù . Effendo dunque affai più in numero le 
Belve feroci degli Uomini , che in que’ tempi abitavano la Terra , 
certamente quelli non potevano non riconofcere per loro Benefatto- 
re Colui , che le andava ellirpando , con ucciderle , o con prender- 
le , e rinferrarle , Antiqui Jfimis temporibus , fcrive a quello propofi- 
to Gian Francefco Buddeo (a) , cum Homines pauciores , plures autem 
Bejìiae crani , baud mediocri Homines beneficio fibi obfiringebat , qui 
illorum fecuritati captis , aut occifis Bcftiis confulebat . H'a dimoftrato 
a lungo , e con una profonda Erudizione il lodato Jacopo Perizo- 
nio ( b ), che più, e diverfi Eroi della Grecia non altrimenti diven- 
nero potenti , e fi accattivarono la benevolenza , e favore delle Gen- 
ti , che col liberarle da quefle Bellie . 

B b Che 


(a) Hillor. Ecdef. Veter. Teflam. Period. J. Se fi. 11. §. X. in 
Notis (b) Origin. Babyl. Cap. XII. pagtn. 234. & feqq. 
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VII. Che tale folle flato ancora Nemrod , oltre ad afficurarci 
Plutarco nel Libro, Tir itras vr iydZiv dpiXóiro y de accipicndd cu Ho f 
tibus utilitate , che ,, tCqpxta ròls TaXaióis uro tu» dft\o$ó'Kw> xf «Mj* 
„ rploi» Ifuv peri óhxéirdai , -rèro twii rpò; -rà d’itala, riho; w àytó- 
j, vwv è km'oh , Prifcis Hominibus fatti fuit , a diverfae Naturae Anima - 
„ libus nullam accipere iniuriam ; ifque Finis Certaminum adverfus Fe- 
„ r<«, l’Epiteto (ledo di robujlo , datogli dallo Storico Sacro , ad evi- 
denza lo moftra . Per la Caccia degli Uccelli , e degli Animali Qua- 
drupedi , che non fono feroci, non fi ricerca Valentia di forze , e Ro- 
buflezza di Corpo, ma ella è precifamente neceflaria per Coloro, i 
quali an da cimentarfi co^li Orli, colle Tigri, cogli Elefanti, colle 
Pantere , coi Lioni , e coll altre Belve di quella Fatta : Ora , eflendo 
flato Nemrod un robuflo Cacciatore , la di lui Caccia non dovett’ ef- 
fere intenta , fenon ad ammazzare , o prendere quegli Animali , che 
davano da temere al Genere Umano, e in confeguenza non fi efer- 
citò da lui , fe non per far benefizio agli Abitatori di Scnnaar (a) . 

Vili. Oltre alle pruove , fondate fopra gli Efempj Storici, e 
fopra la Ragione , uniformi gli uni , e 1’ altra al Tejlo della Sacra 
Scrittura , che ne hit date lo flefio Perigonio , e per le quali fiam 
coflretti a dire , che la Potenza di Nemrod , la quale gli fìj di Sca- 
lino al Trono di Babbele , non derivò dalla forza ingiufla , con cui 
fi diede ad opprimere i fuoi Connazionali , ma bensi dalla benefi- 
cenza loro ufata , ci accerta di quella medefima Verit ì Flavio Gio- 
feffo Ebrèo , il quale raccolfc , e regiflrò tutte , o quafi tutte le 
antiche Tradizioni dell ' Ebraifmo . Coflui riferifee (b) , che Nemrod ', 

Nipo- 


(a) Gian Fraflcefco Buddeo toc. cit. ibi , fed omnia rettè quo- 
que fibi Confi ant , ft propriè baec verba capiantur . Cum enim Divinus 
Scriptor dixiffet , Nimrodum fuiffe potentem in terrà , rationem fubji - 
cit , cur ad potentiam ijìam , atque auttoritatem peroenerit ; V mattoni- 
bus enim , fortitudini ! , promptitudinifque laudem ftbi paraverat , Simul 
neri magnis alios Homines adfecerat benefìciis y feras Befìias eos infettan- 
te! , capiendo , vel occidendo , Vedi Jacopo Perizonio Origin. Babyl. 
Cap. XII. (b) Antiquit. Judaic. libr.I. Cap.lV . , ibi, i^òpt V«u- 
ns r pòs n ììfìptn rou 0é5 , zar appónga rt Nep-SpuSos , vitato s pàv on> 

Xduu ro 5 Nats, wo\unpìs rìj xavi yfpa yvvutoS . os tradii) avns 

pi) rw Q(ù> 'Ói'ÓónoA •re V USvOt tubaipovun , attva Tt)i> ìilav àperm> rtcZ- 
av. raplyjrtv avrois rty£<rd<u , Ut ri contumeliac in Deum , & defpi- 
cicntiae procederent y fecit Nembrodes , Nepos Cbami y filli Noei , Vir audau y 
0* manuum Vtrtbus praeclarus , qui perfuafìt eis , ne Deo conceder ent , fe- 
de atem illi acceptam ferri , fed in ed perflarent opinione , VIR.TU- 
TE M SU AM BONORUM OMNIUM CAUSAM ILLIS EXTITISSE. 
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Nipote di Cam, il quale fu Figliuolo del Patriarca AW,eflendo ar- 
dimentofo, e rinnomato per la forza delle braccia, perfuafe a tut- 
ti Coloro , i quali abitavano ne’ Contorni di Sennaar , che non ri- 
conofceffero da Dio la loro Feliciti , ma che il fuo valore era (la- 
to la vera Cagione di ogni lor bene ; Indi foggiugne ( a ) , che cre- 
dendo da giorno in giorno la di lui Potenza, e quella declinando 
appoco appoco nel Difpotifmo , fi pofe in teda Nemrod d’ indurre 
tutta quella Gente a mettere folamente la fperanza nel fuo pote- 
re , e a non aver piit paura di Dio, e facendole credere , che Id- 
dio fi farebbe vendicato , e che avea gii minacciato di allagare di 
nuovo la Terra con un altro Diluvio, Egli , per renderne vano lo 
sforzo, fabbricherebbe una Torre, che formontaflè l’Altezza delle 
Nuvole, e in quella maniera farebbe la vendetta di tutti coloro, 
i quali da Dio erano fiati fommerfi , ed affogati nell’ acque . La 
Moltitudine, avendolo intefo cofsl parlare , fubito condi fcefe a fare, 
quanto avea penfato,ed afcrivendo a codardìa il cedere al coman- 
do di Dio , il quale le aveva inculcato , che fi dividefle in Colo- 
nie , e cadauna Colonia andafle ad abitare , e a popolare le varie 
Regioni del Mondo , incominciò a travagliare con ogn’ impegno 
nella Fabbrica della fuddetta Torre. Or con quello racconto, rica- 
vato dalla Tradizione <ìe\\' Ebraifmo , conferma il lodato Storico, che 
non altronde nacque la Potenza di Nemrod , la quale lo portò al 
Trono di Babbiionia , che da’Benefizj , fatti a fuoi Connazionali, 

B b a men- 


(a) Loco citato , ibi , kJ rtpir-rv Sì jta-ro òhiyot «> rupecvvitei 
ri T/s«yjU«TM [Mvvt Sto y pofjiifap «Tom ri; aVS ’poiris; ri u cpófìii nù 
rapa rou Giù , fi ’XJxafJ.wot ri) cturtt %óv«pt,H ìu«Tt?\óhv . «[/.upUotoj ts 
tdd ■3’fòf ijthXh , t«Kiv ir» ■yìjo ÌtikXutkj d’iXijj-aiw . Topy ov y«p oiko- 
%0f/.Ìrnp , (Aj/i)X«Tepoy il -n» p «v«Qòvcu lupirreip, puriAiórirrai 
Tpf t£i> Tpoyóvuu «ToXtlta; . To' tX5toj rpb^upiov roi; Nf/^jSpoilÌjt 
%by[X«nv «TfO'rai ri tnnv rii Stia ; ròi> rùpyov ùx.o- 

itCljJ.Ul> , aiti’ «T0\HTU!)TK CTTa^ik , «TSl Tpòt TO tpyoV ÒKl’Opvf , 

i7\c<fj.[ìrxvt iti §«t$o» C\J/o ; 5 TpctTtióx.TiT(v , a» ni orò To\uy(-cp!x; , At 
paulatim res in tyrannidem vertebat , ratus hoc uno modo bomines à Dei 
timore abduci pojfe , fi ipftus potentiae fidere perfeverarent , Deumque 
fe ulturum effe minabatur , terram nova aquarum illuvie operire medi- 
tantem . Turrim enim fe exaedificaturum effe, celfiorem , quam ut aqua 
eh ufque pojjet afcendere , Ma/orumque fuorum interitum vìndifìa per- 
fecuturum . Multitudo autem Hi libenter a/fenfa efì , quae facienda vi- 
Ja funi Nembrodi , ignaviam reputante s Deo cedere , turrimque extrue- 
re injìituerunt , nulli labori parcentes , ncque in Opere fegniter occupati. 
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,, ullis circumfcriptam cancelli s , /ed permiferunt femel univer/a , Magtf- 
„ tratus , Conciones , Judicia , Curiam, ut borum cuju/que cenfum , nume- 
,, rum , (5* tempus definirete prae/entia Infiituta prò arbitrio , vel abra- 
n , re/ confirmaret . 

X. Se dunque il primo Reame del Mondo non ebbe la fua 
Origine dalla forza, ma dalla Beneficenza , egli è fallo , falfiffimo , 
che il timore di non effere avvallati dalla Mafnada de’ Scellerati 
molle i Padri di Famiglia a lafciare lo Stato della Natura, per vi- 
vere , e convivere in Corpo di Cittì» , al Sommo Civile Impero fug- 
getti , e in confeguenza non può non effere anche fallo , falfiffimo, 
che i Patti /odali fieno infici nella Società Civile . 

XI. Che le col tempo i Conquiftatori per mezzo della vio- 
lenza ingiufìa fi aprirono il varco al Trono , o aggiunlero nuovi 
Regni a quelli, che aveano, non è argomento quello, che ci pof 
fi far dire , che la Società Civile nacque nel Mondo per timore , che 
aveano concepito i Padri di Famiglia , di non avere un giorno a fog- 
giacere , o alla Perdita totale della loro libertà , e de’ loro beni , o 
ad effer Vittima dell’altrui furore, mentre quale Iflituto, per fan- 
to , per lodevole , e vantaggiofo , che fh nel fuo principio , non è 
fiato dalla Malizia Umana coll’andare degli anni difguifato , e cor- 
rotto ? Gli Efempj pofleriori non an niente che fare colla prima In- 
troduzione de’ Regni , e coll’ Origine della Società Civile , di cui fi 
tratta ; Onde a torto fi vuole , che la forza ingiufia avelie dato il 
principio alle prime Monarchie , e che il timore di non incorrere in 
effa aveffe fitto forgere il legittimo Civile Impero (a). 


Prima del Diluvio Univcr/ale non vi fU nel Genere Umano alcuna Forma 
di Governo Civile , ne alcun Reame nel Mondo . 

CAPITOLO VI. 

I. \T On è , che Ulrico Ubero fia fiato il primo a penfare , e ’l pri- 
lli mo a fcrivere , che , attento quel , che avvenne per i Ma- 
trimoni , contratti da’ Difendenti di Sctb colle Femmine della Schiat- 
ta di Caino e vi dovettero effere Regni, ed Imperj nel Mondo pri- 
ma del Diluvio Univerfale , ma lo pensò affai prima di lui , e lo 
fcriffe l 'Onkelos , Autor del Targo , ovvero della Interpretazione , e 
Parafrafi Caldaica del Pentateuco; Imbattutoli Coftui in quelle parole 

del- 


(a) Vedi Gian Federigo Omio de Civitate Uh. II. Cap. I. e 
Samuello Pufendorffio de jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. HI. §. VI. 
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della Sacra Scrittura (a) ,, Videntes Filii Dei Filias Hominum , quoti 
,, ejfent pulcbrae , acceperunt fibi uxores ex omnibus , quas elegerant ; 
,, Dixitque Deus , non permanebit Spiritus meus in homine in aeter- 
,, num , quia caro eli, eruntque dies illius Centura viginti annorum: 
„ Gigantes autem erant fuper terram in diebus illis ; Pofiquam enim 
„ ingrejjì funt Filii Dei ad Filias Hominum , illaeque genuerunt , ifìi 
„ funt Potentes a Seculo viri f amo fi &c . , non prefe i Figliuoli di Dio, 
come dovea prenderli fecondo il Senfo genuino del Sacro Tejlo , per 
i Difcendenti di Setb , i quali fino a quel punto , eflendo (lati dal 
commercio, ed unione de’ Difcendenti di Cajno fegregati , eranfi man* 
tenuti offequiofi , e fedeli all’ Altiftìmo , e molto meno prefe le Fi- 
gliuole degli Uomini per le Femmine, che traevano la lor’ origine 
dallo fteflo Cajno , ma bensì per i Principi , e Magiftrati di que’tem- 
pi , i quali invece di adoperare la podeftk loro nel por freno , ed 
argine alle fcelleraggini altrui , efsi medefimi ne davano pefsimi Efem- 
pj , togliendoli a viva forza le Figliuole degli Uomini , ovvero del 
minuto Volgo, e sfogando con elle ogni forta di libidine; Ond’ eb- 
be per certo, che vi foffcro allora , e Principi, che comandavano, 
e Magiftrati , che giudicavano , e in confeguenza ebbe per certo, 
che vi follerò Regni , ed Imperj , gii ftabiliti nel Mondo , per il 
buon governo, e regolamento del Genere Umano ( b ) . I Rabini , e 
particolarmente il Tarbì , e 1 " Aben Ezra , avendo feguita la ftelfa 
interpretazione, fono (lati del Sentimento medefimo. 

II. Ma , febbene un tempo le fuddcttc parole , Videntes filii 
Dei Filias Hominum , quod erant pulcbrae &c, furono con iftranezza 
interpetrate per gli Angioli del Cielo, i quali fi erano invaghiti del- 
la beiti , e leggiadria delle Donne mortali , ed avevano avuto del 
Commercio carnale con effe (r) , purnondimeno la Chiefà Cattolica 
non appruovò mai una Opinione si fconcia , e non meno Filajìrio (d), 
che San Giovan Grifoflomo ( e ) la trattarono da ereticale , ed em- 
pia ; Onde non è' più oggi anche fra gli fteflì Eterodoffi difputa bi- 
le , che i Figliuoli di Dio furono i Difcendenti di Setb, e le Fi- 
gliuole degli Uomini le Femmine della Schiatta di Cajno. Se dun- 
que quella , e non altra è la vera , e genuina interpetrazione del- 
le ftelfe parole in Sentimento univerfale della Chiefa Cattolica , nof- 
tra Madre , cade da sè , com’erronea , e falla la Opinione del men- 

tova- 


(a) Genefeos Cap. VI. verf. 2. 3. , & 4. (b) Targumin 

Onke/os , & Ben. Uziel. (c) Vedi Siilo da Siena Bibliot.V. libr. 
V. Annot. LXXVIl. (d) Adverf. Haerefes Capir. CVl, 

(e) Homilià XXII. in Genefim Cap, V. 


Digitized by Google 


DELLA SOCIETÀ’ CIVILE. 


i 9 f 


tovato Parafrajle Caldaico , e de’ Rubini , che 1 ’ an feguìta . 

III. Aggiungali , che il Targum , ovvero le Para/raft , ed In- 
terpetrazioni Caldaiche , non è , come fpacciano gli Scrittori della 
Setta Protedante (a) , o anteriore, o contemporaneo coll’età del nos- 
tro Redentore, e Maedro, ma fu compilato nel quinto Secolo dell’ 
Era Cri/liana , ficcome hk dimoflrato a lungo , e con fomma Eru- 
dizione il P. Giovanni Morino (b) ; Ch’ è quanto dire , fìi compila- 
to , quando la Chiefa Cattolica avea gik infegnato , come li dovef- 
fero le fuddette parole intendere , e fpiegare . 

IV. Non nego , che predò gli Ebrèi le Para/raft , non meno 
dell’ Onftelos, che del Gionatan, Figliuolo di Uziele, fieno in tanto cre- 
dito , e dima , che 1’ autorità dell’uno , e dell* altro agguagli quel- 
la del Sacro Te/lo: Ma non è cofsk predò i Cattolici, i quali le ne 
avvalgono, qualora non diftruggono le interpetrazioni de’ SS. PP., 
dalla Chiefa Cattolica appruovate , ed ammede , e quando nè po- 
co , nè punto fi allontanano dalla Verità , efpreda nelle Sacre Car- 
te. L’avere il Cardinal Xintenes , Arcivescovo di Toledo , fatta in- 
ferire nelle Bibbie Polygotte Complutenft la Para/raft del mentovato 
Onkelot , non è argomento , come fpacciano i Protedanti , eh’ egli 
avede tenuto poco conto della Bibbia Volgata , tradotta da San Gi- 
rolamo , e in confeguenza avede preferita quella a queda , mentre 
chiaramente ne’ Prolegomeni ad Lettorem fi fpiegò egli , eh’ aveva 
allogata la Verdone latina di San Girolamo fra il Tedo Ebrèo , e 
la Verdone de’Settanta , per dimodrare , che la Chiefa Cattolica la- 
tina dava in mezzo alla Sinogoga , ed alla Chiefa Orientale , fic- 
come Geslt Crijìo pendeva dalla Croce fra due Ladroni ; E febbene 
allora, non fi badò alle con(èguenze,che poteano tirarne i Novatori 
contro della mente di quel dotti(fimo,e zelantidìmo Porporato, pur- 
nondimeno quando fi dovettero dampare a fpefe di Filippo //., Monar- 
ca di Spagna , le Bibbie Polygotte di Anttverpia , fecero fuoco alcu- 
ni Teologi Spagnuoli , acciòcche in ede non s infeuderò le Parafra - 
ft Caldaiche , come quelle , eh’ erano piene d’ inezie , e di fuperdi- 
zioni (r) ; Ma Arias Montano , che prefedeva alla Stampa , o per 
bizzarrìa d’ingegno, o per modrare la fua perizia nell’idioma ebrai- 
co , o per altro motivo , inferir le fece in ede , benché purgate dal- 
le 


(a) Augudo Pfeiffer in Criticò Sacra Cap. Vili. Sebi. II. quaejì.l- 
Giovanni Ctidofaro Wolfio Bibliotb . Ebraeò part. II. Libr. VI. Cap. 1 . 
§. IX. (b) Exercitat. Biblic. libr. II. Excrcit. Vili, Cap. II. 

(c) Vedi il P. Riccardo Simon in Catalogo praecipuarum Codi- 
ti s Sacri Editionum pag. 516., & 517, 
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le favole, e dalle (tranezze , delle quali abbondavano ; Onde non 
ebbero della molta voga in Spagna , ed i Teologi di Lovanio , i 
quali aveano appruovate le Verfioni latine delle fudderte Parafrasi , 
per fecondare l’impegno del Montano , furono berfagliati a legno , 
che farebbono paffati per Refrattari della noltra Santa Religione , 
fe Francefco Luca Burgenfe non avelfe a tempo dato alla luce in lo- 
ro Difefa il Trattato de ChaldaicJ Scripturac Sacrae Paraphraft . Quin- 
di , avendo intrapprefo Guidone Michele Le lay a {lampare le Bib- 
bie Polygotte di Parigi , il P. Andrea di Lione Zamorenfe gli fcriffe 
una forte lettera , regiflrata dall’ Amelot (a) , con cui lo efortò a 
non intralciare in effe le Parafraft Caldaiche , perche contenevano 
delle Beltemmie orrende , e delle Maflime empie contro della nof- 
tra Santa Religione . Si sh , che da qualche Secolo a quella parte 
Alcuni Seguaci delle Sette di Lutero , e di Calvino abbiano promof- 
fa la Lezione, e lo Studio de’ Libri Talmudici , e Rabinefchi , non 
ad altr oggetto , che , per ifmaltire piena di errori , e di fcempiag- 
gini la Bibbia Volgata , di cui fi avvale la Chiefa di Roma ; E 
perche il Targum , ovvero le Parafraft Caldaiche , è in pregio gran- 
didimo de\\' Ebraifmo , e in confeguenza de Rubini , che tengono per 
Oracolo il Talmud , perciò non pochi de’Proteftanti, eCalvinifti fi fono 
impegnati con tutto il calore poffibile a foftenerlo; Ma, non potendo 
negare, che fieno le fuddette Parafraft ricolme di fuperflizioni, e di fcon- 
cezze, fi fono perciò avvanzati a dire , che il danno, che potrebbona 
quelle recare, fi evita volentieri, perche facilmente fi conofcono le di 
loro Scempiaggini, ed all’incontro l’Utile, che ne deriva , è fom- 
mo , mentre fon fatte appolla , per convincere la odinazione degli 
Ebrèi intorno alla Perfona di Crifìo , vero Dio , e vero Uomo , in 
cui fi verificarono tutte le Profezie , che parlato aveano nel Vec- 
chio Teflamento del futuro Mefsia ; Oltre a quello , che sii quello 
propofito è andato divifando Giovan Crifoftoforo Wolfto nella fua Bi- 
blioteca Ebrèa ( b ) , il celebre Proteftante Gian Gioacbimo Langio fi è 
sforzato di pruovarlo nella fua Diflertazione de Targumim, feu Ver - 
ftonum , oc Parapbraftum veteris Teflamenti cbaldaicarum , ufu inftgni 
anri-judaico in Doflrind de Perfona Cbrijli &c. Ma , febbene nelle 
Parafraft Caldaiche più di una volta s’incontra Verbum Domini , per 
cui Crijlofaro Elvic (c ) , feguendo le orme di Raymondo Martin , e 

di 


(a) In Monutnentis Epiltolicis Virorum DoRorum , qui fcripferunt 
de Antiquitatibus Eccleftae Orientali s num. 3. pag. 131. & feqq . 

(b) Parte II. Cap. 111 . §. IV. pagin. 1185., & feqq. 

(c) De Paraphrafibus Chaldaicis Capit. V. 
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di Pier Galatino , hb creduto , che non ofcuramente venga efprelT* 
la Ipojìaft Divina , e fpecialmente quella , che noi chiamamo Fi - 
gl'tuol di Dio , pumondimeno il Calvinifta Giova Scblicbting (a) , il 
Luterano Teodoro Ackfpan ( b ) , e ’l Cattolico P. Riccardo Simon (r) 
an chiaramente dimoftrato, che, dovendoli il Verbum Domini fpie-' 
gare fecondo l’indole , e la naturalezza dell’ Idioma Caldaico , nien- 
te polla da e(To ricavarfi in pregiudizio del Giudaifmo . Il medefimo 
P. Riccardo Simon non ha potuto non avvertirci ancora , che le Po- 
rafrafi Caldaiche fono di pochilfimo giovamento alla noftra Santa Re- 
ligione ( d ) , e per contrario polfono recarle un detrimento grandif- 
fimo per le moltiflime Moftruofitb , che in sé racchiudono. Tanto 
maggiormente , che i Dottori dell’ Ebraifmo fanno gran (lima delle 
Parafrasi di Onkelos , e di Gionatan , e non an ritegno di a gguagliar- 
le alla fteffa Sacra Scrittura , ma quando ? Quando i Cattolici non fi 
avvalgono di effe , per convincerli della Venuta del Mefsìa , ficco- 
me ci accertano Briano Walton (e ) , Michele Walter (/),ed Augujlo 
Pfoffer (g ) , tutti , e tré Teologi , e Scrittori della Setta de’ Nova- 
tori , ed all’ incontro non ne tengono conto , quando fe ne fervono, 
per follenere, che Gesù Crijlo fia fiato, e fia il vero Mefsia. 

V. Ben vedeva il mentovato Ulrico Ubero , che , fe egli , per 
pruovare, che i Regni, e gl’Imperj vi erano fiati nel Mondo pri- 
ma del Diluvio Univerfale , fi foflé avvaluto del Targo , ovvero 
della Interpetrazione , e Parafrafi Caldaica AeXYOnkelos , avrebbe in- 
contrato de’ Scoglj infuperabili , e fra 1 ’ altro quello di averfi per 
certo dalla fìefla Chiefa Protefiante , e Riformata , che i Figliuoli 
di Dio , i quali s’innamorarono della bellezza delle Donne de°li Uo- 
mini , non furono altri, che i Difcendenti di Setb ; Onde fenza ncp- 
pur fame motto, hi» cercato di giuftificarlo per mezzo del razioci- 
nio , fondato sulla Efiftenza de’ Giganti , che allora vi erano , e stil- 
le parole del Sacro Tefto „ po/lquam enim ingrejjt funt Filii Dei ad 
„ Filias Hominum , illaeque genuerunt , ifti funt Potentes a Secalo Vi- 
„ ri famoft . 

VI. Ma tanto è lontano, che dal racconto di Moti fi rica- 

C c vi . 


(a) 

oppofiris . 
Jeqq. 

(<0 
(0 
(0 


In Animadverfionibus Giorgii Vecbneri Concioni in Joban. V. 

(b) Ad Rabini Lipmanni Nizzacon pagi». 365. & 
(c) Hiftor. Crit. Vet. Tefiam. libr. III. Cap. XXIV. p a g. 507. 
Hift. Crit. Ver. Tefiam. libr. II. Cap. XVIII. pag. 304. 
In Adpararu Biblico Prolegom. XII. §. XVI. pagin. 3 8d. 

In Officina Biblici pag. m. 25 6. (g) Critic. Sacr. Cap. 


Vili. Sebi. II. quaejì. XVI. pag. 371. 


Digitized by Google 


202 


LA ORIGINE 


vi , che prima del Diluvio Univerfale vi furono Imperj , e Rea* 
mi, quanto è certo, che l’Uomo viva, quando il di lui Corpo 
è ravvivato dall’ Anima . Volendo infatti lo fteffo Mosi indicare , 
qual folle flato il primo Regno nel Mondo dopo il fuddetto Dilu- 
vio , non folamente efpreffe la Potenza di Nemrod , Figliuolo di 
Cbus , ma foggi un fe ancora , fuit autem Principium Regni ejus Ba- 
bylon y Aracb , & Acbad , & Cbalanne in Terra Seminar : All’ in- 
contro ragionando degli Uomini , eh’ erano flati prodotti alla luce 
per i Matrimonj contratti da’ Difcendenti di Setb colle Femmi- 
ne della Schiatta di Caino , ne additò la potenza , dicendo , i/li 
funt Potente s a Seculo Viri famoft, ma non fi fognò di mentovare, che 
la loro Potenza avea dato principio a qualche Reame: Dunque non 
è vero, che prima del Diluvio Univerfale vi furono de’ Regni 
nel Mondo . 

VII, Inoltre per dirli , che fiali veramente coflituito un Re- 
gno, è neceffario , che vi fia il Principe, che comandi , i Magi£ 
trati, che giudichino, e diverfi Ordini di Cittadini , e Valla Hi , 
che attendano all’ Efercizio de’ loro Meftieri , altrimenti non fari 
eflo un Regno , ma bens'i un Difordine , una Confufione, un Cbaos. 
Ora è certiflìmo , che dopo i fuddetti Matrimoni tutto fò corru- 
zione , e feon certo , omnis quippe Caro corruperat viam fuam fuper 
terroni , nè alcuno ebbe ribrezzo di commettere quelle iniquità , 
che le proprie paflioni riottofe gl’ infinuavano , Onde Iddio mede- 
fimo dille , repleta e/l Terra iniquitate a facic corum . Dunque non vi 
era allora Forma alcuna di Governo Civile , e per confeguenza non 
vi fu Corti tuzione di Regno. 

Vili. Aggiungafi , che Chi dice Regno, dice Società Civile , 
perchè il Regno è una delle Forme del Governo Civile. Ma la So- 
cietà Civile non può fulfiflere , ne fuflìrte , fe non è fornita di 
Leggi Civili , le quali preferivano i Doveri de’ Cittadini verfo la 
Patria , verfo il Principe , e verfo gli Altri , che vivono nella me- 
defima Società ; quali leggi certamente allora non vi furono , si 
perchè lo Storico Sacro non le mentova , si anche perche 1’ efclu- 
de affatto con dire , omnis quippe Caro corruperat viam fuam fuper 
terram , si finalmente perche il P. Suarex. , ed altri Teologi an cre- 
duto probabile , che Iddio averte date alcune leggi pofitive univer- 
fali al Genere Umano nello Stato della Natura, lpotefty eh’ è fia- 
ta promorta da piò d’ urto degli Scrittori del Diritto Pubblico, e par- 
ticolarmente da Crijliano Tommafto , ( Il che farebbe inutile a fup- 

J >orG , fe in quel tempo vi foffero fiate le Leggi Civili ) e i Ra- 
ini comunemente foflengono, che Iddio diede a voce fei Precetti 

ad 


Digitized by Google 




DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 


loj 


ad Adamo , co’ quali fi erano regolati i di lui Difcendenti fino al 
Diluvio, e gli fteffi ripetè con un altro dippih al Patriarca Noi 
dopo di effo ; la quale Jpotefi , febben’ è fiata dimoftrata erronea , 
e falfa dall’ Autore Anonimo della Dijfert azione , intitolata Auftori - 
tas Praeceptorum Noachidorum in dubium vacata , e da mè ancora nel- 
la DiJJertazione del vero Diritto della Natura , e delle Genti , e de' 
Mezza , che ci conducono alla piU facile Cognizione di effo , ftampata 
in quella CitA nel 1757. , pumondimeno ci fà comprendere , che 
gli ftefli Ebrèi fieno perfuafi , che altre Leggi pofitive non vi fu- 
rono prima, e dopo il Diluvio, che gli Precetti fuddetti . Se dunque 
prima del Diluvio non vi furono Leggi pofitive civili , e la Socie- 
tà Civile non può fuffiftere , nè fulfifie fenza di effe , com’ è ve- 
nuto in teda all’ Ubero di fcrivere , che i Regni, e gl’Imperj,che 
fono Forme del Governo della Società Civile , fi erano allora in- 
trodotti nel Mondo? 

IX. La Efiftenza de’ Giganti , eh’ è il primo Fondamento del- 
la di lui Opinione , non hh niente , che fare colla Efìfienza de* 
Regni, nè 1 ’ effer Gigante porta con sè neceflàriamente l’Attributo 
di Rè , ma fola mente , che fia un Uomo di fmifurata Sutura , ed 
anche , fe cofsi fi vuole, di forza, e di robuftezza ammirabile . Veg- 
gafi a quello propofito Jacopo Long , il quale a lungo hit fcritto de’ 
Giganti , e de’ loro Cofiumi , nonché delle varie Opinioni , che ne 
tennero gli Antichi (*) . La fteffa Sacra Scrittura , avendo men- 
tovato il Gigante Golìa , il quale fìi abbattuto dal Paftorello Da- 
vidde , non fi è fognata di dire, che foffe il Monarca de’ Fili/lèi . 

X. La Potenza, a cui montarono gli Uomini Antidiluviani, 

generati da’ Difcendenti di Setb colle Femmine della Schiatta di 
Caino , eh’ è la feconda pruova , da lui addotta , per foftegno del 
fuo Affunto, è anch’ efimera, e vana; Imperciòcche non ogni Po- 
tente è giunto al Soglio , nè la Potenza è fiata fempre di una me- 
defima Specie: Furono elfi potenti si, ma lo furono nel far del 
male, e in confeguenza la loro Potenza potè girarfi e rigirarfi , 
ficcome giròfft , e rigiròffi intorno alla inoffervanza de’ giuramenti 
fatti , al libero sfogo della libidine , e della vendetta , al negar 
la Mercede agli Operar) , ed all’ ufurparfi la roba altrui {b ) , ma 
non gih nel farla da’ Principi , e da’ Sovrani . Forfè non è accadu- 
to fovente , che un Drappello di Mafhadieri , feorrendo perle Carn- 
ee * pa ^ne, 

(a) Tom. IL Bibb. Sacr. Part. II. Artic. IX. pagin. io 15. , 
& feqcj. (b) Luciano de Deà Syrià , Ugone Grozio Adnotat.ad 
Gencfim Capir. IV. num. 4. 
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pagne , fiati reto potente a legno , che non abbia lafciato libero il 
varco a’ Viandanti, ina li abbia Spogliati , ed uccifi, e delle Don- 
ne , che portavano con effoloro , nè abbia fatto uno abufo enor- 
miflìmo? Or fe taluno dicetfe , che quetlo Drappello fiafi portato 
da Rè , e che per la fua Potenza abbia efercitata l’Autorità Mo- 
narchica nelle Campagne, non meriterebbe di andare alla Cafa de’ 
Mattarelli , e di eflcr curato coll’ Elleboro di Licinio ? 

XL Ma facendofi il Paragone ( ripiglia qui 1’ Ubero ) tra 
la violenza, l’ambizione, e la rinnomanza, che fi afcrive a’ Gi- 
ganti Antidiluviani, e la Natura degli Uomini, e ’1 Coftume de' 
Secoli fulfeguenti , fi truoverà Tempre , che Potentior Imbecilliorem 
od imperata f adendo coegerit ; Onde i Giganti Antidiluviani furono, 
i primi Monarchi del Mondo . 

XII. Non fi avvede però , che prende un groflo Granchio a 
fecco , mentre non fempre , nè fpeflo Chi forza il più debole ad 
efeguire i fuoi comandi , ha il Sommo Civile Impero in pugno , 
ed è fornito della Monarchica Podetl'a . Giulio Cefare , che fù poi 
il primo Imperadore di Roma, e che aveva un numerofo Efercito 
fotto il Tuo Comando , etfendo inciampato in potere di alcuni La- 
dri , bifognò , che cedetfe alla forza , e rifcattatle a prezzo contan- 
te la fua libertà . Ora i Ladri , che lo coftrinfero ad facienda im- 
perata, erano forfè Rè, Monarch’, Imperadori? Piene di quelli, e di 
limili Efempj fono le antiche , e le moderne Storie , e 1’ une , e 
1’ altre non confondono la Potenza degli Affalfini col Potere de’Prin* 
cipi , la Violenza de’ Ladri coll’ Autorità de’ Regnanti , e l’ Ambi- 
zione de’ Mafnadieri colla Podeltà de’ Monarchi . Qualche volta fi 
è dato il cafo, che un Capo di Banditi abbiafi aperta la Strada al 
Trono , ficcome fi legge di Romolo nella Storia profana , e di Jefte 
nella Storia Sacra ; Ma non è , n’ è fiata mai Confeguenza legitti- 
ma , il Tale forzava i pii* Deboli ad efeguire i fuoi Comandi : Dun- 
que il Tale era Rè . 

XIII. Nè vale il dire, che San Cirillo Alejfandrinn (a ) , e pri- 
ma di lui Eufebio di Cefarèa (b) portarono opinione , che il Mon- 
do era fiato governato da’ Rè anche prima del Diluvio Univerfa- 
le ; Imperciòcchè l’uno, e l’altro lo aderirono sulla teftimonianza 
di Abydeno , ovvero Abidemo , Scrittore delle Memorie degli AJftrj, 
ovvero de’ Caldei , il quale , non avendo il lume della Rivelazio- 
ne Divina, non potè non prendere degli Errori gravitimi intorno 
all’Origine del Genere Umano, ed intorno a quelle cofe, eh’ erano 

acca- 


fa) Libro I. contro Julianum. (b) Libro IX. Praeparat. 
Evang. Capit. XII. 
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accadute nel Mondo prima del fuddecto Diluvio . Quindi avendo 
voluto Giofeffo Scaligero siili’ autorità del medefimo riportare l’Ori- 
gine dell’ Imperio Affinano a’ tempi , che precederono il Diluvio , 
n’ è flato a ragione accagionato di errore dal P. Petavio . 

XIV. Daniello Huec , Vefcovo di Auranches y opinò nella fua Di- 
mof razione Evangelica , che l ' Abydeno , il quale avea fcritta la Storia 
degli Affiti , era flato Io fleffo , che il Palefato Abydeno, Sincrono di 
Ale fiandra il Macedone , di cui aveva Svida atteflato di aver dato alla 
luce K.«r ptettei t An'Kiccx.ct y A ‘rri**, A’p«/ 3 <*a, la Storia di Cipro , di 
Del» y di Atene , e dell’ Arabia ; Ma Gian Alberto Fabrizio , ed altri 
dottiffimi Critici fono flati di Sentimento contrario , e lo fono fla- 
ti fra gli altri motivi , perche Abydeno , Storico delle Memorie Affì- 
rione , ovvero Caldaiche , confefsò candidamente, eh’ Egli fi era avva- 
luto di Berofo , Storico dell’ Imperio Babbilone/e , il quale non fi 
mette in dubbio, che fofTe fiorito, non gih ne’ tempi di Aleffan- 
tiro Magno , ma di Antioco Sotero , o del di lui Figliuolo Antioco 
Tbeoty i quali regnarono dopo di lui. 

Non potendofi adunque dubitare , che 1 ’ Abydeno avefTe accat- 
tate le Notizie Storiche dal mentovato Berofo , è certiffimo , che 
fi allontanò dal vero, mentre Giorgio Syncello , avendo efàminato 
di che pefo era la di lui teflimonianza , e quell’ ancora di Maneto- 
ne y il quale avea fcritta la Storia degli Egiziani , pofe ammendue 
nella medefima Scranna , e dichiarò i loro Prodotti pieni di menfo- 
gne , e di favole ; Anzi foggiunfe , che Monetane , avendo imitato 
Berofo , avea foggiate di pianta moltiffime bugie («) rynpn 
off xernt fiifjLtiTi» B’ipvTTit TtrhctTfiim , piena mendacii , CF ad imita - 
tionem Beroft confila. 

Noi dell’ Abydeno , e della di lui Storia non abbiamo altro , 
che pochi Frammenti, quegli fteffi , che preffo Eufebio di Cefarèa , 
preffio San Cirillo Aleffandrino , e preffo Giorgio Syncello fi leggono, 
effendo il Berofo , dato alle Stampe dal P. Annio da Viterbo una 
Impoftura di pianta . In uno di quelli frammenti Egli ci dk la no- 
tizia de’ nomi di nove de’ primi diece Rè dell’ Affìtta , ovvero del- 
la Caldèa , copiati con piccola variazione dal Berofo , ficcome an 
dimoflrato gli Accademia Ingleft nella Storia Generale (b) , ed in un 
altro ragiona della Torre di Babbiionia , e della Confufion delle 
lingue , avvenuta in effa , per cui in Sentimento degli fleffi Acca- 
demici Ingleft niente difeorda dal ragguaglio , che ce ne hit dato 
la Sacra Scrittura . Giofeffo Scaligero hk illuflrato i fuddetti Fram- 
menti 

(a) In Chypnico pag. 16.Ò" 18. (b) Vedi gli Accademici In. 

gleG nella Storia Generale fnoal Diluvio Cap. /. Sezione V. 
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nienti con dottillime Note nel luo libro de Emend attorie Temporum . 

Or’ avendo 1’ Ab/deno copiati dal Berofo i nomi de’ Rè , che 
regnarono nella Caldèa , ovvero nell’ Affiria, prima del Diluvio Uni- 
verfale , convien, che fi fàppia, che ne abbia fcritto il mentovato 
Berofo , affinchè fi conofca, e fi tocchi colle mani la falfità del di 
lui racconto. Berofo adunque dopo aver fatta la Defcrizione del 
Paefe di Babbiionia , fi fè a dire , che nel primo anno ftelfo del 
Mondo era forti to dal Mar Rollo predò a’ Confini di Babbiionia 
un’ Animale , privo di ragione , appellato Oanne (a ) , e dall’ Ab/~ 
deno , Annedoto , che in quanto al Corpo pareva un Pefce, ma fiot- 
to la teda di Pefce fembrava, che avefle un altro Corpo , aveva 
i piedi , eh’ efeivano dalla fua Coda di Pefce , fimili a quelli di 
un Uomo, ed avea parimente la Voce Umana . Egli atteftò che 
il di lui Ritratto fi era conlèrvato illefo fino a’ tempi fuoi . Per 
tutto il tratto del giorno il fuddetto Animale convcrfava cogli Uo- 
mini , e fenza cibarfi- di cofa alcuna infegnava loro delle varie Ar- 
ti , e delle varie Scienze; Li addottrinò a vivere in Corpo di Cit- 
tà , a fabbricarti de’ Templi , a regolar le cofe loro con buone leg- 
gi , e a far ufo della Geometria ; Moflrò ancora ad effi la manie- 
ra di adunar le Sementi, e le Frutta, e li ammaeftrò finalmente 
in tutto quello , che poteva ad una Vita Civile ridurli ; Onde do- 
po quell’ Infegnamenti fi conobbe, che niente di pici nobile, e di 
più eccellente potea truovarfi, e defiderarfi nel Mondo. Il fuddet- 
to Animale , quando tramontava il Sole , fi tuffava nel Mare , 
ed elfendo Anfibio vi fi rimanea per tutto lo Spazio della notte . 
Altri Animali di quella Fatta comparvero ancora in appreffo , e 
vuole il Berofo , che il primo , non folo diede a voce tanti Am- 
maeflramenti agli Uomini , ma fcrifle parimente intorno all’ Origi- 
ne delle Cofe , e fopra la Economia politica (è) . Di quello Oan- 
ne an fatta ancor menzione alcuni altri Autori . Elladio lo chiama 
Oes ( feppur quella voce non fia Abbreviatura di Oanne , fatta da’ 
Copilli ) e fi accorda con Berofo in tutto quello, che ne hò fino- 
ra divifato, a riferba, che ag^iugne del fuo , che aveva elfo le 
mani , la tefla , e i piedi dell’Uomo, efeito dall’Uovo primiero, 
ficcome il nome Hello lo addita (r), e che di fatto egli era fiato 

un 


(a) Nel Tello greco fi legge ^<2oi> à-^ptooo , Animai fine rario- 
ne , ma da quel , che fiegue , pare aliai chiaro , che non era sfor- 
nito , e privo di ragione ; Onde i fuddetti Accademici Inglefi an 
folpettato, che nel Tello vi fia forfè trafeorfo qualch’ errore. 

(b) Alelfandro Polyhift. ex Berofo apud Syncellum pagtn. 28 . 

(c) L’ Uovo in greco fi dice Oon . 
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un vero Uomo , nè per altra Cagione era fiato creduto Pefce, che 
per effere andato da capo a piè veftito delle Spoglie di Pefce (a). 
Igino parimente afferma , che un tale Evabanes ( Nome , come 
Ognun vede , affai uniforme a quello di Oanne ) era dal Mare Tor- 
tilo nella Caldèa , e vi aveva infegnata 1’ Aftrologia (b ) . 

Se non vi foffe altro, che quefto, la Efiftenza de’ Rè anti- 
diluviani non potrebbe non effere una Chimera, un Sogno , perchè 
fondata fopra una Favola, la più incredibile , che mai . Come di 
grazia un Animale, privo di ragione, poteva infegnare all’Uomo, 
dotato di ragione , le Scienze , c 1’ Arti } Come aveva la favella 
articolata, quando quefia è fola, e propria dell’Uomo, da cui l’han- 
no talvolta alcuni Uccelli apprefa ? Nè fi toglie la Inverifimilitu- 
dine , ancorché fi dica , come hanno opinato i dottiffimi Accademia 
ci Inglcft , che vi fia corfo qualch’ errore nel Tefto greco , e che 
non debba leggerfi lòto» àppi iw, ma diverfamente , mentre la Divi- 
na Rivelazione c’infegna , che Adamo fù creato da Dio , arricchito 
non meno de’ Doni Naturali , che de’Lumi Soprannaturali della Gra- 
zia ; Onde che bifogno aveva di una Beftia, per effere iftruito nel- 
la maniera di vi vere con coltura , e per conoscere ciò , eh’ era ne- 
cellario al mantenimento della Vita Umana ? Sarebbe adunque lo 
fteffo ammettere il racconto favolofo del Berofo , feguitato dal ÌÌAby- 
deno , per introrizzare nel Mondo i Rè prima del Diluvio univer- 
fale , che dare una mentita alla eterna Veriti infallibile . Il cele- 
berrimo Newton, avendone fnocciolato il Senfo occulto , fi diè a 
credere , che la Sortita di quefto , e di fimili Animali dal Mare , 
attefi tutti gli Aggiunti, che li accompagnano, dinoti, che le vo- 
ci Oannes , e Annedotus non vogliano fignificar altro , che Foraftie- 
ri , sbarcati di frefeo nella Caldèa , mentre la Parola Siriaca Onudo, 
che hi della molta fimiglianza , ed affiniti con Oannes , e Annedo- 
tus y dinota Viaggiatore , ovvero Forafticro (c) ; Ma , febbene quefia 
ingegnofa Interpetrazione ci fi evitare la inverifimilitudine per un 
verfo , purnondimeno non lafcia dall’ altro intatta la Veriti della 
Rivelazione Divina ; Imperciocch’ , effendo tutto ciò accaduto nel 

{ irimo anno del Mondo , ficcome attefta il Berofo , in cui fecondo 
a Sacra Scrittura non vi erano altri Uomini sùlla Terra , che Ada- 
mo , ed Èva , ed appena poteva effer nato Caino , donde vennero i 
Foraftieri Newtoniani , e sbarcarono nel Mar della Caldèa , ed in- 

fegna- 


(a) Elladio preffo Fozio Bibl. Cod. CCIXXIX. (b) Fa- 
bula LXXIV. Le Impreffe Edizioni d’ Igino hanno Eubadnes inve- 
ce di Evabanes. (c) Chronolog. pagin. aio., & 2JI. 
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fegnarono in ella le Scienze, e 1’ Arti ? Quali Abitatori ftavano in 
quella Regione , fé non ancora fi era moltiplicato il Genere Umano? 

Ma vi è anche dippiù : Vi è, che Berofo, feguitato dall ’ Aby- 
deno , fcrifle la fua Cronologia per Sari , per Neri , e per Sosì . Il 
Sari contenea lo Spazio di tremila, e feicento anni : Il Neri di fei- 
cento , e ’l Sosì di feflanta ( a ) ; Onde in Sentimento fuo i Babbilo - 
neft vantavano un’Antichità di quattrocento fettantadue mila anni {b), 
O , come vuole AleJJandro Polyjìore preflo Eufebio di Cefarba ( c ) di 
cencinquanta mila anni dall’ Origine del Mondo fino all’età di Ale f- 
fandro Macedone , foprannomato il Grande (d) . Cronologia , che 
totalmente diftrugge quella del Sacro Tejlo ; E , febbene Plinio la refi- 
trinfe fra il termine di quattrocent’ ottant anni, riportandofi all’Opinio- 
ne 'dello ftelfo Berofo (e), pumondimeno il dottilfimo Jacopo Peri- 
gonio colla Scorta del P. Arduino hà dimoftrato chiariflimamente , 
che la Nota , dinotante i millefimi,ne fu faltata da Chi copiò le 
di lui parole, o da Chi le ftampò (/) . Nè può eflere altrimenti, 
mentre allora erano in contefa diverfi Popoli del Gentilefimo, qual 
di loro folle il più antico nel Mondo , e dagli Scrittori greci ab- 
biamo , che a follenere la loro antichità furono più degli altri im- 
pegnati gli Egiziani , i Babbiloneft , e gli Ajjirj , ovvero Caldèi (g); 
Onde non è maraviglia , fe il Berofo , e 1’ Abydeno , 1’ uno per por- 
tare avanti 1’ Anzianità de’ Babbilonefi , e 1’ altro de’ Caldèi , avelle- 
rò dilatata llerminataroente la loro Cronologia , con averla fatta 
formontare a centinaja di migliaja d’ anni . 

E febbene 1’ Anniano , e ’l Panodoro preffo il Syncello (6) fu- 
rono di fentimento , che il Berofo , avendo fmarrita la traccia del- 
le antiche mifure del tempo , dinotate per Sari , per Neri , e per 
Sosì , le quali erano conofciutilfime in que’ giorni , ne’ quali le 
Memorie Babbiloneft fi fcrivevano , le aveva ingrandite a Ino Ca- 
priccio , prendendo per anni quei , che non erano , fe non 
femplici giorni , e per tal effetto cenfurarono Eufebio di Cefo- 
rèa , che non fi era accorto di quello errore ; Sebbene ancora il 
Signore All in nel Difcorfo dell' Anno antico , inferito nella Teoria 

del 


(a) Vedi Syncello pag. 17 . e l’Abydeno prelfo lo Itelfo pag. 38 . 

(b) Cicerone de Divinat. libr. I. Cap. XIX. , & libr. 11, Cap • 

XLV1. (d) Chronic. libr. I. pagin. 4 . & 6. (c) Vedi Eu- 

febio da Cefarea loc. citato. (e) Libro I. Hi/ìor. Naturai, libr. 
VII. Cap. LV1. (f) In Originibus Babylonicis Cap. 1. pag. 2 3 . 

(g) Vedi Gianfrancefco Buddeo Hi/ìor. Eccl. Veter. Teflamenti 
Ptryodo I. Sebi. 1. §. X. In Notis . (h) Pagind 35 . 
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del Wifion (a ) , abbia cercato di pruovare , che innanzi al Diluvio» 
non folo 1' anno civile , ma ben anche gli anni folari , e lunari fi 
componevano precifamenre di dodici meli , e ’1 mele di trenta gior- 
ni ; Onde ogni anno era in tutto trecenfeflunta giorni ; Il che mag- 
giormente hà refo probabile , che gli anni de’ fuppodi Rè antidilu- 
viani non furono anni , ma giorni (b) ; purnondimeno quello fletto 
è argomento chiarittimo , che il Berofo , e 1 ’ Abydeno non ifcriHero 
il vero , mentre fe fi allucinarono nel prendere i giorni per anni , 
molto più dee crederli, che allucinati lì fodero nel fituare dieci Mo- 
narchi nella Caldèa , e nella Città di Babbiionia prima del fuddetto 
Diluvio. OLtracche l’uno, e l’altro Storico, elfendo flati poderio- 
ri all’età di Aleffandro il Macedone , come potevano efli fapere ciò, 
ch’era accaduto nel Mondo tanti Secoli prima , giacche l’Allaga- 
mento univerfale avea diflìpate , e dittante tutte le memorie anti- 
che ? Con ragione pertanto avendo Gian Francefco Buddeo efamina- 
to , di che pefo eran le notizie de’ fuddetti Rè antidiluviani , ricavate 
dalle Antichità Caldaiche , ed Egiziane , fcriffe , eli’ erano Vanìe , e Fo- 
le , (c) „ Quae ex Cbaldaeorum , aut Aegyptiorum Antiquitatibus , fo- 
„ no le di lui parole, de Regibus Antidiluviauis adferuntur Fabulofa 
furti , & Commenti tia . 

Ed ebbe ragione di fcriver cofsi , mentre Semplicio fletto ci ac- 
certa , che Callijlbene ad inchiella del Filofofo Arinotele avea man- 
date da Babbiionia le Oflervazioni antichiflime , ferine ài Caldèi per 
lo fpazio di mille novecento , e tre anni fino alla Conquida , che ne 
avea fatta Aleffaudr» il Macedone (d) ; Onde non erano , fe non pof- 
teriori al Diluvio Univerfale per lo fpazio di novantacinque an- 
ni (f); Nè è mancato Chi abbia fcritto, e fottenuto, che intanto, 
D d il 


(a) Libr. II. pagi». 144. (b) Vedi gli Accademici Inglefi 

nella Storia Generale fino al Diluvio Capir. 1 . Sezione V. (c) Hidor. 
Ecclef. Veteris Tefi amenti Peryod. I. Sebi ione I. §. XXVI. in Notis . 

(d) Commentario XLVI. in Libr. il. de Coelo pag. 123., ibi, 

W to' toV cVò K/xMio'd’iVw «t BaSvAw’or trffj.pd'Ho-ixs Tupccritprt- 

<TH> àtlKiT^OU Hi ròv E’M«?0t , TOU A/3/rTOTf Atif tStO {T1TX pJ/OCirTCf 

coirà . ae "necci lìtryyHTat ò Tloptpupioi yhitoi’ iràe necci , ty ceeaxoTiuv rpiu.» 

pt'Xjn tm 'ypóvuv A’Afj'» '.e&pts rdù crv^cfj.lecci , Propterea quod 

nondum Obfervationes ille Coelefies , quas Arifiotelis mandato Callifibe - 
ne i Babylone mifit , in Graeciam pcrvenerant ; Quas quidem annorum 
fuijje mille nongentorum trium , auftor efi Porpbyrius , ad Alexandri Ma - 
cedenti ufque tempora fervatas . (e) Petavio de Dofìrina tempo - 

■ rum 
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il mentovato Filofofo urtò nell’ Errore della Eterniti del Mon- 
do, e del Genere Umano, inquanto ebbe per vere le favolofe An- 
tichitk de’ Caldèi (/») . Quindi a ragione il dottiflimo P. Dionigi Pe- 
tavio avverte, che Chi vuol feguire la Cronologi^, e la Storia de’ 
tempi veri , ficcome non debbe ammettere alcun Reame , che av- 
vanzi la prima Origine del Mondo , cofsì fi debb’ aftenere dal fi- 
tuarlo prima del Diluvio Univerfale (b) . 

Che fe nel tetto di Plinio , il quale , avendo riportata la Opi- 
nion di Berofo intorno all’ Amichiti delle Memoria Babbilonefi , non 
affegnò ad elle altr’ Amichiti, che quella di quattrocentottant’ anni , 
non vi è errore alcuno, ficcome an voluto Giofejfo Scaligero , Ghe- 
rardo Giovanni VoJJio , il Cavaliere Giovanni Marfbam , e Giovanni 
Ledere (c) , vi in fumo, quanto Egli fcriflfe de’ Monarchi antidi- 
luviani, e per confeguente cade da sè, quanto de’ medefimi regif- 
trò 1 ' Aby detto , che nella fua Cronologìa lo feguì ; Imperciòcche 
quattrocentottant’ anni dal tempo , eh’ Elfi prefero a ragionare dell’ 
Origine dell’ Imperio d e Babbilonefi ì e de’ Caldèi , non agguagliano 
1 ’ età dello ftetto Diluvio . 

Aggiungali , che volendoli , che i diece Rè antidiluviani , 
mentovati dal Berofo , e dall’ Abydeno , corrifpondano alle die- 
ce Generazioni del Genere Umano , delle quali fk menzione 
Mosè nel Sacro Gcneft prima del Diluvio , ficcome hanno opi- 
nato Alcuni, non folo non dk forza , e vigore alla Iporefi dell’ Ube- 
ro , ma diftrugge ancora da capo a fondo la Veritk della Storia 
Sacra ; Imperciòcch’ , éflendo cominciar’ i Rè dalla prima Origine 
del Mondo , non può mai effer vere , come pretende l’ Ubero , che 
i Giganti furono quelli , che per via della forza , e della potenza 

cofti- 


rum libro IX. Cap.VlIl. in fine , ibi , _/» de anno 43 ^ 3 * > 4 U0 ca P M c ft 
ab Alexandro Babylon , deducantur anni ipoj. , reliqui crune 2480. , 
qui funt ab initio rerum anni 1751. a Diluvio p$. (a) Vedi Ifac- 

co Voflio in Dijfertatione de Verà Mundi aetate Cap. IX. pagin.z. , e 
Gian Francefco Buddeo Hijìor. Eccl. Peter. Teftam. Periodo 1 . Selì.I. 
§. Vili . in Notis. (b) Libro IX. de Dottrini temporum cap.XV. , 
ibi, Porro , qui Cbronologiam , & Veram temporum Hijìoriam profite- 
tur , prolepticot illos , & pojìulatitios annoi omittcre debet , nec ante 
Diluvium , multò vero miniti ante Mundi Conditum Imperli ulliut ori- 
ginem ineboare : Quod fine ullo judicio fecìt Scaliger . (c) Scalige- 

ro ad Graeca Eufcbti pagin, 407 Voffio de Hijioricii graecii , Mar- 
sham in Canone Cbronico Seculo XVII. pagin. 474. Ledere in Indi- 
ce Pbilologico ad Sranleii Hijìor. Pbilojopb. Orient. in voce Berofui . 
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coftituirono i primi Reami sitila Terra, mencr’ elfi furono di gran 
lunga pofteriori alle prime tré Generazioni del Genere Umano , e 
lolo potrebbe ricevere qualche foftegno dalla falfa Tradizione de’ 
Maomettani , i quali fcrivono , che Iddio mandò il Patriarca Noè 
nella Perfia , a fin di convertire Zobak , uno de’ Rè Perfiani del 
primo Ceppo, e che Coftui non fi volle approfittare delle di lui 
Prediche (a) . I Rè della Perfta , fognati da’ Maomettani , poterono 
edere alcuni di que’ Giganti, che in fentimento dell 'Ubero fi ufur- 
parono il Sommo Civile Impero , e fi coftituirono il Reame in 
quella Regione del Mondo ; Ma non credo, che il fuo impe- 
gno , nel foftenere i Regni , nati dalla forza , per fare andare a 
galla il Monarcomacbifmo , fia giunto a tanto , che voglia accredi- 
tare il fuo Siftema colle falfe Tradizioni de’Seguaci dell 'Alcorano. 

Il primo Rè di Abydeno , chiamato Alorus (b ) , farebbe fiato 
Adamo , il* fecondo , nominato Alaparus , farebbe fiato Caino , il 
terzo appellato Amillarus , farebbe fiato Setb , e ’l decimo , chia- 
mato Sijitbrus , farebbe fiato Noè : Nient’ egli mentova del fecon- 
do , come fe non avede fatta cofa alcuna . Del terzo racconta, che 
un altro Animale, da lui nominato Annedoto , fintile al primo 
Oanne , efci dal Mare, fcorfi già ventifei Sari , ovvero dugentofef- 
fant’ anni dal Cominciamento della di lui Monarchia, e gl’ infegnò 
le Arti , e le Scienze , nonché la Economia Civile , e che nacque 
nella Città di Pantibibla , di cui , come attefta Giofejfo Scaligero , 
non fi truova alcuna menzione predo gli Antichi , benché il Cum- 
berland , e ’l Newton fi fieno ingegnati di rintracciarne l’Origine, 
1 ’ uno nella voce Caldaica Sepbar , o Spbar , che lignifica ricordo , 
o libro , e l’altro nella Città di Sepbarvaim , di cui fà parola la 
Sacra Scrittura nel Capitolo XIX. del Libro II. de' Rè al verfo i 3. 
Finalmente del decimo riferilce , che fotto il Regno di Coftui av- 
venne un grandiffìmo Diluvio , preconizzatogli da Crono , ower da 
Saturno , il quale non folo gli ordinò, che fabbricalfe un Vafcello, 
e dopo averlo ben fornito di tutte le necedarie provvifioni, e fat- 
tivi entrar gli Uccelli, e gli Quadrupedi, vi montafle infieme co’ 
fuoi Parenti , ed Amici , e vi fi reftaff* con effoloro rinchiufo , 
finattantoche farebbe il Diluvio terminato , e fè farebbe dimanda- 
to , dove mai dirizzerebbe il fuo cammino , doveffe rifpondere a 
tutti, eh’ Egli lo prendea verfo Dio, per apparecchiarlo, e difpor- 
lo a felicitare l’Umano Legnaggio , ma gli preferiffe ancora, che 

D d 2 fcri- 


(a) Vedi Dr. Herbel. Bibl.Orient.pag. 6 yp. (b) Abyde- 
no prefio Syncello pag. 38. 
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fcriveffe dell’ Origine , del Progreffo , e della Fine di tutte le Co- 
le , con fotterrare quelle fue Scritte in Sippara , Città del Sole . 

Ben vedea 1’ Abydeno , che non poteva rendere verifimile ciòc- 
che avea meditato di fcrivere intorno all’ Antichità dell’ Imperio 
AJJiriano , ovvero Caldaico , con ammettere il Diluvio Univerfale , 
perche 1’ Univerfale Allegamento fece si , che non vi reftafTe vefti- 
gio di ciò , eh’ era accaduto nel Mondo prima di effo ; Onde , per 
renderlo credibile, introduce una falfa Deità del Gentilefimo, che im- 
ponefle all’ ultimo Rè antidiluviano , che regiftralfe tutto ciò , che 
dovea fomminiftrargli i Materiali per la fua Storia , e lo feppellif- 
fe nella fuddetta Città, con ifperanza , e certezza, che il Diluvio 
lo avrebbe lafciato intatto . Ma , s’ Egli pofe le traveggole agli 
Occhj de’ Caldèi Idolatri , non giunfe a metterle 3gli Ebrèi , che 
aveano la Storia Sacra , ferina da Mosè coll’ Afitftenza invifibile 
della fteffa Verità infallibile, e molto meno a Coloro , che fono 
Seguaci del Vangelo , ed an per indubitata , e certa la Rivelazione 
Divina; Imperciòcche al lume sfavillante di quella fi conofce ad evi- 
denza quali , e quante Favole da lui fi ordirono , e come le fue 
Antichità Caldaiche fono incompatibili colla Sacra Scrittura . 

Incompatibile è ciòcche narra di Aloro , primo Rè de$iAJJì- 
riani, ovvero de Caldèi, il quale corrifponde ad Adamo , mentre Ada- 
mo fecondo la Storia Sacra ebbe da Dio il Dominio fopra gli Uc- 
celli , i Pefci , e Quadrupedi , e fopra tutto ciò , eh’ era Hato da 
lui creato pel Softentamento della Vita Umana, e coflituito altre- 
sì per Progenitore di tutto il Genere Umano , ma non ebbe ri 
Sommo Civile Impero , ne fìl Monarca de’ Poderi fuoi ; Ed in ef- 
fetto , avendo Caino ammazzato il fuo fratello Abele , non fu egli, 
che lo chiamò in giudizio, e lo punì, ma Dio medefìmo. 

Incompatibile quel , che non ifcrive di Alaparo , fecondo Rè, 
che corrifponde a Caino, mentre non è, che Cajno non avelfe ope- 
rata cos’ alcuna , com’ egli ci vuol far credere col fuo Silenzio, ma 
operò moltiflìmo in pregiudizio delle Santiffime Leggi della Na- 
tura , avendofr imbrattate le mani del fangue di Abele , e del Cul- 
to , dovuto all’ Altiffimo ; Onde , fegnato da Dio , andò per lun- 
go tempo ramingo, e fugaftro sitila Terra , e fermatoli finalmente 
in quel luogo , che dava alla parte Orientale di Eden , ebbe ce- 
pola carnale colla fua Moglie , la quale gli partorì Enoch , col no- 
me del quale appellò quella Città , che ivi erede . 

Incompatibile ancora con quanto riferifee di Amillaro , terzo 
Rè, il quale corrifponde a Seth, altro Figliuolo di Adamo, mentre 
non folo la Sacra Scrittura non ci ragguaglia , che Coflui fu Rè , 

o Mo* 
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o Monarca sulla Terra , ma ci dice dippiù , che la di lui Dilcen- 
denza fi mantenne per lungo tempo fegregata , e divifa da quella 
di Cajno , ed avendo perfifiito in quello Stato , erano fiati elfi cof- 
sì offervanti de’ Precetti del Diritto della Natura , che aveano me- 
ritato il nome di Figliuoli di Dio . Quindi Sant’ Agojìino , eflendo 
entrato ad efaminare , fe egli fi avea fabbricata qualche Città, co- 
me avea fatto Caino , aflolutamente negàllo per que’ lumi , che la 
Storia Sacra fomminiftravagli ( a ) . Ma moltopiù è incompatibile per 
1’ Annodato , fortito dal Mare ad infegnare al Rè Amillaro le Arti, 
e le Scienze, e la Economia Civile, mentre quella è una Favola, 
che non ha alcuna Verifimilitudine , fe fi prende nel fuo Senfo let- 
terale , e molto meno fe fi piglia nell’ allegorico , dinotando qual- 
che Forafiiero , capitato nel di lui Reame , mentre Setb , e la di 
lui Dipendenza per lungo tempo non ebbero alcun Commercio coi 
Cajniti , fecondo la Sacra Scrittura ci accerta , e videro non tanto 
da Uomini, quanto da Angioli ; Onde non ebbero bifogno di Chi, 
venuto altronde, infegnaffe loro la maniera di ben vivere , e dì 
bene operare . 

Incompatibile finalmente tutto ciò , che racconta di Sifitbro } 
il quale corrifponde al Patriarca Noè , mentre Noè non fò mai Mo- 
narca , nè mai efercitò il Sommo Civile Impero. Ebbe la rivela- 
zione del Diluvio Univerfale , non già da Crono , o da Saturno , 
ch’era una falfa Deità del Gentilefimo, ma dal vero Dio, il qua- 
le gl’ impofe a fabbricai un Arca , in cui entrò Egli colla fua Fa- 
miglia , e con quegli Animali , che Iddio medefimo gli preferifle , 
ma non già cogli Amici fuoi , nè gli ordinò , che aveffe ferina co- 
fa alcuna , e feppellitala in qualche Ripoftiglio , affinché le acque del 
Diluvio non 1’ avellerò diflipata , e difirutta . Terminato il Dilu- 
vio , il Genere Umano, che s incominciò a moltiplicare, fi man- 
tenne tutto nello Stato della Natura , fenza Magiftrati , e fenza 
Principe, finattantochè Nemrod non diede principio al Reame di 
Babbiionia ; Onde fon Sogni , e Delirj que’ Rè antidiluviani , che 
\ Aby deno rammenta. Colsi Egli, come Sanconiatbone , Manetone , 
Berofo , ed Altri Storici idolatri , avendo impegno di far conofcere, 
che la Idolatria , profeflata da efli , e feguitata ne’ tempi loro da 
tutte le Nazioni del Mondo ( a riferba folamente dell’ Ebrèa ) era 
fiata la prima, e la piò antica Religione del Genere Umano , fi 
moffero a foggiar di pianta quelle Antichità fterminate, che, for- 
paffando di gran lunga la vera Origine del Mondo , e delle Crea- 
ture 


(a) Libro XV. De Civitate Dei Cap. XX, 


Digitized by Google 


214 


LA ORIGINE 


*ure ragionevoli , an moda la naufea allo (ledo Marco Tullio Cice- 
rone ( a ) , e ad Altri ( b ) , quantunque non abbiano avuto il lume 
della Rivelazione Divina . 

XV. Non sò poi , come contro della Verità della Storia Sa- 
cra , e come incoerente a sè (ledo , foggiunga 1 ’ Ubero „ Horum 
,, ( fcilicet Gigantum ) ferocia Deus ejl ufus , ad compellendos Homi- 
„ nes in ordinatas Societates concedere , quas illi Potentes ft frutta am - 
„ bitionis fuae gaudere vellent , infiituerc debuerunt , ut videlicet Elec- 
„ ti fub earum umbra latère , atque hoc mortale aevum tranfigere pof- 
„ fent ; Tametfs & in Univerfum Divini Sapientii dignum erat , ut 
„ ne Ferarum more fparfi , infeftique homines viverent , ipforumque 
„ Natura illue etiam inclinarci , quemadmodum antea dittum ejl . 

Lo Storico Sacro parlò de’ Giganti Antidiluviani , corri’ efofi a 
Dio , e venuti al Mondo in pena de’ Matrimonj , che aveano con- 
tratti i Difcendenti di Setb colle Donne Ca/nite , e ci fè compren- 
dere chiaridimamente , che tali Matrimonj, non folo non erano (la- 
ti benedetti dall' Altiflìmo , ma lo aveano ancora modo a disdegno 
contro del Genere Umano in maniera , che poenituit fecijfs Homi- 
nem , e n’ ebbe ragione, perche quelli erano (lati la Caufa imme- 
diata della Corruzione totale delle Creature ragionevoli . Lo (ledo 
Senofonte , quantunque Idolatra , pure col femplice lume della Na- 
tura giunfe a conofcere , e confeflare , ficcome rapporta Ugone Grò- 
zio (c) , x«tk yìyiKrd'cti ri y'svoc rùv àv^pirm xmkioh «V, /jityvufjLt.’oe 
rò tu fhXvor , Deinde fieri Genus bumanum peius in dies , ideo 

quod mifceatur meliori id , quod deterius ejl ; e non folo i Santi Padri 
della Chiefa Greca , e Latina , e gl’Interpctri tutti delia Chiefa Cat- 
tolica , ma fin anche i Protettami fono (lati concordi nel credere , 
e nell’ adeverare (d) , che il Mondo divenne una Sentina d’iniquità, 

e di 


(a) Libro II. de Divinatione Cap.XLVI. (b) Vedi Er- 
manno Corrigio in Adverfar. Chronolog. Cap. IX. in Syntagmate va • 
riarum Dijfertationum rariorum Jo: Georgii Graevii pagin. 166. 

(c) Adnot. ad Genefim Capir. VI. (d) Gian Francefco 
Buddeo Hijlor. Eccl. Veter. Teftam. Period. I. ab Adamo ad Mofen 
Settion. II. §./. in Notis , ibi, in bifee matrimonio fibi fociandis cum 
magis pravas fuas Cupiditates , quam rationis duttum , aut Numinis vo- 
luntatem fequcrcntur Setbitae , & ipfi in devia abrepti funt , dr effe- 
cerunt bac catione , ut Civitas Dei cum Civitate Diaboli coni ungerei ur t 
vel illa potius bac con/unttione dejlrueretur , unde estrema tandem Om- 
nium Mortalium pernkies \ Etcnim qui ex ijlis Setbitarum , & Cajni- 

tidum 
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e di fcelleraggini , perche fegul l’unione per mezzo dc’fuddetti Ma- 
trimonj delle Donne Ca/nite coi Difendenti di Setb , i quali fino 
a quel punto fi erano mantenuti offervantiffimi delle vere Maflime 
del Diritto della Natura . Or come 1’ Ubero contro degli Oracoli 
efprcffi dell’eterna Verità infallibile fi è avvanzato a dire, che Id- 
dio fi fervi della ferocia de’Giganti , per coftringere gli Uomini ad 
unirfi in Corpo di Città, ed a vivere , e convivere nella Società 
Civile ? Crefce maggiormente la di lui Stravaganza , fe fi confiderà 
che immediatamente dopo i fuddetti Matrimoni difle 1' Altiflimo , 
non permanebit Spiri tus meus in Homine in aeternum , quia caro ejì , e 
gli diede non più , che cenventi anni di tempo a far penitenza de’ 
fuoi peccati , eruntque dies illius centum viginti annorum , nel corfo 
de’ quali invece di pentirfi divenne affai peggiore , onde allagò la 
Terra con un Diluvio di acque . Qualora veramente i Giganti fi 
fòlfero ferviti della loro Potenza , per ridurre il Genere Umano al- 
la Società Civile , ed a vivere in ordinati s Societatibus , ficcom’ egli 
hà fcritto, affinché i Buoni, e gli Eletti per la gloria del Paradifo 
avellerò avuta la lor ficurezza in quefto Mondo , il Genere Uma- 
no avrebbe mutato afpetto , e fi farebbe avvezzato a vivere mode- 
ratamente , quale appunto è 1’ Iftituto , e ’l Fine della Società Ci- 
vile , e della Coftituzione de’Regni ; Ma quefto non avvenne affat- 
to, perche lo fteffo Oracolo dell’Eterna Verità infallibile ci fà fa- 
pere , che ,, corrupta ejì Terra coram Deo , & repleta efì iniquitate: 
,, Cumque vidijjet Deus terram effe corruptam ( omnis quippe caro cor - 
,, ruperat viam fuam fuper terram ) dixit ad Noe , Finis univerfae 
„ Carnis venit coram me : Repleta efì terra iniquitate a facie eorum , 
„ & ego difperdam eos cum terrà . Dunque non è vero , che i Gi- 
ganti fi avvalfero della loro Potenza, per coftringere il Genere Uma- 
no a vivere , e convivere nella Società Civile , è molto meno è 
vero , che Iddio fi fervi della loro ferocia , affinché , ftabilita la fud- 
detta Società , aveflero potuto i Buoni , e gli Eletti per la gloria 
del Paradifo , menar vita ficura in quefto Mondo , e in confeguen- 
za a torto fi è aferitta loro Aa\)ÌUbero la prima Coftituzione de’Regni. 

E Verità finalmente di Fede , che fra tanti innumerabili In- 
dividui della noftra Specie , che allora ingombravano il vafto giro 
della Terra , il folo Patriarca Noè comparve giufto innanzi al co- 
fpetto di Dio , onde meritò , che foffe da lui falvato colla fua Fa- 
miglia dall’ Eccidio dell’ univerfale Diluvio , e che riparaffe la per- 
di» 


tidum matrimoniis nafeebantur liberi , impia Cajnitarum exempla imi . 
tantes , a Majorum virtute prorfus degenerabat . 
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dita totale del Genere Umano : An voluto , e vogliono gl’Interpe- 
tri dell’ Ebraifmo , che Coftui folle giufto in confronto degli altri, 
e non già veramente tale ; Ma lo an voluto , e lo vogliono a tor- 
to , perche Iddio per mezzo del Profeta Ezecbicllo manifeftò la di 
lui Giufìizia (a) ; Onde non ammette dubbio , che andò efente da 
ogni vizio nella Corruzione Univerfale ; Ma ficcome ciò è cer* 
to , cofsi ancora è certiflimo , che fù unico , e folo , e , come ta- 
le, d'a l’ultimo fcrollo alla Ipotefi liberiana, la quale ci vuol far 
credere, che i Giganti ftabilito avelTero colla loro Potenza i primi 
Reami nel Mondo , e che Iddio fi folle fervito della loro ferocia per 
coftringere il Genere Umano alla Società Civile, affinché i Defila- 
ti alla gloria eterna avellerò potuto fub umbri Societari s Civili s In- 
tére , etque boc mortale aevum tranfigere. Quali erano in quel tempo 
gli Eletti , fe a riferba di Noè omnis caro corruperat viam fuam ? 

XVI. Non è folo però , che l'Ubero abbia delirato contro de- 
gli Oracoli efprelfi della Sacra Scrittura , per far nafeere dalla for- 
za , e dalla violenza la prima Cofiituzione de’ Regni nel Mondo ; 
ma fi è moftrato ancora incoerente a sèmedefimo, avendo foggi un- 
to , che non era degno dell’ eterna Sapienza di Dio , che il Gene- 
re Umano viveffe a guifa delle Belve , difperfo , e molefto per il 
vallo giro della Terra, e che la fletta Natura Umana inclinava ver- 
fo la Società Civile. Se gli Uomini , ripiglio io, non dovevano an- 
dare raminghi , come vanno le Belve , ed infidtare 1 uno la vita 
dell’altro, perche ciò non conveniva, ne conviene all eterna Sapien- 
za del Legislatore Divino , dunque non fù il timore , e la forza , 
che l’ indù (fero ad unirli in Corpo di Città, al Sommo Civile Impe- 
ro fuggetrì , ma il delìderio , e la fperanza di ritruovare in quell’ 
Aflociazione quegli agj , e comodi , che non potevano fperare, vi- 
vendo difuniti, e faparati. Inoltre, fe la Natura Umana ( il eh e 
falfo anche in Sentimento del Buddeo , Proiettante di Setta (b) ), por- 
tava 1 ’ Uomo ad appetire la Società Civile , e a coftituirli un Re, 
che lo covemafle, non fù dunque il timore, e la forza che 1 obb 1- 
eò a lalciare in abbandono la Libertà naturale , ma la propria Incli- 
nazione , e ’l proprio Genio. All’incontro l ’ Ubero , ficcome altrove fi 
c detto, non altronde hà fatta nafeere la Società Civile, e la prima 
Origine de’ Regni, che dal timore, e dalla forza, per poter foliene- 
re il Monarcom acbtfmo , e per rendere fuggett i Monarchi alla Sin- 
dacala de’ Popoli : Dunque l'Ubero non e coerente con se medefimo, 
e fi contraddice da un Capitolo all altro. 


fa) Ezechiel Capir. XIV verf. 14. & 18. (b) Hiftor. Ec- 

cl. Veteris Tejlamenti Peryodo 1 . Sezione I. §. XXVI. m Notis . 
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Or quella incoerenza , e contraddizione modrano ad evidenza, 
che il Sidema Liberiano intorno alla Origine della Società Civile , 
ed alla prima Coftituzione de’ Regni Ca erroneo, e falfo, mentre 
la Verità , eflendo Tempre la della , non può mutarli , nè cambia- 
re afpetto , e , fe fi muta , o cambia afpetto , non è più Verità , 
ma Bugia , di cui è proprio 1’ edere incollante , e ’l vacillare ne’ 
Tuoi medefimi Detti . , 


1 Popoli , i quali fi fottoppofero al Sommo Civile Impero , nè 
tutti penfarono a Patti Sociali , nè quei , che vi pen fatano, 
paffarono coi loro Rè una Convenzione medefima . 

CAPITOLO VII. 

I. T ’ Efempio del Reame di Babbiionia , di cui fi è ragionato nel 
I j Capitolo V. , baderebbe da sè folo a farci ricredere , che i Po- 
poli , i quali fi fottoppofero all’autorità de’ Monarchi , non penfa- 
rono tutti a que’ Patti Sociali , che cotanto oggi rifuonano su i li- 
bri della maggior parte degli Autori del Diritto Pubblico , e nelle 
Opere de’ Monarcomacbi ; Imperciòcchè i Difendenti degli tré Fi- 
gliuoli del Patriarca Noè , i quali , moltiplicati in numero , abita- 
vano tutti nella Regione di Sennaar , riconobbero per loro Rè il 
famofo Nentrod , e, prima di riconofcerlo , non apparifee dalla Sto- 
ria Sacra , che avellerò pallata qualche Convenzione con lui ; Onde 
a ragione fi può dire, che non vi fù, mentre i Patti fono cofedi 
Fatto, e i Fatti non fi prefumono, quando non vi è pruova , nè 
documento legittimo , che li giuftifichi . 

II. Ma per fare andare maggiormente a galla queda Verità, 
vò io dimodrarla con altri Efempj Storici , non meno dagli Scrit- 
tori Profani , che da’ Sacri , ricavati , affinchè Niuno ardifea più 
in avvenire, o di negarla , o di chiamarla nel dubbio . Il primo 
mi vien fomminidrato da Licurgo , Legislatore di Sparta. Regnava 
allora in quella Città il Rè Carilao , di lui Nipote , e vi regnava 
con affoluto Imperio, Onde, come fovente avviene in que’ Regni, 
dove la Giudizia non hà il fuo luogo , i Scellerati non erano in 
ella puniti ; Al che allufe Licurgo, quando avendolo ammeflò per 
Collega nel Regno, rifpofe a Coloro , che lodavano la bontà del 
loro Principe Giovine (a) , quid ni fit vir bonus Cbarilaus , qui ne 

E e adver- 


(a) Plutarco in Lycurgo , ibi , ten mrdiis rf A«/3iV o piote , 

àj'tT- 
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adverfus improbo s quidem acerbus ejì ? Quindi potendo quel Regno , 
o degenerare nella Tirannide per Tabulò, che avrebbe fatto il Rè 
della Tua autorità , o nella rilalTatezza , con lafciarfi vivere a Tuo 
modo la Plebe , pensò egli ( c Telegui ) di ftabilire un Senato di 
ventotto Uomini di fperimentata prudenza , i quali avellerò conti- 
nuamente invigilato , affinché il Rè non fi folle abufato del fuo po- 
tere , ne la Plebe per la foverchia di lui Condifcendenza fi folfe 
refa infoiente , ed ardita (a) . Pafsò ancora a fare diverfe altre Leg- 
gi , per utile , e vantaggio de’ Spartani , e per piantare nella fud- 
detta Città la quiete, e la pubblica Felicità , le quali fono (late da 
Plutarco mentovate , e traferitte . Or fi può credere , che il Regno 
di Sparta folle incominciato con que' Patti /odali , che tant’ oggi fi 
decantano da’ Monarcomacbi , e da Coloro , che , o al Naturah/mo , 
o al Monarcomacbifno inclinano, quando il meglio, e ’l buono , che 

con- 


£ 0 | ^ f / •• fi fi y ^ 

OLViS'Ti J Xj fltruyi T 010 Tpa.TTOU.iOU? , C V~«-f Tpaoi UO . Ut T 0 V Kj ae- 
ytrcti TvpfZet<nKvóooTct ròo A’pyjActoo eturù , Tpk to~s iyKuuice(poTetc 
reo oiceoirxoo , itTtlo ,, ITi* a? òux. ti >j XetpiAuoc etoóp céyad’uc , oc 
ovSt ro~c Tootpoic ypcKtròc trrl , Inde fide Jibi j urei orando data , enei- 
tatus efl , & adjunxit fe illis ( nam leni fuit ingenio ) , quod ferunt 
ejus Collegam in Regno Cbarilaum , ad illos qui adolefcentem extolle - 
bant ,, Quid ni fit vir bonus Charilaus , qui ne adverfus improbos 
„ quidem acerbus eli ? (a) Plutarco loc. cit. ibi , tAhÓoupH x«i- 

ooropouplouo uro t 5 Auxoupyou , r puro» ìjo X,’ piyirroo 11 xaraTTaoi; 
tuo ytpwmo, no (piyrto c nXdmo tuo [ZanA'iue ùpyti <pAiypex.iouorii piy- 
ir fi reto , x,' ptooptono itrox^rifoo , tic t ex ptyirrct eruTitpiao a uà ora- 

«pporùotfo Texpexryfio . eùopouplon yàp ij voAiTtioe x? exeoxKiourx^OJO pi? 
ùc rote fìuTi\(rtc iti Tupctooiba, 0Z0 ùc rò T^ijS ’ oc tri Xtipoupetnao 0100 toupet 
tiJ 0 tuo ytpóomoapyfio lo piru Stptoo irupporriTara , ti/o anpaXiTTeur i\o 

Tette? ì xyy xetT«rrcune y «’tì tuo ÒxtÙ xj uxori ytpo tuo tc~c pio / 3 «- 

enAiòri Tpornd'eptouo , óroo cì oriQijoat rpoc ìtipcxpctvae, etid’nc il ori p 
ri pò ytoird'ai Tuppaov'iZa , ròo "di tuo deuppuortoomo , Ctint multa a Ly- 
curgo novarentur , prinùtm fuit , & potififiimum Inflitutio Scnatus , quem 
ait Plato, cum Regem temperatum flagrante dominatu , pariquepotef- 
tate praeditum fui fife in primis falutarem , & moderationis Magiilrum. 
Namquc fufpenfa Re [pubi ic a , & nunc ad Reges in tyrannidem vergenSy 
mine ad Plcbem in Multitudinis arbitrium , Senatus potentia infilar afi- 
de interjeEla , aequilibrìum retinens , tutififlmum Ordinem , & Statimi 
fervavit ; Quia odo , & vigiliti Senes ( ita vocabant Senatores ) ne con- 
valefcerent Populi vires , ad Reges fe aggregabant • Contea ad repri- 
mendam tyrannidem con oboi abant Populum . 
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contengono i fuddetti Patti , fu penfato da Licurgo , ed efeguito ? 
Come potea con verità dire il lodato Plutarco , cum multa a Lv 
curgo novarentur , fe i Rè aveffero incominciato a regnare in efla 
con quelle Convenzioni, che impedifcono 1’abufo della Monarchica 
Autorità ? Tanto è lontano , che quel Regno fofle (lato coftituito 
precedente alcun Patto /odale, che anzi gli Stabilimenti di Licurgo 
non ebbero lunga durata , e lo fteflò Rè Carilao , o il di lui Sue* 
ceflbre fù quegli forfè , che li refe inutili , e vani , men- 
tre fe fodero flati in piedi, non avrebbe avuto motivo la Moglie 
di Teopompo , il quale fall sili Trono Spartano circa centrent’ anni 
dopo di quel Legislatore , di rimproverare al fuo Marito per gli 
Efori , aggiunti al Governo del Reame, che diminuito di autorità, 
lafciava a’ fuoi Figliuoli il proprio Scettro , avendolo ricevuto 
fenza fuggezione da’ fuoi Maggiori ( a ) . 

III. Il fecondo Efempio mi fi porge da Numa Pompilio , il qua- 
le , non oflante che folle di Nazione Sabino , pure fù dal Popolo 
Romano eletto per fuo Monarca . I Meffaggj , che gli furono in- 
viati da quello , in poche parole gli efpofero la Elezione feguita , 
ne punto pretefero da lui , che fi fofle obbligato a qualche cofa , 
„ «foce y«p, cosi racconta il Fatto il lodato Plutarco nella di lui Vita, 
,, ira jjòfj tia-n'KoLim rii> Now<* Tirrapaxoròi’ , tjxov , arò ’Pwuijr oi Tpir- 
,, /3«r TupaxaRUrnc tri riji> [ìan\Aav -rer Kóyon iroinTaro fl/jóxXor, 
,, >l Oùi'Kitroi , ui> irpóripov iti lofyi ir o SiJpoj cLÌpr/Timu ròv ìrtpov f2a- 
„ riXicc . UpUXia fxlv rii» PdfxóXou Xa àv , O «’tXtrw $ t riàv Taiioo jua- 
,, Xirra xporf^ói/Ttav. Sroi pii» cuv (ìpayict Sifòt^S’ija-ai», oiópfi’Ot ri 
„ Nsp.à rijr o-WTuyfiu.» àrra^oy.ti>o> ytyovtvui , Porro Numam , annum 

E e 2 * ,, agen- 

(a) Plutarco loc. citato , ibi , outu tò ToXinup/. a n Auxoupyou u.i- 
j-av-ror , fpws ax.pa.TQV iti rrjv òXtyapyJav >ù iryupàv oi per* àuròv òpóvr- 
71 s arrapywrav \h»poupti»v (vs <pyrv ò FlXaTwi; ) oiov xjydhiov ip,GaX- 

hsrtv ai/rij , tÌij rii > ipóp-av lóvapiiv , fTfcn tou pdXwnc rpiaxarnt j^’ 
ixaròv purà Auxoùpyov , rpòtrov rÙv Tipi ETXaroK ttpópwi xcfmr-nxd'ivTuv 
ir! OioTQ/xTor lìanXtCovTOS . òv (party òri tUs tauri ywatxòi òvn%t- 
lóu.ivott iùs tKttTTUTapaòùrorm. toh Tairl tijV (ìariKdav ij TaptKaflt , 
Ita temperata per L/curgum Reipublicae procuratane , cum adbuc tamen 
qui ei fucccjferunt , nimiam , & validam paucorum potentiam animad- 
verterent luxuriari , Ù‘ ferocire , tanquam froenum ( ut ai t Plato ) in - 
jecerunt ci Epbororum auftoritatem , atque infra Lycurgum , annis cir - 
citer triginta fupra centum , primum Epborum defignaveru.it Elatum , 
Rege Theopompo; Qusm dicunt , cum exprobaret ei uxor , quod Re- 
g nu m filiis nùmn , quam accepiffct , cjjet rehtturus &c. 
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„ agentem quadrageflmum , Legati Romani accivcrunt ad accipiendum 
„ Regnum . Verba /ecerunt Produs , Valefus , quorum alterutrum Po- 
„ pulus videbatur ad Regnum provetturus : Proculi veteres Romani , 
„ Tatii Fottio flucrat Valefi fludio/a . Brevis fuit Oratio corum ,/ortu- 
„ nam delatam rati Numae gratam fore. Tardò Numa per qualche tem- 
po ad accettar la Corona , ma tardò , non già per i Patti /odali , 
che il Popolo Romano ricercava da lui , ma per avere a lafciare la 
vita quieta, e tranquilla, che avea fino a quel punto menata, e 
per dovere aver cura, e regolare il Reame offertogli „ h li , fegue a di- 
„ re il lodato Scrittore , où p.ixpòv (i»s tonili’) ìpyov , a'Nw' Xàyw» 
,, toMÌj' , >ù Itijnvs , rò zht<u k, pLiTcx.Tz7iTut ymy.it «vlpòi i)Tuyjcc f 
„ Xy' dpnvn /seSwxÓTor ds àpyjp roTuws rpórov tivù ytyumpins toÀijum 
„ >0 OTJrtiuZi)fj.i)>tis , Atqui non parvi negotii fané fuit , fed multae per- 
„ fuaflonis , & contentionis inducete eum , & flettere fententiam ejus , 
,, ut ex tranquilla , & quieti vita imperium reciperet Civitatis in 
,, bello quafl natae , & adultae . Perfuafo allaperfine dagli Amici, 
fi portò in Roma ad accettare il Regno : Fin’ anche le Femmine con 
giulive acclamazioni lo accollerò . Andò al Tempio , dove furono 
immolate le Vittime, e con tant’ Allegrezza fu egli ricevuto, che 
parea , che Roma non riceveffe il Rè , ma il Regno . Paffarono 
tutti dappoi nel Foro, in cui Spurio Vez.io , il quale per poche ore 
avea governata la fuddetta Città , ordinò, che foffe andata in gi- 
ro la Buffola , affinché i Romani avellerò dat’ i loro Voti,equefi 
ti concorfero tutti a riconofcerlo per loro Principe , ma niente pen- 
farono ad obbligarlo con qualche Patto /odale reciproco ,, Foemi- 
,, noe eum , tralafciò il Teflo greco per maggior brevità , e ne rap- 
„ porto folamente la Verfione latina , /eflis acclamationibus excepe- 
„ rune , ad /acras aedes bofliae cae/ae , tantaque omnium /uit laetitia , 
„ quafl non Regcm , /ed exciperet Civitas Regnum ; Ut in Forum de/- 
„ cendcrunt , Spurius Vettius , qui per eas boras erat Interex , miflt . 
,, Quirite s in /uffragia , omne/que fuffragiit illuni Regem dixbre. Ed 
è tanto vero , che il Popolo Romano per rutto quel tempo , che 
fu fbtto il Dominio de’ Rè , non pensò mai nell’ atto della loro 
Elezione, o prima, a cautelarli con reciprochi patti, che, detro- 
nizzato Tarquinio fuperbo , niuno degli Storici Romani riferifee, 
che il Popolo fteffo lo avelie accagionato di trafgreffione di ciò , 
che avea con lui convenuto, o gli era fiato da Jui promeffo. 

III. Ricavo il terzo Efempio dalla Legge Regia , di cui Ul- 
piano ne traferiffe le parole (a) , che appunto fon quelle „ Quod 

Pria- 


(a) Leg. 1. ff. Conflitut. Prtncip. 
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„ Principi placet , legis babet vigorem , utpotè cum LEGE REGIA-, 
„ quae de imperio e/us lata ejì , Populus ci-, & in eum , omne fuum 
y, Impcrium , & Potefiatem conferì . Lo Stato della Repubblica Ro- 
mana fi era ridotto a tal Segno ne’ tempi del Triumvirato , che , 
per liberarti dalle Difcordie intefiine, fu precifamente neceflario, come 
narra Cornelio Tacito (a), che fi faceffe Ella governare da un folo, e 
che al medcfimo tutta la podeftà conferiffe . Quindi , avendo Cefa- 
re Auguflo abbattuto il Partito di Lepido , e di Antonio , fu procla- 
mato Imperadore di Roma, e con Decreto del Senato, e del Po- 
polo aflunfe tutta quell’ Autorità , che a coftituire un vero Monar- 
ca è neceflaria . Niente importa , che fé ne fofTe il Senato , e il 
Popolo fpogliato nello fteflò , o in diverti tempi , mentr’ è certif- 
fimo , che nella Perfona di Cefarc Auguflo fi unirono tutte le Giu- 
risdizioni , e quella più di ogn’ altra , che ’l difobbligava dall’ of- 
fervanza delle Leggi , e gli dava piena facolta di abolire le vec- 
chie , e di formarne altre di nuovo a fuo piacere, ficcome non an 
potuto negarlo Gian Federigo Gronovio (b) , e Giovanni Eineccio (r), 
1 ’ uno Monarcomaco , e 1 ’ altro Naturalifla ; Nè può metterfi in Con- 
troverfia , che quella medefima Autorità foflè fiata a Tiberio , ed 
indi agli altr’ Imperadori , conferita , fenzacchè il Senato , e ’l Po- 
polo Romano fi fofTero mai fognati di limitarla ad effi , e di efi- 
gerne in contraccambio qualche Promefl'a , o qualche Convenzio- 
ne in loro favore ; Ond’ è evidente , e chiaro , che i Popoli , i 
quali fi fottoppofero al Sommo Civile Impero, non pen fa rono tut- 
ti a que’ Patti Sociali , che fono il Fondamento del Monarcomacbif- 
mi), e danno fpirito , e vigore al Neturalifmo , il quale sùlla pre- 
tefa inoflervanza di effi efclama contro della Società Civile , e la 
fpaccia men ficura , e tranquilla della Naturale . 

IV. I Monarcomacbi veggendo, che quefta Legge Regia dava 
lo Scrollo a tutte le loro favolofe Ipoteft , e rendeva la lor fello- 
nia inefcufabile , non è credibile con quali , e quanti sforzi fi fie- 
no ingegnati, o di diroccarla, o d’ interpetrarla in maniera , che 
non foffe di oftacolo a quelle Maffime fediziofe , che andavano a 
voce, o nelle loro Produzioni diffeminando . Francefco Otomano hà 

in- 


fa) Libr. I. Ann. Cap. I. ibi , Non allud difcordantit Patriae re - 
medium fuiffe , quam ut ab uno regeretur : Et libr. I. Hiflor. Cap. I. 
ibi, atque omncm potefiatem ad unum conferri pack inter fuit . Vedi Lu- 
cio Floro biflor. libr. IV. Cap. III., e Dione Catfio libr.LIII. biftor. pag.509. 

(b) In Oratione de Le%e Regia . (c) Antiquìt. Roman, ad 

Inflit. libr. I. Tir. II. §. LX/P. 
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intrapprefo a pruovare, ch’ella tolte fiata la fteffa, che fi promulgò per 
il Regno di Romolo , chiamata anche da Tito Livio, Legge Regia (a), 
e in confeguenza non avefle trasferita a Cefare Augujlo quella pie- 
nezza di potette , che lo faceva Arbitro del Senato , e del Popolo, 
ficcome non l’avea trasferita nella Perfona di Romolo. All’incontro Mar- 
tino Schook nella Diatriba de Lege Regia T riboni ani, che poi accrefciuta 
di altre Riflelfioni diede alle Stampe in Francofort nel 1665. fiotto il Ti- 
tolo de quadruplici Lege Regia, Ite portata Opinione, che folte fia- 
ta Invenzione di Triboniano , mentre non è verifimile ( egli dice ) 
che i Romani , i quali odiavano il nome Regio , di cui lo fielfo 
Cefare Augujlo non voli’ effere intignilo, e in confeguenza , effen- 
do fianco , e rincrefcevole di vederli più ondeggiante fra le Marèe 
delle Guerre Civili, tollerava più torto la Monarchia, che la bra- 
mava perpetua , avefle voluto colla fuddetta Legge fipogliarfi affat- 
to della fiua libert'a , e renderli Schiavo del di lui volere ; Ma fe 
avefle riflettuto in quale Stato allora fi ritruovava la Romana Re- 
pubblica , non avrebbe certamente opinato cofisi ; Meno affai di 
quella era ne’ tempi di Solone agitata la Repubblica Ateniefe , ep- 
pure attefta Plutarco , eh’ era necelfario , che folte paflata fiotto il 
Dominio di un Solo \b) . Non occorre perdere il tempo nel confu- 
tare fi Otomano , e lo Schook, mentre al primo ha rilpofto affai be- 
ne Scipione Gentile , e al fecondo Ulrico Ubero . 

V. Gherardo Flood , Uomo per altro dottiflimo , hà prefo 
anch’ Egli di mira la Legge Regia , cofisi nella Dijfertanione III, 
de Jure Summi Imperli , & Lege RegiJ , come nel primo delle fue 
Ojfcrvanioni al Capitolo 111 . , ed Ite moffa ogni pietra , per farci 
credere , che finiftramente fia fiata interpetrata , mentre nè il Se- 
nato , nè il Popolo Romano fi fpogliarono in fentimento fuo di 
quelle prerogative , che aveano . Gli Argomenti , che Ite polli in 
campo , non fono nuovi , ma prefi di botto , e dal Gronovio , e 
dal Gravina , ma fienz’ averli citati , e del fuo non vi Ite aggiun- 
to altro, che una Invettiva contro di Coloro, i quali la foftengo- 
no, come canta, e con quella Invettiva ha dato principio alla 
mentovata Differt anione III. , dicendo , che non tanto con effa fi 
difende l’ Autorità Monarchica , quanto la Podelte de’ Tiranni : 
Egli però dovea farli carico , che fra i Difenfori dell’ Autori- 
tà 


(a) Hijìor. Roman. XXXIV. 6. (b) In Solone , ibi , x, 

pivot ai) ilóxH xttT.-(TTfj!’«l x} T aórnoSai Taparaparropivii Typctutn tot 
yivouivnt , Una autem fuperejfe ratio videbatur ad falutem , & quiete»], 
fi res del al ac ad Dtminatum ejjcnt . 
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tà Monarchica vi erano gli Obbeftani , e i Cattolici , i primi de- 
gni di biafimo , i fecondi nò . Vogliono gli Obbeftani , che il 
Monarca poffa far quel , che vuole , e facendo quel , che vuo- 
le , non traligni dall’ onedo , e dal giudo . Ma i Cattolici fof- 
tengono , eh’ Egli niente pofla ordinare , nè fare contro del- 
le Leggi del Diritto della Natura , a tutto il Genere Umano 
Comune , e contro delle Leggi Divine pofitive , ma che operando 
contro di effe, non abbia altro Giudice in quedo Mondo , che pof- 
fa punirlo, che il folo Dio. Verità conofciuta , e confeffata dagli 
ftefli Farisei , i quali per altro non tolleravano in pace di effere al 
Sommo Civile Impero fuggetti . Volevano eflì , che non aveffe Di- 
ritto di regnare Chi non profeffava la Religione del vero Dio , 
ma non fi fognarono di aderire , che profeffando la Religione del 
vero Dio , e trafgredendone le leggi , dovefs’ effer chiamato in giu- 
dizio dal Magidrato , o dal Popolo ; E quel , eh' è piò , conofciu- 
ta , e confeffata dagl’idolatri medefimi,i quali col femplice lume 
della ragione giunfero a ravvifare , qual fia la Natura del fuddetto 
Impero (a). L’ una Opinione non h'a, che fare coll’altra, mentre 
gli Obbejiani danno al Principe colle loro Maffime la facoltà di ti- 
ranneggiare fenza fcrupolo il Vaffallaggio, e i Cattolici gliela tol- 
gono , perche hanno per vero , eh’ Egli pecchi , e pecchi enormif 
binamente ; quelli ne difendono la Tirannide, e quedi la fola , e 
femplice Indipendenza dal Magidrato, e dal Popolo, cofsl dabili- 
ta dalla Natura del medefimo Sommo Impero , e dagli Oracoli del- 
le Sacre Scritture ; Onde quando volea colpire al Segno, dovea di- 
modrare , o che il Sommo Impero non renda indipendenti i Prin- 
cipi , o che le Sacre Scritture li rendano alla Sindacatura del Po- 
polo , o del Magidrato fuggetti nel Cafo , che farebbono abufo 
della loro autorità. 

A pruovare poi, che il Popolo non ifpogliòffi dell’autorità, 
che aveva , è ricorfo a quella Ifcrizione , che rapporta il Gruferò , 
ricavata dalla Tavola di bronzo, nel Campidoglio fidente, in cui 
fi concede a Vefpaftano Imperadore la deffa podedà , che fi era co- 
municata a Cefare Augujlo , a Tiberio , e a Claudio Imperadori, e 
quindi fi è fatto ad argomentare cofsi : Da queda Tavola appari- 
le , che fi tennero i Comizj dal Popolo , per deliberare , che vo- 
lea , che fi faceffe de rebus , cum publicis , tum pnvatis : Dunque il 
Popolo non fi era fpogliato della fua autorità per la Legge Regia , 
mentre a che farebbono Effi ferviti , fe avea trasferita la fua po- 
dedà 


(ai Vedi Ugone Grozio de jur: Belli , & P.icis libi-. 1 . Cap- 

ili. §. Vili, num.' 8., & 9. 
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deflà nel Principe ? Apparifce ancora , che al lodato Vefpaftano gli 
fù data la fiefla autorità, eh’ era fiata comunicata a Cefare Augujìo , 
a Tiberio , e a Claudio Imperadori; Ora è certiflimo , che la Leg- 
ge Papia Poppèa fù promulgata dal Senato al Popolo , effendo già 
veochio Cefare Augujìo nel Confidato di Marco Papio Mutilo , e di 
Quinto Poppèo Secondo , nè molto tempo dopo fegui la Legge Elia 
Senxia ad inchiefta di Se/lo Elio Caro , e di Cajo Senxio Saturnino 
Confoli; e che finto Tiberio. Imperadore fù promulgata la Legge 
Giunta Norbana , fatta da Marco Giunto Silano , e da Lucio Norbano 
Confoli . Dunque fe il Senato ritenne la fua Podeftà Legislatoria 
fono Cefare Auguro, e finto Tiberio Imperadori, è troppo eviden- 
te , e chiaro , che colla Legge Regia non fù trasferita 1’ autorità 
tutta del Senato , e del Popolo negl’ Imperadori di Roma , e in 
confeguenza la riferbò a sè il Senato , quando accordò l’ Imperio 
al fuddetto Vefpaftano con quella medefima Giurisdizione , che ave- 
va a Cefare Augujìo comunicata . Hà foggiunto ancora , che i Co- 
mizj de’ Pretori , foliti a tenerfi ad arbitrio del Senato , fi tennero 
fotto 1’ Imperio di Nerone , come fi ricava da Cornelio Tacito ( a ) ; 
che i Comizj de’ Con foli fi celebrarono ne’ tempi di Troiano , fic- 
come attefta Plinio (b) , e che lo fteflb Cornelio Tacito , efponendo 
la Forma , con cui Claudio avev’ adottato Nerone , fcrifle (r) Le x 
qua in Familiam Claudiam , & Nomea Neronis tranfret . Finalmen- 
te avendo Britannico dopo l’Adozione , fatta da Claudio in Perfona 
di Nerone , falutato Nerone col nome di Domixio , quando lo dovea 
falutare col nome di Claudio Nerone , efclamò Aggrippina (d) Sper- 
mi Adoptionem , quaeque cenfuerint Potrei , jufjerit Popului , intra Pe- 
nata abrogarti Parole, che chiaramente additano di quale autorità 
fofle 1’ Adozione , voluta dal Popolo Romano , ed appruovata da’ 
Senatori. Galba fteflb Imperadore riconobbe i Comizj Curiati , e la 
Legge del Popolo, avendo nella feguente maniera con Pifone ragio- 
nato (e) , Si te privatut lege curiati apud Pontifica , ut Morii ejì , 
adoptarem ; Ed avendo Vi teli io , dopo conchiufo il Matrimonio tra 
Claudio , ed Agrippina , i quali non ardivano di follennizzare le 
nozze , pel motivo , che non vi era Efempio , che la Figlia fi 
fofle traportata in Cala del Zio di fuo Fratello ( f ) , percunflatui 
Caefarem , an juffn Populi , an au'doritati Senatui cederet , Cefare , 

a lui 


(a) Libro XIV. Annalium Cap. XXVI li. (b) In Panegyrico 

Capir. LXIÌI. , & feq. (c) Libro XII. Annalium Cap. XXVI. 

(d) Tacito libr. XII. Annoi. Cap. XLI. (e) Tacito libr. I. - 

Hjìor. Cap. XV. { f) Tacito libr. Xll. Annalium Cap. V. 
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a lui rivolto , Unum fe Civium , & confenfui imparem refpondi t. 
Il che fà vedere , che il Popolo , e ’l Senato Romano mantene- 
vano ancora, fe non tutta, almeno una buona parte della loro prilli- 
na Maeftà . 

VI. Ma quelle pruove fono infulfilfenti , e vane , e con una 
fola rifpolla fi potrebbono tutte in un punto dileguare , con ne- 
garfi 1’ autenticità di quella Tavola di Bronzo , che por.a imprelfa 
la fuddetta Ifcrizione , e che hà fervito di PieJeflallo alle medefi- 
me pruove j Nè farebbe una Negativa fuor di propofito , e fenz 
appoggio , mentre lo ftelTo Gian Vincenzo Gravina , il quale 1 hi 
fpacciata per genuina , e vera , non hà potuto fare a meno nella 
Lettera , da lui ferina a Raffaello Fabretto , di dirgli „ non enim ti » 
,, bi latet , quam varine ftnt Eruditorum Sementine de Frammento il- 
„ lo Capitolino , germanum ne Jit , an potius confElum , quod ab ali - 
„ quo nec pror/us temere contenditur j E febbene cofsi il lodato Raf- 
faello Fabretto , come Francefco Biancbino , Antiquari Romani , an 
proccurato di farla comparire efente da ogni fofpetto di fallirà , 
purnondimeno nella rifpolla , che il primo diede al lodato Gravi- 
na , dice delle cofe , che ne fan vacillare la Fede (a) ; Oltracche , 

F { Ognu- 


(a) La lettera del Gravina al Fabretto , e quella del Fabret- 
to al Gravina fi leggono nella Fine del Libro dello llelfo Gravina 
de Ortu , & Progrejfu Juris Civili! . Il Fabretto adunque nella fua 
Lettera rifponfiva dice in primo luogo cofsi , Dubium veri , quod 
apud aliquos innatum effe memorai , Francifcus Blanchinus nojler (in- 
genium Viri beni nofti ) examinandum ex Tabulae inf peli ione fufee- 
pit , & finceram effe ferii pronunciavit , cui meus Calculut libenter ac- 
cedit . Non và dubbio, che la Ifpezione oculare fia precifamente 
necelfaria , quando fi tratta di dar giudizio , fe un Marmo , uno 
Bronzo, od uno Strumento fia veramente antico ; Ma da sè fola 
non balla ad accertarne 1’ Autenticità , mentre fi fon dati de’ Fal- 
fatori , i quali an faputo alfai bene imitare l’Antichità. Nè il Gra- 
vina , nè il Fabretto an fatto motto de’ motivi , che in efclufiva 
della fuddetta Autenticità fi allegavano in Contrario . Soggiugne il 
Fabretto , Praeterea quatenus unius , altcriufque diffenju! ad rem in 
controverftam adducendam [ufftccrct , Legem bic Barbarità ff. de officio 
Praetoris , locum babere putarem , ex qua communi! tot maiorum Gen- 
tium literatorum error ( ita vocare liceat ) ius facete dteeretur . Ma 
quali erano que’ tanti Letterati , che allora facevano opinione co- 
mune a prò della Veracità della fuddetta Tavola? La leg. Barba- 
rità 
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Ognuno ben si , che il Monarcomacbi/mo fia fiato nudrito , e por- 
tato » galla dalla Corte di Roma , la quale hi fpacciato , che il 

Pa- 


rim hi fatto , e fi vergogna al Foro , perche I’ Errore , quando 
fi fcuovre , fi dee correggere, e non gii foftenere ; Ma molto più 
fi vergogna a Coloro , che fi efercitano nella Filologìa , mentre in- 
numerabili Produzioni, credute fino a due Secoli addietro, e da’ Santi 
Padri , e da’ Concilj , e da moltifiimi Uomini dotti, per genuine, e 
vere , fi hanno oggi in conto di apocrife , e fpurie . Palla poi a 
dire il Fabrctto , Ande igitur meo periculo , pojlquam meum juaicium 
de bac re /equi placet ; Ego enim in te tuendo , atque obfervando pe- 
riculum quodcumque fubirc paratus fum , ubi illud immincre certi fci - 
rem . Or per bene intendere , dove vadino a ferire quelle parole t 
bifogna fa pere, che il Gravina gli avea fcritto , Amici tui pericu - 
lum in bu/us legis ( Regiae ) judicis videi ; Minuere videbor Majef- 
totem , ft temere Fragmentum re/ecero ; arguar veri lege Cornelia de 
falfii , fi falfam tabularti afiferuero . Quel , minuere videbor Majeflatem , 
fi temere Fragmentum re/ecero , non può riferirfi alla Maefti de’ Mo- 
narchi , perche , avendo avuto per vera la fuddetta Tavola , con 
effa appunto cercava di dare altra Interpetrazione alla Legge Re- 
gia , e di feemare la Maefti de’ Principi Sovrani ; Onde intefe dell’ 
ingiuria, che faceva alla Maefti del Popolo Romano, e di Chi al- 
lora lo governava. Pofiibile, che il Fabrctto , il quale (lava in 
Roma , come vi flava ancora il Gravina , poteva dir cofa , che of- 
fendette il Popolo Romano , e lafciar’ efpofio ad un rifehio eviden- 
te 1’ amico , giacché in Roma appunto fi negava la totale Indipen- 
denza de’ Rè nel temporale? Finifce il Fabrctto la fua lettera, ne - 
dum ob bone , quam puto inanem Di/ceptationem , juvante nobis rum 
jìylo , qui puram putam genuinam vctujìatcm redolet , tum magnificen- 
tia Infcriptionis in materid , quae omnem fittionis fufpicionem excluditj 
Ma come era inanis Difceptatio , fe i Monarcomacbi da quella Tavo- 
la ricavavano la pruova efclufiva dal Sommo Civile Impero , agl’ 
Imperadori Romani conferito, e per cfla li volevano alla Sindaca- 
tura del Popolo , o del Magillrato fuggetti ? Una Difputa di quef 
ta Fatta non era certamente inutile , e vana , ma rimarchevole 
all’ ultimo fegno . La Uniformiti , o la Difforraiti dello Stile in 
lèntimento de’ Critici non è pruova concludente , o efclufiva dell’ 
Autenticità , perche un medefimo Autore feri ve diverfamente da 
Giovine , da Uomo maturo , e da Vecchio . Oltracche quali fono 
quell’ altre Produzioni del medefimo tempo, e del medefimo Auto- 


Digitized by Google 




DELLA SOCIETÀ’ CIVILE. 


Zl 7 

Papa polla detronizzare i Monarchi, e fciogliere i ValTalIi dal giu- 
ramento di fedeltà , qualora fi abufano quelli della loro potenza ; 
( Ciòcche non è fecondo gli Oracoli delle Sacre Scritture , e fecon* 
co il Sentimento de’ SS. Padri Greci , e Latini ) . Onde non può 
ella non aver per legittimo tutto ciò, che v'a a diltruggere la In- 
dipendenza de’ Principi nel Temporale . Avendo dunque i Monar - 
comacbi ritruovata nella fuddetta Tavola la maniera di poterfi Vin- 
colare dalla Legge Regia , Che maraviglia è , che i Romani Anti- 
quari , addetti alle MalTime della fuddetta Corte , fjenfi impegnati 
a difenderne 1’ Autenticità ? 

VIL Io però fenza entrare in quelli Punti di Critica , aven- 
do la ragione dal canto mio , vò riconofcerla per vero parto dell’ 
Antichità, ed accordo al Flood , che il Senato, e ’l Popolo Roma- 
no trasferirono in perfona di Vefpafano quella flefla Giurisdizione, 
che aveano agl’ Imperadori , Cefare Augùfto , Tiberio , e Claudio co- 
municata , ma da ciò non fiegue per le pruove , eh’ Egli hà pro- 
dotte , che non fi fodero l’uno, e l’altro fpogliati dell’Autorità, 
che aveano, quando a mentovati Imperadori la concederono ; On- 
de la Legge Regia debba ricevere quella interpetrazione , che 1’ è 
fiata data da lui . Confeguenza di quella fatta non è legittima , 
perche le fuddette pruove , fono , come poc’ anzi hò detto , in- 
l'ufliltenti , e vane . 

Vili. Vana la prima , perche Vefpafano non era della Famì- 
glia del defunto Imperadore Vitellio : Se lo aveano proclamato le 
Legioni nella Città di Alcffandria , non era (lato riconolciuto per 
Imperadore in Roma , dove regnava il mentovato Vitellio , a cui il 
medefimo Vefpafano avea fatta giurare fedeltà dal fuo Efercito . On- 
de dopo la Morte di quello il Sommo Civile Impero era ritorna- 
to prelfo del Senato , e del Popolo fecondo le Maltinte più fode , e 
più certe del Diritto Pubblico , ed in confeguenza , Che maraviglia 
e , fe allora il Popolo tenne i fuoi Comizj , per provvedere agli 
affari pubblici , e privati della fua Repubblica ? Ma la Cofa non an- 
dò cofst : I Comizj , fe fi tennero dal Popolo , fi tennero unicamen- 
te , per conferire al fuddetto Vefpafano la llefs'autorità Regia , eh’ 
era data conferita a Cefare A u gufo , a Tiberio , e a Claudio , e non 
già per deliberare fopra gli altri affari di Roma J Intperciocche lo 

F f z Sta- 


re , che portano lo fleflo Stile? Lo Bronzo, in cui la fuddetta Ifcri- 
zione fi vede imprelfa , non è una Materia magnifica per sè (leda. 
Picchè non avefle potuto uno Impollore fervirfene a fuo piacere, 
Quelli Argomenti fan- vacillare il giudizio del Fabretto , e in con^ 
feguenza ne rendono Polpetta la fede . 


Digitized by Google 


LA ORIGINÉ 


u.S 


Stato allora di quella Città non permetteva , che fi poteflTero cele- 
brare le Adunanze del Popolo , intcrfetlo Vttellio , dice Cornelio Ta - 
cito [ai) bellum magis defterat , quam pax coeperat , ed un Moderno f 
che hà fcritta con fornirlo Criterio la Storia delle Vite degl’ Impe- 
ratori Romani , con averne ricavate le notizie da tutti gli Storici 
di quella età , ci accerta (b) che M la morte di Vitelli© avea più 
„ torto dato fine alla guerra , che ricondotta la pace . I Vincitori 
„ armati correvano per tutta la Città infeguendo i vinti con un 
,, Odio implacabile; In qualunque luogo li ritruovaffero , li truci- 
j, davano lenza pietà, le Piazze pubbliche» e i Templi erano tutt 
„ innondati dal fangue . La licenza non tardò ad accrefcerfi : Si mi- 
„ fero a vifitare l’ interno delle Cafe y per cercare Coloro , che in 
,, effe fi nafcondevano r e guai a chiunque era grande di Statura , 
,, e nel vigor dell’ età ! Era creduto Soldato delle Legioni Germa- 
„ njche, ed era immantinente uccifo : Sin qui quella era mera Cru- 
„ delta, ma vi fi aggiunfe l’Avidità del bottino; Penetravano ne- 
„ gli angoli pi ir ofcuri , e fccreti fotto preterto , che foffero ivi 
,, nafcorti de’ Partigiani di Vitellio. Gettavano a terra la porte del- 
„ le Cafe , e fi ritruovava refiftenza , il Soldato fi faceva ra- 
„ gione colla Spada . La più vile Plebaglia entrava a parte del- 
„ la preda ; gli Schiavi tradivano i loro Padroni , gli Amici fcuo- 
„ vrivano i loro Amici ; Altro non fentivafi dappertutto, che gri- 
„ da di guerra da una parte', le querele, e lamenti dall'altra, e 
,, Roma fi ritruovava nello Stato- di una Città prefa d’ affatto per 
„ modo , che la violenza de’ Soldati di Ottone , c di quelli di Vi- 
„ tallio , una volta detertata , era divenuta un’Oggetto di ramina- 
„ rico, e di difpiaccre ; I Capi dell’ Armata Vittoriofà, non auto- 
„ rizzavano in fatti quelli orribili Difordini ; ma benché avuto 
„ averterò la forza , e 1’ ardore ncceffario per eccitare la Guerra Ci- 
,, vile f erano tuttavia incapaci di frenare la licenza della Vitto- 
„ ria ; Imperciòcche in tempo di turbolenze , e di difcordia i più 
„ malvagi fanno il primo Perfonaggio ; ma la Tranquillità , e la 
„ Pace non poffono effere rtabilite , fe non dalla Saviezza , e dalla 
„ Virtù de’ Comandanti . Celiato il pericolo , Domiziano era ufi 
„ cito dal filo Afilo, ed era (lato proclamato . Ma un giovine Prin* 
„ cipe di diciotto anni non era in iflato , nè di farli rifpettare , 
„ né di attendere alla direzione degli affari . La Voluttà , e la 

„ Diffo- 


(a) Libro IV. Hifìor. Gap. IL (b) Grevier nella Storia 
degl Imperadori Romani tom. VII. libr. XV. pagin. S. , p . , & IO. 
dell’Edizione di Napoli. 
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„ Dilfolutezza erano la fua unica «Occupazione ; quella era fecondo 
„ lui, il privilegio del Figlio dell’-Imperadore. Il Soldato non fu 
„ perciò ritenuto, e frenato dall’ autorità -, ma dalla fazietà , e 
„ dalla vergogna, allora quando ’paflato il fuo primo empito di- 
„ venne capace di fentimenti più miti, e più dolci: Ora è credi- 
bile , che in tempi s'i tragici, e rivoltofi , quando tutta la Città 
di Roma era confufione , e difordine , fi folle radunalo in Camici 
il Popolo , per confultare , e rifolvere cofsi i pubblici , come i pri- 
vati affari ? Niuno de* Storici di que’ tempi hà fatta menzione di 
tali Contini , e 1 * avrebbe fatta , fe fi fofTero veramente tenuti , 
perdi’ era una Circofianza non occulta , nè di poco rilievo , ma 
pubblica, e rimarchevole a faperfi . 

IX. Vana la feconda , mentre bifogna effer troppo digiuna 
della Storia Romana , per non fapere , cho lo Autore della Legge 
Papia Poppèa de maritandis Ordinibus fù Cefare Augi» fio , il quale 
per invogliare al matrimonio la Gioventù, che fi follazzava negli 
amori ofceni, e nell’avere più Amafie , e più Concubine acanto, 
giunfe fin’ anche a dire {a ) , nnp to t* àyaràn /ai , t * ilw 

fJLOI TpOTlryop'totU (Jf XoKctKtUOVTK , aWl’ Ùf Tlf/.H>DTK , l^iXaTS tTld’U- 
fj.il tati ctf'&ptt xj Tetri p ti yii>t<r^3À , hce tf ettsnì -rrt tTuputtiits , tkJ- 

Tns fxfm.'\ctfìtin , il ifJ.i tptpùjUfjLot / , aùrk tooiV^té, Si veri me diligiti!, 
ac nomea mibi Patris , non adulationis , /ed honoris gratili dedijìi , da- 
te , quae/o , operai n , ut Mariti , Patrefque fttis , quo , & ipfi parti- 
cipes ejus reddaminì , & ego id merito gerere videar . Cofsi Sve tonto, 
Dione Ca/Jio , e gli altri Scrittori antichi della Storia Augufla , co- 
me anche tutti Coloro ( e fono fiati moltiffimi ) , i quali da circa 
due Secoli a quella parte hanno impiegate le loro gloriofe fatighe 
nel dilucidarla , concordemente ci an ragguagliato , che la fuddetta 
Legge al lodato Imperadore fi debba; E quel , ch’è più, lo fteflb 
Eineccio , il quale hà preferito lo Stato della Natura al Civile , ed 
hà Tuonate le trombe a favore dell’Autenticità della fopram mento- 
vata Tavola di bronzo , non una , non due , ma più , e più volte 
hà confelfato nel fuo Erudito Comentario fopra la medefima Legge , 
che riconofca ella per fuo Legislatore Auguflo . 

Ben vedeva il Nood , che , fe non negava quefia Verità , gli 
refiava molto, che fare , per ifvilupparfi da quel Sentimento del 
Giureconfulto Ulpiano , il quale appunto nel libro XIII. ad legem 
Juliam , Ò" Papiam avea difiìnito , Princeps legibus folutus eji : Auguf- 
ta autem , licer legibus folata non ejl , Principe! tamen eadem illi Pri - 

vilegia 

* < * 

(a) Libro LIF. Htjlcr. p.tg. 573. 
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vilegia tribuunt , quae ipft babent , e con quelle parole avea pollo il 
Suggello alla Legge Regia , e tolta ogni obbiezione , che avrebbe 
potuta penfarfi contro di efla ; Imperciòcche , fe il Principe non è 
obbligato alla Oflervanza delle leggi , e può ancora conferire quef- 
to fuo privilegio alla Moglie, Chi non vede, che colla Legge Re* 
già gli fi era trasferito tutto il potere del Senato, e del Popolo , 
mentre qual argomento più chiaro della di lui Indipendenza, che 
1’ clfcrc Superiore alle (lefle Leggi ? 

Di quella difficultli inelpugnabile egli fi fece carico nella Di/fer- 
tazione 111. de jure Summi Imperli , & de Lege Regia , e vi riipofe 
in primo luogo con dire „ Ergo tandem Romanae Lex Reipubblicae , 
„ ergo jus civile ad partes venie ? Indi foggiunfe ,, Ego ver 6 non auc* 
„ toritatem , fed rationem expettabam ; Cum enim de jure Imperii dif* 
„ putamus , non lex bujus minoris Civitatis quaefìioni ejì , fed illius 
„ Majoris , quae cum Sole fines metitur. Pofcia ripigliò , e dilfe „ Si 
„ tamen cui placet , ad Civile /ut provocare , & fi initio noltu~, etiam 
,, bue me dimittam ; Nequc enim puto , hoc egiffe Ulpianum , ut San* 
,, t ìijfimam Artem , quam ingenio , ac Dottrina fui cajlh , atque inte* 
,, grè ad/uvabat ad bominum commodum , tam falsa , tamque foedJ adu * 
„ lattone ad eorum exitium corrumpcret . Palsò ancora a rifpondervi 
con uno Interrogativo „ nifi ait Principcm effe legibus folutum : Utrum 
,, tamen Civihbus , an Naturalibus ? E fattoli carico, che Ulpiano non 
avea fatta eccezione alcuna , Nibil , inquies , excipit , fi armò di ze- 
lo , e dilfe „ Sed verae , & primae legi noti magis derogati quid , quam 
,, ipfa tota folli potefl , nec verb Senatus Decreto , aut Populi Lege , ed 
„ folvi pojfumus , quin Dei providentid conflituta , aeterna , conflans , 
,, atque immutabilis , omnia tempora , omnes Gentes , omnefque homi- 
„ nes complettitur ; Ed elfendo andato a prevedere la rifpolla , che 
potevano dargli Coloro, i quali ammettevano, ed ammettono la 
Efiftenza del Diritto della Natura, a tutto il Genere Umano co- 
mune, Santilfimo , Immutabile, ed Eterno, e che il Principe fia te- 
nuto all’ oflervanza delle Leggi Naturali , perche fono Decreti del 
Legislatore Supremo, che ha il Dominio alfoluto del Cielo, e del- 
la Terra , ma che i Tuoi Valfalli non pollano collringerlo ad efe- 
guirle „ ftt ita , teneatur Deo Princeps Naturae lege , at non a fuis 
„ Civibus ad e/us obfervationem cogctur ; verèque dicetur folutis legi* 
„ bus , quas eum , et fi fervere deceat , tamen per Cives fuos non opor* 
„ teat , alzò la voce , ed aguzzò la penna , dicendo , e fcrivendo, 
„ Ita ne ? tu licentiam facis eamdem juri ? Tu Neronem , quod non 
„ timeat leges , venenum Britannico fratti jure coquere velocijfimum , 
„ ac praefentaneum exifìimas ? Jgirur & latronem dicas , cum fud cal- 

„ Udita . 
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,, liditate , aut robore fe poemi eximat , altorum bona , aut vitae 
, iure infidiari . Nec tamen ignoro , e am effe publici juris ratio - 
„ nem , ut non quidquid legibus licer , bonejlum fit , nec quidquid 
,, bonefìum ejl , juris neceffttatem babeat . Verum baec difìinBio 
„ plebei ae con/ulit utilitari ; neque interim ejus nequitiam , impro- 
,, bitatem , dolum a fcelere , ac flagitio , fed imperitiam , rufìi- 
„ citatem , focordiam a virtutis , 4f fapientiac proferitone abfolvit ; 
» Ceterum ad eos , /ff fapientes , 4*r Aonoi ww profitentur , ho» 
„ perrinet , multoque minus ad Principem afcendit , quem Dignitatis Ex- 
♦j> cellentia eo po/uit in loco , «r eum , ho» die am , hì£// improbum , 4ff 
„ flagitiofum , nibtl nifi bonefìum, nifi egregium, nifi eo dignum 
,, ftbi licere , putare oporteat , cum enim Dei vice fit naturali s cufìos 
,, /«gir , arbirerque utilitatis illius modefìae , fobriae , 4C falubris , qua 
„ bonefìas cenfetur ; qui fronte dicet , fe facete pojfe , quae ab bonefìa- 
,, te , idefì , vera utili tate , removentur ? Sed falva res efl ; Siquidem 
» ipfe Ulpianus, is de cuius fententid quaeritut (4), Quotiens, inquit , 
» aUquid in publico fieri permittitur , ita oportere permitti , ut fi- 
„ ire in j uri A cujufquam fiat, & ita folere Principem, quotiensali- 
„ quid novi Operis inftituendum petitur , permittere . Idem alibi 
„ refert (b) , Si Imperator fit a Patre haeres inftitutus , faepiflìma 
„ referiptum effe, poffe inofficiofum teftamentum dici. Igituroflen 
yt di, Principem aeque , ac ceteros Naturae legibus teneri ex Ulpiani 
„ fententid . Finalmente fi avvanzò a dire , che il Principe fia an- 
che tenuto all’ offervanza delle Leggi Civili , e nel pruovare quella 
fua propofizione non lafciò di far ufo delle fallacie , per ofeurare 
maggiormente la Verità „ Quod fi auftm , fono le di lui parole , 
„ & Civilibus eum obli gare ? Ain tu ? nibil facilius demoflratu efl . 
„ Nam de Falcidid eonftat ex Hadriani , & Alexandri Refcriptis (c) , 
» etiam alibi Legis Imperii , quae alio nomine Regia appellarne, idem 
„ meminit Alexander (d) edque folutum Juris Solemnibus effe Prin- 
» cipem , ut quidem mibi videtur , inutilia melioribus jure imperii mu- 
taturum , alioquin Civem baberi ; & quoad vitae Minifìeria, legum 
„ folemnibus , reliquorum more teneri . Aitine fpcttat ? cum ex im- 
„ perfeflo tellamento nec Imperatorem haereditatem vindicare pof- 
„ fe , fepe conftitutum ed , & caufatur , licet enim Lex Imperii 
„ folemnibus juris Imperatorem folverit, nihil tamen tam proprium 
» Imperii eli , quam legibus vivere ì Sed & Imperatorcs Tbeodo - 



(a) Leg. 2. §. io. ff. ne quid in loco publico . (b) Le%. 8. 

2. ff. de inofficiofo refi amento . (c) Leg. 4 .ff. ad Legem Falcidia m. 

(d) Leg. 3. Cod. de teflamentis . 
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„ fus , & Valentinianus ad Volufum P. P. ita refcripfere (a ) , Digna 
„ Vox eft Majeflate Regnantis, legibus alligatum fe Principem pro- 
„ fiteri : Adeo de auéloritate juris noftra pendet Au&oritas ; Et 
„ revera Majus Imperio eft fubmittere legibus Principatum ; Et 
„ Oraculo praefentis Edifli , quod nobis licere non patimur , in- 
„ dicamus . 

X. Ma quella Farraggine indigelta di rifpofte , e propofle , 
che mutano fpeflo lo Stato della Controverfia , non ferve ad altro, 
che a forprendere gl’ignoranti, ad adulare il Genio de’ Monarcoma- 
chi Ollandeft , e a fomentare la Temerità de’ Rivoltofi . Imperciòc- 
che non è dividere in parti la Legge della Romana Repubblica , 
e ’1 Gius Civile di Roma , quando il Principe dichiara efente dall’ 
Oflervanza delle Leggi la Regina fua Moglie, mentre comunica la 
fua prerogativa ad un’ altro sè flefio , eflendo il Marito , e la Mo- 
glie per il legame infolubile del Matrimonio un folo Corpo , ed 
una fola Perfona morale. Trattandofi di quiftione di Fatto, cioè , 
fe veramente la Legge Regia concedè , o nò a Cefare Augujìo la pie- 
nezza della podefth , non è neceflaria , anzi inutile la ragione , ma 
fi ricerca la Tcftimonianza di qualche autorevole Scrittore, che lo 
accerti ; Or qual Teftimonio migliore per la Ifpezione prefente del 
Giureconfulto Ulpiano , il quale avendo , come AlTioma certo , in- 
culcato , che Princeps legibus folutus fit, e che fciolta anche fia dall’ 
offervanza delle Leggi la di lui Moglie per il privilegio , comuni- 
catole dal Marito , venne ad atteftare non folo la Eliflenza della 
fuddetta Legge , ma ben anche il vero , e genuino Senfo di ella , 
mentre come poteva dire in faccia a Roma , che il Principe non 
era obbligato ad offervare le Leggi , fe il Senato , e ’l Popolo Ro- 
mano non aveano trasferita a Cefare Augujìo tutta la podeftk, che 
aveano ? Cofsi fu fempre intefa la Legge Regia , non meno quando 
fcrirte Ulpiano , edera in fiore la Giuri /prudenza Romana , che, quan- 
do rifurfe ne’ tempi di Lottario 11. Imperadore , e incominciarono 
gl’Interpetri a rifchiararla . Forfè , e fenza forfè lo fterto Senfo gli 
avrebbono dato i Giureconfulti Ollandeft del Secolo paffato , e cor- 
rente, fe 1 01 landa non averte feorto il giogo del Dominio Spagnuo- 
lo. Intanto coni’ è venuto in tefta al Nood , e a qualche altro, do- 
po una Interpstrazione continuata di quindeci , e più Secoli , di to- 
talmente mutarla , quando fin da’ tempi fuoi il Giureconfulto Pao- 
lo difl'e , (bj Minime funt mutando , quae intcrprctationcm certam fem- 
per 

(a) Lrg. 4 . Cod. de Legibus . (b) Leg. 23 . ff. de Legf 

bus , O' Scnatufconjultis . 
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per babuerunt ? L’ Autorità del Senato , e del Popolo Romano non 
era rinchiufa fra il folo Dillretto della Città di Roma , allorché lo 
Stato di quella Città era Repubblicano , ma fi (tendeva fino alle 
Provincie più rimote, dalle Armi Romane conquidale; Onde aven- 
do 1’ uno, e l’altro trasferito a Cefare Augufto tutto il loro pote- 
re , a torto il Nood fi è innoltrato a dire , cum enim de Jure Im- 
perli difputamus , non Lex bujus minorii Civitatis ,fcd ì litui Majoris . , 
qwe cum Sole finei meri tur . Ciance fon quelle da tenere a bada i 
Ragazzi , ma non già Penfamenti ferj , Oppofizioni di vaglia . Ri- 
correfi al Gius Civile, perche in quello fi truova regidrata , ed ef- 
prefià la Legge Regia , che folliene la Indipendenza de’ Principi nel 
Temporale , e perche ancora fe ne veggono le Confeguenze , e gli 
Effetti . Il Giureconfulto Ulpiano nell’averne traferitte le parole af- 
lùnfe la Figura di Storico , ed a pruovare un Fatto antico , non ft 
ricercava altro , che la teltimonianza di uno Autore degno di fede, 
qual’ Egli fù predò i Magidrati di Roma Pagana . Del redo anch’ 
io confelfo ( e Io dee confeflare Ognuno , che hà per ifeorta la Ve- 
rità ) che invece di recare ajuto alla Difciplina legale a comodo, 
e vantaggio del Genere Umano , la refe col fuo ingegno moflruo- 
fa , e deforme , non già , perche traferifle le parole della Legge Re- 
gia , ma perche non conobbe le vere Malfime dell'Oneltà, e della 
Giudizia naturale, e fù Nimico rabbiofilfimo della Religion Crillia- 
na , ch’era, ed è la Religione del vero Dio. L’interrogatorio fò- 
pra le di lui parole , Princeps legibus folutus eft , concepito nella 
leguente maniera, Utrum tamen Civilibus , an Naturalibus ? potea fa- 
re a meno di proporlo, perche Ulpiano colla Diffinizione del Dirit- 
to delle Genti , e del Gius Civile avea chiaramente dimolìrato , 
che in fentimento fuo non fi dava un Diritto di Natura immuta- 
bile , ed eterno , a furto il Genere Umano comune , e ’1 Senato , 
e ’l Popolo Romano Idolatra , vivendo in quella falfa Credenza , 
aveano operato, ed operavano, come fe niente vi folle intrinfeca- 
mente onello, e giudo, ficcome da mè fi è pruovato ad evidenza 
nella Difefa della Morale de' Santi Padri , e nella DiJJer fazione Apo- 
logetica del vero Diritto della Natura , e delle Centi , e de' Mezzi , 
che ci conducono alla piìt facile cognizione di ejfo , fin da più anni 
addietro dampate in quella Città coll’ Appruovazione Regia , ed 
Ecclefiallica ; Onde , avendo trasferito in perfona di Cefare Au^ujìo 
tutto il loro potere, gli aveano trasferita ancora la podellà di abo- 
lire , e mutare le Leggi della Natura. Confeffano , e follengono 
codantemente i Cattolici , che le Leggi naturali fieno immutabili, 
ed eterne , ma da ciò non fiegue , che la Legge Regia non debba 
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intenderli, ed interpetrarfi, come canta, ma ne fiegue bensi, eh’, effen- 
dofi il Senato, e ’1 Popolo fpogliati di tutta la loro autorità, non pollano 
chiamare in giudizio, ne detronizzare quel Principe, il quale (tende il 
fu o potere fopra le Leggi immutabili, ed eterne. Lo Stato della pre- 
fente Controverfia non è , fe fia , o nò tenuto il Principe ad offervare 
le Leggi Divine , o naturali , o pofitive , mentre non vi è , nè vi 
può edere Uomo, che finamente difeorra , il quale renda Superio- 
ri i Monarchi alle tnedefime Leggi , ma bensi, fe , non offervan- 
dole il Principe , fieno Giudici competenti il Magillrato , o il 
Popolo di poterli punire . Chi allega la Incompetenza del Giudice , 
non giuftifica il misfatto del reo , ma ne riferba il gafligo a quel 
Giudice , che hi la giurisdizione di gaftigarlo ; Effendofi per la 
Legge Regia fpogliati di tutta la loro autoriti il Senato , e ’l Po-, 
polo Romano , ed avendola al Principe trasferita , come poffono ef- 
fer piò Giudici Competenti di chiamarlo in giudizio, e di privar- 
lo , o della Vita , o del Trono ? Quindi avendo il Nood ripigliato 
Ita ne ? tu licentiam facis eidem juri ? hi mutato, e muta lo Stato 
della Controverfia , mentre niuno fi è fognato , e fi fogna di dire, 
che il Principe , quando voglia , e come voglia , polla operare con- 
tro delle Leggi Divine, o naturali, o pofitive, anzi efpreflàmente 
confelTa , eh’ Egli pecchi , e pecchi graviflimamente , ficcome peccò 
Nerone , il quale avvelenò il fuo fratello Britannico , e peccano an- 
cora que’ Ladri , che , fidati alla loro potenza , fpogliano , ed am- 
mazzano i Viandanti , ancorché fi fottraggano dal meritato gattiga. 
Torno a ripetere Chi allega la Incompetenza del Giudice , non 
giuftifica il misfatto del reo , ne lo dichiara efente dal meritato 

? [alligo , e molto meno concede , che il misfatto , da lui commefi 
o , non fia peccato ; Onde doveva il Nood dimoftrare , che , non 
ottante , che il Popolo , e ’l Senato Romano Ti erano fpogliati del. 
la loro autorità , pure potevano in virtù della Legge Regia farne 
ufo , quando il Principe fi farebbe della fua potenza abufato ; Il che 
non fi è fatto, ne fi potea fare da lui, perche la (tetta Legge gli 
tarpava i vanni . Chi poi hà negato , che il Principe debba opera- 
re a tenore delle Mallime dell’ onefto , e del giutto ? Ma lo Stato 
della Controverfia non è quello : Lo Stato della Controverfia è , fe 
non operando Egli ottsì , polTa il Popolo, o il Magiftrato obbligar- 
lo colla forza ad offervarle , non ottante , che colla Legge Regia fi 
fotte di tutta la fua giurisdizione privato , e 1’ avelie al medefimo 
trasferita. Riderelle al certo fchiccheratamente , fe taluno argomen- 
tane cofs'i , il Padre di Famiglia è tenuto a promuovere il vantaggio 
de' fuoi Figli ; Dunque , fe non lo promuove , pojfono a ragione i Fi - 
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gli non riconofcerlo per Padre , e cacciarlo negli Erganoli , affinché pa- 
ghi il fio della fua dappocaggine , o della fua malizia ; Eppure , che 
proporzione vi è tra 1’ autorità di un Padre di Famiglia , e quella 
di un Principe ? Inarco altres'i per lo fiupore le Ciglia nel vedere, 
che il Nood fiali impegnato a farci credere , che Ul piano volle ob- 
bligato il Principe all’ oflervanza delle Leggi naturali, quando Cof-' 
tui non avev’ avuto ritegno di diffinire , cjuod Principi placet , legis 
bahet vigorem , e lo avea diffinito in tempo , che gl’Imperadori Ro- 
mani idolatri non aveano altro piacere , che di violare le Malfime 
più fode dell’ Oneftà , e della Giullizia naturale, con perfeguitare , 
e far morire con mille ftrazj gl’innocenti Crilfiani in odio della Fe- 
de di Gesìt Crijlo , colle moftruofe Apoteofi , per mezzo delle quali 
fi portavano alla Divinità Uomini , e Donne , eh’ erano fiati odiofi, 
e molefte al Genere Umano per la loro libidine , o per la loro 
Avarizia, o per la loro Crudeltà, o per tutti quelli Vizzi infic- 
ine, cogli Spettacoli, o pieni di ofeenità, o colmi di fevizia, col- 
le Fede impudiche, e fcandalofe in Onore delle bugiarde Deità dei 
Gentilefimo, e con diverfe altre maniere, che fanti orrore a Chi 
le afcolta . Se rifletteva , come dovea riflettere , fenza paffione a 
que’ medefimi Tejli , allegati da lui , fi farebbe accorto , che non 
era fiato cofsi : Il falere Principem permittere indica chiaramente , 
che , dipendendo dal Volere del Principe la Iftituzione di un Ope- 
ra nuova in pregiudizio del Terzo, foleva Egli non accordarla, quando 
il Terzo veniva a reftarne lefo, ma non indica , eh’ era a Sindacatura 
fuggetto , fe concedeva cofa col danno altrui . Lo fteflò Ulpiano , 
avendo fatta la Diftinzione del Gius Civile , cioè di quelle Leggi, 
che ftabilifcono i Monarchi per il Regolamento de’ loro VaflaUi, 
non ebbe ritegno di accordarla “facoltà di ricedere, fe non in tut- 
to , almeno in parte dal Diritto della Natura (a) . La querela de 
inofficiofo te/lamento fu conceduta a’ Figlj, ommeffi dal Padre, anche 
quando il Padre avrebbe iftituito il Principe , ma perche ? Perchè 
gl’ Imperadori aveano colsi determinato , facpiffiml referiptum effe, 
e non già perche la Legge del Sangue, e TAmor della Giuftizia, 
per cui 1 Genitori fon tenuti ad amare la Prole , toglievano al 
Padre la facoltà di teftare in beneficio degli Efiranei, avendo Figlj. 
Solone , che fu il primo ad introdurre i teftamenti , non li permi- 
— O g 2 fe. 


(a) Leg. /. ff. de juflitià , & jure , ibi , Jus Civile efl , quod ne . 
que in forum a jure Naturali , vel Gentium recediti ncque per omni a 
et fervu . Itaque cum aliquid addimus , vel detrabimus juri communi 
jus proprium , idefi Civile , efficimus . 
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avrebbe prefa la pena di conlultare i Storici , e gli Autori , che 
ne aveano ragionato, e fcritto, hit fmaltito , che non potea cre- 
derfi , che il Senato , e ’l Popolo Romano aveano per mezzo della 
Legge Regia trasferita tutta la loro autorità in beneficio di Cefare 
Augufìo , una volta , che durante la Vita di quello , aveano i Con- 
foli polla in efecuzione la loro facoltà legislatoria . Ma , avendo io 
ad evidenza diinollrato , che lo ftelTo Cefare Augufìo fu lo Autore 
della mentovata Legge Papia Poppèa , non mi rella perciò, che di- 
re d’ avvantaggio in confutazione della di lui menfogna. 

XI. Vana la feconda, mentre la Legge Elia Senzia , con cui 
fi pofe freno alla licenza di manomettere i Schiavi , Onde nafce- 
vano tutti que’ difordini , che a lungo riferifce Dionigi Alicarnaf- 
sèo (/»), fu fatta da Cefare Augufìo , ficcome attella Svetonio (b) , e 
non hà potuto non confelfarlo il medefimo Eineccio (c ) , e tanto il 
lodato Imperadore fi compiacque di ella, che fra gli altri Avver- 
timenti , che diede a Tiberio , ai Senato, e al Popolo Romano né- 
gli ultimi periodi della fua Vita , fu quello, di doverfi da efli con 
ogni diligenza invigilare sulla di lei Olfervanza, affinchè la Città di 
Roma non fi riempieffe di fangue fervile ( d ). 

XII. Vana la terza , perchè la Legge Giunia Norbana , pro- 

mulg a- 

(a) Antiq. Romanar. IV. pag. 228. (b) In Augufìo Ca- 

pir. XL . , ibi , manumittendi modum terminavi/ ■ E poco dopo . Quunt- 
Ù" de numero , & de conditione , & dijferentid corum , qui manumit- 
terentur , curiosi cavijfet , hoc quoque ad/ecit , ne viftus unquam tor- 
tufque quii ulto libertatis genere Civitatem adipifcerctur. (c) An* 
tiquir. Rom. libr. I. Titulo VI. Cap. VI. §. III. , ibi, Eam licentiam y 
quam indigna videretur Angulli Seculo, lata lege exercendam pu- 

tabat Princeps prudentiffimus Prius Augullus Lege Fuftd Ca- 

ninid , pofìcriui AElia Sentia praefìitit . Quin tam necejfariam , tam- 
que dignam Seculo fuo hanc legem exifìimabat Augufìut , ut inter man- 
data extrema , quae Tiberio , Senatuique , & Populo Romano dederat , 
hujus quoque legii commendare t cu fi od tam , (d) Dione Calilo Hif- 

tor. LVI, pag. 541. ibi , Kf et n-xp-nw ttf ìnrxtif»; tù Ti- 

fì(pi'j) . Ko/mJ , atroci n or ve unir’ àri’Kw^ipèn toMsV , "un* 
{VI Tarroèars r tjii ro’kut r\i)aotroxn, u.i)r «y h rijy ro’htr&ao cuc- 

irne iTypdito)TU> , 'ira. roAù et %tà-po.ov àumTt rpoe rè cVfjxow J , Quar- 
to Mandata , & Confilia Tiberio , & Reipublicae data , interque alia , 
ne multos manumitterent , ne promifeud turb.i Urbi implerctur , neve 
multo! iure Civitatii donarent , quo magnuni inter ipfos , Ù' fibjelìos 
diferimen remaneret . 
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mulgata negli anni di Roma 771. , mentre regnava 1 ’ Imperador 
Tiberio , e mentr’ erano Con (òli Marco Giunto Stiano , e Marco Giu- 
via N orlano Balbo , non vi è Scrittore Sincrono , o quali Sincrono, 
che ci accerti , di averla fatta i Confoli da sè fenza il comando efpref* 
fo del loro Monarca. La fola Denominazione non è, nè può effe- 
re argomento , o pruova , che i Confoli 1 ’ avellerò prefcritta, men- 
tre lotto Ce/are Auguflo , ficcome fi è veduto , le Leggi fi faceva- 
no dall’ Imperadore , ma poi fi promulgavano fotto il nome de’ 
Confoli. Nè hà del credibile , che, regnando Tiberio, il quale portò al 
Difpotifmo la Monarchia Romana , anzi la converti in una vera 
Tirannide , e quel , eh’ è più , riduffe il Senato in tale Stato dì 
Suggezione , che pareva una Greggia vile di Schiavi , avellerò ar- 
dito i Confoli di promulgare una Legge , che non era fiata co- 
mandata dal loro Imperadore . Veggah a quello propofito quel , 
che fi è dal Pufcndorjfio Icritto a) . 

XIII. InTuffiftente la quarta, perchè il radunare i Comizj 
de’ Pretori , finattantoche non diede gelosia agl'Imperadori, permi- 
fero quelli , che il Senato fi ferviffe del fuo diritto , ma quando 
l’ Imperador Nerone fi accorfe, che degeneravano in pregiudizio del- 
lo Stato , non tardò guari , e prefe quell’ Efpediente , eh’ era ne- 
ceffario , per farli Ilare a dovere „ Comiria Praetorum , fono le pa- 
„ role di Tacito in quel luogo appunto, eh’ è fiato da lui citato, 
, arbitrio Senatus b oberi j olita , quod acriore ambi t ione exarferant , 
, Princcps campo fuit , bis, qui fupra numerum petebant , Legioni prae- 
n ficiendo . Avrebbe potuto di grazia 1 ’ Imperador Nerone metter 
mano a quello affare, fe non avelie avuto in pugno la fuprema 
Autorità ? Si oppofe forfè il Senato al temperamento , da lui pre- 
fo ? Fino al pailato Secolo fi tennero in San Lorenzo i Parlamenti 
Generali , in cui fi chiamavano i Sindaci tutti delle Univerfità del 
noftro Regno , ma non per quello i Rè di Spagna , Monarchi dei 
medefimo Regno , non avevo la piena facoltà di comandare . 
Chi avelie voluto dalla Convocazione di quelli Parlamenti , che fa- 
ceva la noftra Città , arguire , che i Rè di Spagna non aveano il 
Sommo Civile Impero, làrebbe fiato mandato alla Cafa de’ Mat- 
tarelli . 

XIV. Infufliftente la quinta, perche 1 Comizj deConfoli, te- 
nuti fotto r Imperador Tra/ano , non è argomento, ne pruova , che 
il Senato , e ’l Popolo non aveva trasferita nella Perfona di Ce/are 
Auguflo tutta l’autorità , che aveano , mentre in quelli Comizj nien- 


ti) De jure Natur. & Gcnt. libr. VII. Cap. IV. §. XII . 
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te potevano i Confoli rifolvere, che riguardale la Diminuzione del- 
la Monarchica Podeftk , e in confeguenza non offendendo effi la Maef 
tk, che maraviglia è , fe gl’ Imperadori chiufero gli occhj, e tol- 
lerarono in pace , che radunati fi fofTero ? Legum autem , fcrive a 
quello propofito Giovanni Badino (b) , ac Edtllorum probatio , Ò 1 pub- 
licario , quae in Curia , vcl Senatu fieri folet , non arguir Imperli Ma - 
jejìatem in Senatu , vel Curia inejfe , fed auttoritatis fpeciem , fine qui 
vel in rebus a Senatu judicandis , vel mortuo Principe , Leges ab eo la- 
tae in dubium revocarentur . Hoc igitur teneamus , Principi s Majefla - 
tem , nec Comitiorum Convocatione , nec Senatus , Populique Praefentii 
minai , e lo Hello Autore , parlando di Ce/are Auguflo , ci accerta , 
che funulabat di dipendere dal Senato , quando gli facea conferire le 
Cariche . 

XV. Infulliftente la fella , perche bifogna effer troppo digiuno 
della Storia Romana, per non fapere 1’ inganno , ordito a Claudio 
Imperadore dalla Moglie Agrippina , per fargli adottare Dominio , 
che poi divenne Imperadore fotto il nome di Nerone , in efclufiva 
del di lui Figlio Britannico ; La Donna , ch’era fcaltra all’ultimo fe- 
gno, fi avca guadagnato Pollante , il quale, quantunque Liberto del 
Suddetto Imperadore, purnondimeno ne regolava a fuo piacere l’ar- 
bitrio , e fe lo avea guadagnato anche con avere avuto commercio 
carnale con lui. Dominio , fuo Figliuolo , non poteva mai afpirare all’ 
Imperio , perche vi era Britannico , il qual’ era Figlio legittimo , e 
naturale di Claudio , e in confeguenza Dominio , come di lui Figliaftro, 
era nato , per fervire da Vaffallo , e non già , par regnare da Im- 
peradore : Il Liberto Pollante truovò la maniera di persuadere al fuo 
Sovrano , che aveffe al proprio Figlio antepofto il Figliaftro ; Onde 
gl’infinuò , che lo aveffe adottato per Figlio . Quindi Claudio fi por- 
tò nel Senato, e dopo aver recitata quella Orazione, che il Liber- 
to medefimo gli avea fuggerita , e comporta , fè sì , che il Senato 
appruovaffe la fua Adozione , e la ftabilifTe con legge efpreffa , per 
cui Dominio fò inneftatO nella Famiglia Claudia , ed ottenne di Ne- 
rone il nome „ Caio Antifìio , fono parole di Tacito in quel luogo 
y, medefimo , eh’ è ftato citato dal Nood , Aloptio in Domitium auc- 
„ torirate Pallantis fejìinatur , qui obflriftus Agrippinae , ut Concilia - 
„ tot nuptiarum , & mou Jìupro ejus illigatus , flimulabat Claudium , 
„ confuleret Reipublicae , Britannici pueritiam circumdaret : Sic 
„ apud Divum Auguftutn , quamquam Nepotibus fubnixum , vi- 
5 , guilTe Privignos : a Tiberio fuper propriam Stirpem , Germani» 

„ cum 

(a) Libro I. de Rcpublicd Cap. Vili. 
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„ cum affumtum : Se quoque accingeret juvene , partem curarum 
„ capelficuro. Hit cvitlus , biennio majorem natu Domitium fitto ante- 
„ ponit , babità apud Scnatttm Orationc in eumdem , quem a Liberto 
„ acceperat , modum . Adnotabant periti , nullam antebac adoptionem in - 
„ ter Patricios Claudio s reperiti , eofque ab Atto Clau/o continuo s du- 
„ ravijfe . Ceterum aftae Principi grata , quaefttiore in Domitium Adulatio- 
„ ne ; Rogataque Lex ,qu A in Familiam Claudiam , & Nomen Neronis 
„ tranfiret. Augetur & Agrippina cognomento Auguftae . Orda quello 
Éatto Chi non vede , che 1’ Organo di quella Legge fu il Senato, 
ma 1’ Unico , e Principale Autore di ella lo Hello Claudio Impera- 
dore ? Trattavafi ancora di ricevere per Succeffore all’ Imperio Chi 
non avea che fare colla Famiglia del Regnante Imperadore , e quel, 
eh’ è pii» , non vi era flato Elempio di Adozione nella Famiglia de’ 
Claudi Onde da sè folo 1’ Imperadore non poteva adottare il Fi- 
glialtro , per deludere il Figlio dalla Succelfione del Trono. Ov- 
via, e trita è la Maffima del Diritto Pubblico , che ciò preferive J 
Quando il Figlio del Regnante Imperadore non è capace di re- 
golare l’Imperio , ancorché l’Imperio fia Ereditario , fpetta agli Or- 
dini della Città dominante il tramandarlo ad altri , che non fono 
della di lui Famiglia, e in confeguenza, fe anche da sè il Senato, 
e ’l Popolo Romano aveffero quella Legge promulgata , neppure fa- 
rebbe argomento, che l’uno, e l’altro ritenevano quell’autorità, 
che aveano in perfona dì Cefare Augujìo colla Legge Regia trasferi- 
ta ; Imperciòcche , mancando la Famiglia , che regna , ritorna in po- 
tere del Popolo il Diritto di eleggerli altro Monarca , e di dargli, 
o le HelTe prerogative , che aveano quei della fuddetta Famiglia , 
o di limitargliele a fuo talento . Se il Nood , come Ollandefe , non 
foffe (lato invafato dallo Spirito del Monarcomacbifmo , non folo non 
avrebbe prefo motivo dalla Legge , che lì fè dal Senato , e dal Po- 
polo Romano per 1’ Adozione di Dominio , di riputare apocrifa la 
Legge Regia , s'i perche Autore di ella fu lo fteflò Claudio Impera* 
dorè , si anche perche fi dovea portare all’Imperio in efclulìva del 
proprio Figlio Chi non era della di lui Famiglia , ina avrebbe avu- 
ta giuda ragione di crederla incontrallabile e certa , mentre, non 
oliarne, che l’Imperio doveffe palTare da una Famiglia all’altra, e 
potelfero il Senato, e ’l Popolo Romano nell’atto medefimo dell’Ado- 
zione limitare a Dominio la Podeltà Monarchica , non fi fognarono 
affatto di circofcrivergliela ; Onde i Patti J odali taciti , immaginati 
dal Pufendorffio , e adottati da’ Moti arcani ac bi , fono un mero Sogno, 
XVI. Infudidente la fettima , sì per quel , che riguarda la la- 
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gnanza , che fac ev’ Agrippina contro di Britannico „sì- per le parole, 
che profferì Galba Imperadore , con Pifone parlando , sì finalmente 
per la rifpofta , che diede Claudio Imperadore a Vitellio che l'inter- 
rogava , fe cedeva al volere del Popoloso all’autorità del Senato. 
Cornelio Tacito , dopo aver riferita 1’ Adozione di Domizio proccurata 
dal Liberto Pollante , per foddisfare alle voglie di Agrippina , fog- 
gi unfe , nemo adeo expers mifericordiae fuit , quem non Britannici for- 
tunae moeror afficeret , Parole, che ad evidenza dimoftrano , che tute’ 
internamente compaflìonavano Britannico per il torto , che gli era 
fiato fatto dalla ribalderìa di Pollante , e dalle trame della Madri- 
gna , e lo fteffo Storico non lafciò di accertarci ancora , eh’ erano 
ben conte allo fteffo. Britannico , e l’una , e l’ altre „ Defolatus pau - 
„ latim , cofsì Egli fcriffe , et'ttm feruti ih us Minijleriit perintempcjìi- 
„ va Novercae Officio in ludibrio vertebat , INT ELLIGENS FAlr \ 
„ SI . Ma Agrippina che non dormiva , e continuamente andava 
fjpiando gli andamenti del Figliaftro , per aflìcurare al fuo Figlio' 
1 Imperio , non penfava ad altro , che a truovare occafione di al- 
lontanare da quello i Maeftri , che lo fapeano ben configliare , ac- > 
ciòcche da un giorno all’ altro reftaffe Vittima de’ fuoi inganni . All’in- 
contro, non avendo Britannico tutta quella Emulazione, ch’era neceffaria, 
per non inciampare nelle di lei trappole , portò la difgrazia , che $’ in- : 
contraile con Domizio , e ficcome quefti nel {aiutarlo lo appellò per 
nome , cofsì egli no ’l chiamò Nerone , qual dovea chiamarlo per 
l’Adozione feguita , ma col fuo prillino nome . Niente più volle- 
Agrippina , per compiere il fuo difegno : Tutta accefa di sdegno , 
andò al Marito , e fi querelò fortemente con lui „ /perni Adoptio- 
„ nem , quaeque cenfuerint Potrei , jufferit Populus , intra Penata 
„ abrogar i , oc nifi pravitat tam infenfa docentium arceatur , eruptura 
» in publicam perniciem ; L’ Imperadore , ch’era un meleofo „ com- 
„ motut bis quaft criminibui , optimum quemque Educatorem filii ex fl- 
it Ho , oc morte afficit , datofque a Noverca cuflodiae ejus imponit . Or’ 
che monta quello Fatto all’ intento del Nood , e qual ragione può 
trarfene mai in pregiudizio della Legge Regia, per cui fu trasferita 
nella Perfora di Cefare Auguflo tutta l’autorità , che prima daLPo- 
polo, e dal Senato Romano fi efercitava ? Pofe Agrippina , egli è 
vero, innanzi agli occhj del Marito l’Adozione del fuo Fi»liaftro ; 
voluta dal Popolo, ed appruovata dal Senato; Ma è vero° ancora, 
che il Popolo la volle , e ’l Senato 1’ appruovò, perche 1’ Impera- 
dore cofsì preferiffe , e. l’uno, e l’altro non fecero altro, che chi- 
nar la teda a i di lui comandi ; Ne la fcaltra Donna poteva altri- 
menti fpiegarfi , sì perche fpiegandofi altrimenti , e dicendo , che il 

Hh Se- 


Digitized by Google 


LA ORIGINE- 


* 4 * 

Senato , e ’l Popolo aveano innellato il fuo Figlio nella Famigli» 
del fuo Marito , per non contraddire a i di lui comandi , avrebbe 
fatta vacillare la fuddetta Adozione , come feguita per timore , o 
per forza , si anche perche le premeva di tenere occulti a Claudi* 
a fuoi maneggj , e di fargli credere , che non avev’avuta parte al* 
cuna in effa . 

Ma fe da quello Fatto ne anche per via di argani pu& trar* 
fi argomento da farci credere apocrifa > e favolofa la Legge Regia, 
molto meno li ricava dall' aver detto Galba Imperadore a Fifone , 
che Volea adottare per Figlio , fi te privatut lege curiati apud Ponti» 
fices , ut morii efi , adoptarem \ Imperciòcche , (ebbene da quelle pa- 
role , ut morii efi, par che anche allora fodero in ufo i Comizj Cit- 
rati , ne’ quali lì celebravano le Adozioni , pumondimeno 1' Acida» 
Ho, eh’ è dato uno de’piìl dotti Comentatori di Cornelio Tacito, hit 
creduto, e crede, che fieno (late da qualche Cbiofatore aggiunte 
Onde non edendo vero , che ne' tempi di Galba erano in piede i fud* 
detti Comizj , non hb luogo affatto la conjettura del Nood . L 'Aci» 
dalia poi non fi è modo a creder cofsl per mero capriccio, mentre 
Svetonio nel Capitolo XV II. della Vita di Galba fcrive , che Codui 
fenz’ afpettare il Confenfo del Popolo , e del Senato prefe per la 
mano Fifone -, ed avendolo chiamato Figlio , lo portò agli Accam- 
pamenti) per farlo riconofcere dalle Legioni Romane,, Pìfonemre » 
„ penti , fono le di lui parole , l media falutantium turbi appreben - 
,, dit , fMumque appellarti , in Cajlra perdunit . Se 1’ atto dell' Ado- 
zione di Fifone fù follennizzato all’ improvvifo, e fenzacche prece* 
dede alcun Colloquio tra lui , e Galba , non può .mai eder vero 
che Galba avede ragionato a Fifone in quella maniera , che Tacito. 
racconta . Oltracche lo (ledo Tacito prima di regiftrare il ragiona- 
mento di Galba , confeda candidamente , che lo regidrava , non gii 
perche lo avea da qualche Monumento autentico ricavato , ma per- 
che fi diceva „ Igitur Galba , cof>ì Egli fcrive nel medefimo luogo, 
„ citato dal Nood , apprebensd Pifonis menu in bunc modum locutus 
„ fertur. Parole, che ad arte h^ taciute il » Nood , perche ben ve- 
dea« che le Dicerie , e le Tradizioni Popolari non fono date mai 
pruova diffidente a giudicare la Circodanza di un Fatto , Onde fi 
vuol ricavare la pruova di qualche Adunto. Tanto maggiormente, 
che prima dell' Adozione di Fifone ne aveaao fatte altre i paffuti 
Imperadori, e non mai fi era fatta in quelle menzione de’ Comizj 
Curiati . Ma quando anche avede Galba con Fifone parlato in quel- 
la maniera , che fi narra da Tacito , pure la di lui conjettura fa- 
rebbe efimera, e vana per tré motivi convincenti , e chiari . M 
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primo , perche non coda , che i fuddetti Comizj fi convocaflero al»' 
loca fenza licenza dell’ Imperadore , e in confeguenza non. può dirli, 
che indipendentemente dall’ Imperadore efercitavano elfi la giurisdi- 
zione di approvare , o di difappruovare le Adozioni de Privati , li 
fecondo , perche ne’ Comizj Curiati doveano neceffariamente inter- 
venire i Pontefici , i quali doveano efaminare , fc l’Adozione fi po- 
teffe, o nò legittimamente fare . Ora è certiffimo, che gli antichi 
Imperadori Romani Idolatri afiTunfero fra le altre Cariche quella di 
Pontefice Maflimo , in virtù della quale gli altri Pontefici erano ad. 
elfi fubordinati , e fuggetti . Dunque fe i Pontefici aveano tutu y 

0 quafi tutta 1* ingerenza negli flefG Comizj , e quelli erano di- 
pendenti dal Regnante Imperadore , troppo chiaro fi è , che non fi 
potevano elfi tenere , fe il medefimo Imperadore non dava la licen- 
za , che fi convocalfero . Efiendo intanto colsi , la loro Convoca- 
zione ne poco , ne punto pregiudicava alla Indipendenza del coman- 
do, che gli ftelfi Imperadori efercitavano in virtù della Legge Re- 
già. Pregiudica forfè all’Autorità Monarchica del Rè, nollro Signo- 
re, la Radunanza delle Piazze di quella Città, che fiegue colla di 
lui licenza ? Il terzo , perche nel medefimo ragionamento 1’ Impe- 
*ador Galba dille a Fifone , eh’ Egli dovea regnare in maniera, che. 

1 Sudditi non dovelfero godere di una intiera libertà , ne effere trat- 
tati da Schiavi „ Ncque enim btc , ut in ceterii Gentibm , quae re- 
y> gnanrur , certa Dominorum domus , & ceteri Servi; Sed imperaturus 

et Hominibm , qui nec tot am fervitutem pati pojfunt , nec totam li - 
„ bertatem. Quello Avvertimento farebbe fiato inutile , e fu perii uo, 
fe il Senato e ’1 Popolo Romano non aveflero trasferita colla Leg- 
ge Regia l’autorità tutta, che aveano, in perfona di Cefare Auguf- 
to ; Imperciòcche avrebbe anzi dovuto avvertirlo a non trafeende- 
re i limiti della podeftà,al medefimo Cefare Auguflo comunicata , fe 
Coftui f avelie ricevuta , come fi pretende dal Nood , e dagli altri 
Monarcomacbi , limitata, e riftretta . Ne dee paffarfi in filenzto , che 
le altre Nazioni , le quali allora aveano il proprio Monarca , era- 
no dominate a Segno, che poco, o niente differivano dalla condi- 
zione de Schiavi , in ceteris Gentibm , quae regnantur , certa Domino- 
rum domus , ceteri Servi ; Il che fà vedere, che il Siftema de Patti 
faciali taciti fu un mera ciancia , e ciancia ancora quel , che dille 
il Nood , che folamcnte ne’ Secoli rozzi , ed ofeuri non fi badò da’ 
Popoli a fottopporfi al Sommo Civile Impero con quelle leggi , e 
condizioni, le quali frappongono impedimento alla Indipendenza de 
Principi . 

Finalmente le parole, dette da Claudio Imperadore, unum fe 
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Civium & confenfui tmparem , non indicano, eh’ Egli non avelli mag- 
giore autorità di tutto il Popolo Romano unito infieme , Onde la' 
Legge Regia forte una Invenzione di pianta , ma dimortrano più 
torto il Contrario per la Circoftanza, in cui Egli fi ritruovava . Do- 
vendo prender Moglie, feelfe per ifpofa Agrippina , Figlia del fuo Germa- 
no, ed avendola fatta venire in Cafa , prima di manifertare al Pub- 
blico la fua intenzione , e di follenizzarne le nozze , carnalmente' 
la conobbe . Efempio non vi era (lato in Roma , che un Patruo 
averte prefa in Moglie la Aia Nipote carnale; Anki- le Leggi Romane 
condannavano siffatti matrimoni, come -contrari a ^ a pubblica Onef- 
tk J Ond’ Egli , avendo ribrezzo di dichiarare , che Agrippina era la 
fua Conforte , perche if fuo Efempio avrebbe dat’ ama agli altri 
di poter fare lo rteflb, e temendo all’incontro , che , fe fi appigliaf- 
fe ad altro Partito-, avrebbe Agrppina fatto rifentimento dell’ on- 
ta, che riceveva da lui, perplertb , e dubbtofo ondeggiava fra ’l si, 
C ’1 nò ,, Paftum inter C lauti inni , fcrive Cornelia Tacito nel luogo 1 
„ appunto citato dal Nood , Ó 4 Agrippinarh matrimonium jam famd y 
„ jam amore illicito firmabatur , neC dum celebrate folemnia nuptiarum 
audebant , nullo Enemplo dedudae in dontiim - Putriti Fratris Filiaer 
Quia & inceflunt ac fi fpemeretur , ne in Maturri publicum erumpe- 
j, re/, metuebatur , Accortofi della di lui perplefluk Viteliio , ch’era 
uno fcaltro Cortigiano , e volendo incontrarne il genio , ed acquillar- 
fi il favore di Agrippina , gli diede ad intendere , che quello ma- 
trimonia era defiderato dal Senato , e dal Popolo Romano, e cho 
l’uno , e l’altro faceano premura , che fi celebrarti j Onde , per far- 
lo determinare a follennizzare le nozze, gli dirti un giorno, fe vo- 
leva arrsnderfi al volere del Popolo , o all’ autorità del Senato , 
giacche atnmendue cofpiravano a vederlo maritato con Agrippina . 

Imperadore dopo averlo afcoltato cort piacere , perche gli dava 
al genio, rifpofe, UnUm fe Civium & confcnfui imparem , ed ef- 
fendofi portato nel Senato , e recitata quell’ Orazione , che viene 
dallo -rteflb Tacito traferitta , dimandò , che fi facefle una legge , 
come fi fece , quo juflae intcr Patruos , Fratrumque Filias nuptiae etiam 
in pojìcrum fìatuercntur . Se dunque Claudio Imperadore fi prefe in Mo- 
glie la Nipote Carnale , non ortante , che le Leggi Romane aveano per 
inceftuofe , e illegittime siffatte nozze, e non folo il Popolo, e ’l Se- 
nato Romano non fi oppofero,maa Ala inchieda ancora le dichiara- 
rono lecite in avvenire, come fi può dire , che gl’ Imperadori Romani 
non forteto alle Leggi fuperiori ? Ed eflendo fuperiori alle Leggi , come 
fi può negare , che non averterò erti efercitatocon indipendenza il Som- 
mo Civile Impero in virtù della Legge Regia , per cui il Senato, e ’l 
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Popolo Romano aveano trasferita nella perfona di Cefare Augujlo 
tutta la loro giurisdizione , ed autorità ? Palpitava , è vero , Claudi o 
dopo aver contravvenuto ad una Legge fondamentale di Roma ; 
Ma che perciò ? Ogni Monarca , quando trafgredifee per fuo capric- 
cio le Leggi onette , e giufte del fuo Reame , non può non aver 
rimorfo della trafgreffione commelfa, perche il rimorfo è effetto del- 
la Colpa; E le dtffe , Unum fe Civium , & confenfui imparem , lodili 
fe unicamente , perche volev’appunto quel , che il Popolo , e ’l Se- 
nato deaeravano . Del retto Giujlo Lipfto , uno de’ più celebri Ce- 
mentatori di Cornelio Tacito , non crede , che 1’ Annalijla Romano 
avelie fcritto cofsi , e ne affegna la ragione dicendo , nec certi Prin - 
ceps unus i vulgo Civium ejl . Effendo adunque infuffillenti , e vane 
le confetture , addotte dal Nood , per dimottrare apocrifa la Legge 
Regia , forza è confeffare il Siftema de’ Patti /odali taciti non ab- 
bia valido Piedellallo , che lo (ottenga . 

XVII. Il quarto Efempio s incontra in Efcbylo , Poeta Tra- 
gico, il quale in una delle lue Tragedie colsi fé parlare dal Coro 
a Danno , Rè d’ lnaca , Capitale allora di Argot , (a) 

Su to» tÓ\is , <ró ’ht ri %ij[jLtQv , 
i TlpCrum àxpiKoc uo , 

Tg.pa.TOiM; (iupòv ina» yd’oi'òt 

PiUfJLXTI B-&IP , 

Tu res Popoli , tuquf Urbi tota es , 

Non judiciis fubditus ullis , 

• - •. Regni folio fui t ut ut ara , 

Unoque regeni cunSia arbitrio . 

Giacche il Rè Danno a fuo arbitrio regolava il Regno d’ Ino- 
ra , e g ! Inacbeft dipendevano in tutto, e per tutto dal di lui vo- 
lere , Chi può non confeffare , che Cottoro , i quali lo aveano per 
loro Monarca eletto , niente penfarono a que’ Patti f odali , a’ quali 
fovente ricorrono i Monarcomacbi , per dar qualche colore alla lor’ 
fellonia ? 

XVIII. Il Milton , acerrimo Monarcomaco Inglefe , che pro- 
ni offe , e difefe la morte, data da fuoi Concittadini a Carlo Rè d’ In- 
ghilterra , conolcendo molto bene, che quello Efempio era di otta- 
colo inefpugnabile alle fue idèe , credè di poterne indebolire , o at- 
terrare la forza, con rifpondere, come rifpole , che quel Coro era 
un Comporto di Femmine foraftiere , le quali pregavano il Rè Da- 

* nao , 


(a) In Supplicibus . 
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tino , che le avelie difefe contro degli Egiziani , i quali colla loro 
Armata navale le perfeguitavano ; Onde non poteano fapere , qual 
fòlle la Coftiruzione Originaria di quel Reame . Indi foggiunfe , 
che Io Aedo Rè Danno, a cui erano ricorfe , avea lor rifpoito, Ego 
non perfecerim hoc etiam promijfum , ante quarti de bit cum P apulo com- 
rnunicavcro , e poco dopo , dixi antea vobis non fine Populo hoc fit- 
ti am , nec fi pojfem quidem ; Dalle quali parole andò egli a ricava- 
te , che Danao non era (iato coftituito Rè dagl’ Jnacbefi lènza ecce- 
zione , o limitazione alcuna , altrimenti non avrebbe avuto bifogno 
di comunicare al Popolo, e di fentire il fuo parere, fé doveva, o 
nò ajutarle contro degli Egiziani. 

XIX. Ma travide ad occfci aperti, mentre febbene il Coro era 
comporto di Femmine, perfeguitate dagli Egiziani , e in nome del- 
le quali il fuddetto Coro pregava, non erano però foraftiere , ma Figlie 
dello rteflò Rè Danno , e in confeguenza meglio di ogn’ altro fa* 
pevano di qual Categoria forte la di lei Monarchica Autorità. Ag- 
giungali , che dimandavano da lui quel , eh’ Egli medelìmo avea 
loro promerto , fìccome indicano le rtertè di lui parole , non perfece- 
rim hoc ctiam promijfum CXc. ; Onde la rifpofta di volere il tutto 
comunicare al Popolo fìi un pretefto per colorire la fua mancanza 
di fede , affinchè non pareffe , che veniva meno di parola ; Ed in 
effetto come avrebb' Egli potuto promettere lenza il confenfo del 
Popolo, fe il Popolo non averte deporta nelle di lui mani , quan- 
do lo alfunfe al Trono , tutta la fua podeftà ? Avendo dunque tra- 
lafciato di cercare il confenfo del Popolo , quando fi obbligò a foc- 
correre le Figlie colle forze del fuo Reame, Segno maniferto , e chia- 
mo si è , che avea tutta la piena facoltà di obbligarli , e di pro- 
mettere , c in confeguenza ftimolato all’adempimento della fua pa- 
rola , fe rifpofe , che volea comunicarlo al Popolo , no ’l dille per 
altro motivo , che , per avere nn pretefto da inorpellare la fua 
Perfidia . Tanto maggiormente , che poi foggi unfe , che non le 
avrebbe foccorfe fenza prima fentire il Comune d ’ Inaca , ancorché 
lo poteffe fare da sè folo . Chi rifponde cofsi , moftra ad eviden- 
za , che abbia poca , o niuna voglia di mantenere la parola data. 
In tutte le Storte poi della Grecia non porta altro carattere il Rè 
Danno , che quello di perfido, non meno per la morte , fatta dare 
dalle Figlie a quafi tutt’ i fuoi Generi con maniferto , ed orribile 
tradimento , che per la maniera , con cui di nuovo le collocò in 
'matrimonio, quando fi avvide, che Ognuno sfuggiva d’ impalmar- 
le , per averli effe imbrattate le mani del fangue innocente de’ loro 

Ma- 
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pariti (j) ; Onde che maraviglia è , fe dopo aver prometto il foc- 
corfo alle tteffe fue Figlie, pofe in campo il precetto di volerlo al 
Popolo comunicare, acciòcchè facendo dal Popola rifpondere , coiti’ 
Egli voleva, avette potuto sfuggire la taccia di mancator di fede, e rove- 
fciare fopra di quello la fua perfidia ; Ma tutto ciò fi è detto , per 
confondere piò tolto il Milton, e Chi Io fiegue , che per ettere di 
qualche pefo la di lui Rifpcfta ; Imperciòcchè Paufania , Scrittore 
Greco, il quale tramandò a’Pofteri in che maniera era flato il Rè 
Danao portato al Trono, di tutt’ altro fè menzione, che de’ Patti 
/odali, tra lui, e ’l Popolo di Argot ftabiliti , e conchiufi , quan- 
tunque il Popolo di Argot per le Circottanze , che andò confideran- 
do a favore di lui , avette giutto motivo di doverfi cautelare ; Ec- 
cone le parole ( b ) ,, Tapayivipimt « n Apyot , ijfipir/3iÌTtt rpòs IV 
„ hdropx ròv 'ZòtrtXct rtpì r nt dpyft. pigiavi» li* iti t» Vipiou rap dpi- 
„ iporipu)» t ì tù i-rctyuyùi ' , i£ v^‘ Httov Vuotici Xiyw t» r*^«^o- 

,, pot Só^wiw, ò più %npioi Cripiò’erì tpccnr is nv ir ioti reti' xp'vt-iv . dpyo- 
„ pi lutti V ifxipat , it floùv àytXtiv rifj.opj.inv t pò t 5 Tti^oir iVt/tth 
,, XuKOt , TTpotrriTÙv V (pidytro t pòi rvZpov iy (piòva tiàv fìoÙiv. Tapix-n- 
„ tcu "in roii A pydoit , t£ pii» TiXdvopa , Aai’aòy $ì tìxaT tu tù Aj- 
v xo> .■ in otri tÒ St/piov t5to imv dvò pirati xuvrpopov ovn A «vaie 
» <r$i<nv ir ixttvo tS yj>òvoo . irti I>è tcv nttZpov xxrHpydraTo i 
,, Alia or , Va tÌto ò Axi'aòr i ryt ròv dpyjtv , Cum Argot ( Da- 
,, naus ) venijfet , de Regno cum Gelanore Stbenelae Filio conten - 
' dit , 


(a) Paufania Libr. III. pag. 1 % 1 . ibi , A avaì ydp raro Ivi m~f 
&i)yarpcc<riv tùpid’ti . ty di yovaixx oCtt-'t nS’iAii» i? «’utov ?(« tb pi'ar- 
pia etyuyi-SoA, 7>iir(flT( $ij ò Acereti; ot?,u ’hwtrttv , 5 xv ixarnof 

xxrd kàfXoi dpixxtymt . dtpuouivoit lì* dvlpdtnv où rosoli, xyùvx ipo- 
pioli xarirmo-t : tù rpdve ti iXSov-n iyivcro ìXicittm tovtu tur àtXvv , 

t I I _** ■ ^ » X V^. \ I • I v <* « > « 

Xj ja(t tx&vov Vé òfvnpv , t)òi) xaTbc rat auTdc a-py^i to nAtumia . thì 
ci CroXhqtS’drxi piivuv (Qolov pivtìTTrpov Uh, k, àywvx aMoi %pòjxts r 

Siquidcm Dattaut , cum nnneifei non poffet , qui ipfiut filias ducere t 
parricidio pollutat , dimiftt , qui nunciarent , nullum fe à Vtrit fpon- 
falium nomine munut po/cere, Verum optionem Puellis datarum, ut 
earum quaelibet fibi eum deligeret , cujus menimi ejfet forma com- 
p lecita . Verum hujufmodi ille eas locandi rationem iniit . Cum ad 
eam fàmam non foni multi convenijjent , Curfut certamine propofito , 
ri qui ceteros praevemjfct , quam ille maluijfet ; Secundo al ter am , co- 
demque modo ccterat ufque ad extremum locavi t J J am veri quae viros 
n nflae non ejfent , expetlare jubebat , ufquedum novi Proci in Curfut 
ce rtamen defeenderenr , (b) Libro H. peg. ng, 
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Cortili non è credibile, in che maniera li accefe ne' pii! potenti 
Cittadini il defiderio di occuparne il Trono . Due nel medefimo 
tempo, cioè, Eutbydemo , e Timochda , la fecero da' Monarchi. Il 
Popolo , mal foddisfàtto di ammendue , li obbligò a fuggire , e 
fi eleggi per Rè Clima , Padre di Arato ; ma nell' eleggerlo a tut- 
te altro pensò , che a ftabilirgli le condizioni , fotto le quali dovea 
regnare „ K.A*a>i> Sì i"j> m vw toKh , fcrive lo rteflo Pou/ania (a) . 
„ Tipi TOi/ir.f rijr oixlaf npÙòv iodwA.‘pdr>t , fxtyirm E'?& 4 mh> tpyKTdfj.u'ou 
,, t£v ip àura , i'yj» Sì wSs tsÌ k ciuròy. Mito KAtww fj.ovctpy/o-ctvTct 
„ iy'frtrt tv» ìi> tÌ\h toMojV incupita rupavrl^oi JraSiJ t) ajta-JhxTpr, cj? 
„ kJ ctvS^a; Suo EdS'^Seuoi» xj T<(U.ojcAf;Scri> òjuS rupavt^rcu , rirms y.\r 
* ì?f/3aA« ó Sijjuer, rèi» Tarila A’pccr* Tpo<m)TctfjLtm, 

^ » • * f V /l y • •# • • 


» 


001 ' 


,, ^T»re Cleomi domum beroicum ejl Arati Monimentum , ^w< , rerum 
„ gejlarvm gloria in G ratei d acquale! omnes vicit fuos ; de quo baec pò- 
„ tijjimum commemorati pojfunt . Po/l Cleoni! mortern tam e ffr cenata Ci '• 
„ vitati! Principe ! incejjit dominando Cupidità ! , »r eorum duo eodem rem- 
„ pore ty rami idem inva/erim , Euthydemu! , Cr Timoclidai , qui bus ejcc- 
„ /« Popului Jummae rerum Cliniam Arati Patrem praefecit , 

XXII. Partiamo agli Efempj della Storia Sacra , i quali fo- 
no di un pefo incomparabilmente maggiore , perche ce li propone 
la rtefla Verità infallibile . Celebre in primo luogo è quello , che 
fi legge nel I. dell’ Efodo . Le Famiglie 1/raelite viveano nello Sta- 
to della Natura fotto la podeftà paterna del Patriarca Giacobbe, Sa- 
peano molto bene , che fi doveano moltiplicare in guifa , che avea- 
no a formare un Popolo noverofiflìmo , ficcome il Signore Iddio lo 
avea rivelato al Patriarca Abramo ( b ) , ed al Patriarca Ifacco (r) , 
da’ quali per retta linea difeendevano ; Sapeano ancora, che gl’//r<»ff- 
liti doveano fofferire una Schiaviti! durirtima per lo fpazio di quat- 
trocento anni, e più perche lo fteffo Diol’avev’ ancora al medefimo 
Patriarca Abramo manifeftata (d);Onde nel pattare alla Società Civile, e 
nel fottopporfi al dominio del Rè di Egitto , parèa, che dovettero ba- 
dare alla ficurezza , e quiete della loro Pofterità , e in confeguen- 
za pattuire con quello le Condizioni , colle quali dovea governarla. 
Ma a tutto altro penfarono, che a ftabilire i Patti /odali ; Perloc- 
chè i Patti /odali , che formano la baie del Monarcomacbi/mo , non 
fono di Ettenza della Società Civile, nè di neceflìtà intervennero, 
quando le Famiglie abbandonarono lo Stato della Natura , ed al 
Sommo Civile Impero fi fottommifero . 

I i Or 


(a) Lib. II. pag. pp. (b) 
(c) Genefeos Cap. XXVI, 


Genef. Capir. XV . , XVI . , & XXII. 
(d) Genef Cap. XV, 
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XXIII. Or quelto Eleni pio degl ' Ifraeliti rende anche infuffif- 
rente quella obbiezione , che fanno i Monarcomacbi , per dar qual* 
che colore alla lor fellonia. Dicono erti , ficcome lo dille il Nood (a), 
che , intanto ne’ primi tempi non penfarono le Famiglie a caute- 
larci , inquanto i Rè allora governavano aliai bene i loro ValTalli; 
Onde, qualora erti fi abulano della loro autorità, rimane Calva la 
ragione al Popolo di opporfi a quelle prepotenze , ed ingiuftizie , 
che praticano. Gl 'Ifraeliti , febbene quando paflarono ad abitar 
nell’ Egitto , non aveano di che temere, purnondimeno in progref* 
Co di tempo il Rè di Egitto , infofpettito della loro Moltitudine , 
la qual’ era fmiluratamente crefciuta , diventò contro di erti un Ti* 
ranno il più inumano , che mai , ficcome lo Storico Stero ci accer- 
ta (b) ; Ma non per quello erti alzarono la Creda , fecero delle 
Combriccole, e fi rivoltarono contro del proprio Principe . Il lu- 
me della ragione , c molto più la Religione del vero Dio , ponen- 
do loro innanzi agli occhj la Natura del Sommo Impero, che ren- 
de indipendenti i Monarchi in quedo Mondo , Onde non hanno 
altro Giudice , il quale polla punirli ,' che il folo Dio , li obbli- 

garo- 


(a) In Difiertatione III. D e Jure Summi Imperli, & Lege Re- 
gi! , ibi , fed quid fi nulla intervenerit podio , Principe fimpliciter 
conjìituto ? Deus mcliora ! Acqui non rei indignitas impedit , quominus 
Imperita » , quamvis ìmprudentius , tante» vel fic deferatur ; Quia fi 
qua e fides Vetufìatis memori ae , plerumque hoc contigit , rudtbus ndbuc 
Scculis , ubi Re geni no n partium Studia , fed /pedata inter bonos Mo- 
derano producebat . (b) Exod. I. nunt. 8 . ad 17., ibi, Sur- 

rexit intere a Rcx novus fuper Aegyptum , qui ignorabat Jofepb ; Et 
aie ad Popitlum fuum : „ Ecce Populus filiorum Ifrael multus , & 
„ fortior nobis ed; Venite, lapienter opprimamus eum , ne fortè 
„ multiplicetur ; Et fi ingrucrit contra nos Bellum , addatur Ini- 
„ micis noftris , expugnatifque nobis egrediatur de terrà . Praepo- 
Juit itaque eis Magiflros Operunt , ut affligerent eos oneribus , aedifica- 
runtque Urbes tabernaculorum Pbaraoni , Phitbom , & Ramejfes . 
Quantoque opprimebant eos, tanto magie multiplicabantur , & crefce- 
bant ; oderantque filios Ifrael Aegyptii , 6‘ affli gebant , illuàentcs eis , 
a eque ad amaritudinem pcrductbant vitam eorum oneribus duris luti , 
& lateris , omnique famulatu , quo in terrae operious premebantur . Di- 
xit autem Rex Aegypti Obfìetricibus Ebraeorum , quorum una vaca ba- 
rar Sephora , altera Phua ,, Quando obdetricabitis Ebraeas, & Par* 
„ tus tempus advenerit , fi maiculus fuerit , interficite eum, fi foe- 
„ mina , refervate . 
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r rono a tollerar con pazienza le avank del giogo tirannico , che 
opprimeva. . , . : i • . b • 

XXIV. Celebre in fecondo luogo è 1 ’ Efempio , che fi legge 
nel Libro I. de Rè al Capitolo Vili. Tediato il Popolo Ebrèo della 
Condotta de’ Figliuoli del Profeta Samuello , che , governando da 
Giudici le Tribù d ' Ifracllo , vendevano la giudizia a prezzo con- 
tante , ricorfc a lui, e con animo rifoluto gli dille „ Ecce tu fet. 

rvifii, & Filii tui no» ambulane in vih futi, confi tue rtobis Regem, 
„ ut judicet not , ficut & Univer/ae babent Mattone! : Si turbò a quef- 
ta inchieda il Santo Profeta , e tutto rammaricato fe ne' dolfe con' 
Dio; Ma Dio gl’ impofe a fecondarne l’ inchieda , mentre con efla 
T offefa era data fatta più todo a sè , che a lui (a) • Però prima 
di dargli il Rè, come le aveano tutte le altre Nazioni , gli tacef- 
fe lapere quel , che il Rè opererebbe in pregiudizio luo , cioè (b\ 
„ Filios vcjbros tollet , (T ponet in curribus fuii , facietque /ibi equi- 
„ tes , & praecurfores quadri garum fuarum , & confiituet ftbi Tribuno ! , 
„ fiT Centurione ! , Ò 4 Aratore! agrorum fuorum (T Meffora fegstum , 

,, & Fabro! armorum , & curruum fuorum . Filias quoque vcjìras fa - 
„ citt fibi unguentaria! , & focaria ! , &' panificai’. Agro! quoque vef- 
„ trot , Ò 4 vinca ! , & oliveta optima tollet , & dabit Servii fuii ; Sei 
„ & fegetci ve fi rat , & vinearum redditut addecimabit , ut det Eunu- 
„ cbit , & Famuli ! fuii : Servo ! etiam veflrot , & amili ai , (T /uve - 
„ ne! optimot , & afino! auferet , Ò 4 ponet in Opere fuo : Gregei quo- 
„ que vefiroi addecimabit , vofque eritii fervi ; Operazioni tutte, che 
in fentimento de’ Monarcomacbi convengono più todo a un Tiran- 
no , che a un Rè , e che gli facefle fapere ancora , che ridotto a 
quedo lagrimevole, e tragicoStato di opprefiione , e di Schiavitù, 
egli alzerebbe le grida verfo il Cielo , ma Iddio farebbe del Sordo, 
nè fi muoverebbe a compalfione della di lui Miferia (c) „ & clamabi- 
yy tit in die illd a facie Regi! veftri , quem elegi/lit vobis , Ó 4 non 
„ exaudiet voi Dominai in die illd , quia petiftii vobii Regem . Quan- 
do il Santo Profeta credeva, che a tali avvertimenti il Popolo 
Ebrèo avefle cangiato penderò, fi truovò ingannato, mentre il Po- 
polo Ebrèo , gli rifpofe , che per quanto potrebbe fare il Rè, non 
farebbe badevole a fargli altrimente rilolvere ( d) „ Noluit autem 
„ Populut audire voccm Samuelii , fed dixerunt , Nequaquam , ed odi- 
natamente foggiunfe, che, purché avefle il proprio Rè , niente gL’ 
i m p or- 

(a) I. Regum Cap. Vili, verf 7. ad p. (b) I. Regum 
Cap. Vili verf. io. ad ìj. (c) I. Regum Cap. Vili, verf, 1 8. 
fd) I. Regum Cap: Vili. verf. 19. 
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importerebbe , che trattato egli fofle , com’ erano da i loro Rè tutte le 
altre Nazioni trattate (a) „ Re* enim erit fuper nos , & erimus not 
), quoque ficut omnes Gentcs . 


Ór da quello Efempio ne forgono tré infallibili Verità : La 
prima , che il Popolo d’ I/raello venne alla Elezione del Rè , e fi 
fottoppofe al di lui Dominio fenza penfare a i Patti /odali , per 
cautelare sè liete, e la fua roba, e in Circoflanze tali, che dove- 
va in ogni conto penfarvi, perche avvertito dell’ abufa, che fareb- 
be il Re della fua autorità ; Onde come fi può credere , che avef* * 
fero voluto penfarvi Coloro , che Io aveano , fenza elfere flati av- 
vertiti di tante opprefliotli , eletto ? La feconda , che tutte le altre 
Nazioni , le quali viveano allora all’Autorità Monarchica fuggette, 
fofferivano il medefimo giogo , a cui ft voleva il foddetto Popolo 
fottopporre , sì perche il Profeta Santucllo non avrebbe motivata una 
Colà, che lo rimuovete dal fuo propofitó , fe quel , che dicea , non 
fi folle dagli altri Rè praticata , ne fi praticate , mentre poteva egli 
rifponderglì , ehe lo ricercava , ficcome lo aveano le altre Nazioni 
del Mondo , e quelle non erano angariate , ed opprete , sì anche 
perche il medefimo Popolo gli rifpofe , che contentavafi di averlo, 
come lo aveano le altre Nazioni , non oflante,che foggtacetero alle 
Oppreflioni fuddette; Onde non può, ne dee fupporfi, che fra quelle, e i 
loro Rè fotero delle Convenzioni paffatc, non effendo credibile , che ,fe 
tali Convenzioni fi fotero fatte, avrebbono i Rè cotanto abufato della 
loro pazienza ; La terza finalmente, che l’Efeinpio di molti, non che 
di tutt’ i Popoli , preoccupa in maniera l’animo , e la villa di Chi 
continuamente 1’ ofl'erva , che non gli fà confiderai il pregiudizio, 
che può recargli, e, purché giunga ad imitarlo, o non penfa , o 
trafeura la fua Cautela ; Ed in fatti per 1’ Efempio appunto delibi- 
ti Nazioni fi motero gl’ l/raeliti a cercare con molta ardenza il 
Rè , quantunque fotero avvertiti del male , che andavano ad incon- 
trare , e per quella preoccupazione, come riflette a propofito Fla- 
vio Giofeffo Ebrèo (b) non vollero dare afcolto alle ragionevoli am- 
monizioni del loro Profeta , e fi oftinarono nella propria Opinione; 
Onde non a torto è flato da mè fcritto nel Capitolo HI., che la So- 
cietà 


(a) I. Regum Cap. Vili. ver/. 19. in fine t (b) Anti- 
quttatum Judaicarum libr. VI. Cap. III. num. 6. della Edizione di 
Amdcrdam , ibi , di» V apx K,' rpk toV rpoppnrtK rùv avi 
«’/Ódtoj» T ò t7\Ì&oì , iy WxoAoi» tk liuto i<xt xpimt iili) rapò, ri 

hoyiry.Hi xuSilpvtiM» • ùli yc<p ÌTirrpàpiirar , «V iy.t7\i\rtv acro is tù> 

• 2au«l- 
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«ieth Civile ricevè dagli Elèmpj il Tuo incremento , e per quello 
mezzo ancora fi moltiplicarono in diverfe Parti del Mondo i Regni. 
Quindi non sò , come abbiano avuto lo fpirito i Monarcomacbi Ol - 
landefi , e particolarmente Gherardo Ntod di feri vere, (a) „ j Quin fi 
,j quae fides vetuflatis memoriae , plerumque hoc contigit ( cioè , che 
„ fienfi coftituiti i Rè fenz’ alcun Patto fociale ) rudibus adbuc Se- 
culis , ubi Regem.non partium Studia , /ed /pettata inter bonos Mo- 
deratio , producebat . Hoc igitur fi fit , agitur Rc/publica Principi s 
,y manti , & libertini babet arbitrium , qui nullis includitur Finibus j 
,, Nec tamen patiiur bumani ratio Confilii , ut jus probri , feeleris , 
,, ac fiagitii Princeps accepìffe eo exiflimetur ' fihiod de eo bene fpera- 
,, vie Populus , qui eunt , qua fi virum bonum , publicae , privataeque 
}> utilitatis Difceptatorem elegie ; Nec opus effe putavit , quem tanta, 
,, tamque liberà ornabat potevate , pattis adfiringt ad id quod ultra fac- 
yy turus videbatur . Magìe Populus , cum non expreffìs , ac di/ertis ver- 
„ bis ei infroenatam dedie potefìatem , tacttè pattus videeur , ut quatti 
}> babet Princeps , non ad fuant libidinem , fed ad Naturae legem com- 
„ ponat . An quid aequè convenir Hominum Voluntati , quae tota ad 
» J e fp e ^ ar t quam ne fe negligane , neve fe perdane ? Igitur fi ei de- 
}> fervit Princeps , fi Populi expettationem implet , ex eà jus babet 
„ fin eum negligie , aut perdit , non /ponte Populi , neque jure agit; 
„ Et fi enitn Populus , cum omne /uum irnperium ei fimpliciter tradi- 
„ die , nec quid palano excepit , ereditar , ei hoc optimi tradidiffe jure} 
„ tamen non plus dediffe exi/limandus e[ì , quam habebant finguli , cum 
j, in /ocietatem coitene ; Quii autem tum babebat jus fibi , aut aliis 
,, nocendi ? Nemo unus : tantum patir a t unufquifquc fibi , alii/que ca- 
,, vbe : Ergo plures in Populum tranfiere juris naturala /ruendi 
,, causà , fibique Principem impofuerc , apparet hoc , nec quid praeterea 
» cogitaffe. 

Come di grazia fi quae fides vetuflatis memoriae , eh’ è quanto 
dire , fe merita credenza la Storia antica , quando , non dico pik 
la fola Storia profana , ma la Storia Sacra ci accerta , che mol C 
fimi Popoli fi eleegerono i Rè , fenza prima paffare alcuna con- 
venzione con elfi ? Quella propofizione fi quae fides vetuflatis me- 
moriae 


SajuWAs 7\óyu» , Ad ea autem , quae de rebus eventuris praedicebat , 
/uria erat Multitudo , ac difficile admodum opinione m praejudicaram è 
mente evellere , praefertim cum jam ratiocinatione firmata effet , & 
j labilità : Nam neque a propofito dimovcri poter ant , neque quidquam 
curae erat illis , quod diceret Samueltts . (a) In Diflertatione III. 

De jure Summi Imperli , Ù 1 Lege Regia . 
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morite farebbe temeraria all’ ultimo fegno , fe fi potefle , o fi vo- 
lefle mettere in dubbio 'j e in confeguenza renderfi incena , e di 
poco , crniun credito la Fede degli Storici profani per que’ Fatti y 
che raccontano, non contraddetti dagli altri , isl perche il comune 
Confenfo de’ Dotti , i quali hanno inculcato , ed inculcano la let- 
tura degli Storici antichi (a) , ci an dato , e ci danno chiaramen- 
te a conofcere di che pefo lìa la loro autorità , si anche perche, 
fenza di efli non fi può comodamente maneggiare lo Studio della 
Storia Ecclefiaftica (b) , si finalmente perche ad abbattete i Nirai? 
ci della Divina Provvidenza , i quali fi burlano de’Libri Sacri , ci, 
an fervito, e ci fervono di pugnale, e di feudo, mentre per mez- 
zo delle Opere loro reità fmentito il Cafo degli Epicurèi , e ’l Fa- 
to de’ Democri tijli , ficcorae a luogo: hi pruovato il dottiflimo Ghe- 
rardo Giovanni VoJJìo (c) ; Quindi a ragione il Pyrronifmo Storico , 
a cui par, che abbia voluto appigliarfi il Wwd, ffi prefo di mira, 
e confutato da Burcardo Struvio nella fua Diflertazione de Pyrrbo- 
nifmo hijìorico , e da Federigo Guglielmo Beierling nel libro intitola- 
to , Commentano de Pyrrbonifmo hijìorico . Ma non può non cflere la 
fteffa Propofizione fagrilega , ed empia , perchè con quelle parole 
Si quae fida vctujìatii memorine non f à diltinzione alcuna fra la Sto- 
ria Sacra , e Profana , quando la Storia Sacra , come fcritta coll' 
Afiiltenza invifibile dello Spiritoflanto , merita tutta la fede , ed 
Empio , Mifcredente , Incredulo è Colui , che ardifee di non aver- 
la per autentica, e vera, o ne parla in maniera, che redi libero 
il Varco ad Ognuno , o di accettarla , come infallibile , e certa, o 
di rifiutarla , come fàvolofa , ed apocrifa . 

Ma molto più vi è da notare in quel, che fiegae,e primie- 
ramente in quel periodo plerumque hoc contigit ( cioè , che i Rè 

furo- 


(a) Francefco Patrizio in decem Dialogbis de bifìorid , Si mone 
Grinao de militate legendae bifìoriae , Celio Secondo Curione nel li- 
tro intitolato , de h fi ori a legenda Sententia , e Gherardo Giovanni 
Voffio de NaturJ , & Conflit. Artium , Ò" Scicntiarum libr. II. five 
de Pbilologid Cap. XIV. §. XIII. (b) Gian Francefco Buddeo 
Ifagog. libr. I. Cap. IV. §. XV. in Notis , ibi , Hifìoriam Ecclefafìi- 
cam fine Civili rraflari commodè non poffe , vel inde liquet , quod ple- 
rumque rei Ecclefiae , & Reipublirae ardiffìmo Vtnculo inter fe fmt 
conj untine , plurimaeque fubtnde , Ù“ gravijjìmnc rerum Converfones , 
& Mutationes in Imperiti contingant , quibus Religio , aut occafonem y 
aut Tpc'pa.nv praebet . (c) De NaturA , & Con (li turione Artium , 

Scicntiarum libro II. five de Pbilologid Cap. XIV. §. XIII. 
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furono coftituiti lenza i Patti /odali ) rudibus adbuc Seculis , ubi 
Regem non partium Studia , /fed /pedata inter bonos Moderatio , prò- 
ducebat . Come rudibus adbuc Seculis , quando dappertutto ne tempi 
del Profeta Samucllo fi erano (labili te le Corti de’ Principi , e (la- 
bilite con pompa , e fallo tale , che per mantenerli con Magnili- 
cenza , e per alimentare i loro Cortigiani non fi recavano Elfi a 
(crepolo il prenderli in tutto, o in parte la roba del Vaflallaggio? 
Come Regem ( rudibus adhuc feculis ) non partium Studia , /ed /pec- 
tata inter bonos 'Moderatio producebat , quando i Rè di que’ tempi fa- 
cevano tutti abufo enormilfimo della loro Autorità , mentre al dir 
re dello Storico Sacro opprimevano in varie guife i loro Sudditi , 
c fpacciavano , che in quefte . oppreffioni , ed avanie confile va il 
jus Regium ? Scrive il lodato Flavio Giofeffo Ebrèo , che gl ' I/raeliti 
. non vollero dare alcolto alle ammonizioni del Santo Profeta , e fi 
opinarono nel volere il Rè , non gi'i- perchè fi erano invaghiti del- 
la giufiizia , con cui i Rè governavano i loro Popoli ., ma beasi 
per avere un Principe, che fi prendeffe la cura di guerreggiare con 
loro, e di vendicare 1 ’ ingiurie , che aveano da’ Nimici ricevute, e 
per vivere a norma , e fecondo 1’ Efempio delle Nazioni vicine, 
e confinanti («) . Se cofs'i difcorreva la Gente Ebrèa , che aveva il 
lume della ragione , rifchiarato dal lume foprannaturale della Reli- 
gione del vero Dio , confidente in che maniera mai fi erano rego- 
late nella Elezione de’ loro Principi le Nazioni del Gentilefimo , 
Lo (letto Ma/coviò confetta (i) , che le Democrazìe , e le Ari/locra- 
zìe furierò , poiché i Rè fi erano abufati della loro pode(là,e truo- 
vandofi dell’ une , e dell’ altre Memoria efpreffa ne’ Secoli.' ifavolofi, 
ed ofeuri della Grecia , non può non efler falfo anche per quello 
. verfo 

(a) -Antiquit. Judaicar. libr.VI. cap.lll, num.6. ibi , kM’ i: (W 
«re 7\irapù; , yjctporovd» ij£i tour ffin rio fìcurihiot , jj-ò tppon^ott 
w tropiiouv . iti yap uptupia roti iy/Spùv , àoayKti too To’Ktij.iirornt 
evo uùrtic ] Kj' cctottov tuo rXtinoyvpvp ( 3 «<ri?ut/ 0 |awwt', 

rrji» ciùròì) iy &o ccùrtìs roAire-'ai» , Sed vehementer infìabant , Ó' po fìtti a- 
bnnt , ut jam Regem illis creare t , & non de futuris /emet folicituni 
baberet ; nam ut bofles ulci/cerentur , nece/Je erat Regem illi effe , qui 
in aciem /ecum prodiret ; nibilque in eo ab/urdi e /fé , fi rum Vicini 
regnarenntr y ip/t fintili in Statu viverent . (b) Ad Pufendorffiutn 

de iure Natur. & Gene. libr. VII. Cap. I. §. VII. Nota 3 . in fin. ibi, 
Quoniam autem occupata , fibive delati poteftate faepe abuft funt Re- 
gts , adum e/l y ut Regna in Arijlocratias , & Democratias convcr- 
terentur . . . \ 
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verfo , che rudibus ed bue Seculis Regcm non pertium Studia , fed /petta- 
ta inter bonos Moderatio producebat ; Imperciòcche quanti Rè vi fu- 
rono in appretto , che avvallavano i loro Vattalli ? Sognarono i Poe- 
ti un Secolo d’ oro , in cui trionfavano in ogni Reame del Mon- 
do la Giudizia , e 1 ’ Oncdk ; Ma Giovanni Badino a chiare pruove 
hk dimodrato nel fuo Metodo ijlorico ( a ) , effer quello Secolo d’Oro 
una Favola, una Vania, un Sogno. Il medefimo Autore hk confu- 
tato il Sentimento di Arinotele, di Dcmojlenc , e di Cicerone , i qua- 
li fi diedero a credere , che i primi Rè aveano codfeguito il Som- 
mo Civile Impero per la fama , che portavano , d’incorrotti , e di 
giudi ( b ); Onde in fentimento fuo poco, o niente differifeono fra elio 
foro la Tirannide , e la Monarchia . Io non 1 ’ ammetto , perche 
si nell’ Etk vetuda , come nella più frefea , vi furono , e vi fono 
de’ Principi , e Monarchi , i quali furono , e fono la Delizia del 
Genere Umano , ed ebbero , ed hanno a cuore le vere Maflime 
dell’ onedo , e del giudo ; Ma non podò nel medefimo tempo ap- 
pruovare , che i Patti /odali allora foltanto non intervennero nella 
Elezione de’ Rè , quando rudibus adbuc Seculis Regem non partium 
Studia , /ed /pettata inter bonos Moderatio producebat ; mentre per la 
tedimonianza infallibile della Storia Sacra il Popolo d’ l/raello vol- 
le il Rè fenza pattare alcuna convenzione con lui, e lo volle, non 
odante , che fotte fiato avvertito da Samuello dell’ abufo, che avreb- 
be fatto della fua Monarchica Autoritk, e il motivo, percuis’in- 
dude a mettere ogn’ altra cofa in non cale , fi fu , perchè tale lo 
aveano le altre Nazioni del Mondo ; Il che indica chiaramente , 
che le altre Nazioni del Mondo , nè poco , nè punto aveano ba- 
dato a fare alcun Patto /odale con effe. # 

Riflettafi ancora a quell’ altro periodo , in cui dice il Nood , 
che, ancorché 1 ' Autoritk Regia non fotte data circofcntta ^ limi- 
tata pure nec patitur bumani ratio confidi , ut jfis probrt , /celens , 
tìr Heeitii Princeps accepijfe enifiimetur ; Imperciòcche fi muta total- 
mente per eflò lo Stato della Controverfia , mentre altro èl inda- 
gare quel , che kfli a fare , acciòcchè fia uniforme al Dettame 
della Ragione, ed altro quel, che fi è fatto. Non vk dubbio, che, 
fe i Popoli , allorché abbandonarono lo Stato della Natura , e li 

(a) In Methodo Hifìor. Capir. VII. (bl De Republicà 
libr I CaP. VI- paz. 5^* dell’Edizione di Parigi del 1586. , ibi» 
Jtàue in eo falli nubi videntur Arìftotelet myxim , Demoftbenes > Ci- 
cero ! qui Herodotum ( opinor ) /acuti , principiò Reges cb /ummam 
interritati * , ac jujlitiae opinionem Pnncpatum adeptos/uif/e arbitranti* 
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fottoppofero al Dominio de’ Rè , avellerò ragionato , come ragio- 
nano i Monarcomacbi , avrebbono certamente pcnfato a cautelari! 
con que’ Patti /odali , che fono di freno alla Monarchica Podeflà ; 
Ma il Punto ftà, che la Maggior parte di efli almeno non vi pen- 
sò affatto , e , non ottante , che fapeffe 1’ abufo , che aveano fat- 
to , e che potevano fare i Rè delia loro Autorità , pure trasferiro- 
no in etti tutto il loro potere , e li refero indipendenti ne’ loro 
Reami ; Onde aggirandofi il Punto della Controverta fopra quel, 
che fi è fatto, e non già fopra quello, che fi dovea fare, non hà 
luogo , che ratio bimani Confilii non patitur , ut jus probri , /celerilà 
Cr Jfa/ttii Princeps accepij/e cxijìimctur , ma fi dee foltanto vedere , 
fe il Popolo, il quale fi è fpogliato di tutta la fua autorità , pof- 
fa effer Giudice competente di punire il Principe , che viola le 
leggi immutabili del Diritto della Natura. Conofceva molto bene 
il Nood , e lo conofcono i Monarcomacbi rutti , che il Popolo , il 
quale non riteneva , ne ritiene alcuna giurisdizione , non potette , 
nè pofla alzar la eretta contro del proprio Principe; Onde fallò, 
e falcano in un’ altra £ontroverfia, fe il Popolo con elferfi fpogliato 
della fua autorità, e con averla tutta al Principe conferita, gli abbia 
data ancora /ut probri , feeleris , & flagitii . Ognuno, che non hà 
data volta al Cervello, e che hà zelo, ed amore per la Religion 
Naturale , e Rivelata , non folo concede , che non gliel’ abbia co- 
municato , ma dice ancora dippiù, che non potea comunicarglielo, 
perchè tutto il Genere Umano, unito infieme , nonché un Popolo 
folo, non hà alcuna facoltà di derogare, di difpenfare , o di mu- 
tare le Leggi immutabili, ed eterne del Diritto della Natura. Ma 
perchè in ogni Giudice , che dee punire il reo , il quale le mette 
in non cale , vi dee concorrere la giurisdizione legittima , e quella 
giurisdizione non £ nel Popolo , perchè fe n’ è fpogliato , e 1’ hà 
•in Perfona del (ùo Monarca trasferita , e molto più perchè i Sov- 
rani ricevono la loro autorità immediatamente da Dio, perciò ne 
fiegue , che, trafgredendo un Rè, indipendente nel fuo Reame, le 
Mattìme dell’ Oneftà , e della Giuftizia , non pofla il Popolo pri- 
varlo della Vita, o del Trono. 

Riflettafi inoltre a quel, che foggiunfe „ quod de eo b\tè fpe- 
„ ravit Populus , qui eum quafi virum bonum publicae , privataeque 
,, utilitatis Difceptatorcm elegit ;e , pollo a confronto colla Storia Sa- 
cra , dica, fe può taluno, che abbia della coerenza con etta . Vol- 
lero gl’ Ifraeliti il Rè , e lo vollero non per altro motivo , che , 
perche Univerfae Cenres erano governate da i Rè . Samuello per or- 
dine di Dio fece loro fapere lo abufo , che il Rè avrebbe fatto 
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della Regia autorità in pregiudizio delle loro Perfone , e de' , loro 
beni, ma eflì non gli diedero afcolto, e fi opinarono nella loro ri* 
foluzione per 1 ' Efempio, che avevano innanzi agli occhi di tante 
Nazioni , che, quantunque non fodero ben trattate dagli proprj Mo- 
narchi, purnondimeno non fi curavano, ne fi erano curate di mu- 
tar Forma di Governo, .Re* erit fuper nos,& erimus nos quoque^ fi- 
tti! omnes Gentes ; Segno evidente, e chiaro, che niuno di que’ Po- 
poli nell’ averli eletto il Rè , e molto meno l’ Ebrèo ,, de eo be - 
„ nè fperavit , & eum quaft virum bonum publicae , privataeque utili • 
„ tata Difceptatorem elegie. 

Riflettafi parimente a quel , che in conferma dell’ anteceden- 
te addufie , dicendo „ Nec opus effe putavit , quem tanti , tamque li - 
„ ber a ornabat poteflate , paElts adjìringi ad id , quod ultra fa&urus vi - 
„ debatur , perche contiene un raziocinio, che non lo avrebbe fat- 
to un Ragazzo ancor balbuziente, o una Donnicciuola di de boli (Ti- 
mo talento. Non penfava , non fapeva , e Frafi fimili , fono eccezio- 
ni da tirarfi dietro fin’ anche le ghignate della Gente più impertur- 
babile , e feria. Pofiibile che nna Moltitudine , comporta di tanti 
Padri di Famiglia, i quali non erano certamente privi di fenno , 
o groflolani , e goffi , non putavit opus effe peliti adjìringi , quem tanta t 
tamque liberà crnabat potejìate , quando la Sperienza , e la Evidenza me- 
defima aveano refo incontraftabile , e certo quel , che poi pronunciò 
Jfocrate (a) , Tla.’TK tXhìi rtpóitauty i^ctfxa prtivti» , i xocropd'S v , ita 
Naturi comparatimi efì , ut omnes faepius peccemus , quam officio fun- 
gamurì Quando al dire di Tacito (b) Nunquam fatis fida efì Poten- 
tia , ubi nimia ejì ? Quando , febbene i Potenti avrebbono dovuto 
impiegare il loro potere nel far del bene al Profilino, purnondime- 
no furono quaft fempre foliti , come lo accerta Oridio (c) , a fer- 
vicene in pregiudizio altrui ? Quando fù Provverbio antichifii- 
mo <d) > che Chi giugne a confeguire una gran Potenza, muta T in- 
dole fua, e fi rende dicervellato , arrogante , e fenza umanità? 
Quando finalmente gli ftelfi Scrittori Ollandefi del Diritto pubblico , 

• e par- 


(!) Oratione ad Pbilippum pag. 153. della Edizione di Pari- 
gi del 1621. (b) Hiftor. lib.ll. (c) Lib.III. Trifìium Eleg. IV. ibi, 

Nam quamquam foli pojfunt prodejfe Potcntes , 

Non profunt potius : plurimum obejfe folent. 

(d) Plutarco in Sj/lla , ibi , us 7» ijS'/j fxivue oJ* vLtojis Iti tmh 
«’£ dpyfis rpórtev , <xM’ (jUrXqctM a, %etvptt Jt àreu'òpvict Totovrais , 
Mores eam ( feilieet Potcatiam magnani ) non pati in priore baerere 
Sratu , fed vccordcs , arrogantes , & inbumanos reddere. 
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e particolarmente Ulrico Ubero nel fuo Trattato de iure Civieaeis , ari 
(ottenuto, e (ottengono, die il timore, di non edere opprélfi dal*< 
la Gente malabbiata, mode i Padri di Famiglia a lafciare lo Sfatta 
della Natura, eh’ è quanto dire, pattarono etti (otto il dominio de. 
Rè in tempo, che il timore li avea polli in diffidenza , e fofpetto, 
e per confeguente non fi può prelumerc , che non avellerò (limato 
necedario , quem tanto , tamqttc liberò orr/abant poteflatt , patta ad- 
flringi ad id , quod ultrò fatturiti videbatur , dovendo la pere, che la 
diffidenza , e ’l (’ofpetto fi tolgono per mezzo della cautela, che afi 
ficura la Perfona , e la roba (a)? 

Ma più ridevole è ciòcche poco dopo (cride ,, magie PopuJut , 
,, cum non expreflit , oc difertii verbi! ei infraenatam dedit pote/la- 
„ rem , tacite pattiti videtur , ut quam babet Princept , non od fuant li- 
„ btdmcrn , fed ad Notarne legem compente ; e lo è per più motivi 
convincenti, e chiari: Il primo, perche in qualunque maniera, e 
con qualfivoglia formola , che fi (piegarono i Padri di Famiglia nell’ 
età vetufta , allorché fi cottituivano i Rè, non poterono mai comu- 

nicar loro la facoltà di trafgredire le Leggi immutabili, ed eterne 

del Diritto della Natura, mentr’ etti non aveano alcuna giurisdizio* 
ne , o di abolirle , o di mutarle , o di fofpenderle ; Quindi fe non 
potevano difobbligare i Rè dall’ oflervunza di ette , come potevano 
obbligarli? Non è forfè vera li Mattimi illiut efl folvtre , cuiut e/i 
legare ? Il fecondo, perche le Convenzioni efpreffe, per cui Taluno 
fi obbliga a fare, o a non fare quel , che il Diritto della Natura 

comanda, o vieta, non fi hanno per legittime dalle Genti culte , 

e fanno un certo che d’irriverenza verfo Dio; mentre pare, chela 
obbligazione , portavi da lui , non fia battevole , e che ,per aver la 
fua fermezza il Divieto , o Comandamento della Legge naturale , 
abbia bifogno del fatto dell’Uomo (Jb) . Onde molto meno (ono le- 
gittime le Convenzioni tacite intorno alla Odervanza di quel, che 
proibifee , o preferi ve la (letta Legge della Natura. Conobbe quella 
Verità per mezzo del femplice lume della Natura Argefilao y Rèdi 
Sporta , e perciò, avendolo non sò Chi pregato, che (crivelli: agli 
Olpiti fuoi nell’ Afi a, che gli accordadero ciòcch’ era ragionevole, 
e giudo, incontanente rifpofegli , che i (uddetti Ofpitt da loro (lef- 
fi farebbono fpontaneamente quel , eh’ era uniforme alla Giuftizia (c'; 

K k 2 Anzi 


(a) Ariftofane Avibui ver/. 375. <rd{" rdm, Caie- 

aio fervat omnia . (b) Vedi il Pufendorffio de jurc Notur. & 

Gene, libr, li. Gap. II. §. XI. (c) Plutarco nel libro intitolato 
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Anzi interrogato un’altra volta, qual folle la più eccellente della 
due Virtù , Fortezza , e Giuftizia „ niente giova ( dille ) il far ufo 
,, della Fortezza , quando non è accompagnata dalla Giuftizia , mentre 
„ Chi coltiva quejìa , non bà bifogno di quella (a) . Sentimento de- 
gno di edere fcritto a Caratteri di Oro , perche fortito dalla bocca 
di un Rè Idolatra , che più di ogni altro dovea pregiarli della fua Po- 
tenza; Onde confonde a maraviglia il Si (le ma dell' Obbes , e dello Spinoz- 
za , i quali ftabilirono il Diritto del piU Forte , non giù fopra il Pie- 
deftallo della Giuftizia, ma fopra la gagliardìa delle proprie forze. 
Or come adunque il Nood fi avvaozò a fcrivcre , tacite paflus vide - 
tur , ut quam habet Princeps ( potejlatem ) ad Naturar legem compo- 
nat ? Nè vale il dire , che Ugone Grozio appruovò , ed atnmife i 
Patti, e le Convenzioni di quella fatta (b) ; Imperciòcche Ugone 
Grozio li appruovò, e li ammife, quando un Precetto , o un Di- 
vieto del Diritto della Natura fi è dimenticato per il cortame de- 
pravato di qualche Nazione ; Circoftanza, che implica ne’ termini 
colla opinione del Nood y mentre Coftui premette al fuo raziocinio, 
che rudibus adbuc Seculis , non partium Studia , fed f peldata inter bo - 
nos Moderano Regem producebat . Se il Rè era Uomo dabbene , non 
avea potuto , nè potea feordarfi di ciò , eh’ era uniforme all’ Onef- 
tk,e alla Giuftizia Naturale; Onde non potea fare un Patto, ov- 
vero una Convenzione elprelia fopra quello , che il Diritto della 
Natura comandava, o proibiva; e fe non potea farla efprefla , co- 
me può dirli , che tacitamente 1’ avelie fatta ? Il terzo , perchè non 
è quello lo Stato della Gontroverfia , mentre Niuno , che abbia lu- 
me di Ragione , e di Fede ha contravvertito ancora , che il Rè , 

. - ' . quan- 


AVopSfy/uara Aaxomcr, Apopbtegmata Laconica , ibi ,■ tStijS'ij ti; àura 
ypd\J/ou Trpòf toÌ; ir A'trioc; t'ii’ots croie rùyjn -fà tixx'tou . ’A^i' 0! tiaoì 
Zi.’oi ( eire ) to %'uaio c %ì tuoróTi' , xac eyù> pii yp«\pu , voioutu , Pe- 
tenti a fe , ut ipfius nomine futi in Afta Hofpitibus fcriberet , ut quoti 
juflum erat confequi pojfet ,, Mei quidem , refpondit , Hofpites ultro 
„ faciunt, quod juftum cft , me etiam nihil fcribente . 

(a) Plutarco loc. cit. ibi, toj-n&Mr «1 rare òroripx (2 iKvm rw 
dpiTup , di’lptlx ri ìn)ttxtoTÌi'r)f , cCòb ÌXltp 0( àv&f.ùotc ftpxTxto Mi u ptj 
Tapvrrn Xtxatttróiitii ; (-1 lì Zixxiot rame yivoii'ro , juijòii» «lìipdas 'Sffj&i;- 
e-icrS'iu , Interrogatus aliquando , urrà Virtutum barum , Fortitudini s , 
-<5* Juftitiae praeflantior ejfet ; Refpondit „ Nullum fore ufuin Forti- 
„ tudinis non praefente Juflitia : Omnibus autein Juftitiam colent * 
„ bus , nihil opus fore Fortitudine . 

^b) De jure Bell. Ù" Pati, lib. II. Gap. XV. §. V. 
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quantunque fornito di un potere illimitato, non polla trafgredire 
i precetti , e divieti del Diritto della Natura ; Ma lo Stato della 
Controverfia è , fe operando il Rè malamente , ed abufandofi della 
fua Autorità, polTa il Popolo refiftergli , chiamarlo in giudizio, e 

{ irivarlo della Vita , o del Regno, qualora egli fi è fpogliato del- 
a iua podeltà, e 1’ hà tutta in quello fenza limitazione alcuna 
trasferita . Le ragioni , addotte dal Nood nel citato periodo , e in 
tutti quegli altri, che fuflìeguono , pruovano sì , che il Principe 
pecchi, operando a capriccio, e contro delle Malfime del Diritto 
della Natura , ma non pruovano , che debba per quelle fue Ope- 
razioni ingiulte foggiacere alla Sindacatura del Popolo , il quale , 
per efferfi fpogliato di tutta la fua autorità , fi è refe Giudice in- 
competente , e tanto maggiormente non lo pruovano , perchè i Rè 
an ricevuta, e ricevono la loro Podeltà immediatamente da Dio. 

XXV. Evvi , nè io lo nego , qualch’ Efempio di eflèrfi fti- 
pulata qualche Convenzione fra certi Popoli , e certi Rè nella Cof- 
tituzione di alcuni Regni; Ma quello Iteflò diltrugge la IpoteJ I de’ 
Patti /odali taciti , immaginati dal Pufendorjfio , e portati a galla 
da’ Monarcomacbi , per dare un Colore alla ribellione de’ Popoli , sì 
perchè , avendola palfata alcune , e non tutte le Nazioni , la Con- 
venzione potrà giovare a quelle, che la fecero, e non già a quell* 
altre, che ommifero di farla, fcrnprechè quelle, che la fecero , 
non abbiano in appreflb riceduto da effa , e *1 Principe non Itia nel 
quieto , e pacifico poffeflò di non dar conto delle fue azioni al Po- 
polo, mentre il Sommo Civile Impero, e in confeguenza la Sov- 
ranità , e la Indipendenza, che fono le di lui vere Garatterifticbe , 
fi polfono da’ Regnanti acquifere anche in fenti mento del Monarca' 
maco Ollandefe Ulrico Ubero in virtù di una immemorabile Prefcri- 
zione , sì anche perchè le tali Nazioni , che fi vollero dapprincipio 
cautelare, non fecero tutte, nè Tempre una Convenzione medefima. 

XXVI. Da quel Coltume , che ancor fioriva ne’ tempi del 
Rè Pirro, di giurare i Rè prima di metter mano al Governo, che 
amminiltrarebbono la Monarchia fecondo le Leggi del Regno , e 
di giurare per contrario gli Epiroti , che 3 tenore delle ftelfe Leg- 
gi farebbono per difenderlo in ogni occafione (a) , abbiamo una 

chia- 


(a) Plutarco in Pyrrbo , ibi, dvòwrw oi io Tìrt-rru. 

pcii’i yjo/u r 5 * M0A0-71W , A’oÙjj Ai! Teurrtf , òpKvuo tw to'* ’Hpei- 

pvTccts K,' , auTo't fj.h xcrnt T«V i’óuuf , ixdooic Tr» (ìcc- 

. nXdav xatù toÌs vopuis , Mai crat Regibus , ut in P af- 

fatone 
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c hiara pruova , che quel Popolo pafsò de’ Patti J 'odali col primo 
Re , che fi aveva eletto , e che li avca Tempre co' di lui Succef- 
iòri rinnovati , in virtù de’ quali conceduta gli avevano un’ Auto- 
rità molto limitata, perch' era alle Leggi fubordinata , e fuggetta. 

XXVII. Ma non coki diportòflì il Popolo Romano nella Tua 
Origine : Poiché Romolo coll’ Alilo , che aprì , fi vide intorno una 
noverofa Moltitudine , capace a formare un Popolo , e fi pofe in 
Iftato di iàrfi temere , e rispettare da’ Vicini , e tutta la fudderta 
Moltitudine fi mofirò difpofta a voler vivere in Corpo di Città , 
al Civile Impero fuggetta, Romolo ftelTo la richiefe , con qual For- 
ma di Governo voleva elfex regolata, Arifìocratica , Democratica , ovvero 
Monarchica? Ella lenza molto pentirvi fccllè la Monarchica , per non di- 
partirli dal Governo , fono di cui , come dille , erano fiati i Tuoi 
Maggiori (a) , e a lui medefimo fi fottoppofe (b) , ma ne poco ne 
punto pensò a limitargli 1’ autorità, ficconac non limitòlla agli al- 
tri Rè , -che regnarono in appreflò .(r) ; Onde a ragione il Giure- 
coululto Pomponio fc riffe (d) omniaque manu a Regibus gubernabnntur. 

XXVIII. Quello medefimo Popolo, che, fcacciato il Rè Tnr- 
quifto fuperbo , come quegli , che avea convertita in Tirannide la 
Monarchia > era per Secoli , e Secoli vivuto alieniffimo dal Gover- 
!.. ... i no 


farone melo [forum Regione fecundum Sacra Jovi marrio faHa /urarvnt 
Epirotis , Ù" tot facramenoo adigerent , hi ex Jegum praeferipto fe re- 
gnaturos , iUos Regnum ex praeferipto legum defenfuros . 

(a) Dionigi Alicarnafsèo A/itiquit. Roman. libro II. pagin.io ., ibi, 

ìi’fUèk TohlT&XS UtTK KetvìlS ÙÒlO BsÓoéS’oC, TI)V ÙtÒ T Ùj TttTtp»? W 

supuxrÙHTeir h.'ou xpa-ao-Ttit TccpxXxoótn; u fttrxziùiuiùcc , ympai ro irò- 
fltoot ròiv xecAtxi onpw, a» ntVd fjrxlp.'OS ci cudù oc. ippan)~MS aório ioltolt- 
tÓtoctÙm , Uy fvyj 1 dpiTKOUicot , a yù p rrj^?r /uuu\l/atufù' ecp Hxónx 

5 TctpiTxtv iu.ii/ (ìxTt\iuofj.(i'cii Tjt pùytrvx tvv ir civùpvrotc óyaùùa 
tAu/Ùepttu' ri kJ a A Ateo eepyf'j j xep) [imi Si) ToAireia; retù-rv. iyiuKUcuii , 
E'obis nova Republicac Formi non efl opus , nec a Majoribus probatam , 

6 per maous traditam mutabimus ; Sed & prifeorum Cotifilium fcque- 

ntur , quos non fine infigni prudentia illam Reipublicae Formam tufi - 
tutffe crediruus , & prae fanti fortuna contenti fumus . Cur enim illam 
incufemus , cum fub Regibus nobis contigerint bòna , quae apud bomi- 
ues babentur praecipua , Libertas , & Imperium in alios ; Et iaec efl - 
jtofìra de Republica fententia . (b) Vedi Dionigi Alicarnafsèo loc.cit. 

(c) Dionigi Alicarnafsèo libr , X. pag. 6 27. (d) Leg. 2. 

I. Jf- de Origine jurts , Vedi Cornelio da Bynckershoek ad diti, 
leg. 2. Tom. II. Operum . 
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no Regio» di cui odiava, ed abborriva fin anche il nome , come 
fi vide immerfo, e poco men che naufrago nel fangue de’fuoi Cit- 
tadini fra le Marèe continue delle Civili Mislèe , bifognò , che ce- 
dette al tempo, e , polla in obblivione la forma di Repubblica Ari/- 
tocratico-Democratica , tornò a menare i fuoi giorni lotto il Domi- 
nio Monarchico degl’ Imperadori , a’ quali per mezzo della Legga 
Regia , come fi è detto , trasferi la pienezza della Podella j Onde 
a ragione 1’ Imperador Valentiniano rifpofe a’ Soldati delle Legioni 
Romane , che gli dimandavano cofa , la qual’ Egli non ittimava , 
che fi potette concedere ( a ) „ in no [ir a balia era l' elegger mè per vof- 
,, tra lmperadore , ma dappoiché mi elegge/ie , non è piu del vojìro or - 
,, bit rio , ma del mio /’ accordare quel , che dimandate . A voi tocca , 
,, come a' Sudditi , l' ubbidire , e a mè il penfare ciòcche fi debba fa - 
,, re , o nò . 

XXIX. Lo ftetto accadde al Popolo di Atene : Siti principio fi 
governato da’ Rè , i quali non davano conto del lor’operare ; Onde 
1’ Autoritìt Regia non era fiata da’ reciprochi Patti /odali limitata, 
e riftretta ; Ma in progreffo di tempo , o perche venne a mancare 
la Regai Famiglia , o perche fecero ufo gli Areniefi delle Maflime 
Monarcomacbe , come praticarono i Romani contro del mentovato 
Tarquinio, fi mutò la Forma del Governo Regio in Democratico , e i 
Magiftrati fupremi non aveano la Durata nel loro impiego , fe non 
per un anno folamente „ « yùp àpytrou ( cofsì lo attefta Euripide ) 
„ ivòf Tpòs aiihpòs , (Xtr^ipa xóKn }>ìpui Vecvdo-ret ìia'Ìoyce~ t nr 

„ iv pipe* imaueno ur , haec /urti fui , parere Domino Civita! uni negar. 
,, Reu ipfe Populus annua! mandar viees bonores buie , illive . Final- 
mente le Difcordie interne, e le continue Sedizioni, facendo teme- 
re a quella Citti la fua totale rovina , fi rifolfe il Popolo tutto , 
ficcome fi è detto , di conferir* a Solone 1’ attoluto comando di ef- 
fa , fenza pattare alcuna Convenzione con lui . , 

XXX. La Storia Sacra , a rilerba del Monarcomacbifmo , non 
praticato giammai dagl’ lfraeliti , quafi le vicende medefime ci rac- 
conta 


(a) Sozomeno Hi/ 7. Eccl. libr.Vl. cap. VI., to ptìv ihir&tu /j.1 
. orpynv 0fj.Hi> , w cìi''Sp(c <r-r pceuUroLi , ìj vfxiv tb> ] irei 
ci> i>vi> cu’tm* , cùx l’jr òiiiv, aXS t o ipiot , yp ij to ùs pii a àpyopttvoK 
ìuài i jTuylav ayw . ipit ?r ùs fiuTÌKtet , -nc r paxria crxoT&n , Vejlri 
quidem arbitriti inquit , Commilitone! fuit , ut me Imperatorem vef- 
trum eligeretis ; Sed pofìeaquam elcgifiis , id quod periti! , mei arbitrii 
e fi , non vcjìrt , & vos quidem tanquam Subdito! quiefeere decer , me 
vcrò , ut Imperatorem , quid agendum fit , fpcHare . 
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conta di loro , anche prima , che avellerò dimandato dal Profeta 
Samucllo un Rè , ftcur babebant univerfae Nationes . Pattarono etti 
colle loro Famiglie ad abitar nell' Egitto , che allora aveva il fuo 
proprio Monarca , e in confeguenza , lafciato lo Stato della liber- 
ta naturale, ft fot toppofero al Sommo Civile Impero , ma niente 
penarono a far Patti, e Convenzioni con quello, non ottante, che 
Iddio avelie molto tempo prima rivelato al Patriarca Abramo , lor 
PredecelTbre , che per quattrocento , e più anni doveano vivere in 
una penofa Schiavitù . Moltiplicati a fegno, che davano di che te- 
mere al Rè medefimo , furono incominciati a trattar peggio de’ 
Schiavi . Svegliò l' Altittìmo in loro favore Mosb , il quale a for- 
za di Miracoli li tratte da quel durilttmo giogo, e li portò per il 
Deferto alla Terra prometta : Morto Mosè lenza Figlj, accettarono 
per loro Capo Giofua y o, come altri lo chiamano, G/ot«è; Con quet 
to non fecero altra Convenzione , che quell’ accennata dal Sacro 
Tcjìo colle feguenti parole (a) ,, Sicut obedivimus May fi , ita obcdie - 
„ mus & tibi ; tantum Jit Dominus Deus tecum , ficut fuit cum Moy- 
„ fe : Qui conrradixerit ori tuo , & non obedierit cunftis fermonibus , 
,, quos praeceperis et, moriatur . Gli fuccedè nel comando Giuda , per 
la morte del quale incorfero gl' lfraeliti in tutte quelle ferali fcia- 
gure , che nel libro de’ Giudici fi leggono (b ) , e v’ incorfero , per- 
chè s’ invogliarono di nuovo dello Stato della Libertà Naturale , e 
vollero vivere fenza la fubordinazione alle Leggi, da Mosb promul- 
gate , e fenza la Direzione di un Capo , eh’ , efercitando il Som- 
mo Civile Impero , li regolafle ,, T tXivTnrai’roi , cosi lo attetta 
•j, Flavio Giofeffo Ebreo (c) , Si tot* x«Aii» to t£ì> I TpatiKirà» viro àvap- 
„ yjas ivotrn x pàppanv. , xf -ri pi) ha mpìis «uh» tw SfoV ptih nvit 
,, vópoii ìnraxsH» n pà>hw uax.su ro , de xaraifpovróraurv, atirvu liti 
,, àxQTy. 'ias rìji xari Ttie xoXnla» EuXÙua ri» Mwa/3/T<Zi> fìaaiX'ia , 
„ vó'hfu.ou xpòs avrei ify»eyx*i» , xcMaTs pacati avrai; xparr)Tav- 
„ to , Jjj' tot qipovrtipari tv» «Ma» ha<pipo»T*i vTU-ncZavm xpòs tc 
j, xam'Kii àoThiV n)i> hiuapi» raxHi<v<rai , yj tflpsi aìrdii trincai n- 
„ Ahi/ xa-otpvra; V avrà ìv Ispessirti (larnhuov , a’Sfi» tij ì dirò tAi/tos 
,, xaxànói papiXixtv , Hi -ri xsviaf a tirsi xariTtjTV: , tri òxTUi'H&mx erri, 
„ Hoc aurem ( Juda ) mortuo , rurfus res Ifraelitarum , CUM NE- 
ìy MO POPULUM IMPERIO REGERET , in pejus ruere cocptrunt\ 
,, Et quod ncc Dco tribuerint honorem , ree legibus obedicntiam , ad- 
,, bue magie affligebantur , pojìquam Eglon Moabitarum Rex , qui prop- 

ter 


(a) Jofue Capit. 1. num. 17 . (b) Judicum Cap. XVII. 

Hum. io . , (5* fcqq. (c) Antiquit. Judaic. libr. V. Cap. IV. 
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,, ter Reipublicae perturbationem eos de f potevi t , bello adortus ipfos fuc- 
„ rat , & cum multi s praeliis eos vicijfet , animoque cetcris datioret 
M fbi fubjectjjet , ad pot emioni eorum prorftts deprìmendam , tributa 
n ctiam ipfts gravi a imperaverat . Sibi en'tm fede Regia in Jerichun - 
„ te confìitutd , modis omnibus Populum vexavit , feci eque ut fummA 
„ inopia per annos oblodeeim degerent . Moffoft a compadrone della 
loro miferia il Signore Iddio , ordinò a Gedeone , che aflumefle il 
comando delle armi , e con pochi della Tua Nazione andadfe a com- 
battere contro de* Madianiti ( a ) . Ubbidì Gedeone , elei in Campa- 
gna , combattè, c vinfe. Terminata la guerra, volea ritirarli, per 
vivere a sè medelimo; Ma gl ’ Ifraditi, avendo imparato a proprie 
fpefe , che lo Stato della Natura non era ficuro , come il Civile, 

10 pregarono , affinchè avcdfe continuato a far da loro Principe , c 
per obbligarlo maggiormente a condifccndere alle loro inchiede , 
non gli limitarono affatto 1’ autorità, ed accordarono, si a lui, co- 
me al fuo Nipote fucceffivamente , la Suprema Podefth ( b ) „ D 5 - 
,, minare nojìri tu , & filius filii fui , quia liberafli nos de manu Ma- 
,, dian . Ecco quanto è Vero , che la Potenza , la quale un tem- 
po portò i Regnanti al Trono, non altronde nacque , e prede in- 
cremento , che da' benefizj , fatti a Coloro , che furono i primi ad 
acclamarli Rè. Gì' //raditi però, febbene, vivente Gedeone ,fi man- 
tennero fedeli verfo di lui , purnondimeno , edTendone feguita la 
morte, non penfarono affatto a riconofcere per loro Principe alcu- 
no de’ fuoi Figliuoli (e) , non ottante , che ne aveffe lafciati fet- 
tanta (d ) , e tolto fi dimenticarono della prometta fattagli, per cui 
dovea regnare non folo il di lui Figlio, ma il Nipote ancora, ef- 
fendogli dato il Sommo Civile Impero accordato fino alla terza 
generazione .. Intanto dopo varie vicende , effendo pattato all’ altra 
vita fair , il quale li avea per qualche tempo governati , feoffero 

11 giogo del Civile Impero, e tornarono allo Stato della Natura, 
in cui, non avendo Chi lor facefle argine, e li tenefle in freno , 
precipitarono in ogni Torta di Vizio, e fin anche nella Idolatria: 
Subito i Nimici del Nome Ebrèo li affali rono, e forfè, e fenza for- 
fè ne avrebbono fatto Scempio crudclittìmo , fe a tempo non ricor- 
revano a JeJ'te , e lo pregavano ad attumere il comando dell’armi, 
e con etto l'autorità fuprema fopra di loro. Chi fotte codefto ] ef- 
fe , il Sacro Tefìo lo addita , dicendo (e) „ Fuit ilio tempore Jefte 

L 1 ,, Ga- 


ia) Judicum Capit. VI. num. 34. (b) Judicum Cap.VlII. 

num. 22. (c) Judicum Gap. Vili. num. 32.- (d) Vedi Fla-. 

vio Giofeffo Ebreo antiq. judaic. Gap. IX. (e) Judicum Cap. XI 
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„ Galaadites , Vir fortijjtmus , acque Pugnatoty Filius Mulieris Mere- 
„ tricis , ejl de Galaad « Habuit autent Galaad uxorem , 

,, fufcepit filios , ^m/ pojlquam creverant , e/ecerunr Jephte dicen- 
„ /« , Haeres in Domo Patris noftri non poteris , quia da alteri 
„ matre natus es ; (guos il le fugiens , atquc devitene babitavir in 
„ Terrà Tob , congrcgatique funt ad eum Viri inopes , & latrocinan - 
„ tes y & quafi Principem fequebantur , Ma conturtocch’ efercitafle 
1’ infame meftiere di pubblico Ladro , e di Capo Mafnadiero , e 
fotte Figlio di una Bagafcia , pure, avendogli offerto i Capi à'ifrael- 
lo il Sommo Civile Impero , Veni r & ejlo Princeps nojìer , & pu- 
gna contro filios Ammon, li guardò con occhio bieco , e rinfacciò ad 
elfi la loro perfidia ,, Nonne vos ejlis , egli ditte loro , qui odfiis 
,, me , Ò" eiecfiis de Domo Patris mei, & nunc venifiis ad me neccf- 
,, fitate compulfi ? Ma quelli non fi perderono d’ animo , ed aven- 
dogli confettato candidamente, che il pericolo, in cui fi ritrova- 
vano, li avea cottretti ad implorare il fuo ajuto,gli tornarono ad 
offerire la Somma Podeft'a fopra di loro „ Dixeruntque Principes Ga- 
„ laad ad Jephte, oh bone igitur Caufan * nunc ad te veninius , ut 
j, proficifcaris nobifeum , Ò‘ pugnes cantra filios Ammon , fifque Duce 
„ omnium , qui babitant in Galaad . Allora egli condifcefe a com- 
battere contro dell’ Efcrcito nimico , ma con efprefla Condizione , 
che dovefs’ efifere il loro Rè „ Si vere venifiis ad me , ut pugnerà 
,, prtr vobis cantra filios Ammon , tradideritque eos Dominus in manus 
„ meas , EGO ERO VESTER PRINCEPS. La Condizione fac- 
cettata da loro , e 1’ accettazione fegui con giuramento , nè altro 
Patto / odale v intervenne , che quello di dover egli fortire in Cam- 
pagna, e di combattere contro degli Ammoniti,, iQui refponderunt 
,, e», Dominus qui baec audir , ipfe Mediator , ac Tefiis efi , quod 
,, nojlra promijfia faciemus ; E perchè una tal Convenzione fi era 
fatta tra Jcfte , e i Maggiorenti d’ lfracllo , Ond’ era neceffario, che 
tutto il Popolo ratificata 1’ aveffe , perciò Jefte s incamminò con 
eflòloro , dove il Popolo flava radunato , e torto da quello fi eb- 
be per rato, quanto aveano i Maggiorenti con giuramento promef- 
fo ,, Abiit itaque Jephte cum Principibus Galaad , fecitque eum omnis 
,, Populus Principem fui. Efempio, che mortra ad evidenza, che ’l 
Sommo Civile Impero fu conferito da una medefima Nazione a i 
loro Principi, ora limitato, e rirtretto, ed ora fenza limitazione 
alcuna , fecondo le varie Circoftanze , in cui ella fi ritruovava. 

XXXI. Alle volte ancora gli fletti Rè , per ottenere il Re- 
gno , fi contentarono di rilafciare in beneficio del Popolo qualche 
parte della loro fuprema Poderth , affinché gli Emoli , che loro ne 

contea- 
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contendevano 1’ acquilo , non avellerò divilò in fazioni il Vallai- 
laggio, o il Valfallaggio medefimo , che flava difunito, lì fofle uni- 
to , e li avefTe più volentieri accettati per loro Monarchi . Cofsl 
Tesèo , il quale , fé fon vere le ragioni , addotte da Plutarco ( a ) 
in fuo favore, era il legittimo SuccelTore del Reame di Atene, ef- 
fendofi accorto, che la difunione del Popolo farebbe Hata di olla- 
colo fortiflìmo alla fua pretenfione , perciò a fin di rimuovere ogn’ 
intoppo , non folo riunì gli Atenicft , i quali di mala voglia fi 
congregavano, per rifolvere gli affari della Repubblica , ma pro- 
milè anche loro , che la Podeftk Civile rimarrebbe prelfo il Po- 
polo , ed egli riterrebbe per sè folamente la facoltà di far la Guer- 
ra , e la Cullodia delle Leggi „ jutrà Sì , fcrive il lodato Plutarco , 

„ A’iylotc ishtiirh pty« Sau/xaròv “tpryov <-« t> «wjSaMó/ntnor, crovilxiTi 

,, 'nlt ti)ji ’AttixÌiv xccrottolvras tic tv ccfrv, /uiccs roXtotos ha SijjUOf ciré- 
„ rtcìX crropaias orme xj Sus-araxTuJ-njir Traci ròxoivo» -rami) rvuepspov. 

„ Itti V on iiapipiphoit aMi/Aoir /eoXtaouiny.s inut cóli* «S’r 
„ xccnc Sijuotr Xj' /uh , ni» /uh iStwrw> , t£ rtvijm» ìvhycuhv» nayù 
,, tijìi TapàxXirn» aura nòie Sì ìwxrnif oìScccnheuTBv roXinix» r/tordvotr 
„ tCj 'St/uoxparla» , oco rii pcóuo» apyovrt -roXi/xw vópiv» <puK» txi ypnro- 
„ pctutl» , rwti Sì «Ma» rap'dourx» arcana iro/uovpia» rols /uh ■mùrx 
,, trc-td’ta , 0 ! Sì rij;i Swa^ni «uri licióni, ft.tuàXo» ara» ì;Si) k} tiji» , 

,, rtX/ua» ù'ìoóXorro Ttfd’ójuevoi /utxXXo» t) (iiaty/uim TOÙrte nryxuipttv . 

„ Ab Aegei excejfu grande , CT mirificum Opus agitane animo , co»- 
„ tribuit Attiene Cultores in unam Urbe m , uniufque Urbis unum red - 
,. didit Populum , qui tutte erant divulft , & negri ad agendum in 
„ communi de Republicd condri poterant ; Nonnumquam enim diffide- 
,, batte mutui , belloque certabant } Hot adite , propofuieque eam rem 
„ ftngulis Populis , àr Familiis ; Cujus Confilium privati , & inopes 
„ citò acceperant } opulentis , O" potentibus cum Rempublicam Regno 
„ fore liberam proponeret , in quà omnis penes Populum e/fet futura 
„ potè firn , ipfe veri Moderator tantum Belli , & Lcgum foret Cujìos , 

„ cetera paria omnibus, partim eos perpulit : Alii opes ejus variti jam am- 
„ plas , atque audaciam , malebant fpontb bis , quam vi compulft af- 
„ ferititi , 

E qualche fiata parimente accadde , che , avvertito a tempo 
un Popolo libero a non darfi in balia altrui , fe prima non efami- 
naffe le Condizioni , che gli offerirebbe il nuovo Principe , ne po- 
co , ne punto avea curato di appigliarfi a Configlio si fano . Me- 
morabile a quello propofito è 1* Èfempio , che Plutarco nella Vita di 
L 1 2 Foci o- ; 


(a) In Tbefauro . 
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Focionc racconta. Gli Atenieli li ritruovavano fortemente afl'ediati 
dalle Truppe di Filippo , Rè della Macedonia , e lo Hello Focionc co- 
nofceva molto bene , ciré , non avendo dii forze baflevoli a fupe- 
rarle , doveano nccelìariamente arrenderli , e riconofcerlo per loro Mo- 
narca; Ma , cflendo Egli gelofo della libertà della Patria, li efortò 
a non cedere , fe le leggi , e le condizioni della Pace , non fareb- 
bono ragionevoli , ed eque . Le fue cfortazioni fecero qualche im. 
preflìone nell'animo loro , s’è vero quel , c!ie fcrive Snida (a) ; Ma 
a lungo andare la vinfe Demade , Oratore celebre di Atene , il qua- 
le l’ indufle a darli in poter’ del Macedone , fenzi far fquittinio pri- 
ma della Dedizione , fe ciòcche chiedeva Collui da loro , gli li po- 
teva , o nò accordare (b) . 

XXXII. Inoltre vi è qualch’ Efempio ancora nell’ antica età, 
quando non tutte le Famiglie erano ancor pallate nella Società Ci- 
vile , ma qualcheduna di effe vivea nello Stato della Libertà Na- 
turale, che i Rè , o temendone la potenza, o veggendo il perico- 
lo, in cui li avea podi l’infolenza di qualche loro Figliuolo , ode’ 
Vaffalli , le invitò a vivere , e convivere nella (leda Città , dov' 
eflì regnavano , con prometter loro la libertà di Negoziare, e la re- 
ciprocanza de’ Matrimoni, o altra cofa , che fofle Hata da elle ri- 
chieda. Cofsj infatti temendo il Rè di Salem la Famiglia del Pa- 
triarca Giacobbe, la quale non fi era fino a quel punto partita dal- 
lo Stato della Natura , e prevedendo, che avrebbe Ella vendicata 
l’ingiuria, fatta dal fuo Figlio a Dina , Figliuola di Lia , e dello 
• . ftcflb 


(a) In voce Ai/itccS, ibi , tsrr lau Teii» tee xópiot ore iui , Nc- 
que vejìri juris cfl , ncque in me jus baketis. Vuole Snida, che in 
queHa maniera avelie Demade rifpodo al Popolo Ateniefe , quando 
Teppe, che non voleva uniformarfi al fuo Sentimento, con cui gli 
avea rnanifedato , che dovdfe cedere alla potenza del Rè della 
Macedonia , ne efaminare quel , che Filippo dimandava da lui ; 
Ond’ è Segno, che dapprincipio era difpoHo ad appigliarfi al Con- 
figlio di Focionc. (b) Plutarco in vita Pbocionis , ibi , ò lì rb 
fj.fi> aMijv tb <]>i7\nrT0-j t rj fn’hae^pjipiaj cifro %éii' irpoFòl^tr «u. 
Aijfjatoo ’òì ypu^cu’TOS ovvi 1} Troiai fj.inypi r~r KO.vfji h pieni , K. ài 
criK'itiptoo adii EMrrni 1 , oùj hoc ir pò tb yvSvM uree 4>1 ìuttoc ’utÙ yinext 
papà t-Òd E^Jvqcw ctZfM?u , Cenfuit bic ( nempe Phocion ) lega, & 
conditiones ampleHendas bumanas , quas dixijfet Philippus ; Sed pofìquam 
rogationem Demadas tulit,ut Civitasin Socictatcm veniret pacis com- 
muni s, & Conventus G tacine in terre ffit , ni prius cognofcerent , quas 
conditiones pojìulartt a Graecis Philippus. 
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fleto Patriarca Giacobbe , fi ri folle di cercarla in Moglie al fuddetto 
fuo Figlio dal Padre, e dagli Fratelli , e per indurli a condifcende- 
re , proggettò loro (a) „ jungamus vicijjìm Connubi a : Filias nefriti 
„ tradite nobis , Ù‘ Filini nojìras accipite , & babitate nobifeum , Ter- 
„ ra in potejìate nefr.i cjì , escrcete , nego tinnii , & pojjidete e am . 

„ Ma gli Fratelli di Dina rifpofero, Non poffumut facete , quo A pe- 
„ titis , nec dare Sororem nofìram Homini incircumcifo , quod illicitum y 
„ éF nefarium cfl apitd not , e pofeia giuftificarono la loro ripugnan- 
za , e nel giuflificarla propofero la feguente condizione „ Sedinboc 
„ naltbimus foederari , Ji nilueritis effe fintile! noflri , & circumcidatur 
„ in nobis O mie Mafculini Sexus , tutte dabimus , & accipiemus mutui 
„ Filias vefras , ac noflras , & babitabimus nobifeum , crimufquc unus 
„ Populus ; Il Rè di Salem 1' accettò , e la fece fubito efeguire ; » 
Ónd’ Ella farebbe reftatà ferma, fe poi la perfidia de’ Figliuoli dei 
fuddetto Patriarca non 1’ avelie violata , e rotta . 

XXXIII. Le Citili Dcditizie , che non furono tutte di una 
medefima Specie, per lo più non fecero alcun Patto focialc , che 
folte (lato di Oftacolo a’ Principi , per non efercitare con indipen- 
denza totale la loro Autorità lòpra di elle . Rifefifce Plutarco (b ) , 
che i Siciliani , per fottrarfi dalle Oppreffioni continue , che infe- 
rivano loro i Cartaginef , chiamarono in ajuto fin dall’ Epiro il Rè 
Pirro , e per impegnarlo maggiormente a proteggerli , gli fecero 
offerire da i loro Ambafciatori tré Città di quelle, che avev’ al- 
lora la Sicilia , ma fenza pretendere da lui , che fi fofse obbligato 
à governarle fecondo le Leggi del Paefe . Accadeva nell’ età vetuf- 
ta quafi fempre , che la Dedizione feguilte , quando gli Eferci ti era- 
no già Portiti in Campagna, e l’uno avev’ acquiftato de’ vantaggj 
notabili fopra dell’ altro , oppure , quando non vi era fperanza , 
che potete il Vinto far più argine colle fue forze al Vincitore . 
L’unico Patto, ovvero Convenzione, che allora faceafi,era quella 

* ■ . Clau- 

(a) Genef. Cap. XXXIV. (b) In Pyrrbo , ibi j b *TVlUUTV.t* 
"Sì So àropian , hs au ircthiv r.ràs ìviriTf , vf rpclyixaiy, tor- 

tamelo ij^ovnt Tfjr yi’ùurn . e'tpi.K yàp rtxov u fj.h HixtXias ctÀpn , A’/.sa- 
yai’vx. , kJ 'EvpnKovTct; , ^ Aeoiravois iyy&pilpms àmbi , ir %ióatm 
YLapyji*tovims n ruvu j3aA«:> , k,’ rw rupumov aV«Ma£ai ròv vitro r / , 
Hic immerfo ( Pyrrho ) difficultatibus iterum novae fpes oblatae funt , 
& ne^otia , quae animum e/us in diverft ■ trahebdnt ; Eodem enitn tem- 
pore Legati aderant ex Sicilia , qui ei Agrigentum , Syracufafque , & 
Leontinos dedtbant , orabnntquc , ut ad exigendos Potatoi , Ò" ad nindi- 
candam a Tyrannis Infilai n fuppetias ferrei . 
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Claufola appunto , che fi adoperava da Chi offeriva , e da Chi ri- 
ceveva l’offèrta (a) , quanto infaufta , e vergognofa per il primo, 
altrettanto per il fecondo gloriofa , e lieta ; Jmperciòcche niente 
altro potevano le Citta Dcditizie di quefta Specie pretendere per 
giudizia,chc i Vincitori lafciaffero falva a’ loro Cittadini la Vita (b); 
Nè perchè talora nell’ atto della Dedizione fi diceva, tradente! in fidem, 
oppure in fidem , & clementiam giuda le parole , che preffo Tiro 
Livio fi leggono (c) , perciò s' intendeva riferbato altro in benefizio 
òz Deditizj , e la ragion è chiara, perchè preffo i Romani valea 

10 deflo darfi alla fede del Vincitore , che dargli libera facoltà di 
far di lui quel, che voleva ( d) y e la Clemenza non redringevane 

11 libero arbitrio, ma fidamente T obbligava a giudicare ex bono , 
ty acquo (e). Scrive Ugone Grozio , effer Rati foliti i Romani di 
mitigar T acerbezza delle Cofe con parole , quanto foffe poffibile , 
dolci, e foavi (f) . Quindi è notabile la Storia di Fanea, Ambaf- 

ciator 


(a) Livio libr. Vili. bifl. Cap. 1 . , ibi , Populum Campanum , 
Urbemquc Capuani, Agros , Dclubra De iun , Divina , Humanaque omnia 
in veflram P. C. ditionem dedimus , & Libr. I. cap. XXXVIII . , ibi , 
Dediti fne vos Populum Collatinum , Urbem, Agros, Aquam,Terminos t 
Delubra , Utcnfilia , Divina , Humanaque omnia in meam , Populique 
Romani ditionem ? Dedimus : Et ego recip io . Plauto Ampbitruonae, ibi, 

Deduntque fe , Divina , Humanaque omnia , Urbem , & Liberos , 

In ditionem, atque in arbitra tu cuntti Tbebano P apulo . 

(b) Vedi Ugone Grozio de iure Belli , & Pacis libr.lll. Cap. 

XI. §• XIV. (c) Libro XXXVII. Hiflor. Roman, ibi , Legione! 
finitimas tradente s in fidem , Civitates fuas benigni audivit ; & Libr. 
XLIV. , Paulo , ut fe fuaque in fidem . & clementiam Populi Ro- 
mani permitterent , contendente . (d) Polibio in Excerptis Lega- 

tionum num. 13., ibi , ir a pò. 'Ps/j.txiois /a-oWajUH rè , n e-’s tijv tittiv 
aù roiV tyX"pirctt y'rò ti u> irirpom'i:’ ÌioZvoa ti pi kÙtov tw xpciToùvTi , 
A pud Romano s idem valent fe in fidem altea jus committerc , & Vitto- 
ri de fe flatuendi liberam facere poteflatem . (e) Seneca libr. II. 

de Clementid Cap. VII. , ibi , Clementia liberum arbitrium habet ; 
non fub formula , fed ex aequo , & bono judicat , & abfolvere illi li- 
cet , & quanti vult taxare litem . (f) De jure Belli , & Pacis 

libr. III. Cap. XX. §. L. in Nota num. 43. ibi , Romani rerum acer- 
bitatem verbis mitigare folebant . Sic fidem dicebant poteflatem liberam 
de aliquo flatuendi : Sic Socios , qui crant 'veri fubjetti . Sic Magtfira- 
tus in edittis ponebant bonum faètum , idcfl reflè facictis prò eo, quod 
effet volumus , & jubemus. Sic Littor fupplicium fumturus jubebatur 
1 ge agere. 
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ciator degli Etoli prcffo Polibio (0) > e preflo Tino Livio (b) . Ef- 

J onendo Fanea la fua Legazione , al Confolo Mallio , gli efcirono 
i bocca le feguenti parole , ^iò u x.Upr rse< to'? AirjXots a-pàs ctùroòs 
iyvupi^Hn e-’s Tt)j 'Pofj.cu-jo TiVri», che Tito Livio traportò nell’idioma 
latino in quella maniera , Aetolos fe , fuaque fìdei Populi Romani 
permittere ; Onde il Confolo toflo gli rifpofe, che fi deffero in fua 
balia gli Autori, e gl’ Illigatori della guerra: Fanea replicò , che 
gli Etoli fi davano alla Fede, e non gii alla Suggezione de’ Roma- 
ni , mentre non era Collume de’ Greci, che con quelle parole s’in- 
tendeffe trasferito ne’ Romani il dominio della lor Nazione ; Ma 
il Confolo gli foggiunfe , eh’ Egli non dovev’andar vedendo, qual 
folle il Collume de’ Greci , mentre fecondo il Coltume de’ Romani 
i D edieizj pacavano fotto il loro dominio , e potea benifiimo far 
paffare in catene gli Ambafciatori, che gli aveano fatta la offerta. 
Ugone Grozio , avendo riferite le parole del lodato Confolo , fcrif- 
fe (c) ,, ex bis verbis apparet , quantum impune , & non violato Ceti - 
,, tium \ure facete pojjìt is , in cujus fidem aliquis Populus fe pernii fit\ 
Ma 1 ' Uomo dottilfimo dovev’ avvertire , che 1 ‘ Ambafciatore non 
può oltrapalfare i Confini del fuo Mandato, e in confcguenza, trac- 
tandofi di Dedizione , per cui gli Etoli diventavano Sudditi del Po- 
polo Romano , non potea farfi da Fanea fenza il Mandato efprelfo 
della fua Nazione . Egli è vero , che il Confolo non fè ufo della 
facolti , che gli dava il Coltume Romano , e rimandò in dietro 
Fanèa , e i di lui Compagni , affinchè di nuovo propollo 1 ’ affare 
nella piena Affemblèa degli Ertoli , aveffe potuto quella rifolvere 
intorno alla Dedizione , che aveva egli offerta; Ma è vero altresì, 
che in quello non fè altro il medefimo Confolo, che operare a te- 
nore del fuo dovere , perchè tanto erigevano l’ Onelti , e la GiuP 
tizia , e fe aveffe fatto diverfamente , farebbe flato un Uomo ini- 
quo ; Tanto maggiormente , che i Deditiz / non furono tutti dello 
fleffo Calibro, e poteva nella Dedizione medefima qualche Città , 
o qualche Nazione riferbarfi una porzion di dominio , e di auto- 
ri tà (d) . 

XXXIV. Finalmente ficcom’ è certo, che moltiffimi Regni, 
0 nacquero dalle armi , o crebbero per le Armi , Onde non ebbe 
torto Tertulliano di dire nel fuo Apologetico, Imperia armis qu ac- 
ri , Vitloriis propagar ! , cofsi è indubitato ancora, che tra ’1 Vincl- 
tore. 


fa) In Excerptis Legationum num. 1 3. (b) Hiltor.Roman. 

libro XXXVI. fc) De jure Belli , & Pacis libr.III.cap.XX.§.L.n.i g" 
(d) Ugone Grozio de /tir. Bell. & Pac. libr. III. Cap. XX. §. LI- 
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re, che „ le Ciaufole del Contratto Sociale , ( da lui immaginato \ 
,, fieno talmente determinate dalla Natura dell’atto, che la meno 
„ ma Modificazione le renda vane , e di niuno effetto , in guifa" 
„ che , quantunque effe non fieno forfè mai fiate formalmente efpref- 
,, fe , fon però dappertutto le fieffe , e dappertutto tacitamente am- 
„ meffe, e riconofciute , finattantoche il Patto /odale , efièndo vio- 
„ lato, rientra allora Cadauno ne’ fuoi primi Diritti , e riprende 
„ la fua naturai liberà, perdendo la liberà convenzionale , alla 
„ quale vi rinunciò ? Ma facciam qui paufa , e riferbiamo al fe- 
guente Capitolo la Confutazione degli uni, e dell’ altro, perche fi 
ricerca un poco più di carta , e d’ inchioftro , per far conofcere la 
Temerità de’ Primi , e ’l Fanatifmo del Secondo . 


EJ/endo la prima Origine della Società Civile , e la prima Introduzione 
de’ Regni una Materia di puro Fatto , fi fono perciò formati 
a torto Sifìemi Generali delf una , e dell' altra . 

CAPITOLO Vili. 

I. T A prima Società Civile , e la prima Introduzione de’Regni, 

I a abbiamo per Articolo di Fede , che furfe dopo il Diluvio 
univerfale prima della Difperfione del Genere Umano , e prima 
della gran Fabbrica della Torre di Babbiionia . Nemrod , Figliuolo dì 
Cbus , e Nipote di Cam , fu quegli , che diede all’ una , e all’ al- 
tra principio . La Sacra Scrittura ce lo dipinge potente , non per 
altra cagione , fe non perch’ era un robufto Cacciatore , e da quella 
potenza Fa derivare l’Origine della di lui podeftà fomma , e fupre- 
ma . Il Fatto adunque è certo , e folo potrebbe nafcere il dubbio, 
fe in Senfo allegorico , o letterale dovelfe prenderfi il Racconto dello 
Storico Sacro . Ma quefto dubbio và a ceffare per la Regola ovvia, 
e trita, di non ricorrerfi all’ allegorico , o almeno di non farfi l'al- 
legorico prevalere , quando il Senfo letterale non contiene qualche af- 
furdo , nè contraddizione alcuna , e molto più quando altronde cof- 
ta , che quefto fia uniforme alla Verità . Or’ ammendue quelle Cir- 
coftanze concorrono nel Fatto di Nemrod , ficcome fi è nel Capito- 
lo V. dimoftrato : Dunque il Senfo letterale fi debbe in ogni con- 
to feguire . 

II. La Potenza pertanto, che ’l fè falire sùl Trono di Bab- 
biionia , nacque in lui dall’avere , o prefe , o ammazzate quelle Bel- 
ve feroci , che davano terrore al Genere Umano , e che ne anda- 

M m vano 
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vano infidiando la vita , e più di una volta ancora ne aveano fat- 
to un miferevole Scempio: Egli adunque potente fra fuoi fi refe, 
ma con far loro fervigj sì fegnalati, e col liberarli dal timore, in 
cui viveano ; Onde il fuo Potere incominciò, e crebbe per la Be- 
neficenza , e per confeguente la Beneficenza fu la vera Cagione del 
fuo Regnare . 

III. Or riflettendo , e tornando mille volte a riflettere , Chiun- 
que non hà perduto affatto il lume della ragione , fopra il Reame 
fuddetto , che fù il primo a vederfi nel Mondo , niente altro vi 
ravvifa , e vi trova, che Materia di puro, e femplice Fatto. Fat - 
to è 1’ Innalzamento di Nemrod alla Corona di Babbiionia : Fatto 
F efler fiato Coftui un robuffo Cacciatore : Fatto 1’ avere , o prefe, 
o ammazzate non poche delle Belve feroci , che davano da teme- 
re moltiflimo al Genere Umano: Fatto 1’ cfserfi refo per quella 
via benefico agli Uomini della fua Età : Fatto infomma 1’ efler di- 
ventato per la Caccia delle fuddette Belve potente a fegno , che 
non incontrò ofiacolo alcuno nel montare sul Trono . 

IV. Se dunque la Origine della Società Civile, e la prima 
Introduzione de’ Regni non fono, fe non Materia di puro, e fem- 
plicc Fatto, e quello Fatto non è, nè può eflere altercabile, perch® 
ci viene atteflato dalla Storia Sacra , come an potuto gli Scrittori 
del Diritto Pubblico mettere in campo tante Ipotcft , e 1’ una dall’ 
altra diverfa ? Come inventare tanti Siffemi generali , e 1’ uno dall’ 
«lira difforme ? Forfè 1’ opinare con libertà è lecito anche quando 
la Controverfia fi aggira tutta intorno al Fatto, e '1 Fatto è incon- 
traftabile , e certo ? Che lo avellerò fatto Epodo , PI atout , Arinotele., 
Polybio , Cicerone , ed altri Savj del Gentilelimo , non è ftrano a 
fentirlì, mentre non avendo efli avuto il lume della Rivelazione 
Divina , e in confeguenza non avendo faputo, come, e quando 
furfe il Reame di Babbiionia , che fù il primo Reame del Mondo, 
poterono dare alla Società Civile , e al Sommo Civile Impero quella 
Origine, che crederono più afiaccente alla Natura dell’ una, c dell’ 

• altro. Ma che ciò fiafi fatto, e fi faccia da Coloro, i quaii non 
negano la Rivelazione Divina, dee fare inarcare le Ciglia a Chic- 
chefu , mentre non è pennellò agli Cr-ifiiani l’opinar diverfamente 
da quella. Compatiamo tutto giorno que’ Filofofi del Gentilefuno , 
i quali formarono de’ varj Siffemi generali intorno all’ Origine del 
Mondo, del Genere Umano, e del Male Morale , perche mancò 
loro il lume foprannaturale della Religion Rivelata ; Ma fe un Crif- 
tiano li adottafle anch’egli, o ne formafle altri a fuo piacere, che 
difcordino dalla Verità rivelata, non farebbe quella una Temerità 

da 
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da Empio , ed una Eresìa la più enorme , che mai ? 

V. Ne olla il dire, che il robujìus Venator, attribuito dalla 
Sacra Scrittura a Nemrod , elfendo flato prefo da più d’ uno in Sen- 
io allegorico , ci lafci perciò nell’ Ofcuro , fe la di lui Caccia era 
intenta foltanto a predare le Fiere , o a fare anche della violenza 
alle llelTe Creature ragionevoli ; Imperciocché il Senfo allegorico non 
prevale giammai al letterale in guifa , che polfa fenza reita im- 
maginarli cofa , che fia a quello diametralmente contraria. Non 
pochi in fatti an prefo allegoricamente il Pomo, ad Ai lama vieta- 
to, e ’l Colloquio, eh’ ebbe il Demonio fotto la Divifa di Ser- 
pente con Èva , ma non per quello fe an penfara, o fcritta cofa, 
che il Senfo letterale abbatta, la loro Iporefi hà avuto dello Spaccio 
nel Crillianefimo . 

VI. Io però voglio fingere quel , che non è , voglio finge- 
re , che il Fatto di Nnnrod fia cotanto ofcuro per quel che riguar- 
da l’Origine vera della di lui Potenza, che polfa cadauno opinarne 
a fuo talento, non per quello i Scrittori del Diritto Pubblico han- 
no avuto , cd hanno ragione di formare Ipotefi , e Sjjlemi Generali 
intorno alla Origine de’ Regni , e della Società Civile, mentre, 
non effendo tute' i Regni nati della llelfa Maniera, ne in ogni luo- 
go incominciata la Società Civile colle llelfe Leggi , non lafcia per- 
ciò quella Ifpezione effer Materia di puro Fatto, e, come tale, 
incapace di edere rifehiarata con Ipotefi , e con Sijlemi Generali. 

VII. Quella Verità, non credo, che polfa meglio rifplende re 
che con metterfi ad una ad una fotto il Critico Vaglio tutte le 
Ipotefi , e tutt’ i Siflemi , finora efeiti alla luce ; Se quanti elfi fo- 
no, neppur uno fi truoverà, che polfa fuffiftere in quell’ ampiezza, 
con cui è fiato formato, Chi mai farà sì lofeo di villa, sì ottufo 
di mente, che non giugnerà a conofcere la loro infulfiltenza , e la 
loro vanità? 

Vili. Tommafo Obbes fù il primo, che, polla in non cale la 
Scorta della Storia , la qual’è l’Unica Cinofura in quelli Cafi , per 
farci evitare i Scogli , e le Secche , fi diè a ricercare il Principio 
della Società Civile , e 1 ’ Origine de’ Regni dietro alla traccia di 
quelle idèe, che gli andava la libertà del luo penfare fomminifiran- 
do ; Onde ciòcche non efigeva altra pruova , che la teftimonianza 
degli Storici, per poterli venire in cognizione della maniera , com’ 
erano incominciati i Reami nell’ Afa , e fe della maniera medefi- 
ma aveano avuta la loro Nnfcita nella Europa, e nelle altre Parti 
del Mondo , e qualche Criterio ragionevole fopra i Racconti degli 
liedi Storici , fi ridulTe da lui a un vero Siilema Filofofico , quali 

M m 2 avelie 
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avelie avuto per le mani un Fenomeno occulto della Natura , mu’ 
tabile, e vario, non già nella Caufa, ma negli Effetti fedamente. 
Il Boriino , il Machiavello , e certi altri Politici fcellerati , aveano 
prima di lui fmaltito , che i Regni , i quali fino alla loro età com- 
ponevano la maggior parte della Società Civile in tutte le Regio- 
ni del noflro Globo terracqueo , allor conofciute , flati erano dalla 
Forza , e dalla Potenza prodotti ; Onde parea , quando Egli fi pofe 
a fcrivere, che non fi poteffe , ne fi doveffe dare altra Origine alle 
Città, e al Sommo Civile Impero , che quella , la quale aveva 
avuto il fuo principio, ed incremento dalla Violenza dell’armi . E 
perchè gli tornava conto il mantenere in quella Opinione la Gen- 
te , mentre colsi i Principi non aveano alcun freno intrinfeco nell’ 
operare , e comandare con ogni libertà , e per contrario ben vedea, 
che la Potenza , acquiftata per mezzo della forza ingiufta , non 
potea mai rendere legittimo il loro Dominio, perciò egli s’inge- 
gnò di far confiftere nella forza fteffa la giuftizia , e l’ oneità. Quin- 
di ne deduffe, come Confeguenza neceffaria , che nell' effe rfi i Cit- 
tadini fottoppofti al Sommo Civile Impero, niuna Convenzione 
aveano paffuta coi loro Monarchi , ma fidamente fra loro fi erano 
accordati nell’ efeguire in tutto , e per tutto la volontà di quelli (a) 
Or quella Confeguenza , tirata dal fuo Sillema , non può non efler 
erronea , e falfa , mentre non tutt’ i Regni furfero della fteffa ma- 
niera , ne fempre i Popoli tutti fi fottoppofero al Sommo Civila 
Impero fenza qualche reciproco Patto. Oltre all’ Efempio degli 
Epiroti , di cui fi è fatta menzione nel Capitolo antecedente , ne ab- 
biamo diverfi altri, che mettono in chiaro quella Verità. Il Rè 
Demofonte , figlio di Tefeo , atteflò di sè medefitno predo Euripide (Z>), 
OC yàp rupuvi'IV fìaplìapu» iyjo 
'AW\' nv Zincaci Zpù Zincaci T61V0 ucci , 

Nec enim Porejìas barbarum in morem mìbi , 

Sed jujla refero obfequia , dum jujìè impero ; 

Il che fà vedere , che nella prima Coftituzione del fuo Reame penfaro- 
no i Sudditi ad obbligarlo all’ offervanza delle Leggi . Leggiamo preffo 
Paufania (f) ,,’A pynoi ?it an ÌTi)yoplav K,' rè ctOTÓropov clyarùi/ rtt in xaÀaio- 
,, rara, TctTfjr r» (ìctTiKiiav HS ìhctyirroi’ Tpotrijyayov , ìot jUgW* 

,, ri KhV» Kf' ro~S àroyóvoii $ rò Scopai 7 \H$$1ivca tk rópoiiy 

,, Argivi , jam olim aequaliratis , Ù~ libertari s amantes Regiam Potef- 
s , tatem in minimum redigerunt , ita ut Cifi Filiis , ac Pojleris prae~ 
j, ter nomen Regni nibil rclinquercnt . Se gli Argivi , Popolo della 

Gre- 


(a) De Cive Cap.V. \,Vlll y (b) In Heraclidis. (c) In Cortntbiach , 
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Grecia, gelofi dell’ agguaglianza , e della liberei furono un tempo 
a fegno, che non lafciavano a i Figliuoli del Rè Cifo , e a i loro 
Pofìeri , fe non folamente il nome Regio , è Segno manifello , e chia- 
ro , che aveano coi loro Rè pattuito , prima di eleggerli , e di far- 
li falire sòl Trono , di dover’ edi regnare , e comandare con tutta 
la moderazione polfibile : Dunque è falfo falfilfima il Siftema dell’ Ob- 
bes , che tutt’ i Popoli nel lòttopporfi al Dominio Regio non fecero 
altra Convenzione , che quella di dover Cadauno dc’loro Individui 
ubbidire a i Comandi del proprio Principe . Racconta Plutarco , che 
prelfo i Cumèi il loro Senato giudicava de’Rè (a) . Qual argomen- 
to più chiaro di quello , che i loro Rè non fodero itati collimiti 
con piena, e libera autorità, e in confeguenza nell’adutnere il Go- 
verno del Regno avedero promedo a i loro Sudditi di efercitare il 
Civile Impero in quella maniera, che i medefimi l’aveano loro limi- 
tata , e preferitta ? Scrive Agatbarchide predo Fozio (b) , che i Rè 
de’ Sabbi erano indipendenti , ed efercitavano fopra i loro Vadalli 
tutta la pienezza della Monarchica Podeltà , ma fe fi partivano dal- 
la propria Regia , per andare ad abitare altrove , potevano edere 
dal Popolo lapidati . Dunque i Sabbi , prima di riconolcerli per Mo- 
narchi della Sabba , li obbligarono a non fortir dalla lor Refidenza , e 
con quello patto penale folamente li riconofcevano per loro Capi, 
e davano ad elfi il giuramento di fedeltà . Lodovico Antonio Mura- 
tori nella II. Parte del fuo Libro intitolato , il Crijìianefimo felice 
del Paraguai ci accerta , che le Popolazioni di quel vaftidimo Pae- 
fe Americano , non altrimenti s’ indudero a riconofcere la Sovranità 
de’ Monarchi delle Spagne , che con ritenere la loro libertà , efente 
da’ Dazj, che potevano imporfi dalla Corte di Madrid nel nuovo Mondo, 
e dal Governo de’Minidri del Rè Cattolico , a cui doveano foltan- 
to pagare in Segno di tributo una tenue Somma annuale; Onde ten- 
tando alcuni Adulatori di far mutare lo Stato delle Cofe in pre- 
giudizio di quegl’indiani, che con quelle Convenzioni fi fottoppo* * 

fero 


(a) In QuafUonibus , ibi , Jf , )£' rie àpyy-ctp au- 

ro* . o lìf Ta J tijj» iya» , ri» aMoj> xpóvov ìrqpet ri ìtTfXu-nptoi' . 

*vs rijv /3ìs>\fìi> li/ rù mxTfptV'j) rufàóyo) Tccpttàv rat [Ìam7\£i ti* 

yj^pK k, xclth-, i , uty»/ t ;pt kutuv rj (l Xictyvoio , Tcrtpo» a^ix«- 
<ni> t) a xpó%Xy.> /rtoara ròv , Magiflratus etjam apud nos ( Cumaeos) 
fuit qui Phylafles dicebatur d cuQodiendo . Eum qui gerebat , reliquo 
tempore carcérem ru Rndiebat . Notturno autem Concilio in Senatum ve- 
nient manu inietta Reget educebat,ac dejìinabat donec occulte latti fuffra- 
giis de iis iudicajjet Senatus , injufib ne ageret , mene . (b) Lib. XM. 
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XX, CT libr. IV. Gap. XXXV. (b) Mariani libr. XVI. (c) Pro- 
copio Gotbicor. II. (d) Paolo Warnefrido libr. IV. & VI. (c) Am- 
rr.iano libr. XXVIII. (f) Giovanni Lione libr. VII. (g) In 
Exccptis Divivis . 
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efferfi anche (piegato , che non doveafi per il timore intendere quel- 
lo Smarrimento di Spirito, e Sbigottimento di Cuore, che niente fa 
rifolverc,oppure fpinge i Ti morali a prendere delle rifoluzioni preci- 
pitofe, le quali accelerano maggiormente la loro rovina, ma bensì 
quella diffidenza, e (bfpetto, per cui feriamente fi penfa a preve- 
nire quel male , che fi teme , acciòcchè non nuoca , e a pigliare 
quegli Efpedienti , che podono arretrarlo , o farlo in tutto {vani- 
re , (<j) , e dopo aver finalmente (labili co , come Maffima certa , 
che non altronde doveano gli ftefli Padri di Famiglia ricevere l’An- 
tidoto contro della loro paura , nè da altri fperare ajuto ne’ loro 
pericoli , che dalle (lede Creature ragionevoli ( b ) , (bride , eh’ era- 
no fiati obbligati ad unire le loro forze , e a vivere , e convivere 
tutt’ in Corpo di Città , e che prima di prendere quella rifoluzio- 
ne (r) „ t tecejfum fuerat, in primo luogo, ut futuri Cives primo om- 
nium inter fe ftnguli cum ftngulis paldum inirent , quod in unum , & 
perpetuum Coetum coire vellent , /tacque falutis , & fecuritatis rationes 
communi conftlio , duduque adminijìrarc , in fecondo luogo „ ut Deere- 
„ tum feret, qualis forma Regiminis ftt introducenda ( quello Decre- 
to viene anche da alcuni Scrittori del Diritto Pubblico denominato 
Patto ) , e in terzo luogo ,, ut conflituantur ille , vel illi , in quem, 
„ vel quos Regimen Coetus conferrctur , quo ( pa£lo ) hi quidem ai 
,, curam communis fecuritatis , & falutis , reliqui ad obfequium bis 
„ praeftandum Jefe obflringcrent . Sicché in fentimento fuo la Socie- 
tà Civile , e la legittima Introduzione de’ Regni , non mai avven- 
ne fenza quelli tré reciprochi Patti faciali, ovvero fenza il Decre- 
to , e fenza il primo, e l’ultimo Patto. 

X. Ma , s’ Egli avelie badato , che la Origine del Sommo 
Civile Impero era una Ifpezione di femplice Fatto, e che di una 
(leda maniera non fi erano i Regni cofiituici in tutte le Regioni 
del Mondo , non avrebbe formato un Sificma Generale , che , an- 
dando a contrariare le Storie antiche, non può non edere , si nel- 
le Premede , come nella Illazione erroneo, e falfo , ma fi farebbe 
colla teftimonianza , e coll’autorità delle ftede Storie regolato. 
Gherardo Tìnto , il quale per altro è fiatò uno de’ Scrittori del Di- 
ritto Pubblico , che an preferito lo Stato della Natura al Civile ( d ), 
Onde non hà avuta parzialità per i Monarchi , fare a meno non 

hà 


(a) De jure Natttr. & Gent. libr. VII. Cap. 1. §. VII. 

(b) De jure Natur. & Gent. !ìbr. VII. Cap. II. §. 1. & fjq. 

(c) De jure Natttr. & Gent. libi-. VII. Cap. II. §. VII. 0* Vili. 

(d) Vedi la mia Diffcrtazione dello Stato Naturale Ù'c. 
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hà potuto di annoverare i fuddetti Patti , e Decreto fra le Favole 
de’ Filofofi (a) ; e Gian F rane e f co Buddèo , contuttoché non abbia 
portati fentimenti vantaggiofi a prò della Indipendenza de' Princi- 
pi Sovrani , come lo manifeltano la fua Efercitazione intitolata , 
Specimen Jurifprudentiae bifloricae , e molto più la fua Differtazione 
de Concordi à Religioni s Cbrifìianae , Statufjue Civilis , pure hh con- 
fetto, che appena in tutta la Storia fi ritruovi 1’ Efempio di qual- 
che Regno, o Repubblica, la quale fia Hata nella maniera , pen- 
fata dal Pufendorffio , coftituita {b) . 

Per poco , che taluno riflette fopra le Premelfie del Pufendorf- 
fio , fi accorge fubito , che ni una di effe regga a martello . Non 
regge la prima , con cui dice , che il timore debba prenderli per 
quel fofpctto, e diffidenza , che apre la Strada al timorofo di po- 
ter fcanfare con illudiate Cautele il pericolo, che gli fovrafta; Imper- 
ciòcche gl’ Ifraeliti , i quali temevano di elfiere dagli Ammoniti op- 
preflì , non penfarono affatto a quelle Cautele , quando fi fottop- 
pofero volontariamente al dominio di Jefte , ch’era uno Alfaflino , 
e un Capo de’ Mafnadieri , e molto meno vi penfarono que’ Popo- 
li , i quali fecero Scelta di Arface (c) , e ài Pinato (d), ammendue 
famofi per i loro ladronecci . 

Non regge la feconda , con cui alfieri fee , che i Padri di Fa- 
miglia lafciarono in abbandono lo Stato della Natura , per vivere, 
e convivere in Corpo di Città, al Sommo Civile Impero fuggetti, 
perche temevano le violenze, e le rapine della Gente malabbiata, 
ed iniqua, per due motivi convincenti, e forti : Il primo, perche 
nella prima Collituzione de’ Regni i Padri di Famiglia aveano più 
tolto a temere della ferocia delle Belve, che della malvagità degl’ Uo- 
mini , elfiendofi le Belve feroci moltiplicate a fegno, che non lafcia- 
vano d’ infettar continuamente il Genere Umano , ficcome fi è di* 
inoltrato nel Capitolo III. fotto il numero X. , e molto più nel Ca- 
pitolo V. ; Il fecondo , perche fino a i tempi del Re Nino non guer- 
reggiarono mai i Principi per dilatare i Confini dal loro Imperio, 
ma bensi per farfi riputare invitti, e valorofi Eroi (e) . Segno ma- 
nifelto, e chiaro, che i Rè allora non fi aprivano la Strada al N 
Trono per via delle opprelfioni , e della forza ; Onde non aveano 
ì Padri di Famiglia di che temere della loro Potenza . Quello 

Efem- 


(a) Obfervat. DLV. num. 3 . (b) Philofoph. Prattic. Par- 

te li. Cap. IV. Sebi. XIII. §. IV. (c) Giultino Iltorico libr. XLI. 
Cap. IV. (d) Giultino Iltorico libr.‘XLIV. Cap. II. Lucio Floro 

Jhjì. Roman, libr. II. Cap. XVII. (e) Giultino Iltorico libr. I. Cap.I. 
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Efempio fìi imitato da diverli Principi, e Nazioni, anche quando 
le Conquide portavano con feco il Dominio de’ Regni , e de’ Po- 
poli debellati , e vinti (a) ; E ne di un Efempio belliflimo Plu- 
tarco ( b ) in perfona di Antigono , Rè della Macedonia verfo i Spar- 
tani , conquifi , ed efpugnati da lui . 

Non regge la terza, con cui afferma , che, per efimerfi i 
Padri di Famiglia dal timore di non effere oppreffi , dovettero ne- 
ceflariamente provvedere alla lor ficurezza, con unirfi in Corpo di 
Città, mentre aveano altri Mezzi , e tutti efficaciffimi , per evitare 
quelle violenze , che poteano turbare la loro quiete , fenza partirli 
dallo Stato della Liberti naturale, ficcome hò dimollrato appieno 
nel Capitolo III. lòtto il numero XX. 

Or fe le Premette non reggono , come può la fua Illazione 
fuflìftere ? Ma per quella vi è anche dippiù . Vi è , che i Storici 
non fecero affitto menzione de’ Patti J odali taciti , inventati da lui; 
E febbene Giovanni Locke nel fuo Trattato de Gubernatione Civili (c), 
e’1 Sindenio nel fuo Libriccino de Gubernatione ( d ), li fono affati- 
gati nell’ interpetrare il filenzio de’ fuddetti Storici in maniera, che 
non dinotafle la efclufiva di eflì , purnondimeno non an colpito al 
Segno , mentre non- fi tratta , che tutti , nel portare 1’ origine dì 
tutt’ i Regni , non abbiano di alcuno di effì fatta parola di qualche 
Convenzione, tra i Sudditi, e ’l Monarca pattata, nel qual cafo po- 
trebbe dirfi , che non avefiero mentovai i Patti , perche , come 
foliti a liabilirlì in ogni principio di Reame , e per conseguente 
indubitati , e noti , non era neceflàrio , che fi foflero da loro regis- 
trati , ed efprefli , ma fi tratta bensì , che di quelli , che furono 
coftituiti precedente qualche Patto reciproco , non an lafciato di 
N n farne 


(a) Vedi Ugone Grazio de }ur. Bell. & Pac. libr. III. Capir. XV. 

(b) In Vita Agidis , & Cleomenis , ibi , ò lì Aeriyom d^ijió- 

lo'J TocpaXufìù» rr'v iróKn» , K, XpiTccfirns t oli AuxtlatpLoi’toit tptXau- 
S'/jìÌtwt , ro «j'/wju* tT/s ’Zpdprns où Trpom)ha.KtTtx; , otlV tmfipiTcct ; 
aM« vbfiOii , xj ToXinlat/ drolous , K.' rolt d’eoli durai , dvtjQuptirt» 
ìuepx , rpirn , rodóy.evoi iv MaxtWla ir 0X1} v róXeptov w« 1 , TopSHr- 
•S ut t rio ydpav Crò (ìtxpfìdpvi / , Urbem Antigonus , fimulatque figna 
adinovit , accipit in potejlatem ; In Lacedaetnonios veri confuluit clemen- 
ter , ncque Spartae diguitatem habuit ludibrio , ncque ci infultavit ; 
Verum Legibus , & Republicd illis redditi , & facro Diti fallo , reccjftt 
ter t io die , quum grave bellum accepijfet Macedoniae illatum , & vaf- 
tari a Barbarii fines fuo! . (c) Capit. VII, §. CI. , & feqq. 

(d) Cap. Ili, Settion, 25. & 33. 
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farne menzione efprella : Onde non avendo lo Hello fatto degli al- 
tri , il loro Silenzio è argomento chiarimmo ,che nella Collituzio- 
ne di quelli non v’ intervenne affatto . Nel Capitolo antecedente , ed 
anche in quello hò dimollrato, che que' Popoli, i quali penfarono 
a cautelarli prima di fo'topporfi al Dominio de’loro Monarchi , non 
tutti , nè Tempre palfarono con elfi una Convenzione medefima . Per- 
locchè i Patti Sociali , polli in campo dal Pufendorffio , e voluti da 
lui nella Collituzione di ogni Regno , fono Arzigogoli di poetica 
Fantafia , e Sogni di Romanzo. Che conto adunque dì può tenere 
del fuo Silìema generale , quando le PremelTe non reggono , e la Illa- 
zion’ è falfa ? 

X. Giovanni Eineccio , e Gotofredo Mafcovio alfegnarono due 
Origini alla Società Civile , e alla Collituzione de’ Regni , 1’ una il- 
legitima, e l’altra legittima , quella nata dalla forza, e dalla vio- 
lenza , e quella dal confenfo libero de’ Padri di Famiglia , i quali , 
molfi dal timore di non elfcre opprelTi, per provvedere alla lor ficurezza, 
fi aveano eletto un Capo , che regolati li avelie , e per tal effetto 
avendo unite le forze , erano palfati a vivere in Corpo di Città , 
ma prima di riconofccre il Capo per loro Principe, aveano riabilita 
la Forma del Governo, e i Patti, coi quali reftalfe per Tempre affi- 
curata la loro vita, roba , e quiete dalle oppreffioni altrui. A fon- 
dare 1' Origine illegittima , la quale fìi di occafione alla legittima, 
ricorfero alla Città , da Cnjno fabbricata , e al Reame di Babbiionia , 
codituito da Nemrod ; E comeche Chi teme , fofpetta , e Chi fofpet- 
ta, bada molto bene a pigliar le mifure necelfarie , affinché non in- 
contri in avvenire quel pericolo, che teme , quindi fìt, che i Padri 
di Famiglia non penfarono a fottopporfi al Sommo Civile Impero, lèn- 
za flabilire que’ Patti faciali , che doveano porre in ficuro la loro 
Tranquilliti. 

XI. Ma urtarono elfi negli (leffi Scoglj , ne’ quali aveva il Pu- 
fendorffio urtato; Imperciòcche l’Origine illegittima, la quale diè 
occafione alla legittima, è un mero Sogno, mentre, ficcome fi è 
dimollrato nel Capitolo IV. , e V. , la Città , da Caino fabbricata , 
non ebbe alcuna immagine di Governo Civile, e ’l Regno di Babbi- 
Ionia, fondato da Nemrod , non fù un Reame ingiullo , derivato 
dalla oppreffione , e dalla forza . Ne’ tempi di Collui aveano più tol- 
to le Creature ragionevoli , e i Padri di Famiglia a temere delle Bel- 
ve feroci , che degli Uomini , e la Sacra Scrittura , che molti Rè 
rammenta, i quali regnavano nell’età del Patriarca Àbramo , nep- 
pur’di uno di elfi ci ragguaglia, che folfe afeefo al Trono illegit- 
timamente. Se in progrclfo di tempo s'incontra nelle Storie qualclf 

Efem- 
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Efempio di ettertt un Popolo cautelato nel lottopporft al Dominio 
del fuo Monarca, innumerabili fe ne contano, che ne accettarono 
l’Impero fenza Convenzione alcuna. Il loro Siflema adunque non 
hh (labile Piedeflallo , che lo (ottenga, mentre le Premette, e le 
Illazioni fon falfe . 

Tanto maggiormente, che non ogn’ Imperio, e Dominio, il 
quale nacque dalla violenza, e dalla forza , può dirli ingiutto, men- 
tre la forza , e la violenza furono fovente Effetti di una legittima 
Difefa, che fè il Vincitore per mezzo di una guerra giuda . Pre- 
tendere, che il Vinto non avefle prima riconofciuto il Vincitore per 
fuo Monarca, ne avefle confegrata al di lui volere la fua indipen- 
denza, e la fua libert'a, fcnz’ aver con lui pattati i Patti faciali , è 
lo fletto, che pretendere, che il Vinto poffa dar legge al Vincitore; Il 
che non venne, nè viene in tetta, fe non a qualche Fanatico, o a qual- 
che Matto . Leggefi , è vero , di Ageftlao pretto Senofonte , che , 
„ Ìtotuì 11 tÓAh> TrpoTccynyajTO, d.$a.ipì)v ÙvtZv otcc HùlAoi ÌìittÓ tv.h 
,, ìjTtjpÉTtÙTi, Tpor'rnt.TT(v ora. i7\w$ s/5oi a provai TtlSoimu , Quafcumquc 
,, Civitates in fuam redigebat potejlatem , bas immunes babens ab bis, 
,, quae Servi Dominis praeflant , ea tantum imperabat , in quae liberi bo- 
„ mi nei Refloribus parent ; Degli antichi Romani pretto Appiano nel 
II. Bellorum Civilium „ t£ì> l>£ Tofiiix'iun cn xparijj-aifo, oùtl rou rZ i> 
,, aTocrtxii rip clpiipaZvn, «M’ tutpiloi’TO, Romani Vctercs ne bojìibus qui- 
„ dem viflis omnes agros adimebant ì fed cum eh partiebantur ; di Gneo 
Pompe] o pretto lo detto Appiano nella Storia de Bello Mitridatico , 
„ tZd uAif/UjUfjwi’ iSvìi» Tot fx ù> kCtovouci t)!f («, ex deviflis Gentibui quaf- 
„ dam rcliquit liberai', e dell’ Imperador Vefpafiano pretto Rutilio Nu- 
,, maxiano ( a ) , 

Feci/li Patriam diverfts Gentibus unam , 

Profuit iniujlh , te dominante , capi. 

Dumque offers viflis proprii confortia jur'ts , 

Urbem fecijli , quod prius Orbis erat . 

Ma quelli Efempj non moftrano altro, che la Politica fopraf- 
fina , o la Moderazione del Vincitore , 1’ una, e 1’ altra degna di 
lode , e non già i Parti faciali , o efpreflì , o taciti , che im- 
maginò prima il Pufendorffi) , ed indi fono dati promofli , e por- 
tati a galla da’ Monarcomacbi , a feconda de’ quali li hanno 1’ Ei- 
neccio , e ’l Mafcovio foftenuti , e difefi . Se è vero, com’ è veriflì- 
mo, che facilius efl , come feri ve Tito Livio (b) pareri fngula , quarti 
teneri univerfa , o che al dire di Cefare Auguflo pretto 'Plutarco , 
tov xenTaT^cct p.fyciXtiD nytuoviai’ to' SiaVavai tijì> tiTap-^coa-ar, 

N n 2 Para- 


(a) Itiner. libr. I. Gap. LXIII. 
XXX F1I. 


(b) Hittor. Roman, libr. 
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XII. Finalmente Gian Jacopo Rovjjeav negli anni addietro ne 
propofe un altro , che , fe poteffe fufliltere , ogni Governo Civile, 
ancorché folle il più equo , e moderato , che mai , dovrebbe ban- 
dirfi dal Mondo . Conviene , che confumi un poco più d’ inchioltro, 
e di carta nel confutarlo , affinché fe ne conofca appieno la Mof- 
truofith , s'i perchè l’Autore è in credito grande di Ih da’ Mari, e 
di Ih da’ Monti , s't anche perche i Penfamenti Tuoi fono Itati efprelTi 
in maniera , che par , che difendano la Caufa di tutto il Genere 
Umano . 

Egli adunque in due Capitoli del Libro I. del fuo Contratto 
Sociale , cioè , nel V. , e nel VI. , prefe a foltenere , che non fi vi- 
va nella Societh Civile , quando manca fra gl’ Individui , che la 
compongono , e ’l Sovrano, che la regola, quell’ Agguaglianza, che 
foltiene la liberth totale della Perfona , e la lìcurezza de’ Beni . Per 
non confondere 1’ uno coll’altro, e per procedere ordinatamente, 
mi farò carico prima di quel, che fcrilTe nel V., ed indi diciòcch’ 
efpofe nel VI. 

Nel V. affunle , che bi fogna fempre rimontare ad una prima Con- 
venzione , e per pruovare quelto fuo Aflunto fi fè a dire „ Vi farh 
„ fempre una gran differenza tra ’l fottommettere una gran Moltitudi- 
„ ne , e tra ’l governare una Societh : Che molti Uomini quh , e Ih 
„ fparfi , fono fucceffivamente fuggettati ad un Solo, in qualunque 
„ numero pollano effere , non veggo li, che un Padrone , e molti 
„ Schiavi; Non vi ravvilo punto un Popolo, e ’l Tuo Capo: Ci veg- 
„ go , fe volete , un’ Aggregazione , ma non gih un’ Affociazione *. 
„ Ivi non ci sò rinvenire, nè Ben pubblico, nè Corpo politico. 
„ Quando che ancora aveffe quell’ Uomo foggiogata la Meta del 
„ Mondo , farh fempre un Particolare ; Il fuo intereffe feparato da 
„ quello degli altri , farh fempre un intereffe privato : Se quello 
„ Uomo viene a perire, reità il luo Impero dopo di lui fparfo, 
„ e difciolto , come una Quercia fi diffolve , e cade in un mucchio 
„ di ceneri , dappoiché il fuoco 1’ ha confumata . 

„ Un Popolo , dice Grozio , può darfi ad un Rè . Secondo 
„ Grazio un Popolo è dunque Popolo prima di darfi ad un Rè : 
„ Quelto lteffo Dono è un atto Civile : Egli fuppone una delibe- 
„ razione politica : Prima dunque di efaminar 1 ’ atto , col quale 
„ un Popolo elegge un Rè, farìa ben’ efaminar l’atro, col quale 
„ un Popolo è un Popolo ; Imperciocch’ , effendo quell’ atto neceffa- 
„ riamente anteriore all’altro, è ’l vero Fondamento della Socie* 
„ ta . In effetto, fe non vi folle Convenzione alcuna anteriore, 
„ dove farebbe , purché almeno la Elezione non foffe unanime, la 
„ obbligazione del minor numero di fottommcttexfi alla Scelta del 

mag- 
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„ maggior numero? E dugento, che vogliono un Padrone, qual 
„ dritto avrebbono di votare per diece , che no ’I vogliono . La 
„ Legge della pluralità de’ Suflragj è ella deda uno Stabilimento 
„ di Convenzione , ed almeno per una volta fuppone la Una* 
„ nimit'a. 

XIII. Ma che ha pretefo mai di dire con quelle parole; bì- 
fogna femprc rimontare ad una prima Convenzione? Se hh pretelo di 
dire, che non vi fu Monarca legittimo ne’ Secoli antichi, fenza 
prima ederfi radunata la Moltitudine , che dovea riconofcerne il 
Dominio, e fenz’aver prima i di lei Individui riabilito fra elfo 
loro di comun confenfo il voler vivere in avvenire al Sommo Ci- 
vile Impero fuggetti, non può non edere la fua Propofizione fai- 
filhma, mentre i primi Ré montarono su ’l Trono per la Elezio- 
ne unanime di quei , che per loro Sovrani li acclamarono ,‘ e per- 
ciò raridimo è 1’ Eferapio nella Storia antica di edere dato un Rè 
eletto , dappoiché i Capi delle Famiglie , in pubblica Affern- 
blèa radunati , avendo fra edo loro convenuto unanimamen- 
te di padare dallo Stato della Natura al Civile , e di fee- 
gliere il Tale per loro Monarca , affinché governati li avelfe . Da 
cento anni , o poco più a quella parte fù pollo in campo il Side- 
ma delle Convenzioni , ovvero de’ Patri Sociali , che fi vogliono in- 
tervenuti nella Origine della Società Civile , e nella prima Cofli- 
tuzione de’ Regni volontari; Ma appena efc'i alla luce, che Che- 
sardo Tizio dichiaròllo apocrifo, e favolofo, c Gian Francefco BudJèo 
candidamente hit confedero, che appena in tutta la Storia fi truova 
1’ Efempio di qualche Repubblica , o di qualche Regno, che fu dato 
con fintili patti, e convenzioni llabilito. Il Nood , ed altri Minar- 
comaebi non an potuto fare a meno anch’ edi di affermare, che ne’ 
Secoli Antichi non fi pensò affatto agli uni, ed all’ altre . Onde 
com’ è venuto in teda al Rovjfeav 1’ aderire con tanta franchezza, 
quali fode una Verità inconrraltabile , e certa , hi/ogna fempre ri- 
montare ad una prima Convenzione ? Qual Convenzione di grazia , 
qual Patto , fe nelle prime Codituzioni de’ Regni » nè quedo , nè 
quella vi fu giammai ? E’ vero, che il Pufendorjfio (a) , per dar 
qualche fodegno alla fua Ipoteft , e cofs'i renderla in qualche manie- 
ra credibile, citò, e fi attenne alla tedimonianza di Dionigi Alicar- 



(a) De jure Nat. Ò' Gent. libr. VII. §. Vili ibi , Quac balle- 
nus de duobus Pattis , & Decreto diximus , illuftrari pojfunt per illa , 
tjuae circa Conjlitutionem Regni Romani memorat Dionyfius Halicar- 
nalfeus fub initio . 
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nafù-o ; Ma 1’ Eineccio più lineerò di lui , avendo traforine le paro- 
le del lodato Storico , non trovò in effe , che il folo Decreto , il 
quale riguardava la Forma del Governo , che doveva intrappren- 
derfi da Romolo , del Popolo Romano , e non giù i Patti f odali , e 
quello Decreto era (lato dallo (ledo Romolo richiedo {a) . L’ uno , e 
! altro doveano però avvertire , che Dionigi Alicarnafsèo fin dal prin- 
cipio fi era protedato , eh’ egli nel difeorrere dell’ Origine del Popo- 
lo Romano , e delle di lui antiche Memorie , volea portare , ed of- 
fervareil Carattere non meno di Storico , che di Filofofo ( b ) „ i % cerarne 
pnerèo , fmymiiBTi r' d’iuprrnx.iif , quiddam ex rerum geflarum Narratione y 
Ù“ Speculatione Pbilofopbici mixtum ; Onde quel Decreto, di cui avea 
fatta menzione , potè edere dalla fua maniera di penfare da Filofo- 
fo efeogitato. Ed in effetto nè Tito Livio , il quale con fomma di- 
ligenza fcriffe la Storia Romana quafi nel tempo deffo, eh’ egli avea 
fcritta la fua, nè Cornelio Tacito , bene intefo dell’antica Polizia di 
Roma, nè Plutarco , il quale a fpiluzzico efpofe al Pubblico gli An- 
damenti, e la Vita di Romolo , fi fognarono di fame parola: Scrit- 
tori di queda fatta , non è credibile , che lo aveffero paffato in fi* 
Ienzio, le veramente nelle antiche Memorie , e ne* Fadi di quella 
Città fi ritruovava effo regidrato, ed efpreffo . Sia però , come fi 
voglia, e fi conceda al Pufendorffio y e all’ Eineccio , che il fuddetto 
Decreto fi foffe fatto dal Popolo Romano , non per quedo fi può 
quindi defumere,che lo deffo aveffero praticato le altre Nazioni , non 
avendolo il medefimo Dionigi Alicarnafsbo brontolato , e fcritto . 

La Confeguenza , che poi tirò il Rovjfeav da quella fua Pre- 
meda , bifogna fempre rimontare ad. una prima Convenzione , non 
può non edere la più infudillente , che mai; Imperciòcche, ficcome 
non tutte le guerre fono date ingiude , colsi non tutt’ i Popoli fog- 
giogati coll’ armi non divennero legittimi Vadalli de’Vincitori . Pote- 
vano quedi per il Gius della guerra vantare fopra di elfi il Do- 
minio eri le , e trattarli da Schiavi in pena delle loro infolenze, e 
della ingiullizia, con cui fi erano polli a guerreggiare, per predare 
l’altrui; Ma Tappiamo dalle Storie, che i Vincitori , avendo mode- 
ratamente ufato della Vittoria , fi contentarono alle volte di lafciar 
loro la libertà , e di obbligarli fidamente al pagamento di qual- 
che annuo tributo (r), o di riceverli fotto il loro Dominio, non 

già 

■ .!■■■■.. .1 II - J . 

(a) Element. tur. Nat. & Gent. lìbr. II. Cap. VI. §. CXI. in 
Noti . (b) Libro I. pagin. 7 . 

(c) Cicerone libr. 1. ad Quintum Fratrcm Epijlola I. ibi , 57- 

muly 
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già come Schiavi, ma come Sudditi, e Vaflalli (a). 

Che fé poi il Rovjfeav intefe parlare de’ Conquidateli ingiufli, 
i quali, fidati alla loro potenza, aveano colla forza ingiufta dila* 
tat’ i Confini del loro Imperio, neppur’ è totalmente vero, che 
Cofloro abbiano fatta la Figura di Padroni , e non già di Capi , e 
di Principi , e le Genti foggiogate quella di Schiavi , e non già di 
Popolo, e di Vaflalli; Imperciòcche poflòno gl’ Invafori divenire 
legittimi Monarchi, non folo per il Confenfo efpreflo, ma ben’ anche 
per il Confenfo tacito di Coloro , i quali fono flati ingiuftamente 
fottoppofti al di loro Dominio, come farebbe per efempio, fe, potendo 
eflì refiflere non an voluto, o per lungo tempo an tollerato in pace, che la 
faceflero da Principi . Quindi a ragione il Rè Agrippa nel ragionare, 
che fece agli Ebrei , zelanti della loro libertà , dille (b) „ ij yàp th- 
„ pa ics InAùa; y^ahtm) , Tipi ri fcrfct àpZcctrScu ■mim è àyùi %i- 
,, naia , ò V urctt yjripv S"éiV , Ìthtw àfiT'Ptu.ivOi , eaj-9'd'BiK io- m>, 

„ a quAlAló^ipo; . titì yàp ni) lypìil Taira. Crìp /xij Pw- 

„ /accia; rc<f7j», Sn Tri àpyrji ÌtiQuuc , rrfi yùpa; ó IToj ucTyìos ■ «M’ oi 
„ fJ.iv iJutTf poi rpóyoioi , xj et [ì auiKCn aiiùv , xj ypnucun xj yj/uyou; 
,, àij.wc>i Cfj.ii toM\w t tetti! pcnoi , rpòi fJioipux òAiytii rrjf Po flou vi luix- 
„ fj.iv; tsy àniTyoi . Cfiu; lì oi ri pierà CtcikoÓhi ix. 'triaèoyjK vapu- 
„ Ari fóri; , ro7; rpaypia n Si rii t pi mi àunróivii tcthtoi ÌAcct- 
,, Tauii'oi , vpò; i Arix àid’lTTocr&i ri/i Pvfj.tx.ivi òy inoliai , Verum 
enim nero moie Libertatis defiderio teneri intempefiivum ejì , cum 
jam antea oportuerit nos fìrenub dimìcare , ne ea amitteretur . Servitù - 
tem enim experiri durum cji , & juflum ejì Certamen ad illius jugum 
repellendum initum . Qui veri femel f uh attui pofìea defecerit , cotuumax 
tnagis Sernus ejì , quam Amator libertatis . T unc enim omnia agenda 
trant , ne Romani admitterentur , cum primum in Regionem bone in- 

-—=================== 1^5 

miti illud Afta cogitet , nullam a fe ncque belli externi , ncque difeor - 
diarum dome/ìicarum Calamitatem abfuturam fuijfe , fi boc imperio non 
teneantur ; ld autem Imperium cum vetineri fine vettigalibus nullo moda 
pojjit , aequo animo parte aliqud fuorum fruttuum pacem fibi fempiter - 
nam redimat , atque otium . Petilio Ceriale prelfo Cornelio Tacito 
Htfi. lib. IV. ragionando a favor de’ Romani coi Lingoni , ed altri 
Popoli della Francia , dille , nos quamquam toties lacejfìti ture Vitto- 
riae id folum vobis addidimus , quo pacem tueremur , nam ncque quies 
Gentium fine armi ; , ncque arma fine Jlipendiis , ncque Jìipendia fine tri- 
butis baberi queunt . (a) Tito Livio , libr. IX. bijì. Rom. ibi , 

Teates Appai i impetraverunt , ut foedus darerur y neque ut aequo tamen 
f vedere , fed ut in ditione Populì Romani e/Jent . 

(b) Flavio Giofcflo Ebreo de Bello Judaico libr. II. Cap. XVI. 
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grejfus eji Pompe j us . Majores vero nojìri , eorumque Reges , qui pecu- 
nia , & corportbus , & animis multo vobis praejliterunt , euiguae Par- 
tii Potentiae Romanae impetum non fufìinebant ; At i ios, quibus boe- 
re ditarium eji obedire Romani ! , rebus autem omnibus illis , qui primum 
portiere , tanti inferiore s ejìis , etiam tali Romanorum Imperio refi/ìitis; 
e lo ftefio volle indicare Flavio Giofeffo Ebrèo , quando , per perva- 
dere a’ Tuoi Concittadini il tollerare in pace il giog>o del Romano 
Imperio , fi fpiegò con e (lì , dicendo (a) „ xa.\òv nrip r?r iXiv^ipiae 
„ aVo&i’ijVxw, qn)jj.ì xàyù pMyoTtves /xivroi , yf òro tCv àj>ccip>ifj.ti>ui> àurt}.', 
„ bonejìum effe prò libertate mori , <5* ipfefateor ; pugnando tamen , & 
,, illorum mambus , » ereptum eunt . Nè diverfamente rifpofe 

Ciro al Rè dell’ Armenia , quando per ifcufare la fua fellonìa , gli 
metteva innanzi agli occhi il defiderio della liberta perduta (b) . 

Il Vafquex (c), ed altri Monarcomachi fi fono avvanzati a fcri- 
vere , che fia Tempre lecito a’ Sudditi lo fcuotere il giogo , e ’l tor- 
nare all’anticha libertà, quando a viva forza fono fiati obbligati a 
riconofcere per loro Sovrano un’ Invafore , ed , ancorché lo abbiano 
fatto di buona voglia , pure fi debba loro concedere il poterli ri- 
trattare , e ’l cangiar di volontà . Ma quelle Maffime fon fatte appof- 
ta , per ifconvolgere tutto l’Ordine della Società Civile , e per fo- 
mentare il Fanatifmo de’Rivoltofi ; Anzi fervono ordinariamente di 
pretefto a Coloro , che fi fan Capi de’ Sollevati , per occupare il 
Regno, e per opprimere quella fielfa Libertà, eh’ elfi millantano 
di voler difendere, ficcome ci accertano Cornelio Tacito (d ) , Scipio- 
ne Ammirato (e), o ’l medefimo Gotofredo Mafcovio (/); In elfetto 

O o rife- 


(a) De bello judaico libr. III. Cap. Vili. 

(b) Senofonte III. de Cyri In/li turione . 

(c) Quaeft. illuftr. libr, II. Cap. LXXXII. mm. j. 

(d) Hi fior. libr. IV. Cap. LXXIII. ibi , Ceterum Liberta s , & 
fpeciofa Nomina praetexunrur , nec quifquam aiicnum fervitium , CT do- 
minationem ftbi concupivit , ut non eadem ijla vocabula ufurparet . 

(e) Difputatione X. , impreffa Tomo V. Operum Scipionis Gen- 
tili s Editionis Johannis Cravier ij66. pagin. 154 . ibi, Ideoque & il- 
lini optimi diflum , utpote de re verifftmd , quamvis deterrimi Con fili i‘, 
Mtdtos , ut Imperium evertant , libertatem praeferre , fi everterint , 
ipfim quoque aggreffuros . 

(f) Ad Pufendorffium de jure Naturar , & Gentium libr. VII. 
Cap. Vili. §. V. Nord I. ibi , Adde quod fatpc , pulfo malo Princi- 
pe ì in dominationem peiorem incidimus , quum frequentsr pulebro libertatis 
nomine ludant , qui Populum ahquem in fervitutem redigere flatuunt . 
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riferifce Giu/lino , lo Storico {a ) , che ,, Anelar libertatis Sandocrot- 
„ tus fucrat , fed titulum libertari! po/l villoriam in Servitutem ver- 
„ retar; E racconta Vulcazio Gallicana (b) , che Avidio Caffo , per 
inorpellare la Tua fellonia, andava fpargendo , che gli difpiaceva 
di vivere fotto 1’ Imperio di Marco Aurelio Imperadore , e che ’l 
nome flelto d’ Imperadore, come contrario alla liberà, gli era in 
odio : Quello medefimo pretelle fi pofe in Campo da Pefcennio Nero 
quando ordì la Congiura contro dell’ Imperador Settimio Severo al 
riferire di Elio Sparziano , e da Clodio Albino , ficcome Giulio Capi- 
tolino attella . Ne’tempi a noi più vicini , allorché i Paelì Badi feof- 
fero il giogo del Dominio Aullriaco Spagnuolo , tutte quelle Na- 
zioni , che ivi Aggiornavano, ondeggiarono per lo fpazio di quali 
cento anni fra le guerre civili , ed ebbero tanti Tiranni , quanti 
furono quelli , che fi vantavano Difenfori della liberà della lor Pa- 
tria ; Quindi a ragione San Giovanni Grifoflomo ebbe a dire (r) 
„ praefìat Re%em Tyrannutn b abere , ejuam nullum , a ragione anco- 
ra Efopo preìlo Fredo ( d ) , rivolto agli Ateniefi che gemevano fot- 
to la Tirannide di Piffrato , dide loro „ Voi quoque hoc fubjlincte , 
„ maìm ne malum eveniate ed a ragione finalmente il Senato Svcz- 
zefe non volle detronizzare il Rè Erico , eli’ Engelberto , Capo de’ 
Sediziofi , fncea premura , che fi deponed'e (e) . Io volentieri ac- 
cordo , che 1’ Invafore non poda mai pretendere di avere acquilla- 
ta ragione di dominio, finattantoche colla flelfa forza, con cui là 
occupato il Regno , fi mantiene nel poltedb di edo ; Ma non ac- 
cordo , che anche in quello Stato abbiano fetnprc i Sudditi oppredi 
la facolà libera di non ubbidire a i di lui Comandi , e di Itringcre il 
brando per ammazzarlo : Imperciòcche può riufcire adai più fatale 
al Pubblico la Sedizione de’ Cittadini , che la Morte di quello , par- 
ticolarmente , fc a favore dell'Invafore concorrono tutte quelle Cir- 
coltanze , che confiderò Scipione Gentile in Difefa di Giulio Cefare 
nella Orazione prò Cajo Coefore, inferita nel V. Tomo delle fue Ope- 
re , riflampate da Giovanni Gravier ; Onde non a torto ditte Favo- 
nio , yH por ti veci fAOjctpy'tcc; àrótxa ito'hiu.oo òupó’Kioi’ , pei ut effe bellum 
Civile Dominata illegitimo , e Cicerone ebbe ragione di affermare , 
nubi pax omnis cum Civibut bello Civili urilior vidttur . L’ uno , e 
l’altro, come ben fi sii, furono amantifiìrni della liberta delle lor 

Patria, 


(ai Hillor. libr. IV. Cap. LXXIll. num. 3 . (b) In Vita 

Avidii CaJJìi Capir. J. (c) HomiliÀ ad Populum Antiocbenum . 

(d) Libro I. Fabula 11. (e) Vedi Giovanni Ifacco Poeta- 

no libr. IX. ILJlor. Dante, in Erico XII. 
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Patria , e Cicerone più di tutti lù attaccato al Partito di Pompe jo , 
pori per altro motivo, che perche lo credè impegnato a liberar dal* - 
le catene di Cefare il Senato , e ’i Popolo Romano , Ciò però non 
ottante , (limò malagevoli (limo a fcioglierli quel o-x.tu.ua. To'Knxò/ 
come fcriffe ad òrfico luo Amico (<?) „ ti rupa.y’w.L’tn rii; yirpiìc; t«ìD 
„ TpoTU ropavvcÒK , xarchuTU THpa.no,’ xdi< p. 'ùChi) %i« ■nn Tipi n£:> c\iw t» 
M rohi; jcii'twi Jw , Ah cum Patria illcgii imo imperio premitur , omni- 
„ modo dando ftt Opera erus demendi , edam fi Civita; eam ob rem in 
„ fummurn difcrimen adducenda ftt' Riferifce Tito Livio (b) , che Tito 
to Quinzio opinò, die farebbe (lato più efpediente alla Repubblica 
di Sparta il tollerare la Tirannide di Nabide, che fe ne avelie fatta 
vendetta con danno notabilifiimo fuo , potendo ella facilmente ri- 
maner di (frutta nel tempo ItetTo , che cercava di liberarli dalla di 
lui Schiavitù ; Ed a quello propofito Ari/iofanc diceva , eh’ era mal 
fatto 1’ alimentare un Lioncino nella Città , ma fe per 1’ addietro (i 
era pudrito ,dovea colsi farli , cflendo adulto (r) : Celebre ancora è T 
Motto di quel Cittadino di Sparta , che rapporta Plutarco ( d) e lo 
fletto Dottore Angelico attetta (e), che alle volte non vadi efente 
dalla macchia di Sedizione l’abolire un Governo tirannico. 

XIV. Ugone Grazio , rifpondendo a quella Obbiezione , che 
fanno i Monarcomacbi , i quali vogliono, che il Sommo Civile Im- 
pero rifieda fempre pretto il Popolo , Onde pofla il Popolo rcfiflera 

O o 2 a’ Mo- 


(a) Libro IX. ad Atticum Epifìola IV. 

(b) Hilfor. Roman, libr. XXXIV. Plutarco in Tito Quintìo, 
cosi fpiega il di lui fentimento, io; topo. o-w xaxco p.eya\io odo 
'Lrapziaiw aro'hiiuii’oj -ròv rópxi’voo , Cum videret , fine gravi aliorunt 
Laconum malo non po ffe Tyrannum defìrui . 

(c) Rani s Att.V. Scen.1V. verf.zi. 22 . & 2^. ibi, io ypi) hi er- 

ro; txvu.xv ir TÓ7.H rpi$w, ? V Urpcttf -n; , rii; rpiaots ÙTt/ptrw, 
Non Oportet Catulum Leoni s in Civitate alere : Sin autem quii educa- 
titi fuerit , moribus ipftus obtcmpcrandum . (d) In Lycurgo , ibi , 

2/3 tjeovra; TÒT* t»j li Tjpa.'i'i%o yjxhxto; ara); 

E*?>s , Eiòim’rc; V àupì xi/Xoej ìtrtTo .’ , 


Hot cum Marte parane Orni natimi estinguere , faevus 
Ante Sei intinti; Mocnia Mors rapuit , 

Quelli verfi eflendo Ilari letti da un Cittadino Spartano, lubito rifpo- 
le Ci.itui , ìnxaro; Ttih'tjxoi'ri h a.’òp;; , yàp àjìtu.tPtKeevctu'niii xa- 
raxaìiuti' , Meritò Viri illi pcriere ; E spettare enim dcbucrant , ut ipfe 
per fe Dominatus confi a arar et . (e) 2 . 2. quac/l. XLIf. A, tic .11* 

V t di Ugone Giozio de jure E. Ili, & Paci; libr. I. Cap. IV. §. XIX. 
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a’ Monarchi , e punirli , qualora li abuùno della loro autorità in 
pregiudizio del Vaflallaggio (a) , dille fra le altre cofe (b) „ Sicut 
}) autem multa funt vivandi genera , ah e rum altero prae/lantius , & 

„ cuique libertmm ex tot generibui id eligere , quii ipft placet , ira & 

,, Popului eligere potefì quam vult gubernationis formam ; ncque ex 
,, praeflantid huiuc , aut illiui formae , qui de re dtverfa diver/orum 
„ funt judicia ì fed EX VOL'JNT AFE jus mentionarum efl ; Ed in con- 
fermi di ciò foggiunfe (r) ,, Ncque veri non multae extare poffunt 
„ caufae , cur Populus /us totuoa imperandi a sb abdicet , aliique t radati 
„ pura quia in periculum vitae adduBus , ahi lege , qui fe defendat , 

„ reperire non potefi ; aut quia inopi! preffus alitar babere non potefl 
„ Copiai n , unde fe fuflentet ; Nani fi Campani olim necejfttate fubafti 
„ Populo Romano fe fubjecerunt in hunc modum , Populum Campa- 
nutn, Urbemque Capuani, Agros , Delubri Deuni, Divina, Hu- 
„ manaque Omnia in Vedram Patres Confcriptiditionem dedimus ; 

„ Et quidem Populi cum Romanorum ditioni fubj'tcere fe vellent , ne 
„ recepii quidem funt , quod narrar Appianus, quod objlat quominus 
„ & uni Homini praepotenti Populus aliquis eumdent ad modurn fe de - 
„ dere pofftt ? Nelle Note poi , eh’ Egli medefimo fece a quelle fue 

! >arole , mentovando que’ Popoli , i quali , ridotti in Delfinio Stat o, 
i eleggerono un Rè, citò 1 Efempio del Popolo della Frigia , il 
quale per evitare le continue Difcordie Civili , venne a quella Ele- 
zione , fenza riferbarfi cos’ alcuna , come fi legge predo Giu/lino Ido- 
neo, e l’altro de’ Ve/enti , riferito da Tito Livio , e poteva anche 
aggiugnervi il terzo degl’ Ifiraeliti , i quali fi' eleggerono per loro 
Principe Jefte y non odante, che lode un Adadino , e un Capo de’ 
Mafnadieri. Rammentando inoltre quegli altri Popoli, i quali, per 
efimerfi dalla Caredia , aveano trasferito in Dominio del loro Rè 
con un Contratro di Vendita tutt’ i loro beni, allegò 1’ Efempio de- 
gli Egiziani , regidrato nella Sacra Scrittura , e facendo finalmente 
menzione di Coloro, i quali fi erano dati in tutto, e per tutto in 
balia altrui , addulfe 1’ Efempio de’ Falifci , e 1’ altro de’ Sanniti , 
rapportati da Tito Livio , e quello del Popolo di Epidamnio t riferito 
da Tucidide . 

Il Rovffeav , non avendo, come svilupparfi dalla di lui Rifpof- 
ta , andò fallando da palo in frafea , e dille „ prima di efaminar 
„ l’atto, col quale un Popolo elegge un Rè, faria bene di efami- 
„ nar l’ atto , per il quale un Popolo è Popolo ; Imperciòcche , 

„ eden- 


la) De jure Belli, & Pacis libr. I. Cap. III. §. Vili. (b) Loco 
•ìtato num. 2 . (c) Loco citato num. j. 
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,, e (Tendo quello atto neceffariamente anteriore all’ altro , è il vero 
„ Fondamento della Società. 

Che Squittinio ? Ch’ Efame ? Che Difcettazione affi a fare degli 
Efempj , mentovati da Ugone Groxio ? Il Popolo della Frìgia era un 
Popolo affai prima, che fi avefs’ eletto il Rè. Tal’ era ancora il Po- 
polo Ebrèo prima, che aveffe trasferito il Sommo Civile Impero 
nella Perfona di Jefte. Tale altresi l’Egiziano prima di venderà 
tutte le fue robe al fuo Monarca ; Tali finalmente quel di Vcjento , 
del Sannio , e di Capua , prima di darfi in balia del Senato , e del' 
Popolo Romano , e 1 ’ altro di Epidamnio prima di offerirfi in tutto , a 
per tutto al Dominio di Corinto . Parlano chiaramente la Storia Sa- 
, era, e la Storia Profana; Nè alcuno fino a’ tempi noftri vii (Iato, 
che abbia ardito di mettere in dubbio , fe alcuno de’ fuddetti Popo- 
li era veramente Popolo prima di eleggerfi il Rè , o prima di far 
1 ’ atto della Vendita de’ Beni , o della Dedizione totale di sè mede- 
fimo : Che và cercando adunque il Rov/feavì Voleffe forfè introdurre 

10 Scettifmo nella Storia? Ma fe lo introduce, egli il primo vi an- 
derà di fiotto, perche per effo svanirebbe tofto hi Tua Iporefi , e tutto 

11 fiuo Sifiema, mentre adducendofi qualch’ Efempio di Convenzione, 
paffata tra il Popolo , e ’l Rè , potrebbe , Chi fofiiene le parti del 
Rè , dire anch’ egli , prima di efaminar la Convenzione fatta dal Po - 
polo , farla bene di efaminar f atto , per cui il Popolo è vero Popolo . 

Del redo , s’ è fiato egli il primo a fare un Sifiema , per cui 
refta affatto abolita ogni Forma di Governo della Società Civile, 
ficcome piil diffufamente fi domofirerà in appretto, non è fiato cer- 
tamente il primo a moltrarfi malcontento delle varie Forme dello 
(letto Governo , mentre ci accertò fin da’ tempi Tuoi il celebre Sci- 
pione Ammirato , che Molti vi erano fiati, e vi erano, i quali non 
ne defideravano alcuna , e da un giorno all’ altro fi mutavano di 
fentimento , per ricedere da quella, che aveano già appruovata, 
ficcome aveano fatto gli Ebrei medefimi dopo effere fiati da Morè 
liberati dalla Schiavitù di Faraone „ Atque ita comparatum efl , fo- 
„ no le di lui parole (a) , ut Multi nullo Jint contenti Imperio , 
„ aut Reipublicae Genere ; qui vi x dum badie unum reperti funt , pof- 
,, tridie aliud affettane , quod pofìea identidem evertant : Id quod ma- 
„ gis tribuendum efl ipforum inconflantiae , atque infolentiac , quam 
„ Principum ; Ncque dici confuevit , quia mulrò praefìet in libertate , 
„ quam fub Principe vivere , banc effe caufam Mutationum , quum 



Difputatione X. impreffd inter Scipionis Gentilis Opera To . 
tuo V. Editionis fobannis Gravier pag. 135., CJ* 15 6 , 
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I Monarcomacbi , quanti fono itati da. due Secoli a quella par- 
te , non fi fono fognati di difendere i Rivoltofi con inficiare la Ele- 
zione primiera de Rè , e con porre in campo , eh’ erano fiati elet- 
ti colla pluralità, e non già colla unanimità de’ Suffragi , S>1 perche 
in quella maniera non potevano affumere , coma hanno all’unto per 
Fondamento del loro Monarcomacbi] mo , che la Sovranità rifieda pref- 
fo il Popolo, mentre qual Popolo può dirli Popolo, quando la mi- 
nor parte degl’ Individui , che ’l compongono , non concorrendo alla 
Elezione del Rè , fà , che il Rè non fi abbia per legittimamente 
eletto ? Si anche perche conofcevano molto bene , che riducendofi 
alla Difcrcpanza della minor Parte , erano nell’ obbligo precifo di 
pruovarla , e quella Pruova era imponìbile , o difficiliffima a po- 
terfi fare , mentre mancavan loro i Scrittori fincroni , o quali fin- 
croni , che 1’ attefialìero . Dal Rovffeav fi è penfata a’ tempi nofiri 
una tale Obbiezione, ma fi è penfata capricciofamente , perche di 
tanti Regni , che fon oggi nel Mondo , neppur di uno fi è fidato 
di recar l'Efempio, che foffe fiato cofiituito colla pluralità, o non 
già colla unanimità de’Suffragj ; Segno manifefto , e chiaro , che l’ab- 
bia polla in campo, per avere un pretello da nafeondere agli occh’j 
altrui l’uggia novercale , che contro del Sommo Civile Impero nudriva. 

Ne’tempi di Flavio Giofeffo Ebrèo , ftando affediata la Città di 
Gerofolima dalle Armi Romane , s introduffe in quella una Mafna- 
da di Affaffini , che tutte fconvolfe le Divine, ed Umane Cofe: I 
Pontefici dell’ Ebraifmo procurarono di farla arredare , per punirla 
con quelle pene , che meritava . Ma Ella effendo foftenuta da' 7.e~ 
loti , Razza di Ebrèi, come ci accerta il lodato Storico (a) „ tbt» 

1 yùp 

A vtpff rowii-roj V)A« yup tìfj ori Sh b<x yt vi/et rtuitait [ìueiXtct yéixn- 
vai i tot Khnp'ji yi Xccy^ojran/ , i\ iTi-rpt poterò» tÓ5 ThpTtuo.’ aAijS'H rèi’, 
chi i/Svot {Aorrai , « «% Tirci pi.!\yavh:< . syù afrijr ùuiit in iuayvvttv* 
ftai , ntt y ap otpyno , ur( rtpysTu cci E ìt ;A jj . (Titutco ìì ÙT(^tà~rec[/.aÀ 
TW dpyjis tv oité ir isZìvo; ùu'iuti’ àp^vucit , tiri avrò* iyò , tsn oì aV 
tu tv cuVe yivóutm , Viri fadioft , quoniam conflat , nere ffe effe , unum 
aliqucm è nobis Regem fieri , five per fortem , five pernii ffu Per forum 
per Multitudinis Elebhonem , five quii ah A rottone t Equicìcm ego ito- 
bii non re f rogar , quippe qui ncque praeffe cupio , ncque fubefje . At 
hoc lege vobts jus menni Imperli cedo , ut nulli veflrum , aut ipfe ego t 
aut ullus meorum fubftt . Attefia Erodoto , che, fendofi tutti gli altri 
contentati, rimale Otarie colla lua Famiglia nello Stato della Libertà 
naturale , quantunque dimoraffe nella Perfm , e fino a quel giorno, 
in cui Egli fcriveva, fi erano i di lui Difendenti mantenurf cofsi . 
(a) De Bello Judaico Ubr.lV. Cap.Ill. ».p. in fin. Tomo II. Operimi. 
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„ yàp airii ix.ó.~hiTa.v , ùf ir «yad'dìi fTirnlwfj.a'rWy «M’ 

,, «rai-rtr tsÌ Kctuirra rùv ip/jMv xj òrip(ìct\ó[j.tm ì ha enim tpft fe vo~ 
„ cabant , ^«a/i oi bonarum rerum Jludium, non veri Operum, flagitioftffima 
„ /iè» imitando propofuiJfent ì & fupera/fent^hhmò in ajuto gl’ Idumèi, fa- 
cendo lor credere , che i Maggiorenti della Nazione da sè foli aveano 
chiamato il Comandante nimico , per dargli in potere la fuddetta Città. 
Creduli a quello avvilo gl’ Idumèi , vennero con Truppe armate in 
foccorfo di ella . Gesù , ch’era uno de’ Pontefici degl’ lfraeliti , aven- 
do faputo la trama ordita , fall fopra le Porte della della Città , e 
fe loro quella lunga Orazione , che predò lo Hello Storico fi leg- 
ge (a) ; Per aflìcurarli , che non era vero , che aveano i Maggio- 
renti trattato coi Romani, a fin di confegnare in loro balla la Pa- 
tria , addude tali ragioni, e tante, che avrebbono convinta , e per- 
fuafa la Ollinazione raedefima ; Ma non giunfe a rimuovere dal loro 
propofito gl ldumèi , perche quelli fotto lo fpeciofo pretello di di- 
fendere i loro Connazionali, aveano meditato di far grolfi bottini, 
e di arricchirfi colle fpoglie de’ pretefi Traditori . Ora il Rovjfenv 
fapendo molto bene , che moltidimi del Genere Umano , i quali 
vorrebbono fcuotere il giogo del Sommo Civile Impero , per ifca- 
pricciarfi a loro talento , avevano, ed hanno dell’avverficne gran- 
tjidìma interna verfo i loro Principi , fi è fervito della medelìma 
trappola, con cui gli Zeloti , e gli Jljfnjjini infiammarono gl’ ldu~ 
tnèi alla Vendetta contro de’Magillrati dell ’Ebraifmo- Troppo chia- 
ri , e convincenti erano, per efcludere ogni Convenzione, che pre- 
tendeafi fra i Sudditi, e ’l loro Sovrano pafiata , gli Efempj, reca- 
ti da Ugone Grazio , di que’Popoli , che lènza riferba alcuna fi era- 
no dati in balia dell’altrui Dominio , onde non aveano , nè hanno 
giufta ragione di alzar la creda , e di nudrire penfieri fediziofi con- 
tro de’ proprj Principi, Egli , per fomentarne la fellonia , e per in- 
citarli alla ribellione, hà podo in campo, che debba prima elami- 
narfi , fe i fuddetti Popoli erano veramente Popoli prima di accla- 
mare i loro Rè , e prima di darfi in loro potere , c che la mag- 
gior Parte non poteva alla minor Parte pregiudicare , fenza però 
dimodrare , com’ era necedario, o che que’ Popoli non erano Po- 
poli , o che veramente la minor Parte fi era alla Maggiore oppof- 
ta , ed hà ommefia una pruova si fodanziale , perchè fapeva, e sà 
benilfimo , che le Storie gli fono contrarie , e che , a confermare i 
Malcontenti nella loro Perfidia, badi ogni Pretedo , ed ogni Colore, 
ancorché fu calunniofo , ed ingiudo; Onde la neceffità , da lui in- 

culca- 


(a) De Bello Judaico libro IV. Cep. IV. num. 3. 
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culcata , ài rimontar fempre ad una prima Convenzione , per non fog- 
giacere alla Tirannide , e per confervare la Libertà de Popoli , non 
ferve ad altro, che ad aprir la Strada alle Guerre Civili, e ad in- 
trodurre i veri Tiranni nello Stato . In fatti Sylla , che fconvolfe 
da capo a fondo la Romana Repubblica , e la governò da Tiran- 
no , dimandato , perche mai fi portava armato contro della propria 
Patria, rifpofe (a) iKtt&tptlru» cerò niv rupwtsuTu.^ ut eam a T, ranni s 
liberem : Il Rè Antioco , non oftante, che coile fue guerre ingiulìe cercale 
di fottommettere al fuo dominio la Grecia , pure {b) troni Taro curio* 
•resi Mitra* itouaWy Bello practextum Jumebat , libera- 

re Graecos , libertatis non egentes ; E la Frifta , dappoiché feofle il 
giogo del Dominio Spagnuolo Aulìriaco , fìi lacerata per lo fpazio di 
quafi un Secolo dalle guerre de’ fuoi medefimi Cittadini, i quali 
lotto prcrello di mantenerle la ricuperata libertà , non cercavano al- 
tro, che di opprimerla, e tiranneggiarla, ficcome non hà potuto 
negarlo il medefimo Ulrico Ubero . 

XV. Ma qual fia veramente del RovJJeav lo Scopo, meglio 
fi ravvifa , e fi fcuovre da quel , eh’ è andato nel Capitolo VI. di vi- 
fando , dove appieno del Patto faciale hà ragionato . Non tanto hà 
egli voluto far la Caufa de’ Monarcomacbì , i quali allaperfine non 
ricufano di vivere al Civile Impero fuggetti , ma foltanto preten- 
dono , che Chi lo efercita, non fia indipendente affatto, quanto 
la Caulà de’ Naturali/li , i quali an cercato , e cercano 1’ abolizio- 
ne totale di effo . Per intiero ne hò io trascritte le parole nel prin- 
cipio di quello Libro fotto il numero XXII. Onde qui per farne uno 
efatto Criterio , le traferiverò di nuovo , ma paragrafo per para- 
grafo , affinchè niente rimanga fenza efame, e fenza rifpofla. 

XVI. „ Io fuppongo ( cofsi principia a ragionare del Patto 
„ /odale ) gli Uomini pervenuti a quel Punto , in cui gli Oilaco- 
„ li , che nuocono alla lor Confervazione nello Stato della Na- 
„ tura, prepondirino colla loro refiftenza alle. forze, che cadauno 
,, Individuo può impiegare per mantenerfi in quello Stato . Allo- 
„ ra quello Stato primitivo non può piò fuffiltere , ed il Genere 
„ Umano perirebbe, fe non cambiaffe la fua maniera di edere. 

Ma un buon Filofofo, quando fi tratta di Materia di Fatto, 
non và efaminando per via d ’ Jpoteft , e di Suppoftzioni le Cofe , 
ma cerca primieramente , perchè il Fatto fi è fatto , indi Chi l’hà 
fatto , e finalmente le Circoltanze , che fono in effo concorfe : Or 
Materia di femplice Fatto è la Origine della Società Civile , e la 
P p Intro- 


(a) Plutarco in Sylla. (b) Plutarco in Catone Majore. 
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Introduzione de' Regni; Anzi è Fatto certo, certiflìmo , che pri- 
ina della Difperfionc del Genere Umano lurfe nelle Pianure di Sen- 
” aar 1 !, Rea ; 1ie . dl Babilonia, che fù il primo Reame del Mondo» 
dopo il Diluvio Universale . Erano , o nò ( dimando io in corre’ 
sia da lui ) gli Uomini allora pervenuti a quel Punto, in cui eli 
Ollacolt, che nuocevano alla loro Coafervazione nello Stato della 
Natura, preponderavano colla loro renitenza alle forze, che cadau- 
no Individuo poteva impiegare , per mantenerfi in quello Stato? 
Se mi rifponde di no , ecco la Tua Suppoftzione , e la fua Ipoteft an- 
date m fumo : Se poi mi rifponde di si , viene fmentito dalla Sto- 
na Sacra , la quale ci accerta , che 1’ Oracolo „ il quale credeva!! 
dagli Uomini di quella età , che potefle nuocere alla lor Confer- 
vazione , non era già il pericolo di perdere la liberti , per cui 
aveliero avuto bifogno dt proclamare Nemrod per loro Rè, ma ben- 
sì la neceflità di doverfi dividere in Colonie , per andare a popo- 
lare le Terre difabitate del Mondo; E per quello motivo rifolfero 
di fabbricarli una Città , ed una Torre si alta , che potefle vederli 
da ogni luogo ( a ) „ Venite ,facìamus nobis Civitarem, & Turrim , cu/'us Cui - 
,, men pertmgat ad Ceelum , (T celebrami! nomai nojlrum , ante quarti 
„ dividamur in univerfas Terrai . Inoltra i Figliuoli del Patriarca 
Giacobbe , i quali colle loro Famiglie vi veano nello Stato della Na- 
tura , e da’ quali fi formarono poi le Tribù noveroflflime del Popolo 
Ebrèo, non pattarono certamente nell’Egitto a vivere fug^etti all’ 
autorità , e giurisdizione di quel Monarca, perch’ erano pervenuti 
a quel Punto, in cui gli Oltacoli , che nuocevano alla lor Confer- 
vazione , preponderavano alle forze, che aveano. Onde non fi po- 
teano mantenere nello Stato medefimo della Natura , ma vi patta- 
rono, perche il loro Fratello Giofejfo , elfendo giunto alle più alte 
Vette del Miniltero Politico, faceva adeflifperare una vita più agia- 
tz y e piu felice. Lo ftefTo Popolo Ebrèo y quando richiefe il Rè 
dal Profeta Samucllo, porca beniffimo colle fue forze confervarfi in 
quello Stato, in cui fi ritrovava, e non piacendogli il Governo 
Arijìocrattco , Chi l’impediva, che non facefle di nuovo, ficcome 
avea fatto più volte per 1’ addietro allo Stato della Liberta naturale 
ritorno ? Eppure fenz’ alcun’ Oltacolo , che preponderalfe alle fue 
forze , e che potette nuocere alla fua Conlervazione , volle oltina- 
tamente il Rè, e lo volle, non ottante, che folTe fiato avvertito 
dell abufo , che farebbe Coftui dell’ Autorità Monarchica in pregiu- 
dizio del Vaflallaggio . Onde non è vero, che allora il Genere 
— Urna- 

(a) Genef. Cap. XI. ver/. 4 . 
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Umano diè principio alla Società Civile, e abbandonò lo Srato 
della Natura, quando gli Uomini pervennero a quel Punto, in 
cui gli Oftacoli, che nuocevano alla lor Confervazione in quello 
Stato, preponderavano alle propie forze. 

” ' Fin qui hò ragionato della Suppofizione del Rovjfeav , riguar- 
do allo Stato Morale del Genere Umano , perchè trattandofi di far 
Mutazione dallo Stato della Libertà naturale allo Stato della Socie- 
tà Civile, non poteva ella, nè doveva in altro Senfo pigliarli . Ma 
1’ ultime di lui parole , il Genere Umano perirebbe , fe non cam- 
biale la fua maniera di efjere , indicano chiaramente, che abbia 
avuto riguardo allo Stato Fifico, e non già allo Stato Morale degli 
Uomini, o almeno abbia voluto confondere 1’ uno Stato coll’altro, 
c adattare al primo ciò, che fuole accadere al fecondo, quando le 
forze del Corpo Fifico non poflono «filiere a que’ Malori , che lo 
forprcndono, fe non fi muta maniera di vivere, cioè', fe non (l 
cambia il Fifico Regolamento della Vita. Or prefa in quello Senfo 
la fua Suppofizione , non può non elfer falla , falfilfima , men- 
tre tra la maniera di elfere Coralmente , e 1’ altra di elTere fift- 
coniente vi è, com’ è noto a tutti, una Diverfità grandilfima , e 
in confeguenza , non fi può da quella trarre argomento a quella . 
In fatti prima del Diluvio Univerfale per i Matrimoni , che avèa- 
no contratf i Mafchi, difendenti da Sctb , colle Femmine , difen- 
denti da Caino , furfero i Giganti, ovvero quegli Uomini prepo- 
tenti, che intorbidavano la Tranquillità dello Stato della Natura, 
ma non per quello fi pensò mai dal Genere Umano a mutarlo 
nella Società Civile : Continuò elfo ad cfillere , contuttocche non 
godelfe della fua pace , e della fua libertà , e perfillito farebbe nel- 
la fua Efillenza , fe Iddio con un Diluvio d’ acque non lo avelfe 
fterminato dal Mondo. Segno adunque manifello , e chiaro, che gli 
Ollacoli Morali, che impedifeono l’ufo della Libertà naturale , non 
cagionano la eflinzione totale di tutti gl’ Individui ragionevoli . 

XVII. Egl’ intanto fiegue a dire „ Or comeche gli Uomini 
„ non polfono generare nuove forze , ma foltanto unire quelle , eh’ 
,, efillono , elfi perciò non an’più altro modo , per confervarfi , che 
„ quello di formare per Aggregazione una Somma di forze, che 
„ polla prevalere alla refiftenza , di metterla in Opera per mezzo 
„ di un folo Mobile, e di farla aggir di concerto. 

Con quelle parole h'a avuto, ed hà per vero , che gli Olla- 
coli , i quali nuocevano alla Confervazione del Genere Umano nel- 
lo Stato della Natura , preponderavano colla loro refiftenza alle for- 
ze , che cadauno Individuo impiegar poteva , per mautenerfi in 

P p a elfo. 
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cfTo , quando incominciò la Società Civile , e in confeguenza hà 
Avuto, ed hà per vero , che i Padri di Famiglia , intanto unirò* 
no le loro forze , e panarono allo Stato Civile , inquanto da sé 
foli, e di(hr,ici non potevano in conto alcuno rimuoverli ; Ma quef- 
ta Suppofizion’ è anche falfa , falfiflima , perchè quando furfe dopo 
il Diluvio Univerfale il Reame di Babbiionia , che fu il primo Rea- 
me del Mondo, gl’individui tutti ragionevoli abitavano nelle Pia- 
nure di Sennaar lenza diffenfione alcuna fra eflbloro , e lo Stori- 
co Sacro, ne hà fcritto, nè fi è fognato di fcrivere , che 1’ uno 
aveffe 'all’altro infidiata la Vita, la Libertà, l’Onore, la Roba. On- 
de con Verità non fi può afferire , che i primi Padri di Famiglia, 
i quali s indulfero a lafciare lo Stato della Libertà naturale j ab- 
bandonato unicamente , o principalmente lo avellerò , perche da sè 
foli non fi potevano in elfo mantenere . 

Ma dato ancora, e non conceduto, che gli Uomini, quando 
fecero Cambiamento di Stato , eran pervenuti a quel Punto , in cui 
non potevano da sè foli, e Cadauno colle proprie forze rimuovere 
gli Ofiacoli , i quali colla loro refiftenza preponderavano alle ftef- 
fe forze nello Stato della Natura , non per quello ne fiegue , che 
aveano necelfità precifa di palfare allo Stato della Società Civile , 
e , formata un’Aggregazione di tutte le loro forze , di porla in ope- 
ra per mezzo di un folo Mobile , e farla aggir di concerto , ma 
ballava , che per mezzo di qualche reciproca Alleanza fi folle Ognu- 
no di elfi obbligato a foccorrer’ 1’ altro in cafo di bifogno , e quan- 
do anche tutti (limato avellerò di eleggerfi un Capo colla podelìà 
fomma di regolare le forze aggregate, neppur necelfario era, che 
quello Capo folle fiato perpetuo, come perpetui non erano i Dit- 
tatori in Roma , e in confeguenza gli Ofiacoli preponderanti , pof- 
ti in Campo dal Rovjfeav , non indulfero i Padri di Famiglia ad 
unirfi necelfariamente in Corpo di Città , e a mutar lo Stato Na- 
turale nel Civile. 

Debbefi ancor’ aver per vero, ficcome fi è dimofirato nel Ca- 
pitolo V . , che , quando incominciò il Reame di Babbiionia , e quan- 
do furfero gli altri Regni in diverfe Regioni del Mondo , gli Ofia- 
coli , preponderanti alle forze Umane , non derivavano dalla ma- 
lizia , o dalla infolenza degli Uomini , ma dalla crudeltà delle Bel- 
ve feroci , le quali , crefciute in numero , formontavano gl’ Indivi- 
dui del Genere Umano, e davan loro da temere moltilfimo. A ri- 
muovere quelli Ofiacoli , le forze aggregate , comeche inferiori , o 
nulla, o poco valevano , e più torto vi era bifogno di Cacciatori 
eoraggiofi , e deliri , che di Moltitudine inefperta , e tiraorofa . Or 
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fe tali erano gli Oracoli, che impedimento mai potevano effi dare 
al Genere Umano, quando il Genere Umano fi volea mantener nel- 
lo Stato della Natura ? E fe , non dandogli impedimento , pure il 
Genere Umano cambiò maniera di edere , perchè incominciò a fot- 
topporfi al Sommo Civile Impero , come con tanta franchezza fi. 
afferifce , che , per confervarfi , e viver’ efente dalle oppreffioni de 
Scellerati, lafciò quello Stato in abbandono? 

XVIII. „ Quella Somma di forze ( continua il fuo razioci- 
„ nio ) non altronde può nafcere , che dal Concorfo di Molti : Ma 
„ la forza , e la liberti di Cadauno Uomo , effendo i primi Stru- 
» menti della fua Confervazione , come potrà mai impegnarli fen- 
„ za pofporre quella Cura, che debbe a sè fielfo. 

I termini Confervarfi , e Confervazione , di cui fi è avvaluto 
il Rovjfcav in quelto , e nell* antecedente Paragrafo , fono equivo- 
ci , e come tali , facili ad ingannare , fe l’obbligo della Cura , che 
Ognuno debbe aver di sè medefimo , fi fà correre egualmente fe- 
condo i diverfi Significati , che hanno ; Ond’è necelfario , che fi va- 
dino ben’ bene fnoccioiando , affinché taluno non urti in quel me- 
defimo errore , in cui egli è urtato , e di cui farà trappoco convinto. 

Certiffimo è , che cadauna Creatura ragionevole abbia per Leg- 
ge naturale obbligo precifo di confervare se fteffa . Cicerone llefe 
quell’ obbligo anche agli Animali irragionevoli , ( a ) , nè mi fà ma- 
raviglia , perchè in Roma fi avea per certo che il Diritto della Na- 
tura folfe agli Uomini , e alle Beflie comune ( b ) . Le Bellie cer- 
cano di confervarfi, ma per femplice Illinto della Natura ; L’Uo- 
mo all’incontro conferva sè medefimo, perchè conofce , che, man- 
cando a quello Dovere verfo sè ftelTo , trafgredifce un Precetto evi- 
dente , e chiaro del Naturale Diritto . Per altri rifleffi ancora evvi 
uno Svario grandiffimo fra la Confervazione di quelle , e la Con- 
fervazione di quello , mentre le prime , feguendo il loro Illinto , 
non fanno alcuna differenza tra la Difefa , e la Vendetta , e mol- 
to meno fra la Vita di uno Schiavo , e la Vira di un Principe , 
e ’l fecondo non hà , nè può avere per una cofa medefima la Ven- 


detta , e la Difefa, ed è tenuto a far diliinzione tra Vita, e Vi- 
ta; Motivo, per cui la Confervazione di sè medefimo, è un Pre- 
cetto Naturale affermativo , il quale fecondo la Frale degli Scolaf- 
tici obligat femper , ma non ad femtx-r . Quel- 


(a) De Fin. libr.Hl . Cap.V. , ibi, Simul atque natura eft Ani- 
mal , ipfum fibi conciliatur , & commendatur ad fe confervandum , & ad 
fuum Statum y & ad ea , quae confervanria funi e/us Status , diligendo: 
Alienatur autem ab inferita , iifque rebus , quae interitum videantur afferri . 

(b) Ulpiano in leg. 1. jf. de juflit. & jure . 
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Quello però, che l'opra tutto debbe avvertirli per la Ifpezione 
preferite, fi è in primo luogo, che l’ Uomo, effondo di Anima, e di 
Corpo comporto, l’una immortale per Natura, e l’altro caduco , e fra- 
gile , fe mai accade, ch’egli in circortanze tali fi truovi , che deb- 
ba neceflariamente , o perdere l’Anima per confervare il Corpo, o 
perdere il Corpo per confervare l’Anima, è tenuto fenza frappor- 
re indugio, e fenza cfitazione alcuna aconfervar la prima, e poco, 
o nulla a curarli , che il fecondo pertica . Verità conofciuta , e con- 
fortata dagli rterti Savj del Gentilefimo (a) . 

In fecondo luogo, quantunque la libertà, la ricchezza , e l’ 
onore fieno Strumenti della Conlervazione meJeftma, purnondimeno 
non fono artblutamente neceffarj, ficchè torto tinifea di vivere , e di 
eliftere in quello Mondo Chi perde la libertà , la ricchezza , la (lima, 
potendo beniifimo vivere , ed efirtere , ficcome vivono , ed efirtono gli 
Schiavi, i Mendici , i Diffamati, benché vivano difagiatamente, o 
vivano con roffore . Quindi, fe avviene, che l’Uomo non poffa 
confervare nel tempo Hello la libertà , e la vita , o la vita , e la 
ricchezza, o l’onore, e la vita, non folo al fuo Dovere non man- 
ca, ma è obbligato ancora ad anteporre Ja Confervazion deliavi- 
ta alla Confervazion della libertà , e della ricchezza, e , fe non 
fempre, più di una volta almeno, alla Confervazione del propio 
onore, e della propria rtima . In concorfo della libertà , e della 
vita, non và dubbio, che fi debba quelt’ a quella preferire ; In fatti 
nello Stato della Natura , come attella f Eineccio vi furono molti 
de’ Schiavi onnofsj (/») , i quali erano appunto quelli, che per tut- 
ta la lor vita doveano travagliare in beneficio del Padrone , che 
con giufto titolo ne avea acquilfato il dominio (c) , a differenza 
de’ Mercenari Schiavi , che travagliavano fino al tempo convenu- 
to , e preferitto [d] . Cofsà 1 ’ una , come l’altra Schiavitù, intrap- 



(a) Menandro fìtNaìv in, o-ùft.ct il vor£it , Melius e/?; 

Corpus , quatti Attimam aegrotare . (b) Element./nr. Nat. & Genr. 

libr. II. Cap. IV. §. LXXVJI. iti Nota , ibi , Cacterum utraque Ser- 
vitus antiquijjhtta ejl . Quemadmodttm enim Abrabamum jatn quarto a 
Diluvio Seculo ntultos Servos obnoxios Domi fuac aluiffe confi at , Genef 
XI. 5. XIV. 14. XV. 3. 4. XVI. & feqq. Ita Jacobttm Labano Mcr- 
cenarios opcras per ntultos annos praefìitiffe , notijffimum ejl ex Genef. 
XXIX. 15. feq. XXX. 28. Equidcm & Noacbus Genef. IX. 25. men- 
tiottem facìt Scrvitutis obnoxiae , eiqtie Canaaiicm Ncpotem , ob illatas 
fibi injurias addicit . (c) Eineccio eit. §. LXXVII. (d) Ei- 

n eccio ibidem . 
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{ irefa per confervare la propria vita, non incontrano alcun oltaco- 
o del Diritto Naturale, come hà dimoilrato il mentovato Scrittore 
del Diritto Pubblico (<j) j E febbene hi Sentimento del Rovjfeav la 
libertà fia un pregio ineftimabile dell' Uomo , e più d’ uno degli 
Autori antichi fi (piegarono con dire , kjf era meglio morire , che 
vivere da Schiavo, pumondimeno fi ofcura,e vien meno, quando 
è polla in confronto colla viti; Onde a ragione Euripide fcrifle nella 
fua Tragedia di Ore/le , ras àcnp xuv ìj tre , nò <p£> ipùt 

Dulcis efl Ufura lucis , Servii quoque . I due J iu celebri Scrittori 
del Diritto Pubblico , Ugone Groxio , e Samuello , Barone di Pu- 
/endorff , fi diffufero molto nell’ efaminare in quali cafi fia lecito per 
la Confervazione di sè fleflo ammazzare l’ Aggreflore . Andarono 
individuando tutte le Caufe,che rendevano lecita la morte di Cof- 
tui , ma non fi fognarono di aderire , e molto meno di foftenere > 
che fi pofià lecitamente uccidere Chi cerca di togliere altrui la fua 
liberta. Potrebbe dirfi del primo , che ’l pafsò in filenzio, perche 
fu addetto alla difefa dell’Autorità Monarchica , e con ammettere 
per incolpevole 1’ omicidio in perfona di Colui , il quale cerca d’ in- 
vadere l’altrui libertà, avrebb’ egli ftedb mandato in fumo, quanto 
avea contro de’ Monarcomachi divifato ; Ma non può dirfi lo fteflo 
del fecondo, perche colla Ipoteft de’ Patti /odali , pofta in campo 
la prima volta da lui , apri la Strada al Monarcomacbifmo di poter 
con efii meglio difendere le fediziofe fue Madìme. Egli è vero, che 
Giovanni Locke nel fuo Trattato de Gubernatione Civili (é) abbia fcrit- 
to, effer lecito anche in quello cafo di difendere la propria libertà 
colla morte dell’ AggrelTore per il giullo fofpetto , che sveglia ColluL 
nell’animo dell’ Affai ito, di poterlo privar della vita dopo averlo 
pollo in Ifchiavitù; Ragione, che, quando anche fofle di tutto il pe- 
fo, riguarderebbe il cafo della Confervazione della libertà non anco- 
ra tolta, e non già il cafo della medefima,o in tutto, o in parte per- 
duta. In concorfo poi della vita, e della ricchezza, qualora taluno 

f erviene a quel Punto, in cui non può l’una, e 1’ altra confervare, 
tenuto anteporre quella a quella , non folo perche fra due Mali 
fiftci debb’ eleggere il minore, ed in confronto della vita il minor 
male è la perdita della ricchezza, potendoli quella riacquillarc (r) , 

e la 


(a) EIement./«r. IW. & Gent . libr. IL Cap. IV. §. LXXVIII. 

(b) Libro II. Cap. III. 4. in primis §. XV IL Ò~ XXII. della 

Edizione di Londra, (c) Euripide Supplicibus , ibi , t?to ynp p.bjov 
(ìpo'mts tx fa-ri t ’ àvuhonxoc «ra.Aud'nr . j^pt/pcciut V s uni’ rópot , 

Sola enim vitae bumanae iattura Mortahùus reparari ncqui f. Opes au~ 
tem farciri pojfune . 


Digitized by CjOO^Ie 


LA ORIGINE 


504 

't la vita, una volta perduta, non fi riacquifla più, onde lo ftcflo 
Giuvenale , Poeta Idolatra , cantò, che era dovere propter vitam vi- 
vendi perdere caufas , sì anche perche Colui, il quale può confervare 
la vita, e la trafcura, commette un Male Morale, eflendo obbligato perla 
Legge Naturale alla di lei Confervazione , e dove fi affacciano due 
Mali, l’uno Fifico , e 1' altro Morale, 1’ Uomo è in obbligo precifo 
di fcegliere il primo , e di evitare il fecondo . Nè perche la Leg- 
ge Mo/aica permife di ammazzare il Ladro notturno ( a ) , ficcome 
lo permife in appreso la Legge di Solone , fecondo riferifce De- 
mojlene (b ) , e lo (labili anche Platone (c), perciò è lecito di con- 
fcrvare la roba colla morte dell’ Aggreflòre , mentre , tralafciando 
di dire, che ammendue le fuddette Leggi non fi fognarono di ac- 
cordare una tal licenza contro del Ladro, che viene a rubare di 
giorno, egli è certo, che i fuddetti Legislatori intanto permifero 
di ammazzare il Ladro notturno, inquanto nel tempo di notte non 
hù il Dirubato da Chi dimandare ajuto (<f), o, com’ è più verifi- 
mile, inquanto, eflendo fatta la notte per il ripofo del Genere 
Umano, debbe andar efente da ogni iniidia . Forfè i Giureconful- 
ti Romani, per frenare la licenza mcdefima , vi aggiunfero , che po- 
tette ammazzarfi il Ladro notturno , dopo avere il Dirubato gri- 
dato (e) . Ma credono i Critici , che quella Circofianza fotte fiata 
cervelloticamente da Triboniano aggiunta (J). Se lo credano a tor- 




fa) Exod. Capir. XXII. num. 2. (b) In Oratione cantra 

Timocratem num. 180. (c) De Legibus lib. IX. pag. 936. dell’ 

Edizione di Wecbel , ibi , NJxto/j tìs cixictv htiÓotx ir! xhveij 

ypau.ó.Tuv , ictv 0\uj , xa-S ’apk inu , Qui nafte Furem Domum 

/uam ingreffum interemerit , mundus e/lo . (d) Ul^iano Rettori- 

co , fi» ydp ùutpct 7Ìr (ZotiSni xaXfs-ou faurC, ir nixd «xra , 

In ter di u cnini licet vacare , qui auxilium ferant , noftu non item. 

(e) Cajo nella leg. 4. §.1. ff. ad Legem Aquiliam , ibi, Le * 
duodecim tabularum furem noftu dcprebenfum , occidere permittit , ut 
r amen id ipfum cum Clamore tejlifcetur . ( f) La Legge delle 

XII. Tavole permetteva aflolutamente , che fi potette ammazzare 
il Ladro Notturno ; Onde Jacopo Gotofredo nel fuo Comentario ad 
Leges XII. Tabularum , dopo averne trafcritte le parole, dice, che 
quel requifito ut tamert id ipfum cum Clamore tcjìificctur , fù un’ Em- 
blema , ovvero una Derrata di Triboniano , quando nella Compila- 
zione delle Leggi delle Pandette trafcritte la Sentenza del Giurc- 
confulto Caio . In effètto Cicerone nella Orazione prò Milane Cap. 

UI. men- 
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to, o a ragione , fi vedrà in altra occafione . In Concorfo final- 
mente della Vita, e dell’Onore, femprechc l’Onore non confifle 
nella Confervazione della propria Pudicizia , ma nella fola Opinio- 
ne degli Uomini medefimi , fe non fi poflono ammendue conferva- 
re nello Hello tempo . ed è indifpenfabile , che fi faccia perdita, 
o della vita, o dell’onore, non pofTono le Creature ragionevoli 
pofporre 1’ una all’altro, e per non calare di (lima predo il Vol- 
go , incontrare la morte ; e febbene non fono mancati alcuni ri- 
ìaflati Morali Jh , i quali hanno opinato diverfamente, purnondime- 
no le loro Opinioni fono (late dal Vaticano per mezzo de’ Pontefi- 
ci AlcJ] andrò VII., ed Innocenzo XI. condennate, e proferitte. 

In terzo luogo la liberili medefima per quel, che fi è fcritto 
dal Formcy (a) dal Bonnet (b ) , e dal Reinhard (c) , è uu termine 
equivoco , mentre alle volte vai lo Aedo , che P Indipendenza , 
alle volte la Facoltà illimitata di fare, e di volere il Bene , o il 
Male, ed alle volte la Facoltà medefima, ma fubordinata all’ Im- 
pero della Ragione, ed al Comando delle Leggi; e quel eh’ è più, 
non folo conta ella diverfi gradi , fra i quali raggirandoli non per- 
de mai il filo nome, finattantoche non cala all’infimo della Schia- 

Q. q vitù, 

III. mentovò la fuddetta Legge delle XII. Tavole , ma lènza ag- 
giunzione alcuna , Duodecim Tabulae , fono le di lui parole , noli ur- 
ti um furem quo quo modo , diurnum autem , ft fe telo defenderit , in- 
taf ci impunl voluerunt , Cofsi ancora la mentovò Seneca libr. X. 
Excerpt. Conte, ultimò , ibi , Lex , qua e noBurnum furem occidi quo- 
quomodo jubet , non de damnato tantum , fed de fure loquitur. Final- 
mente Gellio NoB. Attic. libr. XI. Cap. ultimo , dopo avere accen- 
nato, che Dragone avea (labilità contro de’ Ladri la pena capitale, 
ed all’ incontro Solone la pena folamente del doppio , foggiunfe , 
che i Decemviri fra il rigore del primo , e la mitezza del fecon- 
do aveano battuta la via di mezzo , nam furem , qui in manifeflo 
furto deprebenfus effet , tunc demum occidi permiferunt , fi aut , rum 
faceret furtum nox effet , aut interdiu telo fe , cum prehenderetur , de- 
fenderet . Ma C ber ardo Nood , cofsi nel libr. 1. Obferv. Cap. XV . , e 
nel libr. I. Probabil. Cap. IX. , come nel fuo Contentano ad Le- 
gem Aquiliam Cap. V. folliene , che il tello di Caio non fu da Tri- 
boniano alterato . Vedi Cujacio libr. XIV. Obferuat. Cap. XV. , e 
Samucllo Barone di Pufendorff de iur. Nat. & Gent. libr. II. Cap. V. 
§. XVII. (a) Ritlexions fur la liberti : Memorie dell’ Academ. 
de Berlin. , & Melange s Pbilofopbiques par Formey . (b) Nel Sag- 
gio Analitico sitile Facoltà dell' Anima &c. (c) Riflexions fur 

la Liberti . 
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' vitù , ma ben anche iì diverhhca in un medelimo Suggetto , perche 
Coltui potrà efser libero in quanto al Corpo , ma non farà tale 
inquanto all’Anima per le paflioni brutali, che lo predominano. 

In quarto luogo finalmente dee farli rifleflione sùllo Stato, in 
eui il Genere Umano fi truova , acciòcche per la cura, che debbe 
aver di sè ftefso in quello Stato, fi polla far fano giudizio, fe la 
Libertà, e la Forza, che tiene, fieno gli primi Strumenti della 
fua Confervazione , e Strumenti necefsarj . Quella Notizia dello 
Stato , in cui il Genere Umano fi truova , ficcome ci manifella il 
motivo, per cui elio a mutarlo s’induce, cofsi ci rende intefi an- 
cora , fe dopo averlo mutato , gli relli libera la facoltà di poterlo 
nuovamente ripigliare . Gli Uomini non penfano , ne an penfato 
» Compre di una fola maniera , e in confeguenza porerono un tempo , 
ficcome avvenne , mutar lo Stato naturale nel Civile , non già per 
unire le forze per via di Aggregazione , a fin di refillere agli Oflaco- 
li , che preponderavano alle forze di cadauno Individuo nello Stato 
della Natura , ma per uno di quegli altri motivi , che fono (lati 
da mè nel Capitolo 111. divifati , ed efprelfi . Poterono ancora di 
libera elezione lafciar sul principio quello Stato, e cambiarlo nel 
Civile, ma non polfono oggi dal Civile far ritorno al Naturale, 
perche incontrano l’ Ollacolo della Legge Divina pofitiva , che ’l 
vieta , e vietandolo , li coltringe a dover (lare al Sommo Civile 
Impero fuggetti . Iddio, come Padrone afloluto del Genere Umano, 
Chi mai hà poflo , " pone in dubbio, che non polla obbligarlo a 
vivere fotto il Comando de’ Principi j e fotto 1’ Autorità de’ Magifi 
trati , dagli flelfi Principi eletti ? Dovea farfi carico di tutto ciò 
il Rovffeav prima di porli a fcrivere del Contratto Sociale , e non 
già feguire ex abrupto 1’ Ellro del fuo libero penfare , che , por- 
tandolo di là da’ Confini della Storia Sacra , e Profana , lo ri- 
dulie a delirare fenza delirio . Ma Tentiamo il dippih , che di- 
ce , e le illazioni , che ne ricava , perche il dippiù , che dice, 
e le lue medefime illazioni, ci daranno argomenti piò chiari del 
di lui Fanatifmo . 

XIX. „ Quella difficultà ( fono le di lui parole ) ridotta al 
„ mio Suggetto , può efprimerfi in quelli termini : Truovare una 
„ Forma di Aflociazione , che difenda, e protegga con tutta la for- 
„ za comune la Perfona, e i beni di cadauno Allociato , e per mez- 
„ zo di cui Cadauno unendoli a tutti , non ubbidifca pertan- 
„ to , che a sè Hello, e relli libero, come prima : Tal’ è lo Pro- 
,, blcma fondamentale , la di cui Soluzione dal Contratto Sociale ci 
„ vien data. 

Non 
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Non è Problema, ma Paradojfo uello , che ci propone il Rovf. 
feav , e Paradojfo il più Sorprendente, che inai, perche implica in 
una manifefla Contraddizione . Gli Stoici , per fingolarizzarfi fra 
tutte le Sette de’ Filofofi , che ne’ tempi loro correvano , furono i 
primi a mettere in campo i Paradojfi , la maggior parte de’ quali 
indrizzarono a dimoflrare , come fcrive il Becmanno (a) , che la Fe- 
liciti vera non fi ritruovi, fe non nel Savio folamente, e per tal’ 
effetto di lui ditfero tutte quelle cofe , che andò Orazio Fiacco nella 
prima delle fue Epiflole mentovando (b) , e che poi ne’ Secoli piò 
frefchi fono fiate con lunghi Contentar 7 da Giu/lo Lipfio (c) , e da 
Cu 1 [f alo Sdoppio (d) diffufamente fpiegate. Marco Tullio Cicerone , 
avendo veduto , che n’ erano flati derifi , e che ne venivano tutta- 
via dalla Gente affannata fcherniti , s impegnò a feufare , e a di- 
fendere le loro ParadoJJicbe Sentenze , e quella particolarmente , che 
infegnava effere il Savio veramente Rè , veramente Ricco, e vera- 
mente Libero (r) ; Ma la fua Difefa , nè poco , nè punto trattenne 
la fatirica penna di Orazio Fiacco (f) , e molto meno quella, ben- 
ché morigerata , di Plutarco (g) dal provverbiarli , che le flefTe Ope- 
razioni de’ loro Savj ne mettevano in chiaro la falfith , e l’ impos- 
tura . Io non nego , che poffa talora effer vero ciòcche fembra for- 
prendente , e prodigiofo , o vi a contrariare la comune Opinio- 
ne degli Uomini Volgari , mentre ce ne ha dato , e ce ne dò 
la pruova la FilofoFia Criftiana, feconda di Sentenze, che pajono 
Arane a prima villa , ma fono nondimeno veriffime : Onde Lippa 
Brandolino fi raoffe a Scrivere feptem Paradoua Cbrifliana , accrefciuti 
Q. q 2 fino 


(a) In Fin. Doflrin. Maral. Cap. XII. §. VII, 

(b) Libr. I. Epiflol. I. , ibi, 

Ai fummam Sapiens uno Minor efì Jove ì dives , 

Liber , bonoratus , puleber , Rete denique Regum , 

Praecipuè fanus , nifi cum pituita ntolejìa eft . 

(c) In Manudu£lione ad Stoicam Pbilofopbiam libr. II. 

(d) In Element. Pbilofopb. Stoic. Cap. CXXV . , & feqq. 

(e) Libr. III. de Fin. (f) Satyrà III. libro 1. 

(g) In libro de Rcpugnantiis Stoicorum , ibi , arò rìjc a-roàs a-o- 
JZoxv fxiyct Xj' xtxpxyùs , ìyù póm dpi /3acn7vtvr , iyù poi tot dp) 
xAwmar, x^ epa t cu xoWvaxij vx uWsoTptexs &upous , \tyuy , tic c y\di>xt 
Ìttvjxxv, xdp-ne. yàp piyv , xj !ìupSxXi{a , Sapiens porticu clamans 
altum , & intonante Ego folus Rea fum. Ego folus Dives , & confpici- 
tur interim ad alienai fores mujfitans : Da tegmen HipponaSU ; Nam- 
que fri geo , totufque contremifco . 
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fino a dugentottanta da Arrigo Giulio Scbeurlio nel fuo Prodotto , che 
diede alla luce nel 1659. (<*) ,e 1 ' uno , e 1 ’ altro ebbero per An- 
tefignano il Boccadoro , i di cui ParadoJJt regiltrò Sijìo da Siena nella 
fua Biblioteca Santa (b)\JA a, ficcotne l’ammetto nella Filofofìa. 
Criftiana , la quale infegna delle cole foprannaturali , che di gran 
lunga avvanzano la Capacita dell’umano Intendimento , colsi (lento 
a credere, che fi pollano dare nella Filofofìa naturale, la quale fi 
rinchiude fra i foli Confini della Ragione. Non è po(Iibile,o alme- 
no è difficilirtimo, che una Propofizione , uniforme alla ragione, 
polla effer vera, e tenuta nel medefimo tempo per falfa dalla Co- 
mune Opinione degli Uomini , non dico gik idioti , ma difcorfivi , 
e dotti , come fi decantava da’ Stoici ; Ed in effetto il più celebre 
Paradojfo della Stoica Filofofìa, che riguarda la Perfona del Savio , 
e dietro al quale camminano gli altri di lei ParadoJJt , non è, fé 
non favolofo affatto . Di elfo ebbe a dire Plutarco nel fuo Libro de 
Repugnantiis Stoicorum , \m aro; aSccuS yrn , a&« yìyo: : iv , efì veri 
nunquam Gcntium , T errarurmie , nec fu ir , e quel , eh’ è più, Cicerone me- 
defimo, che ne avea prefa la difefa, non potè non ifcrivere (r) , Stoici eant 
Sapientiam interpretantur , quam adbuc nenio minala ejl confecutus . Gian 
Francefco Buddèo, Proteftante dottilfimo, ragionando de ’ ParadoJJt dello 
Stoicifmo , febbene ha fcritto, che non debbano tutti averfi in con- 
to di fole , pumondimeno avendone efaminati Molti , li ha dimof 
trati al lume della ragione opporti ( ’d ). 

Cheche fia di ciò, egli è certo, che il ParadoJJo , propoftod 
dal RovJJeav , non abbia niente del vero , perchè non può darli 
Affociazione, che, avendo Forma di Governo Civile , faccia sì, che 
ogni Affociato , unendoli a tutti , non ubbidifea pertanto , che a sè 
medefimo , mentre in Sentimento di tute’ i Scrittori del Diritto Pub- 
blico , e fin anche del medefimo Eineccio , il quale antepofe lo Sta- 
to della Natura al Civile, la Società Civile , effendo di quelle, che 
fi chiamano Rettorie , non può non effere per fua Natura difugua- 
le . Nè può metterfi in dubbio , che non abbia egli di quella pre- 
cifamente parlato, mentre poco prima avea fcritto cofsì „ Or come- 
„ che gli Uomini non poffono generare nuove forze, ma foltanto 
„ unire, e diriggere quelle , eh’ efiftono , erti perciò non an più 
„ altro modo per conlervarfi, che quello di formare per Aggrega- 
,, zione una Somma di forze , che porta prevalere alla refillenza , 

v £ 

— —— — — ■— — 

(a) In Bibliograpbid Morali §. CXII. pag. 185. (b) Li- 
bro IV. pagìn. 318. (c) In Laelio . (d) In Exercitatione 

Hi/ìor. Pbilofopb. 11 . de Erroribui Stoicor. in PbiloJ. Morali. 
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,, e di metterla in opera per mezzo di UN SOL MOBILE, e di 
,, farl’aggir di concerto. Se dunque vi debb’ effer quel Mobile , che 
regoli le forze aggregare , non può non effervi un Capo , che co- 
mandi , e non effervi i Sudditi , che ubbidifcano, mentre , fé quelli 
non vogliono ubbidire , che a sè medefimi , 1’ Aggregazione delle 
forze non fervirà ad altro, che a farla più prefto dagli Oftacoli , che 
fan refiftenza alla Confervazione di Cadauno in particolare nello Stato 
della Natura, dileguare, evincere. Come pertanto fi può dare A f- 
fociazione Civile, per cui Cadauno , unendoli a tutti, non ubbidifca 
che a sè medefimo • Qual Contraddizione più chiara , e più evidente 
di quella ? 

L’ Eineccio , che antepolè lo Stato della Natura al Civile , non 
avendo potuto negare il vantaggio , che an ricavato le Famiglie con 
effere nella Società Civile pallate , mentre , in ella vivendo , fono 
dalle forze comuni della Repubblica afflili te , e difefe , proccuro di 
rendere quello pregio , eh’ e proprio dello Stato Civile , comune 
ancora al Naturale , onde fcriffe (a) „ Praeterea cum & bodie virium 
,, propriarum imbecillitati non aliter medeamur , quam per polla , CT 
„ fodera, quidni idem in Statu naturali fieri potuiJJ et ? E volle a buon 
conto dire , che potevano beniifimo gli Uomini nello Stato della 
Natura , per levare gli Oftacoli , che colla loro refiftenza preponde- 
ravano alle forze di cadauno Individuo , fare un’ Alleanza , ovvero 
una Convenzione fra effoloro, con cui fi follerò reciprocamente ob- 
bligati a difenderli contro di Coloro, che avrebbono tentato di to- 
gliere ad elfi a viva forza la libertà , e colla libertà la roba , e 
la vita, fenza fottopporfi al Sommo Civile Impero, e fenza coftituirfi 
un Rè, o un Magiftrato , che regolati li avelie. 

Quello Penfamento dell’ Einecciio , propofto per via d’ Jporef , 
la quale farebbe fiata poflibile , benché ditficiliffima ad effer polla 
in Pratica nello Stato della Natura , in cui, ne tutti penfavano d’una 
fteffa maniera , ne tutti leguivano i Dettami della Prudenza , e del- 
la Ragione , ne tutti finalmente fi ritruovavano nelle medefime Cir- 
coftanze , è ftato dal RovJJeav adottato in Senfo affoluto , e quan- 
tunque fiefi fatto carico di quella difficulrà , dall 'Eineccio ommeffa, 
di doverfi in qualche cafo porre in opera l’Aggregazion delle forze, 
per non far prevalere la Violenza degl’Invafori , onde fi debba fta- 
bilire un Capo , che regoli le medefime forze ; e quantunque an- 
cora l’abbia rifoluta in poche parole, e con termini ofeuri , ficco- 
me fon quelli , poc anzi traferitti , di metterfi in opera per mezzo 


(a) Element. Jur. Natur. & Cent. libr. II. Cap.J. §.X//. in Nota • 


Digitized by Google 


3 io 


LA ORIGINE 


di un fol Mobile , purnondimeno non volendo confettare , che alme» 
no per qualche tempo , cioè, durante il tentativo degl’Invafori , fia 
neceflario , eh’ efifta un Capo , a cui debbano gli Aflociati ubbidi- 
re , e in confeguenza lo Stato della Natura attuma la Forma di un 
Governo Civile, hà inventata un’Aflbciazione , che nel tempo llef- 
fo , che fa unire a molti Individui le loro forze per la Conferva- 
zione della propria libertà, li dima da ogni Soggezione , e li efi- 
ma in guifa , che Cadauno Attociato , unendofi a tutti , ubbidifea 
non pertanto a sè medefimo . Or dove fi è intefo un Silìema piti 
ftravagante di quello? 

Ne dee pattarli in filenzio , che I’ Agguaglianza , la quale tan- 
to Egli efagera , ed inculca , per rendere utile , vantaggilo , ed an- 
che plaufibile il palleggio dallo Stato Naturale al Civile , e per cof- 
tituire gli Aflociati in una foda , e (labile Sicurezza, e Tranquil- 
lità, Onde fi è motto, e fi muove a portare avanti il fuo Contrae- 
to J odale , non è (lato Penfamento fuo, o Penfamento /nuovo , ma 
antichiflimo , efeogitato da Lione , Figliuolo di Eutycratida , ed Se- 
guito da Licurgo , Legislatore di Sparta ; ma nè 1’ uno lo pensò 
nè 1’ altro lo efegu'i dapprincipio in quella maniera , che fi vuole 
da lui ; Ond’ ebbe bifogno Licurgo medefimo di farvi delle molte 
Derrate, le quali non folo tolfero il Commercio , ma mancò po- 
co ancora , che non gli avellerò cagionata la morte . 

Lione , dimandato un giorno , in qual Città mai potrebbe talu- 
no menar con tutta ftcurexza i giorni fuoi , francamente rifpofe „ in 
„ quell appunto , dove i Cittadini tutti avcjfero il poffeffo eguale de' 

„ Territori , che in e(Ji efijìerebbono , e prevalere moltijjìmo alla In- 
,, giu/lizia la Giujìizia (a). Volle adunque, che Ognuno, non do- 
vette mettere in comune tutt’ i Diritti, ma folamente i Territorj , 
che pottedette più degli altri , e per quella via acquillafle maggior 
forza, e potenza nella fua Città, e volle ancora, che non fubito 
andafle a ceflare la Tranquillità dell’ Affociazione Civile, e ritor- 
nane lo Stato della Natura , fe mai qualche fiata fi operaffe con 
Ingiullizia , ficcome pretende il Rovjfeav , ma fe ad effa non pre- 
valefle quaG Tempre la Giuflizia . 

Il Legislatore Licurgo , il quale, per ridurre a perfetta Con- 
cordia gli Spartani , prefe per Oggetto la medefima Agguaglianza, 
divife egualmente fra loro tutt’ i Campi , che formavano i Territo- 
rj di Sparta., e fe ne compiacque in maniera , che , quando ritornò, 

in 


(a) Plutarco in Libro , cui Titulus , A'irof^iypcnv. A hxvvix.cì 
Apopbtegmata Laconica . 
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in quella Repubblica, e ritruovò che una tal Divisone fi manteneva 
tuttavìa inviolabilmente, non potè fare a meno di dire con volto gioviale 
a Quei della fua Comitiva, che li podede vano i Tuoi Concittadini, come 
un iolo Fondo, fra molti Fratelli frefcamente divilo (a ) . Forfè , per 
maggiormente (labi lire la fuddetta Agguaglianza, fi curò poco, o nien- 
te, che anche comuni fodero le Donne, giacché nelle Fede follenni 
permife , che le Vergini, rotto il freno della Modeftia,comparidero 
quali nude, e fenz’ alcun velo nel Pubblico (b) . Ma conobbe poi Egli 
medelimo , che la fola Agguaglianza nel podello de’ Territorj non 
era fiata , ne poteva eder baftevole a mantenere una perfetta Ar- 
monìa nella Repubblica di Spana , ed a levare ogni Seme di mag- 
gior Fetenza, la quale dalla dovizia , qualunqu ella fode , o di 
Stabili, o di Mobili, o di Semoventi, derivava; Onde ritornato 
nella Patria , ridude anche ad Agguaglianza le Madarizie , e gli 
Arredi domeftici , che Cadauno avea (c) ; E perche andò a confi- 
derare, che difficilmente gli Spartani fi priverebbono dell’ une , e 
degli altri , qualora correfle in avvenire tra loro , com’ era corfa 

per 

(a) Plutarco in codem Libro , ibi, àva.ì,a.<rp.òv ì>i -fri yfc Tour 

rat , Kj' ctTratrw Ìtov xfhnpov n vii roAirour vhj uà ; , 7 \iytr<u. uTTtprx) tot* 
Xpóvto Tra yùpety %itpyóuu'o; fi àroì>t)y.iu; àpi ■n&tpirp.univ , iowk roti 
rupoìs xufJ.ii)0K tretp àt^fiKon ry òpaXol; , , xj pnòiarau-m Hxèi» 

t pòi toÌs rapirmi ; , da t) Aaxvvixi) £oui>eTO< rara xoWvd i> aii^ftoe e-cw 
vftor-rì vmpnpivu » , Cum agrorum diviftonem ita injìituijjet , ut omnium 
Civium portiones ejfent aequales , fertur pojìea ttmporis aliquando a pe- 
regrinatione revertens cum agros Spartanorum pcrtranfiret rccens demej- 
fot, confpicatus acervos aequales iuxta fefe tacere , delettatus fuijfe , vul- 
tuque renidente Comitibus dixtjfe „ Videri fibi totum agrum Laconi- 
„ cum Fundum ede Fratrum multorum nuper divifum . 

(b) Plutarco loc. cit . , /uipupopiiw ì>t -nrui» rtv yvpvomv vài> ree p- 

Stvuv fi) T8t7r Tour dii , -n.'j a! -nav Ijitoudtuii , li) ( »£i) ) tu awm TOif 

«Deaerili fTiTr^ivouTOA , piìi'te fXHOii \yjoTi fxfrn xa-m rupato; iryuv K, 
vyfiae, pi n xonù. -tl/uyn; Qihovpiav xj àptrtio , reprebendentibus Virgi- 
num in pompis folemnibus nudationem , caufamque eius requirentibus 
„ ut, inquit , eadem cum Viris exercentes ftudia , neque viribus 
„ Corporis cedant , 'popularemque defpiciant opinionem de fe . 

(c) Plutarco ibidem , tù t£» XP ** 9 àroxorà; dniyiiTaptvofy 

IriydipììTt x. tk X.&T 01x011 òim traimi IC "itoli %aipw , orto; rav-m x «- 
trio filhot to diHTov k, ài’óuaKou , novi; porro Tabulis introduHis , co- 
natus ejl etiam domcfìicam Supelledilem apud omnes aequalcm redigere, 
mt inacquolitatem omnem aboleret . 
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C r lo partito, la Moneta di argento, e di oro, perciò venne al 
totale abolizione di erta , ed ordinò , che dovefle (blamente gì 1 
rare la Moneta di ferro, a cui preferirti un tenue valore (^.Sta- 
bilì parimente, che le Pulzelle fi averterò a maritare fenza dote, af- 
finché non rimanertero fenza Marito le Povere, e i Matrimonj 
delle Ricche fi ricercaflero, non gi'a per farfi acquifto delle Mo- 
gli , ma delle loro ricchezze ( b ) . Giunfe fin anche a determinare 
T Agguaglianza nelle bevande , e ne’ cibi , ed in ogni altra cofa , 
che poterti dare agli occhj (c), ed obbligò i fuoi Cittadini ad ufo 
de’ Convittori a definare unitamente con alcuni de’ loro Paefani (d) t 
e , fe taluno , prima di venire alla Menfa comune , averte man- 
giato , e bevuto , oltre ad eflere rampognato dagli altri Convitto- 


ri, 


(a) Plutarco loc. cit. ìrd II yaKtirók lépx irposlitouieois rie d «~ 
ny.pie a (palpine , ri , te y porco i> k. àpryvpoùe eópurpia tiKÓpurt , /nova lì 
rù, rilipu rpoTtm^t yffiròaa , Animadvertcns autem Cives diffidi lime 
paffiuros pai am ftbi i/la adimi , aureo , & argento numifmate abrogato , 
foto iuffit ufi ferreo , ac definivi* , quantum ejus acquare uniufcujuf- 
que facultates deberet . 

(b) Plutarco ibidem , IItvS'«i>oju.ó'8 le vece Ita v rie xópac ieofio- 
Sirtiri» drpoixoie ìxltlorSrcu , O' Tue , epij , fj.iyn l! ielnae dya.fj.ot rtvtt 
ia$ùn , pin Ita rtptouretPy rToolalyn'-nu , ina r ree lì de rpóroe rie 
t ailòe apop-Ze àptrt) rie atpirte Totuervi , Praeterea interrogata! ( Lycur- 
gas) , Cur Virgines fine dote nuptum dati iuffiffiet , refpondit „ ne vel ob 
„ inopiam aliquae manerent innuptae, vel propter opes expeterentur, 
„ fed quivis in mores Puellae intuens virtutem in deleflu fequeretur. 

(c) Plutarco loc. cit. , ìrofuoip'ia re rito rpopie xj xórtue i , xj 

fitfn x oth rivi n (lpó>TH , aM« fj.tilì rrpufiei i) rxiótne , J «Ma -nel 
ni rueoKoe nhìoe iyi) ò xTw'noe ri xietiroe . A'fyhoe li xoi tirar rie 
xT^oòne , oólei’òs ùtili ypir^ou olili ixildt cu loraffieoo , eAeye xpoe ro'e 
cvviiifw , ws xahóe Itti w irtàptu hà rUe ipyue inld^ojt rie T?\oZ-ne 
òwo'tóe irri ri dAnS’i/a, ori rupXoe , aequalibus autem portionibus ci- 
bus , potufque cunflis difìribuebatur , Ò“ non bac modi in re , fed & 
nefle Jìraguld , vafifque , & aliis in univerfum omnibus nibil amplius 
Diretti erat , atque Pauperi ; Ita ergo divitiis ad Vilitatem redaClis , 
cum neque uri quifquam , ncque ojlentare eas poffiet , Familiaribus di- 
ait „ Praeclarum eft , Socii rebus ipfis demonltrare divinas , id quod 
„ dicuntur , erte caecas . (d) Plutarco ibidem , fTj-S'tJ-3'iu lì ri 

rpopi rie (ihoe dpiXirSou ri xhooroo leajw&eis , rd (ritrarrla, d- 
rtiytìTanv , Ut autem luxum excindere & divitiarum Studium extirpa- 
re pojjet , Conviflus ( Syffitia , quod cibum Multi una caperent , Graf- 
fi dicunt ) inflituit . 
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ri, come intemperante, ed ingordo, dovea pagare una Multa (<*) , 
da cui non andò efente lo (letto Agidt , Principe loro, non ottan- 
te che avelie conquiiì , e debellati gli Ateniefi in guerra ( b ) . Plu- 
tarco , che nel! impugnare Colate , ne poco, ne molto fi moftrò 
propenfo verfo la Societ'a Civile, ci volle far credere, che in quef- 
ta maniera fi tolfe via l’ingiuftizia da’ Tribunali di Sparta, e ref- 
tò il Lutto dalla ttetta Repubblica perpetuamente bandito (c) ; Ma 
dovea fupporre, che i fuoi Contemporanei, e molto piò Coloro, 
i quali farebbono venuti in appretto, non avrebbono sulla di lui 
Fede ripofato , perche, febbene per 1’ abolizione della Moneta di ar- 
gento, e di oro fi pofe freno all’ ingiuftizia , che derivava dalla 
rapaci tk , e dalla ingordigia de’ Magittrati di que’ tempi , tuttavol- 
ta però non fi chiufè la porta a quell' altra , che fi fuole il piò 

R r delle 

(a) Plutarco ibidem TTapiipuXaZi lì um pilli o'ixoi TpoluTintrainotc 

tannai (2aXl{ui’ tei rà o-uo-oitiu , input/ thrpiàvjv to- 

pàiu v : txàxiipii ìli oi 7\o nroì ròv /iti Tictim il payóvn i pii durUv , ùe 
àxpà t5 x} irpcc rii n xoti’m' aTopahuxitypit/ov llatrav ; IfypioÙTO ?e iy ò 
qavip'.i yt vcptroi , Jd quoque praecavit , ne domi prius cibo , potuque fa- 
turati ad Soffitta venirent , & non bibentem , edentemque fecum reli - 
qui culpabant , ut intemperantem , ac qui ob moli idem vittus communii 
effet impadens ; Multtabatur edam , qui ejus criminis effet compertus . 

(b) Plutarco loc.cit . , A yiloc muti pine toAijj yjtó.'oii *ni (ìam'Ktuc 
iwemXSróvros arò <rr pania! ( xccm.mrohtfi.ilxH li A ’étivalotf ) (lov\opi- 
voi/ -rapa rii yupaixl può. tiptpu lum>ri<T<u , iy pnv.TipTopwou nvs pipi- 
la! o ux iTtp\J /av oi roTuuapy^oi , ptr tipipav lì pavtpov ymopirou rote 
"Etpópoa , i{ppt liàn ÙT ainHv , Agidi quidem Regi non multo po/ì tem- 
pore ( debel la tis Atbenienfibus ) domum reverfo , femelque cum uxorc 
•volenti coenare , ac parta fuas , qui adferrct , mittenti , Polemarcbi eat 
non miferunt ; Eumque pojìridie Ephori re cogniti multtaverunt. 

(c) Plutarco ibidem , rourou Bg pivopmov imitici rie A axtlcct- 
po m àlida ràira j ovn yap x\t ttw , o un lupoloxHV , oon àroirrtpHt 
il dpr in ildarò ri! o pln xanexpv^ou Ivpanv ry / , pin th.àyut 

n iràyeiv dir pah k Iti& ir Sai lì rij rpupn ìg rèo ^ijAoii dpihir- 

Cai ri nhourou havoii^ii &c. Hoc fatto omnis Injujìida Lacedaemone 
exterminata ejl ; Nam ncque furari , ncque muheribus corrumpi , ncque 
defraudare atium , aut rapere quifquam poterat porro , cum ncque occul- 
tare iniujìè partum licer et , ncque pofftdere id magnum baberetur , nc- 
que ufu s periculo careret , ncque in Commerciti apud Exteros locum ha- 
beret . ... Ut autem luxum excindere , & divitiarum Studimi! exdr- 
pare poffet &c. 
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„ modo che , quantunque effe non fieno forfè mai fiate formalmen- 
„ te efpreffe, fon però dappertutto le fleffe , e dappertutto tacita- 
„ mente ammeffe , e riconofciute . Finattantoche il Patto /odale , 
„ effendo violato , rientra allora cadauno ne’ Tuoi primi diritti , e 
„ riprende la fua naturai liberti , perdendo la liberti coavenzio 
„ naie, a cui rinunciò. ' 

Lode a Dio, che allaperfine fi è ’l Rovffeav fvelato ! Parea , che 
non avelie altro in mente , che di fgombrare per mezzo del Pat- 
to /odale gli abufi , che commettono i Regnanti della loro Monar- 
chica Autoriti nelle Monarchie , o i Maggiorenti nelle Ariflocraxìe , 
e la Licenza della Plebe ne’ Governi Democratici , affinché quel 
Mobile , che in Pentimento fuo dee regolare, e porre in opera la Som- 
ma delle forze aggregate , non ifeemi , nè opprima la liberti degli 
AfTociati; Ma ora non fi altro , che richiamare il Genere Uman® 
allo Stato della Natura, mentre vuole, che Ognuno, fe il Patto / y - 
ciale è violato , rientri ne’ Puoi primi diritti , e riprenda la fua na- 
turai Liberti . Gian Federigo Gronovio , che nelle fue Annotazioni 
sili Capitolo III. del Libro I. de iure Belli , Ò" Pacis di Ugone Grazi» 
alzò lo Stendardo a favore de’ Monarcomachi , e volle, che il Popo- 
lo poteffe reliftere al fuo Monarca , quando Coll ui contro della mag- 
gior parte de’fuoi Sudditi operaffe con ingiuflizia, non fi fognò di 
ammettere, che quella refiflenza fi poteffe fare, quando 1* ingiufli- 
2Ìa feriffe uno, o due, e molto meno , che il Popolo poteffe ri- 
tornare allo Stato della Natura: Ulrico Ubero , anch’ effo Monarco- 
maco Ollandefe , laddove ragiona della Democrazìa (a) , facendoli 
carico della Obbiezione , che la maggior parte del Popolo poffa ope- 
rare ingiullamente contro della minor parte, non dice gii, che la 
minor parte rientri ne’ fuoi primi Diritti , e riprenda la fua naturai 
Liberti, ma inculca fcriamente , che ’l debba tollerare in pace,. Tu 
„ dices ( fono le di lui parole ) (6) , Ergo qui /unt in parte maiore , 
„ tene» tur ceteris perfidiae , quotici pervenè con/ulunt , & ftc majoris 
„ Partii confi enfio perfidiae praetextu j emper eludatur , /ed tenendun » 
„ bic , quod cfil in Arte jurii notijfimum , Effe /ut quoddam extern um, 
„ quod obligat ad pasientiam , et fi cum ejus , qui /uperior efi in obli- 
„ gatione , mal iti t i fit conjunblum , quale jus babet Pater in libero ! , 
„ Magifiratu s in civa ' quale edam ex praevio con fon fu in hoc foede- 
„ re demon/Iravimm cap. praecedente num. 34. , Cr /eqq. Anzi fe fof- 
fe vero, che Cadauno, violato il Parto /odale in pregiudizio fuo, 
R r 2 -i poffa 


a) Libro I. de iure Civir. Sebi. II. Cap. HI., & IV. 

b) Libr. I. de jure Civit. Sebi. II. Capir. IV. num. 16. 
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polla far ritorno allo Stato della Natura , non vi farebbe , nè vi po- 
trebb’ effere affatto Affociazione alcuna Civile , mentre fpeffo acca- 
de, che la roba , e la liberta di un particolar Cittadino debbano 
confegrarfi all’utile comune della Patria, fenzacchè ne venga notato 
d’ ingiuftizia , Chi cofsì prefcrive ,, in ejufmodi confenfionem , colsi fcri- 
,, ve il lodato Ubero ( a ) Populi libertatem cu/iodire volentes facili de- 
,, fcendunt , fiquidem omnium in foedere democratico conditio, fpes, 
„ & ratio par eft; Nec quifquam magie fe fuperatum iri , quam alio/ 
,, fuperaturum praefumcrc potefl ; Ncque dubium , qui» foederati , fuum 
„ illum confenfum de omnibus rebus , quae ad falutem , utilitatemque 
„ communem ulto modo pertimcnt , intclleflum veline , Etiamfi contin- 
,, gat, ut faluti , commodifque paucorum aliquid adverfetur r Salva 
„ enim res communis effe non pojfet , fi ratio ejus non vinceret uti- 
„ litatem privatam ; Adeout ne vitae quidem, rebufque fingulorum 
„ propriis , boni communis causi , parci velie videantur . In hoc 
„ enim puleberrima Generis bumani Confenfto relucet , ut tanto quifque 
„ melior Civis reputetur , quanto libentins vìtam , opefque prò Patria 
,, fui exponit . Videatur Grotius lib. i. cap. 4. num. 7. Proinde tali 
„ cafu eveniente , rum et , in quem fors incumbit , non fit in/uria , 
„ quod abfque fio merito patiarur malum ; In hoc enim cum aliis 
„ confenfit . Proinde net refifere illi , Populo per plura confentienri , 
„ licebit . Or come hà potuto il Rovjfeav fare un Sifteroa , per ri- 
chiamare il Genere Umano allo Stato della Natura , quando gli 
Oracoli delle Sacre Scritture efpreffamente lo vietano? Non occor- 
re di andarli qui ripetendo, avendoli io a fpiluzzico regiftrati nella 
prima Parte della Differtazione dello Stato Naturale infujpciente dopo 
la prevaricazione di Adamo per la Sicurezza delf Uomo . Se egli è un 
Deijla , che non ammette altra Religion , che la Naturale , e in 
confeguenza hà in conodi fole gli Oracoli della Religion rivelata, 
dee fapere, che il Dcifmo non ha avuto, nè hà gran Spaccio fra la 
fteffa Bordaglia de’ Mifcredenti. 

Oltracchè la fua lleffa maniera di penfare lo manifefta per un 
Fanatico di primo rango, si perchè è fallo falfifftmo, che leClau- 
fole del fuo Contratto fociale , quantunque forfè non fieno Jìate mai 
formalmente efpreffe , fono fiate però dappertutto le fi effe , e dappertutto 
tacitamente ammeffe , e riconofciute , si anche perchè fra le fteffe So- 
cietà naturali, dal Diritto della Natura ftabilite , neppur una fe ne 
truova, che corrifponda alla fila. 

Falfo falfiffimo c , che le Claufole del fuo Contratto fociale , 

quan- 

(a) Libro I. de jur. Civir. Sebi. II. Cap. III. num. 31. 
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quantunque forfè non fieno fiate mai formalmente efpreffe , fono fiate 
peri dappertuto le fiefje , e dappertutto tacitamente «mmeffe , e ricono- 
fciute. Imperciocché il dubitare, che per lo più i Padri di Fami* 
glia, quando fi eleggerono il Rè , o ri fòlfero di pattare dallo Stato 
della Natura al Civile, non penfarono affatto a fare alcuna Conven- 
zione col loro Principe , che ne avelie in qualche maniera circofcrit- 
ta , e limitata l’ autorità, non è, fe non un vero Pyrronifmo , che 
truova dubbiezze nella Certezza medelima . Gherardo Nood , impegna- 
tiflìmo a far valere i Patti fociali contro de’ Monarchi , confefsò can- 
didamente, che quelli fi erano un tempo tralafciati , ed ommeffì , e 
folo per eccezione addufle nella fua Dijfertazàonc III. de jure Summi 
lmperii , & de Lege Regia , che ciò era feguito rudibus adbuc Seculis. 
L’ aflerire inoltre, che le Claufole del fuddetto Contratto fono fiate 
dappertutto le fte/fe è una Propofizione , che viene fmentita dalla 
Storia facra, e profana, ficcome a lungo hò dimoftrato nel Capito- 
lo VII. Cornelio Tacito , affai meglio di lui intefo della Polizia di 
Roma , fcrifle nel I. de’fuoi Annali , Urbem Romam ab initio Reges 
babubre , Libertatem , & Confulatum Lucius Brutus in flit ut t : Se in 
Roma incominciò la libertà nel Popolo, quando Lucio Bruto fcacciò 
da efla il Rè Tarquinio fuperbo , per neceflaria illazione ne fiegue, 
che il Contratto Sociale , che il Rovjfeav alfegna per follegno neceflario 
della libertà, non vi fu tra i Rè, e lo flteflb Popolo , o almeno le 
Claufole non furono le 11 effe; ed in effetto lo iteffo Cornelio Tacito af- 
feverò , che Romolo avea regnato con aflòluto dominio , Romulus 
nobis , ut libitum imperaverat , e ’l Giureconfulto Pomponio nella fua 
laconica Storia de Origine iuris , la quale nelle noli re Pandette fi leg- 
ge , non ommife di farci fapere, come cofa certiffima , che ne’ pri- 
mi Secoli di Roma i Rè aveano avuta tutta la podeftà , confiat ini- 
tio Civitatis Reges omnem potefiatem babuijfe ; E quel, eh’ è più, ci 
accerta Tito Livio , che 1’ autorità de’ primi Confoli, eletti dal Po- 
polo , dopo aver mutata la Forma del Governo Monarchico in Au- 
tocratico , non differiva quafi in altra cofa dalla Regia , che nell' ef- 
fere annale ; Onde può confiderai Ognuno in qual Servitù fofle (lato 
il Popolo Romano fotto il Governo de’Rè , fe anche quando inco- 
minciò a relpirare un’aria di libertà, non intefe altro follievo, che 
quello di mutare inogn’anno quafi il medefimo giogo ; Forfè, e 
lenza forfè a ciò volle alludere Marco Tullio Cicerone , o Chi mai 
altro è (lato l’Autore de’ Libri de Legibus , quando diffe, (a) , Aut 
exigendi Reges non fuerant , aut Plebi re , non verbis danda libertas . 

Secon- 


(a) Libro III. de Legibus. 
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Secondo il Sentimento de’S/oir/ era in qualche maniera Schiavo Chiun* 
que era fuggetto, mentre facevano elfi confillere una certa Schiavi- 
tù, iv àroTO^M , in fubjettionc ; Quindi , ficcorne la Liberti perfonale 
efclude il dominio , cofsi la Liberti civile al dire di Ugone Grozio (a) ef- 
elude Regnum,atquc aliam quamvis propri è diti am Ditionent . In fatti Tiro 
Livio riguardò, come cofe opporte, 1’ avere il Rè, e l’ effer libero; Onde 
ora dille ( b ) Regem vocabanr , libertatis dulcedme nondum export à , 
ora , (c) , indignata videbatur , Populum Rom anatri fervientem , cum 
fub Regibus crat , nullo bello , ac nec ab bojlibus ullis obfeffum effe , 
liberata eumdent Populum ab Herrufcis obftderi ; ed ora finalmente (d) , 
Non in Regno Populum Romanum, fed in liberiate effe . .Se dunque le 
Forinole del Contratto faciale fon fatte apporta, per confervare la Li- 
berti , come vuole il Rovffeav , fe la Liberta, e ’l Regno fono cofe op- 
polte , e fe finalmente i Rè vi furono quali dappertutto nel Mon- 
do, e vi furono nell* antica eti per Secoli, e Secoli, come mai può 
effer vero , che dappertutto le luddette Claufole fieno Hate le fteffe? 

Ma molto meno è vero , che fieno Hate dappertutto tacitamen- 
te ammeffe , e riconofciute ; Imperciòcchè in quella conformiti, eh’ 
egli le vuole , non truoveri , che le abbiano gli ftelli Monarcoma • 
chi , Nimici giurati della Indipendenza de'Principi , riconofciute , ed 
animelle , e lecondo le an concepite, e le concepifcono i Monarco- 
macbi fono Tariffimi gli Efempj di quelle Nazioni, che le appruo- 
varono ne’ Secoli rimoti , c in efecuzione le pofero. I Monarcoma - 
ehi , ficcorne fi è detto, ammettono le Claufole del Patto faciale , 
per limitare l’Autoriti Monarchica , ma non fi fognano di ammet- 
tere , che , fe quello Patto è violato in danno di uno , o di po- 
chi Cittadini, Cortoro rientrino negl’ antichi Diritti, e riprendano 
la loro libertà naturale , e folo fono Hate ammeffe dagl’ Indipen- 
denti , dagl 'Ifpirati, e dagli Anabbattifti , Razze tutte di Eretici, e 
di Fanatici , i quali fon’ lùrti da pochi Secoli a quella Parte , e , 
che, ficcorne non riconofcono altra Religione, fe non quella, eh’ è 
foltanto uniforme alla ragion naturale , colsi altro impegno non han- 
no , che di richiamare il Genere Umano allo Stato della Natura ; 
Motivo per cui fono più torto tollerati , che trattati , come Colle- 
gj leciti, nelle rteffe Repubbliche, e Regni degli Eterodofji . Non 
«ego, che Ulrico Ubero , Monarcomaco Oìlandefe , avendo intrap- 
• preib 


(a) De jure Bell. & Pacis libr. I.Cap. III. XII. num. I. 

(b) Libro I. Hifl. Rom. Cap. XVII. (c) Libr. II. Hift. 
Rom. Cap. XII. (d) Hillor. Rom. libr. XCV. 
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prefo a dimoftrare , che le Democrazìe furono cottituite con quelle 
Eormole, eh’ cfprimono la forza del vero Putto fonale , Gali avvan- 
zato a dire, che della fletta meniera abbianfi a credere collituiti i 
Regni (a) ; Ma che ha che fare il Governo Democratico col Mo- 
vare bica ? Cicerone , o Chiunque altro è (fato lo Autore de’Libri de 
Legibus , ci accerta , che tutte le Nazioni antiche furono fotto il 
Dominio de’ Rè {b) ; Giu/lino Klorico nel principio del Libro /. 
del fuo Compendio non lafcia di confettare la medefima Verità , di- 
cendo , Principio rerum , Gentium , Nationumque Imperium penes Re- 
gei erat : Scrive P anfani a , che la fletta Grecia riconobbe prima il 
Governo Monarchico, e poi il Repubblicano (r) . An’ parlato, e 
parlano col medefimo linguaggio anche i Moderni ( à ) , e fe è vero, 
com’ è verittìmo in Sentimento dello fìeHo Monarcomaco Gotofredo 
M.fcovio , che tanto le Autocrazìe , quanto le Democrazie furono 
introdotte nel Mondo, per riparare gli abufi dell’Autorità Regia, 
che commettevano i Monarchi nel Governo de’ loro Vaflalti , Chi 
non vede, che le Nazioni, fe non fetnpre , quafi Tempre almeno 
fi eleggerono i Rè, fenza pattare alcuna Convenzione con etti ? Tra- 
lafcio di recarne qui gli Efemp) , perchè li hò nel Capitolo VIL 
rapportati, e traferitti . 

XXL Quel , che però mette maggiormente in chiaro il Fa- 
natifmo del Rovjfeav fi è, che, fé fuffitlette il Contratto faciale, inven- 
tato da lui, per il quale Cadauno , unendoli a tutti, ubbidifea noti 
pertanto a sè medefimo, anderebbono a crollare le flette Società Na- 
turali , perche niuna ve n’è , e niuna può effervene , che corrifpon- 
da alla fua . Prendafi per efempio la Società di Marito, e Moglie, 
di cui più ftretta non và nell’Ordine della Natura; In virtù di etti 
il Marito fi unifee alla Moglie , e la Moglie al Marito in guilà , 
che fanno una Comunione perfetta di animo , e di Corpo, e le 
robe dell’uno fono talmente addette alla Confervazione dell’altra, 
e quelle dell’ altra alla Confervazione dell’ uno , che fembrano uà 
fol Patrimonio, ed una fola Softanza ; Ma fe viene in tetta al Ma- 
rito 


(a) De jure Civitatis //£r. I. Seti. IL Cap. IV. (b) Libro III. 
de Legibus , ibi , Omnes antiquae Gemei Re gibus quondam parucrunt , 
(c) Boeoticis , fi ve Libro IX. , ibi , cri pi» St) yf aro 1 rò ap- 
paici' i@ari1\iuoi’To , $7jXot itti» . B«<n7\w«r yàp ravrayi 1 rrjr t , 
il a 'Srmoxptrnai recedi rad’irróictra» , In Rcgnum & bos ( nempè 
Boeotos ) fuijfe prifeis temporibus imperio fatis Omnibus confìat : Tuta 
tnim Graecta ohm Regibus paruit , quum nondttm Refpubltcae injìitutae 
4 uijjent . (d) Vedi Eìement. Prudent. Civil. Pare. I. Seti. X. §. F. 


k. 
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rito dopo di erterfi congiunto in Matrimonio , o alla Moglie dopo 
avere accettato il Marito , il mantenere la propria libertà , e ’l non 
ubbidire, che a sè medefimo, o a sè medefima, la Società maritale an- 
derà toOo in fumo , e cederà fin anche la Procreazion della Prole, 
eh’ è il Fine principale delle Nozze , Aya^nv yvrctijpjK iciv u N/xo- 
( difle uno de’ Comici Greci ) yn xpiórov dirai r diìipòs , «'ft' 
cti ) koocv 7'Oj'i) vixir «ripa xaxov tri» pii yex , Proba uxor , Nicoflra- 
te , marito fuo non debet effe fuperior , fed obfequem ; nam grave ma • 
lum e fi , uxor fuperam virum fuum . Prendali ancora la Società de’ 
Genitori co’ Figlj , e di quelli con quelli , per cui gli uni fon’ ob- 
bligati alla Cura, e Conlervazione degli altri, e gli altri all’Ode- 
quio , e Riverenza degli uni, e gelofi i Figlj di confervare la loro 
libertà, non vogliano ubbidire, che a sè (tedi , che farà mai di 
quella Società, onde dipende laSudiftenza, e la Tranquillità dell* 
Famiglie? Prendali finalmente la Società della Famiglia col Capo, 
in cui i Servi, o mercenari , o onnofsj , fon tenuti a travagliare per 
1’ utile ,e vantaggio del loro Capo, e ’l Capo a fomminillrare ad 
elfi gli alimenti necedarj, e fi conceda a quelli, che per ferbare La 
propria libertà , ubbidiamo fojtanto a sè medefimi , non farà la 
Società Famigliare un vero Teatro di difeordie , e di ride ? 

XXII. Il Rovffeav , conofcendo molto bene, che le ftefle So- 
cietà Naturali faceano crollare il fuo Contratto foriate , per cui Cadau- 
no Individuo , unendofi agli altri , ubbidifee non pertanto a sè me- 
defimo, hà tralafciato di far motto della Società maritale , ed hà 
prevenuta la difficultà riguardo a’ Figlj , e Servi, e per rifpettode’ 
primi hà fcritto cofs’t ( a ) „ La più antica di tutte le Società , e la 
„ fola Naturale fi è quella della Famiglia . Ma contuttociò i Figliuoli 
„ non refìano legati al Padre più lungo tempo di quello, che an bi- 
„ fogno di lui , per confervarfi : Subito che quello bifogno ceda, 
r il Vincolo Naturale fi difcioglie:! Figliuoli , efenti dalla ubbidienza , 

„ che debbono al Padre , il Padre efente dalla cura , che debbe aver de' Fi - 
„ gli noli , rientrano tutti egualmente nella loro Indipendenza : Secon- 
„ tinuano a rimanerfi uniti, non è naturalmente , ma volontari amen- 
„ te , ed ella fteda la Famiglia non fi mantiene , che per Conven - 
„ z ione; Quella comune libertà è una Confeguenza della Natura del- 
„ l’Uomo. La fua prima Legge è quella d’invigilare alla fua pro- 
,, pria Confervazione. Le fue prime Attenzioni fon quelle, che debbe 
„ a sè medelimo, c non cofst torto è in età di ragione, effendo egli 
,, foto Giudice de’ mezzi propri per confervarlo , quindi diviene fuo 
„ profmt^Padmn^^^ ^ ^ 

(a) Del Contratto Sociale libr. I. Cap. 11. 
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Per rifpetto de’ fecondi, dopo aver provverbiato Ugone Grozio y 
perchè la dilui maniera più collante di ragionare fù quella di lla- 
bilir Tempre il Diritto per mezzo del Fatto , Metodo troppo favo- 
revole a’ Tiranni , fi è fatto a difeorrere nella feguente maniera , 
,, ficcome un Paflore è di una Natura fuperiore a quella del fuo 
„ Gregge , cofsi i Principi , che fono i Pallori degli Uomini fono 
„ ancora di una Natura fuperiore a quella de’Ioro Popoli ; In quef- 
„ ta maniera ragionava fecondo il rapporto di Filone 1’ Imperador 
„ Caligola , conchiudendo affai bene da quell’ Analogia , o che i Rè 
M fodero Dei , o che i Popoli foffero Bruti ; Il ragionamento di Ca • 
,, Ugola è fintile a quello di Obbes , e di Grazio . Arinotele prima 
„ di effi aveva altresì detto , che gli Uomini non fono naturalmen- 
„ te eguali , ma che alcuni nalcono per la Schiavitù , ed altri per 
„ la Signoria . Arinotele avea ragione : Ma egli prendeva f effetto 
,, per la Caufa . Chiunque è nato nella Schiavitù , nafee per la 
„ Schiavitù: Non và cofa più certa di quella. Gli Schiavi perdon 
„ tutto nelle loro Catene , fino al defiderio di fortime . Erti ama* 
,, no il lor Servaggio , come i Compagni di UHJfe amavano il loro 
,, brutale Stato : Se vi fon dunque Schiavi per Natura , ciò avvie- 
„ ne, perchè ve ne fono Ilari contro della Natura . La forza hà 
„ fatt’ i primi Schiavi : La di loro Utilità li hà perpetuati . 

XXIII. Oh la bella maniera di penfare , e di fcrivere ! Spi- 
ritofi Concetti , bizzarre Idèe , ed affettato Laconifmo , non fono {la- 
ti mai armi ballevoli , per efpugnare la Verità. Come di grazia ?. 
Come hà potuto affeverare , che la più antica di tutte le Socie- 
tà , e la fòla naturale fia quella della Famiglia , quando la 
Famigliare non è Società femplice, ma compolla, Onde tutte quel- 
le, che la compongono, fono certamente più antiche di effa? For- 
fè in fentimento fuo la Società Maritale , ch’è veramente la prima 
di tutte le Società (a) , e da cui tutte le altre Società derivano , 
non merita nome di Società , finattantoche non fi forma la Fami- 
glia, e i Figliuoli non nalcono? Ma che altro è quello, che farci 
perdere l’idèa del Vero , e dillruggere il Confenfo universale di tute’ 
i Savj , i quali dietro la feorta di Arinotele ( b ) an diffinito , e dif- 
finifeono, che la principaliffma Società , prefcritta , ed inculcata 
dalla Natura , fia quella del Marito colla Moglie , e quella della 

S s Mo- 


(a) Jerocle in libro de Nuptiis , t/jcJtjj irroi^HwSfirTtt'nj tuo 
no ivumZv n Kccnl ròv yduov , Prima & exordialis Soderà s eft , quae fìt 
per nuprias. (b) Libr. Vili. Etile. Cap. XIII. , ibi , K oim/t* 
yàp póo-H jù SiiA" , ri ceppivi y.aXiTrv ixrw , Per Naturam maxi- 
ma Soeietas ejl inter marem , & foeminam . 
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Moglie col Marito, non dandoli legame naturalmente più (fretto di 
unione, e di amicizia, che il legame del Matrimonio (<j)? Adamo 
non iftava in Società con Èva , anche prima , che 1’ avefl'e carnal- 
mente conofciuta , non che prima , che avelie quella dati Cajno , ed 
Abele alla luce , Onde col nome di Socia la denominò , quando vol- 
le fcufare la trafgreflione del Divino Divieto , Mailer , quam dedi/li 
Sociam , ded'tt mibi de Ugno , & comedi ? Finalmente non è accadu- 
to più volte, e può anche accadere alla giornata , che il Marito, 
e la Moglie non procreino Figlj , e in conleguenza non formino la 
loro Famiglia, e, ciò non ottante, Chi mai hà pollo in dubbio , 
che la loro Unione non fia una vera Società Maritale? Se cofsl è, 
quella Società è quella , che dà lo Scrollo al fuo Patto faciale, per cui 
uno Individuo unendofi all’altro, non ubbidifee, che a sè medefi- 
mo ; Imperciòcchè il Marito, e la Moglie, non ubbidendo, che a 
sè Itefli , dillruggono , e non confervano il legame del Matrimonio. 

Inoltre gli Scrittori tutti del Diritto Pubblico , e fin anche lo 
fteflò Eineccio , il quale antepofe lo Stato della Natura al Civile , 
an riconofciuto quattro Società nello Stato della Natura , due del- 
le quali fono veramente naturali , perche volute dal Diritto della 
Natura , e quanto neceffarie alla Confervazione del Genere Uma- 
no, altrettanto più femplici , come fono la Maritale, e quella de’ 
Genitori co’ Figlj , e due altre, ne cofsì necefl'arie, come que£ 
te , ne cofsl femplici , quali fono la Etile , e la Famigliare , di cui 
il lodato Eineccio ebbe a dire ( b ) „ Quemadmodum ipfa s Società - 
„ tei minora , fmpliciorcfque in magis comportai coalefcerere poffe , 
„ obfervavimus §. XVlll. , ita e/us rei Exemplum praebent Societates 
,, battermi recenfttae : Quotici enim illae in majorem Societatem con - 
„ fentiunt , nafeitur inde F umilia , quae EST SOCI ET AS EX CON- 
„ JUGALl , PATERNA, arque HERILl COMPOSITA: Onde con- 
„ /ugei , Parente r, & Domini , Dominacque rat ione hujus Socictatis Pa- 
,, tresfamilias , & Matresfamilias , Liberi Fi lii , Filiaeve Familias, 
„ Servi , & Ancillae Servi , Servaeve Familiares adpellantur . Se dun- 
que 

(c) Ariflotele libr. Vili. Erb. Cap. XII. ibi , 'A.’Zpì Zi rf yir- 
ratti <fn7\i<t Zctiì xccm $ó<nv ÌTap-ynr , Quae enim inter virum , & 
nxorem amiciria ejl , maxime fecundum Naturam videtur effe . Menandro, 
*0 ty£ov Sm aìilo itrriv , Z Xavijf, 

*E«V trxovà Vi , ùi etti p yui’fj , 

AH adeo , fi rem fpetta , ut oportet , Lacbes 
Coniunttum cfì , quam funt Tir , & Materfamiliat . 

(t>) Element. jur. Nat. & Cent. libr. II. Cap. V. 
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que la Società Famigliare per quella parte , che include la Mari' 
tale, e 1’ altra de’ Genitori co’ Figlj, deriva veramenre dal Dirit- 
to della Natura , e per quell’ altra parte , che abbraccia la Erile , 
non provviene dal Diritto medefimo , come il Rovjfeav fi è avvan- 
zato a dire alfolutamente , eh’ Ella fia la Società naturale ? 

XXIV. Egli avendo partito in filenzio la Maritale , per cui fi 
viene in Cognizione , che la fterta Natura Umana non appruovi nel- 
le Società , da sè medefima ftabilite , che facendoli Unione di più 
Individui infieme , Ognuno nonpertanto ubbidifea a sè medefimo , 
ed avendo efclus’ i Schiavi dalla Società Famigliare , perchè li hà 
riguardati, come Vittime della Violenza, e della Forza, ci hk vo- 
luto far perdere la giuda idèa , che fi è avuta fempre , e fi hà del- 
la Famiglia ; Imperciòcchè la Famiglia non confifte folamente nel- 
le Pcrfone de’Genitori , e de’Figli, ma nella Gente diservizio an- 
cora, fia quella una Turba di Servi Mercenari , fia anche di Servi 
Onnofsi . Ne vale il dire, che il Giureconfulto Ulpiano diffinj la Fa- 
miglia diverfamente da quello, che 1’ hanno circofcritta i Scrittori 
del Diritto Pubblico , mentre dille (a) „ Jure proprio Familiam dici • 
,, mus plures Perfonas , quae funt fub unius Potcjìate , aut Naturi , 
„ aut jure fubje&ae , utputa Patrem Familias , Matremfamilias , Fi- 
„ lium familias , Filiam familias , quique deinceps vicem eorum fequun- 
„ tur , Nepotes , & Neptes deinceps ; Imperciòcchè parlò egli fecon- 
do le Maflìme della Giurifprudenza Romana, la quale vuole, che 
non folo i Figlj nafeano in podeftà del Padre , ma i loro Difenden- 
ti ancora, femprechè 1’ Avo paterno è vivo , ne hà manometro il 
proprio Figlio . Credevano i Giureconfulti Romani , che naturalmen- 
te i Figlj nafeeflero piò torto fotto 1’ autorità, e giurisdizione del 
Padre , che della Madre , e che il Dominio paterno non andarte a 
celiare in menoma parte , durante la di lui Vita , fe non quando 
egli medefimo per mezzo della Manomilfione rendeva a’Figlj la loro 
libertà . Ma il Pufendorffio , ed Altri an dimoftrato a lungo , che 
i Figlj nafeano più torto in potejlate matris , che in poteflate patris y 
j'i perchè la Madre è quella , che li porta rinchiufi nell’ utero per 
nove mefi , e con fuo grande affanno li caccia alla luce , si anche 
perchè non fi hà del Padre quella certezza tìfica , che fi hà della 
Madre. Ulpiano medefimo nella fteffa Legge al §. III. dille , fervitìum 
quoque folemus vacare Familias ; Onde fotto il nome di Famiglia com- 
prefe anche le Fantefche, e i Servi: Gli antichi Savj, ficcome ha 

Ss i dimof- 

1 1 ■ ■ 1 — - — — - ■ 

(a) Leg. ipj. §. a. ff. de verborum fignijicatione . 
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dimoftrato Claudio SalmaJìo y (a) non prendevano per la Famiglia , fe 
non Servì cium , cioè, la Gente di fervizio , e quella Gente di fervi- 
zio , denominava!! Famiglia, cioè quali Famuli a : All' incontro i 
Genitori , e i Figlj fi dinotavano col nome di Domur, Onde X Apu- 
leio fcrilfe a ragione (/>) , Ipfe domi rune Refi or , ipfe Familiae Domi- 
7i iis . Senzacchè la Ditfinizione di Ulpiano non è "di alcun giovamen- 
to al Rovffeav , mentre Ulpiano volle , che la Famiglia del Padre 
indicalle non meno i Figlj , che i Difcendenti da quelli, ed Egli per 
contrario vuole, che i Figlj, giunti all' età, che li polTono gover- 
nar da sè ftelfi , efeano dal giogo della patria podefià , e in confe- 
guenza i Figlj de’ Figlj non lono fotto la podefià dell’Avo paterno, 
ma fanno una Famiglia a parte . 

XXV. Il dire poi , com’egli hà detto , che ,, i Figliuoli noa 
„ reftino legati al Padre più lungo tempo di quello , che an di bi- 
„ fogno di lui per confervarli, e che fubito , che quello bifogno 
„ cella, il Vincolo naturale fi fciolga , Onde i Figliuoli efenti dalla 
„ ubbidienza , che debbono al Padre , e ’l Padre efente della Cltra , 
„ che debbe aver de’ Figliuoli , rientrino tutti égualmente nella loro 
„ Indipendenza. Quindi fe continuano a riraanerfi uniti, non è na- 
„ ruralmente, ma volontariamente, ed ella llella la Famiglia non 
„ fi mantiene, che per Convenzione, fono Propofizioni tutte, che 
fi oppongono diametralmente alle Verità naturali , e rivelate , ed 
alla Evidenza medefima ; Imperciòcchè la Società de’ Genitori co’ 
Figlj , e di quelli con quelli non fu fiabili ta dalla Natura ad tem- 
pus , ma durante la vita degl’uni , e degli altri , e , ficcome fìi ifti- 
tuita fenza Convenzione alcuna , così ella della ftefla maniera fi per- 
petua . Leggefi nel Decalogo , dove fono comprefi , e fpiegati quali 
tutt i Precetti , e Divieti del Diritto della Natura, a tutto il Ge- 
nere Umano comune, t ijuoe no toc npee era ^ tijV pojriooe era, bonari 
patroni tuum , & matrem tu am , e non folo non vi è in quello Pre- 
cetto appofia limitazione di tempo, ma ogni limitazione di tempo 
ancora vien efclufa,non fòlo da ciò, che in premio dell’ Olfervan- 
za di elfo fi foggiugne , Iva fj.atpoyjói’i o; ytvti ir! rtj; yiis , ut fis lon- 
gaevus fuper terrai » , ma ben anche dalle parole , che il vecchio To- 
bia dille al fuo Figliuolo , già adulto, honorem babebis Alatri tuae 
omnibus diebus eius , e dall’Oracolo di San’ Paolo nella Epiftola adCo- 
loffenfes Cap. 111 . Verf. 20 . , 1 x nxi ra Jtocxbeto tois y<. vibri tocì>tx rè- 
ni yàp Itti» ivdpiTTov ìH'jpì'ji , Filii obedite parentibus per omnia ; hoc 

enim 


(a) Exercir. Flirt, pag. n5j. (b) Apolog. pag. 336. dell 
Edizione di Genova . 
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C/tim pi netta m ejì Domino . Quindi lo Profeta Ezecbiello fra i moti 
vi, che adduITe , di elfere andato il Popolo Ebrèo ramingo , e ban- 
dito dal fuo Paefe , fù quello di avere i Figliuoli portato poco , o 
niun rifpetto a i loro Genitori (a) : Ed Ajfalonne , come riflette a 
propofito Ugone Grazio (i) , mori nella fua Giovinezza , e mori di 
pellima morte , perche non facea conto , ne ubbidiva a i comandi 
del Rè Dnvidde , fuo Padre. Fin anche Pompelo , Fjlofofo Pitago- 
rico Idolatra , conobbe per mezzo del lume della ragione , che la 
Divinità rimuneri que’ Figlj , che onorano , ed ajutano ne’ bifogni 
il loro Padre, e la loro Madre; Onde fcriffe a propofito, ò tótuo 
yùp «y«Mi| rii ytp«Tt , ty riy.die rie yttn>i)rop«S , ctyaS’à rtiuijs-i 
, Si quii parente s proemiti , & bonoribus decorct , ei Deus bona 
proponit . L’ empio di Tommafo Obbes , avendo fcioccamente opina- 
to , che il Signore Iddio avea per mezzo della Promulgazione del 
fuddetto Decalogo manifeftato,che fino a quel Punto il Genere Uma- 
no era flato efente da ogni legame di Legge naturale , e perciò 
niente vi foffe intrinfecamente buono, niente intrinfecamente malo, 
mi obbligò negli anni addietro a prendere la penna contro di lui, 
e a far’ chiaramente conofcere (r) , eh’ , effendo il Popolo d’ Ifracllo 
vivuto per lo fpazio di quattro Secoli , e più nel Reame di Egit- 
to , non folo in mezzo alla Idolatria , ma ben anche in un Paefe, 
che allora era l’Emporio di tutte le più moftruofe , ed abbomine- 
voli Superazioni , e potendo in pregiudizio delle vere Maflime dell’ 
onefto , e del giufto aver per indifferenti le azioni di lor Natura mal- 
vage , o aver per vero Bene il Bene apparefeente , che per lo più 
è vero Male , e per vero Male il Male apparefeente , che per lo 
più è vero Bene, mentre, febbene nell’Anima di cadauna Creatu- 
ra ragionevole ffanno impreffe le prime Nozioni dell’oneflo, e del 
giuflo , purnondimeno , fe quelle non fono coltivate a tempo , e mol- 
to più, fe fi nafte, e fi vive in mezzo a Gente diffoluta , che opera 
a capriccio, fi ofeurano in maniera , che volentieri fi prende il Male 
per Bene , e ’l Bene per Male , o almeno fi hH per indifferente ciòc- 
che intrinfecamente ripugna all’ Oneftù , e alla Giuflizia naturale , 
il Signore Iddio, avendo compaflionato l’infelice lor Stato, fi mof- 
fe a ridurre in ileritto gli ftefli Stabilimenti del Diritto della Natu- 



(a) Ezech. Capir. XXVII. num. 7. (b) Adnotat. ad Exo - 

lìum num. 12. (c) Vedi la mia Di/fertazione apologetica della 

Efjlenza del Diritto della Natura , e delle Genti , vindicata dall'incer- 
tezza , ed erroneità delle pruovc , che ne an date Ugone Grazio , 
Samuele Pufendorjjio , e Giovanni Eineccio Part. V. II. 
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ra , ed in pruova di ciò mi avvalfi appunto del Suddetto Precetto 
bonora Patrem , & Matrem ; perocché gli Egiziani , e l’altre Nazio- 
ni Gentiletche , avendo per vero , che la Generazione de’Figlj fi do- 
veva alfolo Padre, non tennero perciò conto della Madre, o almeno 
non appruovarono , che quella fofle rifpettata al par di quello (<*)» 
Or 1’ onorare il Padre , e la Madre non importa certamente 
il dime foltanto bene, o il falutarli, quando s’incontrano , ma in- 
dica l’obbligo (trettiliimo , che ha il Figlio verfo l’uno, e verfo 
l’altra. Quell’ obbligo naturale, non dico da’ Santi Padri , de’ qua- 
li il Rovj/eav , e gli altri Eterodojft àn fatto, e fanno pochiffimo 
conto, ma dallo Hello Eineccio , che antepofe lo Stato della Natu- 
ra al Civile, contiene quello amore, che dicefi Devotionis , vel 
Obedientiae (b ) , e che da lui medefimo fu fpiegato cofs'i (c) n Amor 
„ Dcvotionis , vel Obcdientiae ejì amor Entis praeftantioris , perfec- 
,, fiori fqtte , ruius pracftanria , ac felicitate ita deleflamur , ut illui 
,, OMNI EENER AT IONE , atque OBSEQIJIO profcqucndum cen- 
„ feamus , e in conseguenza contiene 1’ Ubbidienza , eh’ egli debbe 
a’ fuoi Genitori prellare : Anzi lo coftringe ancora ad ajutarli ne’ 
loro bifogni, con impiegare le forze del fuo Corpo, e la roba, 
che hk , in beneficio loro , Siccome giunfe a conofcerlo per mezzo 
del Semplice lume della ragione Jercole , Filofofo Platonico , ed 
Idolatra (d ) , e la Natura (le fifa , per indicarne inviolabile l’OlTer- 
vanza , ne impreffe le veftigia anche nelle Belve (e) . Se dunque 

il 


(a) Vedi la Suddetta Dijfertazione Part, V. §. II. pag. 238. e 
239. (b) Element. juris Natur. & Gctit. libr. II. Cap. III. §. 

LXXXl'I. (c) Element. jur. Natur. & Gcnt. libr. I. Cap. III. 
§. LXXXVI. (d) Ad Aureum Carmen , ibi , yoviets Tiy.rj ruutt 

ìanplìctf^ói'nss <ruua-ns ùrtjpioiou ’ , if yp-pàtuo yj>pnyia.< àjrói; ùriyo 1 - 
Tts ori uclXiTTx, rpod , ’jyo-r)T>ti > , Parentes eximib bonorabimus y ft & Cor~ 
poris Miniflerium , & Pccuniae Adminiculum pracfltmus quam promtiJJimK 
Ifocrate in Sermon. admon. ad Dcmon. per inculcare ad ogni Figlio , 
ciò, che debba fare a prò de’ fuoi Genitori, gli Suggerisce toioZtos 
ylvou Ttpi roùs , il oùr ai' tuyaio repì irteturìo yfi'ijs'S'ou robe triccu-n raà- 
"%us , talis fit circa parentes , quales xtique precatus fueris circa te ipfum 
Filios tuos . Sofocle Osdip. Colon, pag. 289. dell’ Edizione di Arrigo 
Stefano , to7s nx5n , « V w to.-h ti; Ih rwts prijuijo , Parentum 
Confa ctft quis laborat , labortim tnrnen memini[ft non debet . 

(e) Eliano Hijl. Animai. III. Cap. XXIII. , rpipw p fra rie 
r «ripeti Ttb.ccypoì ytyijpctxórus f f- 3 " ìXstj , rf ip-.'hiTijra» , xeAelm ?È 

aùrtif 
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il Figlio naturalmente è tenuto ad onorare il Padre , e la Madre» 
fe l’onorarli importa la di lui Subordinazione verfo 1' uno, e ver 
fo 1’ altra , nonché 1’ ajutarli ne’ loro bilogni (a) , e fe quell’ ob- 
bligo naturale è perpetuo, coiti’ è venuto in teda al Rovjfeav 
1’ alfeverare , che i Figliuoli non refiino legati al Padre piu lungo 
tempo di quello , ebe in bifogno di lui per confervarfi , e che fubito , 
che queflo bifogno cejfa , il vincolo naturale difciolgafi ? 

XXVI. Quella Legge di onorare i Genitori, ch'èia Coagu- 
lazione di tutta la Società Umana, perche Chi oflequia , venera, 
cd ama il Padre , e la Madre , non può a loro Efempio non edu- 
car bene la Prole , e non amare , colsi i Fratelli , che fono nati 
dagli lledi Genitori , come gli altri Parenti , che traggono la lor 
Origine dal medefimo comune Stipite (b) : Quella', che ha dato 
1’ elfere ad una Unione si flretta , la qual’ è la viva Immagine 
della Società Civile , perche dal Governo de’ Padri fi prefe antica- 
mente l' idèa di collituire i Rè per Capi di più , e diverfe Fami- 
glie , unite infieme (c) : Quella infomma , che toglie a’ Figi) la 

liber- 


«urà; vopoc eti&pvTixòs tot raro «M' c ùvee rumi' fooos dyctS 1 ), Ma- 
gna Cura Ciconiae exafld aerate parentcs clunt , etfi bum ani s hoc face- 
re legibus nullis jubentur , fed foli Naturae bonitate ad id impellun- 
tur . V Eineccio Elem. jur. Nat. & Conf. libr.II. Cap.lIJ.^.LXXlV. 
in Notd , rifletté sù quello Efempio, e faille, fi vera funi , quae 
de Ciconiis Memorine prodiderunt Velerei , eas parentes Scneblute con-' 
fedos alere , etiam a brutis animantibus in ruborem dantur liberi be- 
nefìciorum immemores . (a) Ecclelialì. Cap. 111. verf. 8. ad I/., 

ibi, Qui timer Domi/ium , honorat parente r, & quafi Dominis fervici 
bis , qui fe genuerunt : In Opere , CT Sermone , & omni F alienti d bo- 
rierà patrem tuum , & fuperveniat tibi Benedidio ab co , & Benedic- 
tio illius in novijftmo mancar : Benedidio Patris fìrmat Domos Filio- 
rum: Maledici io autim Matris eradicar fondamento . (b) Ugone Gro- 

zio Adnot. ad Exodum Cap. X. num. 12 . , ibi , Efìque totius propi 
bumanac Societatis Coagulum baec Lex ( honorandi Patrem , & Ma- 
trem ) ; Nam , qui parentes revercretur , amatque , is optimum illis 
vicem reddit liberos educando , is fratres amai , ut iifdem ortos paren - 
tibus ‘ alias propinquos ob avos , proavofqne communes ; Unde tota il- 
la fluir necejfitudinum Serici , eademque antiquijjtma Civìtatum , & Pa- 
gorurn Origo . (c) Ugone Grozio toc. cit. ibi , Deinde cum ex 

multjs locis convenire Homines , coepere fleti ad exemplum naturale pa- 
rentum Reges , aliique Tutores Civilis Societatis , qui bus Patrum 

nomsn Veteres indidire . 
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libarti, e li renile al Dominio de’ Genitori (oggetti , lenza curarli 
nè punto , nè poco del loro Confenfo , andando a finenti re le Jpo~ 
te/t di tutti quei , che fotto il pretefto fpeciofo di doverfi badare 
alla Difefa della libertà , di cui è molto gelofa , com’ elTi dicono , 
la Natura Umana, pofero in Campo i Patti /odali per necelfario 
Coftitutivo della legittima Introduzione de’ Regni , e con efli cer- 
carono di circofcrivere la Maeftà , e la Indipendenza de’ Principi , 
fu prefa di mira da loro, e non potendola direttamente inficiare, 
s ingegnarono d’ indirettamente indebolirla , con andare in primo 
luogo efaminando , per qual Cagione il Padre, e la Madre acqueti- 
no il Dominio fopra la loro Prole, e in fecondo luogo, fe il Padre, 
e la Madre ritengano fopra di efla la medefima autorità per tutto 
il tempo della lor Vita. Qualora folte riufeito ad effi , come cre- 
dono di efler loro riufeito, di pruovare , che la Caufa del Domi- 
nio de’ Genitori fopra le Perfone de’ Figlj attaccata Ila a certe Cir- 
coftanze , le quali nè durevoli fono , nè fon perpetue , e di mef- 
colarvi ancora il Confenfo tacito degli ftefli Figlj , avrebbono ri- 
moffo il grande Ortacolo , che quella Società Naturale dava , e dà 
alla loro Suppofìzione de’ Patti /odali , che debbono, com’ efli fpac- 
ciano , neccffariamente intervenire , quando fi tratta di pregiudicare 
all’ altrui libertà ; Onde , avendo per certo , che la Caufa del fud- 
detto Dominio fia temporale, e ch’ella fofle derivata , e derivi 
ancora dal Confenfo tacito de’ Figlj , fi avvanzarono a fare tutte 
quelle Ipote/i , che abbiamo in quello , e negli altri Capitoli men- 
tovate . Ma s’ ingannarono a partito , perchè il Figlio naturalmen- 
te è fubordinato al Padre, e alla Madre, finattantoche Coftoro vi- 
vono, nè mai diventa /ui juris , fe non quando l’uno, e l’altra fi 
privano del loro Dominio. 

XXVII. A dimoftrare quella Verità, prefuppongo , come 
cofa certiflima , qual è per sè medefima, che la Ragion Dominica- 
le non folo fi polla acquiflare delle robe , e mobili , ed immo- 
bili , ma delle Perlone ancora , e che la Generazione fia una del- 
le maniere legittime , che la produca (a) ; E febbene fi è contrav- 
vertito, fe in Concorfo della Madre fia più poderofa- la Ragion Do- 
minicale del Padre (òpra la Perfona del Figlio , purnondimeno non 
fi è polio mai in dubbio , che il Figlio fia ad ammendue fugget- 
to ; Onde colsi il Padre , come la Madre poflono dire a ragione ri- 
guardo al Figlio , gcnui te , ergo impero . Ora in qualunque età 
Coftui fi truova , non può mai negare , che non fia fiato da’ fuoi 
- Geni- 

(a) Vedi Ugone Grozio de jure Bell. Ù' Pacis libr.ll. Cap. V. §. /. 
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Genitori dato aiia luce. Dunque in ogni tempo rimane adeffifug- 
getto , perche dura , e perfide della fua Suggezione la Caufa . Gin » 
Federigo Ornio , avendo confiderato , che ciò era nel Figlio dovere del 
Diritto della Natura, il quale riconofce la fua Origine dal Legis- 
latore Supremo , di’ è Dio , giudamcnte fcriffe (a) ,, Omne Impe- 
„ rium , quod Homini in Hominem competit , i/li a Deo communiearì 
„ per quamdam CommiJJioncm Divinam , & Hominem non habcre , nifi 
,, pote/latem delegatam . 

Il Pufcndorffio , eh’ è dato il primo ad intrapprendere , che 
la Società Civile , e la legittima Introduzione de' Regni non inco- 
minciarono fenza i Patti j odati , veggendo , che il Sentimento dell’ 
Ornio didruggeva dalle Fondamenta la fua Ipotefi , hà proccurato di 
farlo apprendere , come ingiuriofo della Divinità ; Onde hà fcrit- 
to, che, febbene fembri a prima vida religiofo , e pio, purnondi- 
meno effendo certo, che, Chi efercita la podedà delegata, eferci- 
ti quella deffii podedà , che tiene Colui , il quale glie l’ hà dele- 
gata , ed altra differenza non pafTì tra 1’ uno , e 1’ altro , che il 
Delegante la poflìede , cerne propria , e ’1 Delegato , come aliena , 
e non fua , troppo baffo concetto abbia perciò della Maedà infinita di 
Dio, qui idem fpecie Imperium , quod in Deo e/l, in Ho», u ocion, t ca- 
dere arbitratur ( b ) , ed in pruova di quella fua rifpoda hà allegato 
* il Capitolo VX. del Vangelo di San Matteo al numero 28. Ma co- 
nofeendo molto bene, che , quando anche àvelfe rifpodo a dovere, 
non per quedo avea tolto di mezzo il Dominio de’ Genitori , prov- 
vegnente dalla Generazione , fi è avvanzato a fcrivere , che la Ge- 
nerazione non fu Caufa formale del fuddetto Dominio , ma fem- 
pliceinente Occafionale „ primi entra dubium ponendum videtur , fo- 
„ no le di lui parole , Generationem praebere occafionem jus aliquod 
„ in prolem adquirendi , quod non tantum valcat adverfus alias non 

„ patentes Sed etiam quod adverfus ipfam prolem vim obti - 

„ neat\ E per pruovare, eh’ ella fia effettivamente Caufa occafio- 
nale , fi è in primo luogo avvaluto di un paragone, concepito col- 
le feguenti parole „ ut quemadmodum Dominus efì fruttuum , qui e/i 
„ Dominus rei , ita proximum bob et gradum ad Imperium in Prolem 
„ quaerendum , qui e/l Dominus Corporis , ex quo illa fuit generata . 
Indi hà detto, che queda Caufa Occaftonale non fia diffidente a 
collituire il Dominio de’ Genitori fopra la Prole, perche, febbene 
la Prole fi genera dalla della loroSudanza, pumondimeno , diven- 
T t tando 


(a) De jure Civitatis libr. I. Cap. II, §. ///, /M £> e j ure 
Net ut, & Gent. libr. VI. Cap. IL §. IV, 


Digitized by Google 



DELLA SOCIETÀ' CIVILE, 


ìli 

ty. fojjit intelligere ; nè potendo ciò giultificare , hk ripigliato , di, 
», cendo , Pracfumitur cnim , fi ufum rationis eo , quo fublatus ejl rem - 
», pare , babuijjet , ac perfpexijfct , virimi fefe cirra parentum curar n , 
,, junblumque illi Imperium fervare non pojfc , lubenrer ipfum hi idem 
„ confenfurum , commodamque ftbi Educationem ab iifdem viciffim fii- 
„ pulaturum ; Qui Confenfus cum catione prefumtus prò expreffo va - 
n ler; E per dar forza a quello fuo Detto, hk citato Seneca Con - 
folat. ad Marciam Cap. XVIII, , ed ha portato il paragone di Co- 
lui , che fk un negozio utile , e vantaggiofo in beneficio di Chi 
no ’l sk „ Non fecus atque is , cujus abfentit , & ignoranti r notoria 
„ alter gejjit , obligationem velut ex Contrablu tacito contraxijfe intei - 
„ ligitur ijli penfandi , quod in ipftus utilitatem impendi t . 

Ma fi è ingannato a partito , e quanto hk penfato , e fcritto 
del Dominio de’ Genitori fopra la Prole , non hk alcuna Coerenza 
col Vero . Ingiurioso della Maedk Divina gli è Sembrato il Senti- 
mento dell’ Ornio , il quale volle , che la Podelìk , e Giurisdizio- 
ne , eh’ efercitano il Padre , e la Madre fopra de’ Figi; , venga lor 
comunicata immediatamente da Dio , e gli è Sembrato tale , per- 
che non hk liimato , nè llima ragionevole , che T Uomo efercitl 
con Facoltk delegata 1’ autoritk medefima , che hk 1’ AltifTimo So- 
pra gl’individui della noftra Specie, ma dovea con fiderare l’ Uomo 
dottiflìmo, che furono anch’ eflì Uomini Moiè, Giofoa , e gli altri 
Giudici , che governarono il Popolo d ’ Ifraello , e la giurisdizione , 
eh’ esercitavano , fu loro comunicata immediatamente dallo deiSo 
Dio; Il eh’ è cofsi vero, che quando il Profeta Samuello Si andò 
a lagnare con lui di avergli gl’ israeliti richiedo un Rè , come lo 
aveano tutte le altre Nazioni , Egli gli riSpoSe , che lo Spregio li 
era fatto immediatamente alla Sua Divina Perfona ( a ) , non cnim 
te ab/eccrunt , fed me , ne regnem fuper eoi . Quindi Giovanni Sutbe 
IngleSe nella Sua DilSertazione de Tbeocratid Morali portò Opinio- 
ne , che a ben conolcere le azioni intrinSecamente buone , o male, 
fi dovefTe ricorrere alle Leggi , e Precetti , che avea dati Dio agli 
Ebrèi in tempo, che lo aveva egli governato per mezzo de’ Sud- 
detti Magidrati , e gli ftelfi Teologi Protellanti , quantunque non 
ammettano il Sentimento di que’Teologi Ortodojjì , i quali voglio- 
no , che i Monarchi ricevano la loro autoritk immediatamente da 
Dio , pumondimeno confelTano , che i Rè , e i Capi d ’ Ifraello l’cb- 
bero immediatamente da lui; Eccone fra gli altri la tedimonianza 
di Guglielmo Bajcr , riputato da’ Luterani per uno de’ più dotti Teo- 

(a) Libr. I. Regum Cap, Vili. ver/. 7 . 
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logi della lor Setta „ Committitur autem , egli dice (a) , Magi/Iratut 
5) Off cium certis Perforiti a Dea , w/ IMMEDIATE ' , Ò" nulli bo~ 

„ minum Opera arbitraria intercedente : Ita olim Mofes . Exod. Ili, 

„ io. Jofua Nam. XXVII. i8. Deuteron. III. 28. Saul. 1, Samuel. 

„ IX. feqq. & David , Cap. XVI. 1 2. imperium pcrvenerunt. Se dunque 
Iddio non hk avuto a disdegno il delegare più, e più fiate agl’indi- 
vidui del Genere Umano la Tua autorità , come fi può dire , che 
abbia fatta , e faccia ingiuria alla di lui Maeft'a , Chi hk detto , e 
dice , che il Padre , e la Madre efercitino la loro giurisdizione fo- 
pra de’ Figlj , perch’ Egli medefimo 1 ’ hk ad erti delegata ? Ma fe 
a torto il Pufcndcrffio hk creduto , che fofle ingiuriofo della Maeitk 
Divina il Sentimento dell’ Or/;w, capricciofamente, per avvalorare la 
fua rifpofla, hk allegato ancora l’Oracolo dell’ E vangeli (la San Matteo ; 
Imperciòcche non fi fognò San Matteo di dire , che oltraggia il 
Creatore Chi vuole, che la Creatura efcrciti la giurisdizione , da 
Dio delegatale , ma regiflrò le parole del Redentore , che appunto 
fon quelle (c) , pi <pofìt}$ÌTt arò rùv ikvokthvÓvtu» to rùyM , nj» 
pi "iuvaptruv «tozthi’ou , tm %uvctptvov k,’ il/uyiv , xj 
rupia ÙTohiTai tv ytL'Vi) , Nolite timere eos , qui occidunt Corpus , 
Animata aurem non poffunt occidere , fed potius , qui potefl Q‘ Animata, 
& Corpus perdere in Gehennam , affinché Ognuno avelie imparato a 
non fare più conto de’ Potenti della Terra, che di Dio, e in con - 
feguenza avelie molto bene badato a non mettere in efecuzione i 
loro comandi ingiufli , o contrarj alle Leggi Divine , mentre , fe 
potevano effi uccidere il Corpo , non aveano certamente la facoltà 
di uccidere 1 ’ Anima , e per contrario poteva Dio togliere agli Uo- 
mini , non meno la Vita temporale , che l’ eterna , e condannare , 
sk ’l Corpo, come l’Anima, alle fiamme inellinguili dell’Inferno; 
Onde volle a buon conto il noflro comune Maeilro dinotarci colle 
fuddette parole , qual fta la Potenza di Dio , e fgombrare nel me- 
defimo tempo , fecondo riflette a propofito U gotte Groaio (r) , le falfe 
Opinioni, che allora correvano intorno alla Immortalità dell’Anima 
Umana, intorno alle Pene dell’Inferno, e intorno alla Rifurrezione 
de’ Corpi ; Ma punendo Iddio nel Corpo , o nell’ Anima , o in ara- 
mendue infieme gl’ Individui del Genere Utnano , niente cala di 
pregio , e niente perde di Maeftk , fe efercita quella fua giurisdi- 
zione , 0 per sè fleflo , 0 per mezzo delle fue medefirae Creature: 

Egli 

(a) Theolog. polit. Pan. III. Cap. XP. §. III. & in notis ad 
lune lorum. (b) Capit. X. verf. 28. (c) Adnot. ad Even- 
ni. Matti. k. Cap. X. nutrì. 20. 
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Egli infatti diede la facoltà al Demonio di affliggere , e d’ impia- 
gare da capo a piè il Corpo di Giobbe, ma con efprelfo divieto di 
non toccargli l’Anima (a ) , ed Egli ancora, fe cofsi avelie volur-f 
avrebbe potuto concedergli la podeftà fopra di ella . Il lodato Ug • 
ne Grozio portò opinione , che lotto la generalità di Coloro , che 
potevano uccidere il Corpo, fe non erano efeguiti i loro comandi 
•ingiufti , andava anche com prefa la Perlona del Padre , e in Con- 
feguenza non doveva il Figlio efeguire i di lui cenni , le non era- 
no onelli , e giufti (b) . Io al di lui fentimento non mi oppongo j 
perche allora , eflendo quali dappertutto m olfervanza le Leggi Ro- 
mane, i Padri di Famiglia ritenevano ancora il gius vitae,& «• 
cis fopra le Perfone de’ Figlj (r) , Motivo per cui la Patria Podeftà 
dicevaft Patria, o Paterna Maje/ìas (d), e i Figlj di Famiglia era- 
no agli Schiavi agguagliati {e), e fra i Filofofi del Gentilefimo fi 
deputava , fe il Figlio era tenuto , o nò ad ubbidire a i Coman- 
di ingiufti del Padre . Ma non per quello il Pufendorffio può trar- 
ne alcuna pruova a fuo favore, si perche J erode ftelfo , il quale 
infegnato avea, che l’ubbidienza del Figlio era riftretta fra i Can- 
celli dell’ onefto , e del giufto ( f ) , riguardò i Genitori , come Im- 
magine viva della Divinità (g) , si anche perch’ exceptio firmar re - 
gulam 

(a) Job. Cap. //. •ver/. 6. (b) Adnor. ad Evangel. Mattb. 

Cap. X. vcrf 20 . (c) Vedi Cornelio da Bynkershoek de iure 

occidendi , vcndendi , & exportendi liberai apud veteres Romano s . 

(d) Vedi Teodoro Mancilio Interpretamento Leg. XII. Tabular. 
Cap. XXIV. (e) Servio, ad Virgilium lìbr. XI. Aeneid. ver/. 
143 ., ibi, Alti tradunt de filiis , qui in potefìate Putrii ftnt , non pu- 
rari ius ejfe funus vocari , fierique , quia Servi loco fint parenti . Sello 
Empyrico Pyrrobon. III. noTSj; ^5Xoi rSv Tlfripav, Filii Patrum Servi. 

({) In libro , quomodo Erga parente! agendum , ibi , ti ydp rpo- 
thvukv Sctiiarov juij TwS'oju.woir q /ila àthoT pi jxrit , iiiv vtp o/3hit3'«* 
ron rciuroit , tu tilt pai <n rò ratina, thtcuìvov , k, ori Z iytv ’ 
tirali «TwXSffi f/oi’u . to’ aranti rstuv ìXfud'fpov ToorijxH ritpiiv- 
ptóvu Sta k , Nam ft non obediendbut minantur ( Patres ) mor- 
tem , aut txbaeredationem , non f u nt i/fa pertimefcenda ; fed fciendum y 
quid fit illud , cui ifla erunr pudenda : Ei , quod genuerunt , minan- 
tur. At ili am pattern , quac extra tales ejì perpejjiones , liberam fer- 
vore oportet , Ó 4 Deo obnoxiam . (g) Prefifo Giovanni Stobèo Ser- 

mone LXXVII . , che incomincia , òri yon rouc yóvt-K rnc Ka3'i)*«r'if 
fa^iàr^ai rapa rthj , yf d tv arct nv uiro.s , quod Libero s ho- 

norem dcbitum praefìare parentibui oportcat , (T an per omnia cis obe- 
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gulam in contrarium , mentre , non edendo obbligato il Figlio ad 
ubbidire al Padre nel folo cafo, che richiegga da lui cofe ofcene, 
o ingiude , non può non predargli ubbidienza in tutto il di piò, 
«he gli comanda . 

Irragionevolmente adunque il Pufendorffio n è oppofto al Sen- 
timento dell’ Ornio ; Ma con maggiore irragionevolezza fi è avvan- 
zato a fcrivere , che la Generazione non fu Caufa , fe non fem- 
plicemente Occafionale della podeda , eh’ efereitano i Genitori fopra 
de’ Figi) ; Imperciòcche hk parlato contro degli Oracoli efpreflì del- 
le Sacre Scritture . Tobia il Vecchio , avendo incaricato al Figlio , 
già adulto , che onorale la Madre per tutto il tempo della fua 
vita , non gli pofe altro motivo fotto gli Occhj , che quello della 
Generazione (a) „ Memor enim effe debes , quae , & quanta pericula 
„ paffa fit propter te in utero fuo . ld Ecclefiaftico nel punto (ledo, che 
preferiffe a’ Figlj il fervire al Padre, e alla Madre, come fe fode- 
ro loro Padroni, fi avvalfe del motivo medefitno, unito a quello, 
che deriva dal timor filiale verfo Dio, il quale cofsì comanda (£), 
» 4??’ ttmet Dominion , fono le di lui parole , bonorat parentes , & 
,, quaft Domini s ferviet bis , qui fe genuerunt . Quindi foggiunfe , 
,, quam inaine famae ejl , qui derei inquit Patrem , O" ejì malcdittus 
„ a Deo , qui exafperat Matrem . 

XXVIII. Ne vale il dire, che i Genitori non fanno altro coll* 
atto della Generazione , che foddisfar quafi folamente allo sfogo del- 
la loro libidine, mentre dileguò affai bene quella obbiezione il Fi- 
lofofo Socrate , le di cui parole predo il Senofonte (c) e predo lo Sto- 
bbo (S) fi leggono . Ommedò il redo greco , come troppo lungo , 
cantano ede cofsi fecondo la Traduzione latina „ Non putes velim 
,, propter venereas res bomines filios procreare , cum ad bunc ftrvorem 
„ libidinis folvendum , non parva fine labore , munereque uxorio facul - 
„ ras exiflat ; Quaproptcr non parum cogitnmus , a quibus mulieribus 
,, quam optimi Filii nobis prognati pofftnt ; quibus , cum tales inve - 
„ niantur conveniente ! , prolem procreamus \ Et Vtr quidem ipfam ilxo- 
„ rem , ex qui fufeepturus ejl libero ! , alit , futuri! quoque liberis om- 
,, mia praeparat , quaccumquc conduttura eis ad vitam putet , & baee. 

-, quam plurima pojjìt : Mulier veri concipiens , tolerat boc Onus cum 
- ,, gravamine , & periati is vitae , alimento fuo nutriens puerum , ma- 
„ gno , multoque cum labore ufque ad partum perveniens ; Pojlea etiam 


(a) Tobiae Cap. IV. verf 4. (b) Ecclefiafl. Capif. III. 

verf. 8. (c) De Faflis , & diflis Socratis libr. II. (d) Ser- 

mone LXXV1I. 
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„ nutrir atque prò co procurai , a quo tamen nurtqunm antea bene" 

„ fini quidpiam accepcrat , quique non modo ignorar , qui ei beneficiti 
,, fed neque declorare potejl , quibus indigene . Mater vero per conjec- 
„ turam , conducane , quaeque grata fine eii , conatur adimplere) 

,, multbque tempore nutrir , , notluque laboribus affetta , ignorarti quam 

,, ijìorum omnium mercedem habitura fit . Oltre 3 ciò non è piccolo 
il vantaggio , che ridonda in beneficio de’Figlj , l’efferfi i loro Ge- 
nitori fotrommeflì al giogo della Società Mariule , ed alle Leggi 
naturali del Matrimonio , le quali li obbligano alla procreazion del- 
la Prole , ad amarla con tenerezza , a bene educarla , e a fare tut- 
to il poflìbile , che diventi , per quanto comporta la Condizione 
Umana , lieta , e felice ; Imperciòcche , oltre alla Certezza di efler 
Figlj, acquiftano ragione, e diritto fopra la roba del Padre, e del- 
la Madre-; Onde quelli non polfono fenza calpeftar l’amor della giuf- 
tizia naturale, con cui fon tenuti adamarli, farne erede uno Ellra- 
neo . In certi tempi , che le Leggi .Civili preponderavano alle Na- 
turali , dal Vangelo rifchiarate , ficcome i Mafchj , e le Donne aveva- 
no in conto di azione indifferente la feraplice Fornicazione , e in 
confeguenza l’ufo delle Concubine andava a galla , cofsì difficilmen- 
te la Gioventù fi dava alle Nozze . GrandiHimo travaglio coftò a 
Cefare Augufto la promulgazione della Legge Papia Poppea de mari- 
tandii Ordinibui , e gli coftò appunto, non già, perche i Giovini fi 
aftenevano dal Matrimonio , per vivere nel Celibato (a) , ma per 
aver largo campo di sferre la loro libidine , fenza efler fuggetti 
agl’ incomodi , e moleftie , che s’incontrano nelle nozze . Alcuni Fi- 
lofofi del Gentilefimo commendarono la Società Maritale (b ) , ma di- 
vertì altri la diffuafero (r) , in maniera , che i Legislatori fi vide- 
ro nell’ obbligo precifo di coftringere la Gioventù colle loro Leggi 
a 4 intrapprendere lo Stato conjugale, ficcome di Licurgo lo anelli 

Flu- 


ii) Cefare Augufto preffo Dione Caffio libr. LV 1 . bijì.pag. 576* 
cofs'i rimproverò la Gioventù Romana , où yàp ?i>-« fj.oirau\iot ya.\- 
pm , tir a.’l'J yui’Mixvt S/aytjxf . Sn irve Òtti; qu’Ztr q cnrii-mi /xorof , 
aq uaStuÌH fxó.’OS , afa i^oó nxir ù ,3 pi^u vf eirtKyutmv i%w ivt- 

XiTtj Ncque cnim adeo Solirudo voi capir , ut abfque mulicribui degatis y 
c non quilibet ve fi rum menfae , ac letti Sociam babeat ; Sed lirentiam 
libidini ! , ac lafciviae veftrae exercendae quaeritit . ^b) Vedi Gio- 

vanni Stobio nel Sermone LXV. y intitolato , uxfairmr yduot , 
Laut Nuptiarum . (c) Prelfo Giovanni Stobèo Sermon. LXVIL 

che incomincia Sa oùx àyxnòv r n yxp. Ut , quid Uxorern ducere non 
bonum fit . 
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Plutarco nel Libro intitolato 'Arap^typaTu A ouunuuty Apopbegmats 
Laconica , e le fuc parole fon quelle ,, *5p£«f lì rais uyclpiois tk ir 
„ rais yufMOTUiìtlctK •& la; , jc,' àrif/.tcu rper-S'eJr, tcAA#» rpóvotav irò- 
„ ttjruro Tt/e Tati or citai multe oì kJ \StpaTelas i}r vici rpirHunpot: Tapnyoo 
,, irripiin , ludorum nudorum Spcblaculo interdicens Ccelibibus , addenfque 
,, ignominiam , accurati providit , wr Cives liberis procreandis operarti 
„ darent . Coelibes bonore , Ó* cui tu , quem Senioribus Adolefcentes de - 
„ &?»f, privavit . Molti inculcarono la Procreazion della Pròle (/»); 
Ma molti altri la bialimarono per 1’ incerto evento , che fi potea 
fperare della buona Condotta de'Figlj (£) , e molto più pel perico- 
lo di poter quelli morire prima de’ lor’ Genitori ; Tantoché ebbe a 
dire Menandro (c) i ? uójov IH ^5?, 5 Tallo» yivvu/xfirotr Tlarip «%3‘S'a* 
phv , outzj tb usto to7t‘ fXTi toD /3ia n<x£/>ò:> , Aut oportet vivere fo- 
lum , or coeltbem , o«r /or» Liberis mori parentem y AJeo omnit 

deinceps vita acerba ejl . Or tutti quelli Oflacoli debbono fuperare 
Coloro , i quali conlàgrano la loro libertà alla Società Maritale ; 
Onde che maraviglia è , fe lo Autor della Natura abbia dato , e 
dia ad elfi il Dominio de’ Figlj , che an’ generati , e generano ? Se 
mai folle vero, che la Educazione abbia dato, e dia a’ Genitori il 
Titolo di Dominio fopra le Perfone de’ Figlj, irebbe anche vero, 
che l’Amor dell’Uomo fu fiato , e fia mercenario verfo l'altro Uo- 
mo , come non ebbe ri prò un Comico di alferirlo sulla Scena , e 
come individualmeute nel Cafo nofiro lo infegnò il Filofofo Epicu- 
ro , il quale fi avvanzò a dire, che i Figlj amano i Genitori, ei 
Genitori amano i Figlj per 1’ utile proprio, che ne ricavano (d) ; 
Jmperciòcche , non dovendo la Prole amare, e in confeguenza ub- 
bidire a Chi 1’ hà data alla luce , fe non per il motivo di averla 
ben’ educata, Ella riconolcerebbe (opra di sé il Dominio dei Padre, 
e della Madre, unicamente perche ne hà ricevuta, e ne riceve la 

Merce- 


(a) Vedi Giovanni Stobèo Sermone LXXIIJ. ’òv xàXo» nè iyw 
TarS«r, quod benum ftt babere fUios . (b) Giovanni Stobèo Ser- 

mone LXXIV. , che s’intitola ov ào-vp-zopoo nè iyuit tixva , quod inu- 
tile ftt babere proietti. (c) In Epiolero. 

" (d) Plutarco in libro rtpì rjr m to' Ityova quKorrtpftlets de 

Amore Prolis , ibi, d’uujj.a^trau yàp ir rèi; $ tarpai; ò ti tu» , 
MktS’ov yàp aiSpuTUi , rìs àvd’putToit $iAi7 . 

K«r’ E ’p'nuupoit è Turtjp to ww , fxti~tip nò lituo v , oì Tuioes rè; rr- 
jioVraf , In admiratione enirn ejl h , qui in Tbeatris pronunciavit , 
Mercedis ergo namque Hominem Homo diligit; 

Epicurus cenfet hoc palio a parcntibus libero ; , Ù 4 a liberis parentes amari. 
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Mercede, cioè, il vantaggio di elferli reio Membro atto per mez- 
zo dell’uno, e dell’altra al Bene della Repubblica; ed all’incontro 
i Genitori amerebbono i loro Figlj , folamente perche ne fperano, 
effendo ben educati , 1 ’ ingrandimento della propria Cafa ; Ma Chi 
la penfa cofsì , la penfa da fciocco , mentre le lleffe Belve , ficco- 
me hi dimodrato Plutarco nel Libro Tipi Tffs h’j t* ix.yo:x tpi’KoTTopyJac 
ile Amore Prolis , lo convincono della fua infulfaggine , e del Tuo er- 
rore ; Oltre a ciò. il medefimo Autore nell’ altro Libro Tipi rail-j» 
ctyuyt)!-, de liberis educandi s hi pollo in chiaro , che la Educazione de’Fi- 
glj difficilmente pofla effer buona , fe prima di ogni altra cola non 
badano i Genitori alla procreazion della Prole per mezzo del Ma- 
trimonio, che tra eflòloro contraggono. Che diremo intanto di Lat- 
tanzio Firmiano , in contrario allegato ? Lattanzio Firmiano , le di 
cui IJÌituta Divine hò io nella mia Biblioteca dell’ Edizione di Ve- 
nezia dell’anno 1510., e che tengo molto care, sì perchè mi ad- 
ditano, qual era la Tipografica di que’ tempi nella nollra Italia, sì 
anche perche è la piò corretta di tutte le altre, che fi erano fatte 
in Venezia fteffa nel 1472., 1478., 1483., 14310., 1493., 14317., 
e 1 502. , in Roma nel 1465., 1468. , 1470. , e 1474. , e in Roflocb nel 
I47<5. , non ifcriffe mai quelle parole , che lono date dal Pufendorffio 
citate, e traferitte quantunque avelli più volte letto da Capora fondo il 
Capitolo YlVIII. del Libro V. delle medefime IJÌituta Divine , da cui 
egli hìi aderito di averle ricavate , per pruovare , che la Generazio- 
ne non dia a’ Genitori Titolo diffidente di Dominio fopra le Perfo- 
ne de’Figlj. Dubitando, che in altr’Edizioni non fodero (late efpref- 
fe , hò voluto rifcontrarle quafi tutte , e particolarmente le più ce- 
lebri , come fono quella di Lione del 1587., che Jacopo Cu/acio die- 
de alle Stampe , dopo averne fatta l’ammenda sùll’autoritk di diver- 
fi Codici Manufcritti antichi, quella di Cefena del 16^6. colle Note 
di Giofcffo Leo , quella di Leyden del 1660. coi Comentarj feelti di 
divertì Uomini illudri , proccurata dal celebre Servazio Gallèo , quel- 
la di Lipfia del 1715. colle Note del dottiffimo Gian Giorgio WJ- 
cbìo , e l’ultima di Gian Alberto Fabrizio , rinnomatidìmo nella Re- 
pubblica Letteraria per la fua Biblioteca Greca , e Latina, e per al- 
tre Produzioni dottiffime date alla luce ; Ma infruttuofamente , per- 
che in niuna di effe mi è riufeitodi rinvenirle. Potrebb’effere , che 
il Pufendorffio , tenendo forfè a memoria quel , che Lattanzio Fir- 
miano avea ferino altrove, cioè, nel Libro de Opificio' Dei , in cui, 
dopo aver detto nel Capitolo XIX . , che non fono i Genitori, i qua- 
li infondono le Anime a i loro Figlj , ma Dio , il quale legem , 
rationemque nafccndi tenct folus , fi quidem folus efficit , fi era fpie- 
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gato cofsì ,, nam terreni panntes rubli ejì , nifi ut bumorem Corporis , 
J} //» <jr«£> ?yZ Materia nafeendi cum fenfu • voluptatis emittat , vel reci- 
,, p/<»/ , ÈT rùrj Z>o<r erijm 0/w bumoris ijìius Homo refjìit , nec am - 
„ plius quicquam pote/ì , ideo nafei fibi filios optane , »o» ipft fa- 

,, ciunt : Celerà ]am Dei funt Opera , feilieet , Conceptus ipfe , O* Cor- 
,, poris informano , <5* Jnfpiratio Aritmie , £T Partus incoi umis , e ere* 
(tendo, che quelli Sentimenti non fofTero diverti da quelli , eh’ Egli 
efprimeva colle feguenti parole „ filium generar , wo/» po- 

„ tefìatem , «r concipiatur ì ut nafeatur , ut vivai ; Unde apparet non effe 
y, illuni patrem , /èd tantummodo generando Minijlrum , abbiali per- 
ciò prefa fa liberti di confondere quelle con quelle , e di citar- 
le , come fé fodero (late dal lodato Autore profferite ; Ma dovea 
1’ Uomo dottidimo confiderare , che non era , ficcome non è , una 
cofa medefima il Confiderare i Figi j per riguardo a Dio , e per 
riguardo a i loro Genitori terreni ; In confronto dell’ uno cogli 
altri , non v’ a dubbio , che i fecondi abbiano pochiflìma parte siti- 
la Efidenza , e Formazion della Prole , mentre riguardo al Corpo, 
febbenc quelli fono la Caufa immediata della di lei generazione , 
pumondimeno la Caufa mediata è Dio , si perche concorre in ef- 
là , come Autore del Moto, e, come quegli , che mantiene , e 
conferva 1’ Edere agli (ledi Genitori , che carnalmente fi congiun- 
gono a fin di generarla, si anche perche conferva , e mantiene l’Ef- 
lere al Feto dopo edere (lato generato ; ma riguardo all’ Anima , 
eh’ è la Sodanza più nobile dell’ Umano Compodo , tutta ella è 
da Dio , il quale la crea , e la infonde nello dedo Feto , quando 
è perfettamente organizzato; e per quedi motivi i Figlj non deb- 
bono ubbidire al Padre , ed alla Madre, quando quedi vogliono da 
loro efigere una ubbidienza cieca anche in quelle Azioni , che fo- 
no date da Dio vietate. All’incontro quando i Genitori fi confi- 
derano , non giù inCompetenza dell’ Altidimo , ma per quel, che 
i medefimi Figlj fono ad edi tenuti, non podono Colloro negare, 
«he fi truovino nel Mondo , per edere dati da’ medefimi generati; 
Onde la Generazione è la vera Caufa del Dominio, che hanno gli 
uni fopra degli altri . Dovea parimente riflettere , che , avendo il 
Cartefo nel (uo Libro de Fortnatione Foetus portata Opinione , che 
Iddio fia la Caufa immediata della Prole, non meno inquanto all’ 
Anima, che inquanto l Corpo, incontrò della Contraddizione for- 
tiflìma predo i Filofofi Ortodofli per gli Afl'urdi graviflimi , che ne 
verrebbono in pregiudizio delle Veritù Cattoliche , e delle Perfe- 
zioni del medefimo Dio; Imperciòcche Ognuno potrebbe rifondere 
in lui la prima Cagione del Male Morale , e potrebbe altresì dire, 
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che , Correndo alla luce un Parto dilettolo nelle Membra, fia flato 
cofsi formato da eflb, e in confeguenza Egli faccia dell’Opere i m- 
perfette , e moflruofe (a) . Quindi fe Lattanzio Firmiano con quel- 
le parole , regiftrate nel Capitolo XIX. De Opificio Dei , volle ligni- 
ficare , che Iddio fia flato, e fia la Caufa immediata della Forma- 
zione de Corpi Umani , non dee feguirli , ma ributtai , perche il 
di lui Sentimento ne ofcura la gloria . Un tempo , e particolar- 
mente quando la prima volta i Cuoi Prodotti incominciarono a ftam- 
parfi , truovandofi gli Animi prevenuti in fuo favore , pattava per 
temerario, nonché per feiocco, chiunque lo accagionava di qualch’ 
errore; Infatti, avendo voluto Antonio Raudenfe Teologo centrar- 
lo nel 1441., non iftiè guari , e Francefco Filclfo prelc la penna 
contro di lui , e lo trattò da fanatico , e da melenfo ( b ) , e Fra 
Adamo da Gonna gli fcagliò contro quell' Oblafiicon , rapportato , e 
trafcritto da Gian Alberto Fabrizio (c) , con cui lo dipinfe per un 
vero Matto. Ma quelli Critici , effendo ceffate le tenebre dell’igno- 
ranza, comparvero agli Occhj del Mondo Letterario aftiofi , fatiri- 
ci , ed ignoranti Calunniatori; Imperciòcche fin da’ tempi Cuoi San 
Girolamo , uno de’ Maffimi Dottori della Chiefa Latina , avea det- 
to di Lattanzio Firmiano (d ) , Urinam Lablantiut tam nofira confirma- 
re potuiffet , quam facili aliena defiruxit , nè oggi fi può più dubi- 
tare , che non avefs’ egli prorotto in diverfe Propofizioni , che fo- 
nò incompatibili colle Maflime della noftra Santiflìma Religione . 
Il P. Nicoli Nourry fra gli Ortodofli (e) , e fra gli Eterodoffi Sa- 
tnuello Gardiner (/) Giorgio Bullo Inglefe (g) , e Crifiiano Eberbar- 
do Weifman {b) fi fono impegnati , è vero , a dimoftrarlo efente 
da quegli errori graviflimi , ne’ quali incorfe , rifondendone laCol- 

1 >a alla Malizia degli Eretici , i quali fecero delle Aggiunzioni al- 
e Opere fue, per dar cofs’i un Colore agli Ereticali lor Donimi ; 
Ma è vero altresì, che quella lor Difefa non hù perfuafo, fe non 
V v 2 po- 

(a) Vedi la mia Scienza del Diritto Pubblico tom. 1. Part. r. 
libr.i. Cap. i. num. 17. (b) Libr.V. Epiftolà dati Anno 1443. 

(c) In Bibliothecà Latini toni. III. Ubr. IV. pag. 3 95. 

(d) Epiftolà XVIII. ad Paulinum . (e) In Adparatu ad 

Bibliotb. maximam Patrum tom. II. dijfert. III. Cap. IV. Ai tic. III. 

(f) In Refponfione ad Cbrijlophari Sandii nucleum Hifì. Eccl. 
Cap. XII. (g) In Defenfione Fidei Nicaenae Sebi. II. Cap. XIV. 
§. IV. (h) Introduélione in memorabilia Eccl. HiJIoriae Sacrae 

novi Tefiamcnti Sebi. IV. pag. 233. & fcqq. 
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pochidimi , e particolarmente quei , che fono amanti di novelle opi- 
nioni , e giurano sulla fede altrui. Del redo San Girolamo nell’Epif- 
tola ad P ammachìum , Ù‘ Occanum , il Cardinal Bellarmino nel Libro 
de Scriptoribus Ecclcfiajìici s , e '1 P. Natale d Jlhj] andrò nella Storia 
Ecclefiafìica ci hanno accertati, che ne’ di lui Prodotti s’incontri- 
no delle Opinioni rtranidime, e poco , o niente coerenti colle Ve- 
rit'a Evangeliche ; Il che ci viene ancora attcftato dal Dupin , dal 
Bayle y dal Cave , dallo Scultero , e dal Tommafio ( a ). Onde fi fcor* 
ge 1’ Errore di Giovanni Barbcyrac , Scrittore Ollandefe del Diritto 
Pubblico y il quale lo ha fra la Schiera de’clalTtci Dottori della Chie- 
fa annoverato ( b ) . 

Egli poi il Pufendorffio , con avere aderito , che la Generazio- 
ne fia loltanto Caufa Occaftonalc del fuddetto Dominio, h'a porta in 
Campo una Maflìma di Giurifprudenza , non conofciuta, nè imma- 
ginata da Alcuno fino alla Età fua , e molto meno dagli fteffi Scrit- 
tori moderni del Diritto Pubblico appruovata , ed ammerta. Leggon- 
fi nelle Pandette , nel Codice , e nelle IJìituta Civili dell’ Impera- 
dor Giufliniano , le maniere tutte , per le quali fi può legittima- 
mente acquiftare il Dominio, o della roba, o della Perfona altrui; 

Ma non fi legge affatto la Caufa Occaftonalc , infufficiente da sè fola 
in Sentimento fuo a farlo nafcere ; Gl’ Interpreti , i Cementatori , 
e i Forenfi medefimr non ne an fatto , nè ne fanno motto alcu- 
no ; Anzi, fe mai fi potefle efeogitare una Caufa Occasionale di Do- 
minio , non farebbe, fe non la Guerra giuda, mentre il Vincitore 
fecondo il Coftume un tempo di tutte le Nazioni diventava Padro- 
ne Occaftone belli jujli della roba del fuo Nimico (r) , e delle Per- 

fone 

(a) Criftiano Tommafio Obferv. fclctt^dreinlittew 
toni. li. Obfervat. Vili. §. XL. (b) Vedi la Difefa della Mo- 
rale de' Santi Padri Porr. III. §. VI. ’(c) Ciro predo Senofon- 
te V. de Inftit. Cyriy ibi Nsuar h -trart» chi&plnrots euttis ini » , bruii 
•x o’hifj.tWTuv tùTus «XJ , zò» ihéirntv «reta ztt yptiuam , Lex efì J empi- 
terna inter bomines , Capti boftium Urbe , eorumdem rei , atcjtie pecu- 
xias Vittori cedere. Filippo nella Epiilola ad Atbcnienfei , t arm mi 
tÓXws ol xovut» 7j Ttr Tpoyorw Tapabó.-zo/ , li xarx z oXsuoi» xupioi x«* 

•mrvimt , Ormici tenemus Oppida a Majoribus relitta , aut pojfieffa belli 
jiire . Platone de Legibui rarm cuvu.icv» ecyu9’« tv» rixuirv» yi- 

y Bona y quae Vittus babuit , omnia Vittorn fieri . Ariftotele I. , 

Politic. ò cóuoi ip/o’Koyia zìi t’rrV j) t* xnm r&Aejt/.oi» xpcczwpLti'ce zoi» 
xpa.Toi. zu>.' dcoA yC'.Tiy Leu velut pattimi quoddam tommune ejì , quo bel- 
lo 
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fone prefe in guerra (a) ; Ma non perche la Cauli era Occafonale , per- 
ciò non gli dava fufiicientc titolo di Dominio , e di Dominio an- 
che perpetuo, femprechè altrimenti non fi (labi li va col Trattato della 
Pace . I moderni Scrittori del Diritto Pubblico , e particolarmente 
1 ’ Eineccio , favorevole troppo allo Stato della Natura , ragionando 
delle Caufe , che producono il Dominio , le an divife in Originarie, 
e Derivative , ma non fi fono fognati di contar fra 1 ’ une , e fra 
1 ’ altre la Occaftonale , e, venendo a difcorrere delle prime, hanno 
ammelfa, ed ammettono per una di elfe X Acceffione , di cui il 
mentovato Eineccio fcrive cofsì (b) „ Alter Modus adquirendi Domi- 
„ ni uni Originari US ejl AccelTio , per quam ius ea , quae Subflantiae 
,, nobis adquifttae , accedimi , incrementa ftmiliter nobis vindicandi in- 
„ telligimus . Or’ egli è certo , che per il vincolo naturale ftrettif- 
fimo del Matrimonio il Marito acquilla il dominio su’l Corpo del- 
la Moglie , e la Moglie su’l Corpo del Marito , e che il Figlio, 
che nalce da quello Matrimonio, è della Softanza del Padre , e 
della Madre, lìccome 1 ’ hk confeflato il medefimo Pufendorffio : Dun« 
que, fe il Figlio accedit fubfìantiae Matris a Patre adquifttae , e nel 
mede fimo tempo accedit fubfìantiae Patris a Matre adquifttae , non 
può non nafeere all’ autorità dell’ uno, e dell’ altra fuggetto, e in 
confeguenza il Titolo della Generazione è un Titolo naturalmente 
ballevole a produrre il Dominio della Prole a beneficio de’Genitori. 

XXIX. Nè olla il dire, che il Parto diventi una Perfona fi- 
mile al Padre , e alla Madre , e fia loro eguale per ciò , che- ap- 
partiene a’ Diritti, i quali competono naturalmente, agl’ Individui 
del Genere Umano ; Ond’ è rieceffario , che a farlo divenire ine- 
guale , cioè, fuggetto al di loro dominio , concorra altro Titolo, che 

> lo 


/ 0 Capta , Capientium fiant . Efchine de male abita Legatione , e! fj.it> 
toÒs nyià; Tohty.riTu; Xopiù'Komi' tcj nóXti' xùp'os iyjrc; t£ tsv no- 

7 \iucu aiuta x-rtiTaut.-o; , Si bello in nos fufeepto armi s coepifli urbem, 
iure cam pnfpdcs belli lege. Iddio medefimo nella fua Legge I. Pa - 
ralipom.V. 20. 21. 2 2 . ordinò , Omnia e/us fpolia diripies ubi , & frue- 
ris praeda boflium , quam tibi Deus dederit . Vedi il telìo nella /eg.j. 
§. tilt. ff. de adquirendo rerum dominio . (a) Dione di Prufiia in 

Orat.XV . , avendo efpofle le maniere di acquillare il dominio , fog- 
giugne, rp'ro; li è xrijTfvr r pónti ; , orar i» nt/kiuu \r,(ldv cu^o.«AaiToa 
toUtoo rii tcotov ìyn xctrxbts'KijTttfi.tvoii , ubi qtiem qui; beilo n abiu s cap- 
tivi! >■ hoc modo fervimi fabdum peffìdet. Vedi Ugone Grozio de jure 
Bell. & Paris libr. III. Cap. VII. (b) Element. jur. Natur. & 
Cent. I br. 1. Cap. IX. §. CCL. 
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lo giuftifichi ; Non ofta ( torno a ripetere ) il ciò dire , mentri 
1’ Agguaglianza naturale , cotanto da lui efagerata,e cotanto incul* 
cara dagli antichi Giureconfulti Romani , non fi aggira in altro , 
che nell' eflere tutti gli Uomini comporti di Anima , e di Corpo 
„ Obfervavimus jam Jupra Libro I. §. LXXXVllI. ( (cri ve 1’ Etnee - 
„ ciò (b ) , Omnes bomines , quamvis alter altero perfcElior , imperfec- 
„ tiorque effe po/Jìt , Natura tamen ftbi invicene effe aequales ; Et quis , 
,, quaefo , id in dubium vocet , quum omnes iifdem partibus ejfentiali- 
„ bus , pura mente , & torpore conjìent ? E febbene hi foggi unto „ En 
„ ed verò fequitur , ut Status Aequalitatis , ac proinde eorum , qui in 
,, ilio vivunt , Ncmo altero , vel fuperior ftt , vel inferior , & quod 
,, confequi inde necejfe ejì , nec Imperio , nec Sub} e titani , immo nec ulli 
5 , Dignitatum di/crimini in ilio locus ftt , adeoque retlè fcripferit Ul- 
„ pianus , quod ad jus naturale attinet , homines aequales funt leg. 32 . 
„ ff. de regulis juris , purnondimeno egli medefimo immediatamen- 
te hà fpiegato , quale Superiorità, e quale Suggezione efcluda l’Aggua- 
glianza naturale degli Uomini , e candidamente hà confeflato , eh* 
efcluda la Superiorità politica, cioè, il Sommo Civile Impero , eia 
Schiavitù introdotta dal Coftume delle Genti, ma non già la Supe- 
riorità del Padre, e della Madre, e la Suggezione de’ Figlj verfo 
di erti „ Jguumque in Statu naturali , Eccone le parole (a) , ut in- 
„ ter aequales , nec imperio , nec fubjctìioni locus ftt , confequens efì , ut 
,, Status Naturalis ftt Status Libertatis , in coque nec Subjcftioni poli- 
,, ticae , ncc , que iure Gentium introduca e/l, Servituti locus fuerit \ 
„ Ut in co Statu exfulare oporteat Leges pofttivas bumanas , itemque 
,, Magi/lratus , Pocnas , & quidquid fine alterius prae altero praeroga- 
„ riva , potefldtevc intelligi non potefl ; E per meglio far fi capire , 
„ nella Nota, ch’egli rteflò hà fatta a quelle fue parole , hà detto 
cofs'i „ Ltbertns nobis ejl facultas omnia agendi fuo arbitrio , & in fuam 
„ utiiitatem . Ea vel POLITICA,^» CI VILIS efl , quando quis fu- 
„ periorem non agnofeit , cujus arbitrio , & in cu/'us utiiitatem , quid 
,, agerc , vel omittcre reneatur ; vel JURIS GENTIUM , qua gau- 
„ dent , qui in nullius DOMINI potefìate funt , nec e/us arbitrio , & 
,, in ejufdcm utiiitatem omnia agere coguntur ; Priori ergo Libertari , 

* ,, quam POLVE IC AM vocavimus , SUBJ ECTIO \ pofleriori , quarti 
,, JURIS GENTIUM effe dixnnus , SERVITUS opponitur . Sicché 
l’Agguaglianza naturale degli Uomini confitte in Sentimento d cW'Eincc- 
cio , Scrittore benemerito dello Stato della Natura, nell’ elfer tutte 

le 


(a) Elem. jur. Natur. & Gent. libr. II. Cap. I. §. V. 

(b) Element. iur. Nat. & Gent. libr. II. Cap. I. 6. 
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le Creature ragionevoli compofte di Anima, e di Corpo, e la Li- 
bertà naturale degli Uomini fletti nell’ efier’ efente dalla Suggezione 
del Sommo Civile Impero , e dalla Schiavitù , introdotta dal Coftu- 
me della Genti. Or che h'a, che fare quella naturale Agguaglian- 
za , e Libertà coi Figlj , i quali fono eguali al Padre , ed alla 
Madre , in quanto fono anch’ etli al par di loro di Anima , e di 
Corpo compolli, ma naturalmente nafcono all’uno, ed all’altra fug- 
getti ? Quel medefimo Autor della Natura , che li hà podi nel 
Mondo colle lìefTe Parti elfenziali , di cui fono i loro Genitori cora- 
podi , h'a voluto nondimeno , che in balia di quelli nafceflero ; 
Onde , fe è Legge di Natura , che i Figlj nafcano fubordinati al 
Padre, ed alla Madre, a che ferve l’andar fottilizzando per qual Ti- 
tolo fi rendano elfi ad ammendue fuggetti , quando la loro Nafci- 
ta (leda lo appalesi , e lo fcuovre ? Riflettafi di grazia al Fine , per 
cui s’ intrapprende la Società maritale, di cui è Seguela la Società 
de’ Figlj coi di loro Genitori ; Il Signore Iddio hà voluto , e vuo- 
le , che la Prole da’ fuoi Genitori dipenda , e ne veneri , e ne ri- 
fpetti l’autorità , finattanrochè quelli vivano. Il Mafchio , e la Fem- 
mina fi congiungono in Matrimonio , c l’uno diventa Padrone del 
Corpo dell’ altra , e l’altra dell’ uno , a fin di procreare la Prole , 
e procreata, che fia, di averne cura, e di ben’ educarla : Adem- 
piendo adunque il Padre, e la Madre a quello Fine, non an bifo- 
gno di altro Titolo, per giuftilicare il 'loro dominio. Gianfrance/co 
Buddèo , Proiettante dottilfimo , non ottante , che fia inclinato al 
Mon.ncomacbìfmo , pure non hà potuto fare a meno di fcrivere, che 
fe gli Uomini fono naturalmente eguali , ratione bumanitatis , non 
lo fono , ratione potefìatis , ed hà .foggiunto ( a ) , Ut ratione Potejla • 
tis acquai es ftmus , necejfe non e/l , quia buntani Generis Condilio hoc 
non permittit . Parole , che pefano affai , e che fan vedere , che la 
(letta Condizione del Genere Umano non permetta , che li nafea 
lenza Suggezione, e fenza Dipendenza. 

Ma che àfli a fare ( mi opporrà Taluno ) fe i Genitori non 
educano bene i Figlj? Ritengono etti , ciò non ottante, la loro au- 
torità , oppure la Società , che patta tra loro , e i Figlj , fi dilegua , 
e fi feioglie? 

Quella difficultà , che fembra in apparenza fortiflìma , non è, 
fe non efimera , e vana ; Imperciòcche la Società de’ Figlj col Padre, 
. e colla Madre ,e(Tendo accettoria,e confeguenza della Maritale , al- 
lora cefla , e vien meno , quando la Maritale fvanilce . Or la Ma- 
ritai 


(a) laUìuTbeoLMoral.Part.II.Cap.lJI.Sed.n.^.XXXllI. in Noti „ 


Digitized by Google 


ORIGINE 




DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 


345 



educato nella fua prima età , non era più al loro dominio lugger* 
to, o che, avendo apparate le Maflime dell onefto,e del giulto , 
era già entrato nel Diritto della fua Libertà , e della fua Indipen- 
denza , ma bensì , che l’ ubbidienza verfo il Padre , e la Madre 
non fi (tendeva a quelle colè, che non erano onefte , e giuftc.Ond’ 
ebbe per vero, che l’Impero paterno , e materno (opra la Prole 
non dipenda dal Titolo della Educazione, ma bensì dal Titolo del- 
la Procreazione. 

Conferma quella Verità la Evidenza medelima : Finattantoche 
i Bambini non incominciano a fnodare la lingua , e a dar Segni di 
principiare a capire , ed intendere quel , che loro fi dice , non fo- 
no i Genitori in Iflato , o per sè ItelTi , o per mezzo degli Aj , e de’ 
Maeltri , di dirozzarli , d’ iltruirli , e d’ imbeverli delle buone Muf- 
firne , e in confeguenza non fono in Iflato di dar principio alla di 
loro Educazione . Or fe foflè vero , come hà fpacciato il Pufendorf. 
fio , che 1 Genitori acquetino il Titolo di dominio fopra la Prole 
per mezzo della buona Educazione, che fanno di eQà, farebbono i 
Bambini fino a i due , o tré anni efenti dalla loro Suggezione , e 
potrebbe Ognuno farli fuoi con occuparli , mentre ciòcche non è io 
'dominio di alcuno, fi può legittimamente occupare; Ma ciò ripugna 
alla Ragione, all’Evidenza, ed allo fteflb Senfo comune : Dunqu’è cer- 
tiffimo, che i Genitori acquiftino il Titolo del loro dominio fopra 
là Prole , non già per la buona Educazione , ma per la Generazio- 
ne , e Procreazione di elfa. 

Aggiungafi , che , febbene il Padre , e la Madre gravemente 
peccano , con trafcurare la buona Educazione de’ Figlj , perche man- 
cano al Fine fecondano del Matrimonio, ed all’ obbligo Itrettifliino 
che hà importo l’Autor della Natura a Chiunque intrapprende la So-' 
cietà Maritale , e crefce di pefo la ingratitudine de’ Figlj con efler 
riottofi verfo 1’ uno , e verfo l’ altra , qualora Coftoro non an rifpar- 
miata fatiga , per ben’ educarli , pumondimeno fe averte luogo il 
Penfamento del Pufendorffio , il quale hà fatto nafcere dalla fteflà 
buona Educazione il primo Titolo di dominio , che hanno i Geni- 
tori l'opra la Prole , porrebbono a ragione i Figlj ricufare di rtar 
fuggctti al Padre , quando quelli forte di mal vezzo, mentre il 
Padre di mal vezzo non bada certamente a ben’ educare i fuoi Fi- 
gliuoli . Ma non perche il Padre è tale , perciò i Figlj poflono ne- 
gargli la ubbidienza , anche in Sentimento dello fteflb Emacio (o) 

ì x non- 


(a) Element. far. Natur. & Cent. libr. 11. Cap. Ili, §. LXV11I. 
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(a) In Commentar, ad Epiteti Encbiridton Cap. XXXVII. pag. 
ip8. e ne dk la ragione, dicendo, che i Genitori fono «<t i» pira. 
■&e<v ri bì’cu , Exifìentiac nafirae pojì Dcunt Auclores . 

(b) Epitteto Encbirid: Cap. XXXVII. (c) Vedi il Difcorfo 
di M: fonia preffo Giovanni Stobèo Sermone LXX1V. (d) Enchiri- 
dion Capir. XXXVII. 
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Io averte bea confiderai) , gli avrebbe dato più torto motivo di 
efcludere, che di aver per vero il tacito Confenfo de’ Figi; ; Ira- 
jperciòcche il Giureconfulto Caio , avendo figurato il cafo , che Ti- 
ozio faccia i negozj di Fatano aliente , e ne abbia fatto uno , che ri- 
dondi nel di lui vantaggio , a ragione fcrirte , che Fatano adente , 
quantunque niente ne fappia , debba rifare a Tizio quel , che 
hà fpefo per lui : Supponefi adunque , che Fatano abbia coftitui- 
to Tizio per fuo Fattore , Agente , o Negotiorum gertore , ed in con- 
feguenza fi fuppone, ch’egli di fua volontà gli abbia dato quello 
impiego ; Onde che maraviglia è , fe la Legge ne prefuma il con- 
fenfo tacito ? Ma nel cafo noftro i Figlj , quando nafcono , non han- 
no l’ufo della ragione, e per confeguente non hanno il velie, e’i 
notte ; Perlocche il Tejìo allegato non è niente affaccente al fuo 
Affluito. Seneca, per confolar Marzia , che flava troppo addolorata 
per la morte immatura del fuo Figlio , fcrirte la fua Confolatoria 
ad Marciar n , e in erta niente difle , che facerte forgere la podef- 
tà de’ Genitori fopra i Figlj dal loro tacito confenfo ; Anzi difle 
cofa , che diftrugge affatto la fua Jpoteft ; Imperciòcche , volen- 
do Egli , che quella podeftà certi , quando è finito il tempo del- 
la Educazione , Seneca per contrario volle , che fofs’ella perpetua, 
lncipe virtutibus illum , fono le di lui parole ( a ) , non annis aejìi- 
marc'. Satis din viziti Pupillus relitta* fub Tu forum card ufque ad de- 
cima») quartum annum furti SUB MAT RIS TUTELA SEMPER’ 
e quando anche il Figlio forte flato di fua volontà fotto la balia 
della Madre , avendo già paffat' i quattordici anni , non gioverebbe 
punto al Pufondorjfio , perche fecondo le Leggi Romane il Figlio non 
era in potejlatc Matris , ma del Padre , quale morto , partava fotto 
la cura, c direzione de’ Tutori , lafciatigli dal medelimo Padre 
L’Efempio finalmente del Negotiorumgcfìore non hà niente , che fare 
col cafo noftro , mentre Coftui fi dice tale , perch’è flato eletto da 
Chi , non potendo di perfona afliftere a’fuoi affari, lo hà deftinato 
a maneggiarli ; Onde fc la Perlóna , che lo hà deftinato , era in 
Iftato di dargli il fuo confenfo 'efpreflb , ficcome glielo hà dato nel 
conferirgli la fuddetta Carica, a ragione fe ne prefume il tacito , 
affinché quegli ricuperi le fpefe fatte per lui, quando il negozio gli 
è flato utile , e vantaggiofo. 

XXXI. Ma non è folo, che i Figlj, i quali nafcono natural- 
mente al Dominio de’ loro Genitori fuggetti, non fono in Iftato di 
poter tacitamente acconfentire alla loro Subordinazione verfo di erti 

X X 2 vi 


(a) De Confolat. ad Marciam Cap. XXIV. 
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vi è ancora , che con acci contrarj il più delle volte an cercato di 
fcuoterla , per non foggiacere alla Educazione , che gli fielfi Geni- 
tori ne intrapprendono . Quante Scufe in fatti non allegano i Ra- 
gazzi , per isfuggire 1’ incomodo della fatiga , che debbono -tollera- 
re, allorché la loro Ifiituzione comincia? Quanti pretefti non pon- 
gono in campo, per efimerfi dall’ obbligo d'imparare a memoria le 
lezioni , che fono fiate loro dal Maeftro aflegnate ? Non piangono 
fovente , fovente non gridano , non ifchiamazzano fovente , quando 
li avvicina 1’ ora , in cui debbono fortir di Cafa , per andare alla 
Scuola ? Se i Genitori non ufano del rigore , e non danno di pi- 
glio alla Sferza , per vincere la loro Ritrosia , difficilmente giun- 
gono a renderli pieghevoli, e a farli camminare per il Sentiero , 
che conduce alla Virtù . Crefciuti poi in età , ed arrivati all’ Ado- 
lefcenza, la quale, come ci accerta Seneca il Tragico , hi bifogno 
di una Educazione più feria (a ) , Che non fanno? Che non dicono, 
per non foggiacere al travaglio , che feco porta lo Studio dello Sci- 
bile ? Orazio Fiacco , ragionando appunto nella fua Arte Poetica , di 
ogni Uomo di quefia Eti , non potè non afiicurarci , che fia Ce- 
reus in vitium fletti , Monitoribus afper . Addunque manifefiando ì 
Ragazzi , e i Garzoncelli con atti politivi , ed efpreffi la ripugnan- 
za interna, ed edema , che hanno, di fottommetterfi alle Regole 
della buona Educazione, e, per quanto da loro dipende , vorreb- 
bono fcuotere il giogo, che li tiene al Padre, e alla Madre fubor- 
dinati , come mai fi può dire , che tacitamente acconfentifcano effi 
al medefimo giogo, e che dal loro Confenfo tacito , e prefunto 
nafea il dominio dell’ uno , e dell’ altra ? Che altro è quello , che 
far forgere il Confenfo da un pofitivo Diflenfo , e raziocinare con- 
tro di quello, che la Sperienza giornalmente ci addita? Ma nien- 
te meno di quello Paradolfo vi volea , per poterfi il Pufendorffio 
aprir la Strada al Siftema de' Patti- faciali , virtualment’ efpreffi, per 
circofcri vere l’Autorità Monarchica., e per farci perdere la vera idèa 
della Indipendenza de’ Principi Sovrani . 

XXXII. Arinotele , che non ebbe il lume fopranttaturale del- 
la Rivelazione Divina , per cui meglio fi conofce , qual fia la Sug- 
gezione de’ Figlj verfo i loro Genitori, portò Opinione, che fi do- 
velfero confiderare tré tempi , per giudicarli a propofito, fe il do- 
minio di quelli fopra di quelli , fia veramente perpetuo , o nò ; 
Onde fcrilfc (b ) , che i Figlj nella eth immatura , c quando non 

han- 


(iì) In OSfavid , ibi, regenda magit e fi fervida Adolefeentia . 
(b) Polit. i. Cap. ulti m, Nicomach. IV. Cap.III. Ethicor.V. Cap.X 
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hanno un Senno perfetto , da regolar da sè ftclfi le loro Azioni , 
fono in tutto, e per tutto fubordinati all’ autorità del Padre , e 
della Madre; Che nell’ erti adulta, in cui hanno difcernimento , e 
poflono dillinguere il Bene dal Male, ed operar con giudizio , non 
hanno della dipendenza dal Padre, e dalla Madre, fe non in quel- 
le Azioni folamente, che an del rapporto allo Stato della Famiglia 
paterna , e materna , mentr’ , effcndo erti Membra della fterta Fa*- 
miglia, è dovere, che la Parte abbia della Coerenza , e della Unione 
col Tutto; e, che Tortiti dalla Cafa de’ Genitori , o per congiun- 
gerfi in Matrimonio, o per altro ritleflo , diventino allora fui juris y 
e portano indipendentemente da quelli operare . Ugone Grozia , for- 
fè perche ne’ tempi Tuoi non era riputato Uomo, veramente dot- 
to , Chi non fcguiva le orme del mentovato Filofofo (<*) , non 
oftante, che averte riconofciuto il Dominio del Padre, e della Ma- 
dre fopra la Prole dall’ atto della Generazione , e Procreazione di 
erta , pure ftimò di adottarne il Sentimento ; Ma quantunque nell’ 
adottarlo fi forte fpiegato in maniera , che anche nel fecondo , e 
nel terzo tempo i Figlj doveffero avere del rifpetto , c della ri- 
verenza verfo i loro Genitori , e nel fecondo particolarmente li 
averte confiderati con quella quaft medefima Suggezione , che vivo- 
no negli anni della infanzia , e della puerizia ( b ) , eh’ è il primo 
tem- 

(a) Erniaiwo Corrigio avendo dato alle Stampe nella Citta d* 
Branfwic nel 1658. l’Opera di Gloacbimo Oppero , che s’intitola Se- 
duardus , ftve de vera Jttrifprudentid ad Regern Libri XII. . tiempe vo- 
fj,c$ie-iaf , ftve de iuris , & legurn condendarum Scientid Libri IV. , 
rerum Divir.arum , & btnnanarum , ftve de ture Civili publico Libri IV. 
ad Pandcflas , ftve de iure Civili Libri IV., nella Dedicatoria, che 
ad erta premife, non l’accagionò di altro difetto, che di effere (fa- 
to 1 ’ Oppero più torto Platonico , che Ariflotelico : Argomento chia- 
riflìmo , che il feguire allora Arinotele era un gran Contraffegna 
di Erudizione, e di Dottrina. (b) De jure Belli , Ò" Pacis 
libr. II. Cap. V. §. III . , ibi , In fecundo tempore , cum j am judiciuni 
aerate maturuit , fubfunt parentum Imperiis non aline alìiones , quam 
qttac ad Familiae paternae , aut maternae Station aliquid momenti ba - 
bent ; Aequum enim efi , ut pars conveniat cum rettone integri . In 
cet'.ris autem ablionibus b abeti t tum liberi ihstTtit , idefì facilitateti mo- 
rale m agendi , SEI) TENENTUR TAMEN IN ILLIS QUOQUE 
STUDÈRE SEM PER , UT PARENTIBUS PLACEANT . VerUm 
hoc debitum cum non femper fit ex vi Facultatis Moralis , tit illa fu- 

perio- 
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tempo della loro Società col Padre , e colla Madre , e riguardo ai 
terzo tempo a ve (Te detto (a) ,, Filius in omnibus efì ttàrt'go'jrtos ^fui- 
que juris , manente tamen femper ilio pietatis , & obfervantiae debi- 
to , cui us Caufa perpetua cfl , purnondimeno Guafpalo Zieg/ero non ap- 
pruovò la di lui opinione, come quella, che andava a contrariategli 
Oracoli della Sacra Scrittura ( b ) . Ma il Pujendorffio , che la co- 
nobbe a proposto per l’intento fuo ,, non si perche diile ) lo Zie- 
„ glero vi fi è oppoflo , mentre , febbene le Sacre Carte indillinta- 
,, mente, e fenza limitazione di etìt , e di tempo inculcano l’otTe- 
„ quio de’ Figli verfo il Paifre , e la Madre , purnondimeno non 
„ vietano le medefime Sacre Carte , che di diverta maniera fieno 
trattati i Ragazzi da i loro Genitori , che fono trattati gli 
,, Adulti (r) „ Nam licet Sacrar literse indi/HnOim Liberis obfequium erga 
„ Parente s inculerai Eplief. VI. I. ColotTenf III. 20 . ncquidquam ta- 
,, men eaedem probibent , quo minus di verfo modo tra&etur tener pufio, 
„ & piena aerate juvenis E^li però dovea confiderare , che non era, 
ficcome non è quello lo Stato della Controverfia , ma un altro to- 
talmente diverto . Imperciòcche contravvertivafi , e contravvertefi , 
fe i Piglj lliano Tempre, o nò alla giurifdizione del Padre , e della 
Madre naturalmente fuggetti, oppure ne fono efenti, quando fono 
(tati, 


pcriora , fed ex Pietate , Obfiervantia , & Gratiae rependendae Officio , 
non efficit , ut irritum fi e , Jì quid cantra fit fallum , ficut vec irrita 
ejl Donano falla contro Parfimoniae Rcgulas . Indi foggiunfe nel §.IV. 
In utroque hoc tempore ( cioè nel primo , e nel fecondo , che ab- 
braccia 1’ Infanzia , la Puerizia , e 1’ Adoletcenza ) jus regendi etiam 
jus cocrccndi complcttitur , quatenus riempi- , vel cogendi funi ad off- 
cium Liberi , vel emendandi . De gravioribtis autem poenis , quid Jìt 
feutiendum , aitisi erte agendi locus ; E finalmente concilimi 
nel §. V. , quamquam veri lmpertum paternum ita fequitur ipfam Pa- 
tri 's perfonam , ac j^triv , ut avelli , transferrique in alium non poffity 
potcfl tamen naturaltter , ubi Lex Civilis non impedir , Pater fi- 
li wn oppignorare , & , fit necejfie fiit , etiam vendere , ubi alia ratio 
alcndi non fuppetit : fjuod ex veterì Tbebanorum Lege ( quvn Libro 
II. recitar Aelianus ) in Populos alios videtur fluxijfe : Ip fa autem Lex 
Ti ebano a Pboenicibus , ac porro E bradi ventffe ; quam ipfam obli- 
nuijfe apud Pbrygas docet Apoilonius Epiflola ad Domitianum . Ce ti- 
fai quippe ipfa Natura /us dare ad id omne , fine quo obtineri no» 
potefl quod ipfa imperar . (a) Loco citato §. VI. 

(b) Ad Hugonem Grotium de iure Bell. & Pac.libr.Il.Cap.V. 

(c) De jure Natur. & Cent. itbr. VI. Cap. 11. §, VII. 
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Itati gii educati bene, e molto più quando , congiunti in matrimo- 
nio , efcono dalla Cafa degli fiellì Genitori , e formano una fami- 
glia a parte. Le Sacre Scritture, non meno del nuovo ( i di cui 
Oracoli fono (tati citati'da lui ) che del Vecchio Tellamento , in- 
culcano indiftintamente , e fenza prefcrizione di tempo la Subordi- 
nazione de’ Figlj , si al Padre , come alla Madre . Óltre agli Ora- 
coli (oprammentovati , chiaramente il Signore Iddio nel Levitico (a) 
inculcò 1’ oflervanza di quello Precetto , e l’inculcò a’ Figlj di ogni 
Età, e di ogni Sedò, perche difleaMos è , Loquere ad omnem Coettnn 
Filiorum Ifrael j e nel Capitolo XXI. del Deteurouomio aggiunfe , 
,, fi genuerit Homo filium contumacem , & protevuum , qui non audiat 
„ Patris , aut Matris Imperium , Ò" coercitus obedire contemferit , ap- 
,, prebcndent eum , duccnt ad Seniores Civitatis illius , dicentque ad 
„ eos , Filius nofter irte proteruus, 8c contumax eli, raonita noltra 
„ audire contemnit, commeflationibus vacai , & luxuriae , atque 
,, conviviis, lapidibui eum obruet Populus Civitatis , & morietur , ut 
„ a uferatis malum de medio vejìri , & univerfus Ifrael audiens per- 
,, timefcat . Il Figlio, che non afcolta gli Avvertimenti del Padre , 
,, e della Madre , nè penfa ad altro , che alla Crapola , alle Goz- 
zoviglie, alla Libidine, non è folò Colui, che h'a pallata l’et'a im- 
pubere , ma ben’ anche ogni altro , eh’ è giunto agli anni della Gio- 
ventù , e della Virilità; Onde non può dubitarfi, che non fia per- 
petua la Giurifdizione del Padre , e della Madre fopra la Prole , 
si per Legge naturale , come Divina pofitiva, o per meglio dire, 
per Legge naturale , rilchiarata dalla Divina : Ciò dato per vero , 
com’è veridìmo , allora entra l’altra Ifpezione motivata dal Pu- 
fendorfpo , fe i Genitori debbano Tempre efercitarla della (leda ma- 
niera, oppure diverfamente fecondo l’età , c fecondo la diverfa fi- 
tuazione de’ Figlj . Il Padre , e la Madre , fe la vorranno Tempre 
elercitare della maniera medeftma , mancheranno alle Regole della 
Prudenza , e della Economia domedica , ma non già fi potrà di- 
re , che il lor dominio fopra de’ Figlj fia terminato , ed ellinto , 
eh’ è appunto lo Scopo , dove tende il Pufcndorffto , e tendono tutti 
Coloro , i quali fan nafeere quello dominio dalla Educazione , o dal 
tacito , e prefuntoConfenfo de’ Figlj, odali’ una, e dall’ altro infieme. 

L’Eineccio , che , come fi è detto, hà antepoflo lo Stato della Na- 
tura al Civile , ed hà fatto nafeere il dominio de’ Genitori dal pre- 
funto coniselo de’ Figlj ( b ) , fi è avvanzato più oltre, e non h'a avu- 
to 


(a) Cap. XIX. verf. 3. ibi, r Jnufq:-ifq:c Patii'i fium, & Ma' 
trem fuam timeat . (b) Element. /;/<•. Nat. Ù‘ C'.v\ iibr, IL Cap' 

ili. §. LUI. in Nota . 
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toliteeno di a Aprire , che il Fine della Società , che parta fra gli uni, 
e gli altri , fia la comoda Educazion della Prole , già data alla lu- 
ce ; E perche quella Educazione non può confeguirfi , fenzacche le 
azioni de’ Figlj fieno a dovere regolate , perciò , dovendo il Padre , 
e la Madre regolarle , ne viene in conleguenza , che al Padre , e 
alla Madre competa la podeflà fopradieflì. Quindi la fuddetta So- 
cietà non è eguale, ma difuguale, come fono tutte le Società , che 
Rettorie fi appellano , e quindi ancora deriva , che , ficcome i Do- 
veri de’Socj fi vanno a ricavare dal Fine di cadauna Società , cofsi 
quella Podefl'a de’ Genitori fi debba mifurare, e regolare dal Fine, 
che hà. Onde altro non è ella, che un Gius , competente al Pa- 
dre , e alla Madre di fare tutto ciò , per cui le azioni de’Figlj pofi 
fano ottenere il Fine della ItelTa Società (<*), cioè, la comoda Educa- 
zione degli fteffi Figlj . Intanto , fe è vero , come in Sentimento 
fuo è verilfimo , che la genuina ragione della podeftà de’ Genitori 
fia quella , per cui è neceflfaria la facoltà di regolare le azioni della 
Prole , affinché il fuddetto Fine fi confeguifca , ne viene in confe- 
guenza ,efl'er certiffimo, che , ottenuto quello Fine, debba necef- 
fariamente , e torto celiare il mezzo, che ad erto conduce; Onde la 
podeftà degli uni fopra dell’ altra , non finifee colla fola morte de’ 
primi , ma termina ancora nel punto medefimo , in cui i Mafchj 
fono in età adulta , e talmente illruiti , che da loro fleffi fi pol- 
lano regolare , e dar principio ad una nuova Famiglia , e le Fem- 
mine fortifeano dalla cafa Paterna , per andare a marito ; Quindi 
il Diritto della Natura nè poco , nè punto appruova quel rigore 
dell’antica Giurifprudenza Romana , la quale voleva, che il Figlio 
colla Moglie, e co’ Difendenti Tuoi rimaneffie fuggetto alla patria 
Podertà per tutto il tempo , che il Padre , o l’Avo paterno vive- 
rebbe , purché l’uno, o 1’ altro per mezzo della Manomiffione non 

lo 


(a) Element. jur, Natur. & Cent. libr. 11. Cap. HI. §. LVI/I. y 
ibi , jgw in erno finis bujus Societ/rtis cjì commoda Sobolis procreatae Edu- 
t catio ; ea vero fine attionum direzione confijìere nequit ; confequens eft y 
ut Parentibus lieta t hberorum attiones dirigere , ac proinde iis compe- 
rai Pote/las in Liberos , adeoque baec Societas omnino fit inacquai is , CÌT 
rettoria . Qutmadmodum vero ex Fine cujufque Sorietatis Officia Socio- 
rum funt ac/limanda , ita & baec Parentum Potcjìas ex Fine aefìiman- 
da e/1 , adeoque e/1 jus , parentibus conpetens , ea Omnia agendi , fine 
quibus Liberorum attiones ad obtincndum bujus Societatis Fina» dirigi 
non poffient . 
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lo fcioglierebbe dalla Suggezione del Tuo dominio (a) . 

XXXIII. Ma l’Uomo dottiflimo hà traveduto ad occhj aper- 
ti, ed io non avrei giammai creduto, eh’ Egli, quantunque incli- 
nato al Na turai ifmo , fi fofle poi indotto a dipartirli dagli Oracoli 
del vecchio, e nuovo Teftamento, i quali avendo interpetrato , e 
rilchiarato il Diritto della Natura , a tuttó il Genere Umano comu- 
ne , vollero , e vogliono , che i Figlj per tutta la lor vita diano 
all’ autorità del Padre , e della Madre fuggetti ; Imperciòcche in 
quaft tutte le Opere Tue, e particolarmente in quella , che tratta 
degli Elementi del Diritto della Natura , e delle Genti , hà inoltrato 
tempre di far conto della Religion rivelata. 

La Società de’ Figlj col Padre, e colla Madre, ne poco , ne 
punto riconofce la Tua Origine dal Confenfo tacito, e prefunto de- 
gli ItelTi Figlj, ficcome ft è dimollrato finora: Ella non è, fenon 
Cmfeguenza della Società Maritale , a cui lo Autor della Natura 
Umana preferire due Fini, l’uno primario, eh’ è la Generazione, 
e Procreazion della Prole, e l’altro fecondarlo, che la buona Edu- 
cazione della medefima. Prima di congiungerfi carnalmente il Ma- 
rito colla Moglie , ammendue con eflerìt fotfoppofti alla Società Ma- 
ritale , non poflbno , ne debbono avere altri Fini , che il generare, 
e procreare i Figlj , e leducarli bene , generati , e procreati , che 
l’abbiano , e giunti , che fieno quelli a quella età , in cui fono 
capaci di ricevere le buone Iftruzioni per il Regolamento della lor 
Vita . Stabilimento è quello dello Hello Autor della Natura Uma- 
na , fenzacche i Figli vi abbiano parte alcuna ; Onde vogliano , o 
non vogliano , nalcono elfi fubordinati al dominio de’ Genitori , e 
per conlèguente li truovano uniti in Società col Padre , e colla Ma- 

Y y dre, 

(a) Elemenf. jur. Natur. & Gcnt. libr. II. Cap. III. §. LXXI. y 
ibi , Cetcrum uri ea cfì ( nempè commoda Prolis Educatio ) genuina 
Potejlatts Parcntum ratio , quod ad Finem Societari s buius confequen- 
dum neceffaria ejl Faculras Liberorum ASlionrs ad bunc Finem dirigen- 
di , ita Nemo dubitaverir , quia , obtento Fine , & Medium ce [fare opor * 
teat , adeoque illa Parentum Potejìat , non demum morte eorum ,fed rune 
illico eujpiret , quando Liberi mafculi e/us ae tatti , atque ita inflitu- 
ti Jint , ut ipft fua quadra vivere , novamque Familiam injìituere pof- 
Jint , vcl fi Filine , Neptefue domo patriA , vel avita enubant , in aliaf- 
que tranfeant Famtlias : Ut jus Naturae non probet rigorem illum juris 
velcri} Romani , quod Filios cum uxore , & liberis per omnem vitam 
in patria potevate effe jubebat , nifi Patres , vel Avi quofdam , ultra 
emancipato} , <? Sacra fuis dimitterent . 
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dre , perche la Divina Provvidenza hà voluto , e vuole cofsi .'Udire 
adunque, come hà detto 1 ' Eineccio , che quella feconda Società na- 
turale , derivata dalla Maritale , avendo per Fine la comoda Educazion 
della Prole , fvanifea nel Punto medefimo , che quella Educazion’è 
terminata , e che folamente a riguardo della medelima il Padre , e 
la Madre abbiano il dominio de’ Figi j, Propofizione non è , clic podi 
fenza ribrezzo , o fenza naufea afcoltarfi , non lolo perche agli Ora- 
coli efprefli delle Sacre Scritture fi oppone , ma ben anche perche 
al lume dello della ragione ripugna . Quel Giovine dell’ Ereitrèa , 
che lino alla età virile era dato fotto la Difciplina di Zenone, il piò 
celebre Filofofo de’ tempi Puoi , ritornato alla Cafa paterna , ed inter- 
rogato dal Padre , chfe avea mai in tanti anni apprefo ? Frappoco , gli 
rilpofe, ve'l dimoflrerb : PalTari alcuni giorni montò in isdegno il 
Padre , e non Polo iti al tra tt òlio con parole ingiuriofe , ma ben an- 
che gli diede delle sferzate . Niente allora fi commode il Figlio , 
cd avendo il tutto tollerato in pace, per non mancar di rifpetto, 
e di riverenza al Genitore , rivolto a lui (a) -reò-ro , ipi , puu* SWwu, 
0t pw òpyòj Tcenpuìir , K,' pi ayajaxrw ^ hoc fe didicijfe , dixit , nempb 
facili [ubjìincre parente tram , & non negri ferre , nec indignati : Cer- 
tamente Zenone , il quale lo avea cof>'i addottrinato , non fu un Fi- 
lofofo , del lume foprannaturale della Divina Rivelazione fornito , 
Ceche avelie potuto dagli Oracoli infallibili delle Sacre Scritture ap- 
prendere , che il Figlio neppure nell’ Età virile polla fottrarfi dal- 
la podedà de’ Genitori ; Onde , avendo infegnata queda Madìma 
a’ luoi Difcepoli , non ne venne in cognizione , fe non per mezzo 
del lume della ragione. Gli altri Filofofi ( le di cui Autorità predo lo 
Stoico fi leggono ( b ) , e perciò mi adengo dal qui trafcriverle ) inculcaro- 
no tutti , a riferba del Polo Arinotele , che non vi fia tempo , in cui podi 
la Prole efimerfi dalla ubbidienza ,e rifpetto, al Padre, ed alla Madre 
dovuto, e concordemente fondaronfi , non meno fopra il motivo della 
Educazione, che fopra 1’ altro della Generazione , il qual’ è perpe- 
tuo , perche in ogni età il Figlio , fe non vuol sfacciatamente mentire, 
dee confed'are , che riconofca dall’ uno , e dall'altra la Pua Elidenza ; 
Anzi Socrate diceva , dccome atteda il medefimo Stobèo (c) , che non 

podi 

(a) Giovanni Stobèo Sermone LXXFIJ . , che s’ intitola cn yjp\) 

Tour yó.HS tìs KaSv/xaVijr vunrua nx^iisoStu rapa iti’ niuwp , « 

ie otcitu) «u’t 015 , Gh<od Ltberos honorem debitum praejìare pa • 

rentibus oporteat ì & an per omnia Eit obedire conveniat ? 

(b) Loco citato . (c) Loco citato , ibi , àyjiiuovt Tarpi *«- 

S’ctTtp aìrrtipv vouta Tvy.Tnoa.-iKj.os , Patri , quamvis ingrato ^ftcut Le- 
gi aujìerae , mai gerendus cjì . I 
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po-fla fare a meno il Figlio di ubbidire al Padre, ancorché fia in. 
grato, non altrimenti, eh’ è tenuto ogni Suddito a chinar la teda , 
anche quando la Legge , che comanda , è dura . Se a tutto ciò avef- 
fe 1’ Eineccio badato , non folo non avrebbe fatta finire la podeltà 
de’ Genitori colla Educazione de’Figlj , ma ne anche fi farebbe av- 
vanzato a dire , che il Diritto della Natura non appruovi il rigo» 
re dell’ antica Giuri fprudenza Romana , che fottommette i Figlj 
colla Prole, da quelli procreata, al Dominio del Padre per tutto il 
tempo della lor vita, e folamente allora li dichiara fui juris , quan- 
do fono Itati da lui, o dall’Avo paterno, emancipati. Imperciòc- 
che in quella parte le antiche Leggi Romane vanno del pari col 
Diritto della Natura, e colla Legge Divina, che la fà dalnterpe- 
tre di elfo , e lo rifehiara . In fatti l ’ Ecclefafìico a cadauno de’ Ge- 
nitori inculca (/») . Non des illi potejlatem in juventute , e con quef- 
to avvertimento chiaramente addita , che il rendere fui iurh il Fi- 
glio , e lo fcioglierlo dal giogo dell’autorifa del Padre , e della Ma- 
dre , dipenda unicamente dall’arbitrio de’Genitori medeftmi . Il bia- 
fimo, che merita l’antica Giuri fprudenza Romana, confitte primie- 
ramentfc nell’ aver voluto , che il Figlio nafea alla podeft'a del Pa- 
dre , e non già della Madre fuggetto (b) , quando piò tolto nafeo 
Egli naturalmente in balia della Madre, ficcome lì è detto ; e mol- 
to piti nell’ aver (tabilito, che, quando fi tratta di Libertà, e di 
Schiavitù, Partus ventris conditionem f equo tur, ch’è quanto dire , che 
il Figlio fia accedono della Madre, e non già del Padre. Infecon- 
do luogo nell’ averlo fottommeflb all’ Imperio del Padre a guifa del- 
lo Schiavo , ch’è fottoppofto al Dominio del Padrone (c) j In terzo 
luogo nell’aver data al Padre libera facoltà di poterlo ammazzare (d); 

Y v 2 E in 


(a) Capir. XXX. verf. XI. (b) Vedi Dionigi Alicarnafsèo 
Anttq. Rom. libr. 11. , e Cornelio da Bynkershoek De jure Occiden • 
di liberos Cap. 1. (c) Sello Empyrico Pyrrbon. III. ibi , ol ’PJ- 

fxct tvt t-oyo Situi touì toc il olì uro^ip'.ss 'òoó'huH tlv Tempo» xiXtuaTi» 
eW< . Kj' iry dirai m» xafliv yq x»pttCa» Tacitar , aM« <reù; w«- 
ripas , tot ai 1 ihwSfpias ci raTtfì tu: wn xcery rcik ùpyupovq-n; j rap 
hi poti lì ùs rupavrixó» toZ-to ìx'ìiB\<rry.i , Legum Romanarum Aulì orci 
liberos in manu parentum ad injìar Scrvorum effe voluerunt ‘ ncque fuo- 
rum bonorum ipfos effe domino ! , fed parentesi donec manumittantur co 
modo , quo Mancipia folent ; Qttod olii ut tyrannicum repudiane . 

(d) Semplicio ad EpiHcti Encbirid. ibi , oi lì raXatoì tu» ’Pd- 
yaiu» lóyoi irpòs rrjt) Tqs fórtuK Crtpo^qv cÌTofiXi'ì/uvns , t^rpòs roùs 

TO - 
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E in quarto luogo finalmente nell’ avergli 'permetto il venderlo a 
iuo talento (a) e non già nel calo (blamente , in cui il prezzo del- 
la Vendita ferva , o per alimentare se Hello , o per non far mori- 
re di fame il Figlio, mentre in quello cafo la Vendita non incon- 
tra Oftacolo del Diritto della Natura (b) , e molto pili nell’ aver- 
gli conceduta la licenza di efporlo (r) . 

XXXIV. Non è folo però , che la Opinione dell’ Eìneccio , il 
qual' è andato a reftringere la podeltà de’ Genitori al tempo della 
Educazione de’Figlj , rimanga confutata colle MalTime vere del Di- 
ritto della Natura, e cogli Oracoli delle Sacre Scritture, ma vi è 
dippiù , eh’ , efl'endofi , fenz’ accorgetene , contraddetto da un para- 
grafo all’ altro, hi fatto Egli medefimo conofcere , che non abbia 
ella alcun principio di ragione , che la (ottenga . In fatti , fe fotte 
vero, che la Podeftà de’ Genitori termini colla Educazion della Pro- 
le , farebbe anche vero, che, avendo i Genitori maritata la Figlia, 
e molto più avendola dotata , non le facciano torto con efcluderla 
dalla fuccettìone de’loro beni , mentre la Società , per cui ella avea 
Diritto sulla roba di quelli, è giù ettinta . All’ incontro lo (tetto 
Eìneccio h'a fcritto, che le Leggi di quelle Nazioni, le quali dan- 
no a’ Genitori la facoltà di liberamente difporre de’ loro beni in 
Efclufiva delle Figlie maritate , e dotate , non avendo Figlj maf- 
chj , fono contrarie al Diritto della Natura (d) . Dunque è falfo 
falfiflimo , che la Società de’ Genitori co’ Figi; fvanifea , e ceffi , 
quando è terminata la Educazione degli (tetti Figi) . Ne otta il dire, 
eh' Egli fiali avvaluto del termine di equità naturale ab acquifere 
naturali d'tfcejjtffc , e non già di Giu/ìizia Naturale , mentre riguar- 
do 


toi’oik avi oì yo.’Hf ùrìp vìe ■ti'Ktuc tououtu , <x/j.<x i£ roti s Ta7?ar r«- 
TU^arìs (ìouXóuivoi , yj Tij rÙni yoviwe oifjuu quandi q>iKo<rrop- 

yìa òctppàruims , TtTpdca-xuj , « (2ou7\oino , roùt r a Cùcce róis yo viò- 
<rn’ ir Ir pinete >l qoi’whv ùny.xpnrus , Antiquae Romanorttm Legcs, ref- 
picicntes rum ad eum , quae a Natura efl , entinentiam , tum ad labore ! , 
quos prò Lìberi s Parenres fubjlinen volente s praeterea Liberos fine ec- 
cepitone fubjcElos effe , credo etìam confifae naturali parentum amori , & 
venundandi ft vcllent Liberos , & impune! occidendi Parcntibus jus dede- 
vunt . (a) Vedi Cornelio da Bynkershoek de iure occidendi Libe- 

ro s cap.V. (b) Vedi tigone Grazio de Jure Bell. & Pacis libr.II. 
cap.V. §. V '. & in Notis . (c) Vedi Cornelio da Bynkershoek de 

jure occidendi liberos cap. IX. (d) Elcmenta Jur. Natur. & Gent. 
libr.ll. Cap. III. §. LXXII. in Nota , ibi , Itaque ab Aequitate Natu- 
rali difccjjijfe videntur Gentes picracquc , quae Filias Nupturas , obla- 
ta certa dote contentar , cxfortefque cjfe jubebaut paternae baereditatis . 
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do a queflo Punto lo fteflo è dire Equità , e Giufiizia Naturale , et 
fendoche il Padre, e la Madre in Sentimento comune de’ Santi Pa- 
dri , e de’ Teologi Ortodofli fono per giuflizia obbligati a lafciare 
i loro beni alle Figlie femmine, quando non hanno Mafchj , e fo- 
lo poflòno in Sentimento degli (ledi Santi Padri darne una porzio- 
ne a’ Poveri, come quelli, che in quello Mondo rapprefentano la 
Perfona di Gesù C rifio . ». t x 

XXXV. Inoltre , fe fufliftefle , che la fuddetta Società finifca 
colla Educazione de’Figlj,nei Genitori farebbono più tenuti avi- 
vere, e convivere co’ Figlj , ne i Figlj co’ Genitori lòtto un me- 
defimo tetto; Onde potrebbono gli uni mandarli via dalla lor Ca- 
la , e gli altri cercare altrove il loro ricovero , con di partirli dal 
Padre , e dalla Madre ; Imperciòcche , fe i Figlj fono fui juris , e 
’l vincolo della Società è fvanito,qual Diritto poflòno avere i Ge- 
nitori di trattenerli nella propria Cala , e d’ impedir loro , che par- 
tano ? Ma lo fleflb Eineccio hà fcritto, che, finita la Educazione, 
non è lecito a’ Genitori di far’ efcire i Figlj dalla loro abitazione, 
e lòrtendone i Figlj fenza il di loro Contento , commettano un’ 
azione notoriamente ingiuffa (a). Dunque non è vero, che quella 
Società termini colla Educazione , e che , non avendo più bifogno 
i Figlj di efler educati, finifca l’Autorità , e la Giurisdizione de’ 
Genitori . 

XXXVI. Neceflario è flato , che a fpiluzzico fi fofle elimi- 
nato quello Punto , affinché Ognuno fcorgefle in quali eflremità lia 
tralcorfo il Rovffeav in pregiudizio delle Verità naturali , e rive- 
late , per aprirli poi la Strada a quel Patto /odale , da lui fognato, 
che riduce al verde la Maeffà de’ Principi Sovrani , e la Indipen- 
denza de’ Monarchi . Il Diritto della Natura , e la Rivelazione 
Divina vogliono i Figlj fubordinati alla Podeftà de’ Genitori per- 
petuamente, e per Genitori intendono di efprimere, cofsi la Per- 
fona del Padre, come quella della Madre; Egli all’ incontro li vuo- 
le 


(a) Elemenf. tur. Natur. & Gent. libr. II. Cap. III. §. LXXlII n 
ibi , Ex quo porro colli fimus nec in Parcntum pofitum effe arbitrio , 
libero fne cu/ufcumque aetatis è potè fiate dimittcre , an eo fieni iam adul- 
to s invitos in Familid retinere malint , nec excufandos effe Liberos , qui 
invitos Parentes de/ etere , Ó“ frnena voluti mordere non dubitant : Quc- 
madmodum enim injuflb azunt Parentes , qui quid eorum omittunt , fine 
quibus Finis buius Sncietatis obtineri nequit , ita Liberi (e , falvà inf- 
itta , non poffunt fubducere Parentibus , quia quod fibi quifque fieri 

* on vult , id nec aliis facete debet . 
n 
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le fubordinati al Padre, e niuna menzione fi della Madre, e fta- 
bilifce per termine della loro Subordinazione , non gii il tempo della 
Educazione, come hi opinato finillramente 1’ Eineccio , ma del bifogno, 
che hanno del Padre , per confervarfi , eh’ è quanto dire, fe an maniera 
di confervarfi prima di finire il tempo della Educazione fono efenti 
dalla ubbidienza, al medefimo dovuta. Arinotele , Ugont Grozio , e 
Somuello Pufeudorjfio , finito il tempo della Educazione, non fi fo- 
gnarono di fciorli dal vincolo della Società , che incomincia fra 
elfi e i Genitori fin dal primo iftanre del loro Concepimento , 
ma fcriflero efprefTamente , che ubbidir dovettero al Padre , e alla 
Madre , come a Capi , che quelli lòno , ed elfi , come Membra , 
che fono, della Famiglia; Egli per contrario li efime fubito,che 
non an bifogno pifx , per confervarfi, del Padre. L’ £/»«r/o , quan- 
tunque abbia fatta finire colla Educazione la Poderth , e Giurisdi- 
zione de’ Genitori, purnondimeno non hi avuto lo Spirito di far 
rientrare i Figi) , e i Genitori nelle Indipendenza, Picchè gli uni 
potettero dire agli altri , che fi allontanino dalla Cafa paterna , e 
materna, e gli altri dipartirli dagl) uni, fenza prima ottenerne 
il Confcnfo ; Ma Egli, terminato il bifogno, che an del Padre i 
Figliuoli, per confervarfi, li cottituifce nello Stato della Indipen- 
denza ; Onde, fe rimangono in Cafa col Padre uniti , non vi ri- 
mangono' naturalmente , ma perche vogliono , c in confeguenza, fe 
non D voleflero 1’ uno , e gli altri , il Padre potrebbe cacciarli aalla 
Cafa ed etti portarli altrove , e lafciare in abbandono il Padre, an- 
corché Coftui fi opponette alla loro Sortita . 

XXXVII. Dopo aver cofsì deliraro in pregiudizio dell’ Etica 
Naturale , e Criftiana , fi è avvanzato anche a dire , che „ quella 
Comune Liberta è una Confeguenza della Natura dell’Uomo; La 
, fua prima Legge è quella d' invigilare alla propria Confervazio- 
” ne • Le fue prime attenzioni fon quelle , che debbe a sè mede- 
” fimo ; E non cofs't tolto è in età di ragione , elfendo Egli foto 
” Giudice de’ Mezzi proprj , per confervarlo, che quindi diviene 
” fuo proprio Padrone : Le quali Propofizioni fon fatte apporta , 
.per diftruggere tutto l’Ordine della Natura Umana, e per condur- 
le direttamente le Creature ragionevoli all’ Obbeftanefyno . 

XXXVIII. Egli è vero, ebe , fe gli Uomini li riguardano in 
quanto alle due Sollanze , che li compongono , 1’ una Materiale , 
eh’ è il Corpo, e l’altra Spirituale, eh’ è l’Anima , e molto pii 
le fi riguardano in quanto al Principio , e all’ Efito ^ della Vita , 
per cuf non fi nafee , le non nudo, e bifògnofo dell’ altrui ajuto 
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in quello Mondo, e da tutti s’incontra la fletta Sorte di dovere, 
o pretto , o tardi morire , non pollano non eflere fra loro eguali , 
ma quella Agguaglianza non porta con sè la Libertà, Onde tutti, 
per effer eguali , debbano per Natura eflere indipendenti l’uno dall’ 
altro ; Imperciòcche a riferba di Adamo , e di Èva , i quali , per- 
che furono polli da Dio nel Mondo , non già per la via della Ge- 
nerazione , ma berrò della Creazione , perciò naturalmente non nac- 
quero ad alcuno fuggetti , gl’ Individui tutti della noftra Specie fe- 
condo l’Ordine della Natura, e fecondo le Leggi ammirabili del- 
la Divina Provvidenza, non aprono gli occhj alla luce, fomiti di 
quella Libertà , che ogni Suggezione Umana efcluda , ma neceffa- 
riamente nafeono in balia di quegli fteflì Genitori , che li an ge- 
nerati , e in confeguenza nè indipendenti , nè liberi . Gian Frances- 
co Buddèo , quantunque per non opporfi agli Scrittori del Diritto 
Pubblico della fua Setta , abbia anch’ etto efagerata 1’ Agguaglianza 
naturale degli Uomini, pumondimeno coftretto dalla forza della 
Verità , e dalla Evidenza medettma , non hà potuto non confetta- 
re (a) „ quod omnes quidem aequales funus , catione b umani tatis , fed 
„ ut rat ione potejlatis aequales fimus , neceffe non ejì , quia bumani 
„ Generis Conditio hoc non permittit , ed hà fatto delle riflefsioni 
proprie sii quello Punto negli Elementi della fua Filofofia Pratica (è); 
Onde a torto il Rovjfcav hà voluto , e vuole , che la Comune Li- 
bertà , la quale per lui vai lo ftelTo , che la Indipendenza , fa una 
Confeguenza della Natura delt Domo . 

Ma peggio hà opinato con dire, che la prima Legge della Na- 
tura è quella d' invigilare alla propria Confervazione , e che Ognu- 
no, non cofsì tojìo eh' è giunto all'età di ragione , diventa il folo Giu- 
dice de' mezzi propri , per confervare lè jl ejfo ] Imperciòcche la pro- 
pria Confervazione non è Hata mai la prima Legge della Natura 
Umana : Sebbene Tommafo Obbes per Fondamento del fuo Siftema, 
che ftabililce jus omnium ad omnia , immaginò fra le altre Cofe , 
che la Natura Umana inculchi feriamente , come primo Stabilimen- 
to di tutte le Azioni dell’ Uomo ( c ) , ut quifque Vitam , & Mem- 
bra fua , quantum potejl , tueatur , e perciò volle (d ) , ut quifque iuf 
babeat omnibus utendi Mediis , Ò" agendi quidlibet , fine quo fe con- 
fervare non potejl , e in Confeguenza afferà (e) , ejufque rei Quifque 

. natu- 


(a) Inftit. Tbeol. Maral. Part. IL Cap. III. Sebi. VI. §. * XX///. 
in Notò. (b) Part. II. Capii. IV. Sebi. XII. §. VII. 

(c) De Ci ve titul. II. Cap. i. §. VII. (d) De Ci ve eod. 

, it. Cap. i. §. Vili. (e) De Ci ve eou»» Cap. I. §. IX. 
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naturai iter Judeu effe videtur , purnondimeno la fua maniera di Filo- 
fofare ha fatto , e fà orrore a Chiunque , non avendo perduto il 
lume della ragione, e della Fede, riconofce una Norma retta, con- 
tante, e certa delle libere Azioni Umane, ed ammette , ficcome 
neceflariamente fi debbe ammettere , la Moralità intrinfeca delle me- 
defime Azioni , sfacciatamente negata da lui , che non ebbe rite- 
gno di fcrivere , come fcrifTe (a) „ quid ftt illicitum , quid furtunt, 

,, bomicidium , adulterium , & in iurta , id ex Legibus Civihbtis cognofciy 
n ncc aliter effe talia, quam fi per bus declarentur . Tanto maggior- 
mente , eh’ Egli ne inferì „ quemque prò sb judicem effe , quae me- 
„ dia ad eum finem adbibenda fiat , idque adeo in infimtum , ut uni - 
„ cuiquc facete liceat , quod libet , idque ìus Naturale ftt , e di que£ 
ta illazione G avvalfe per pruova, che nello Stato della Natu a, 

Ognuno abbia jus ad omnia , Onde quello Stato non fia .ltro,che 
Bcllum omnium in omnei . Ecco adunque , che il Rovffeav lotto il 
pretefto di follenere la Libertà comune , e di flabilire il Patto fo- 
dale , per cui Ognuno, vivendo nella Società Civile , ubbidifea non- 
pertanto a sb mcdefimo , non folo didrugge l’Autorità Monarchica, 
e la Indipendenza de’ Principi Sovrani , ma la IlefTa Società Natu- 
rale de Genitori co’Figlj, e, richiamando il Genere Umano allo 
Stato della Natura , .lo fpoglia delle cognizioni neceflarie , ed im- 
mutabili dell’ onello , e del giuflo, e, facendolo Giudice de’ Mez- 
zi proprj per la Confèrvazione di sè dello, lo riduce ad un vero 
Stato di guerra, e di guerra perpetua contro di tutti, fenz’ avve- 
derfi , che, in quella maniera concedendo all’OWw quel , che Cof- 
tui pensò in Sollegno del fuo Sidema , il fuo Patto /odale crolli , 
e fvanifea , mentre il Sidema Obbeftano non hà , nè può avere al- 
cuna Coerenza con effo. 

XXXIX. Oltre a ciò hà ridotto, e riduce il Genere Umano 
alla Condizione viliflima de’ Bruti, una volta , che hà follenuto,e 
fodiene , che , celiato il bifogno , che hanno i Figliuoli del Padre 
per la loro Confervazione , fi fciolga il legame di queda Società 
Naturale , ed Ognuno entri nella fua Indipendenza , e che la pri- 
ma Legge della Natura fia quella , che comanda il confervare sè 
nello, e lo comandi in guifa, che arrivato il Figlio all’ ufo della 
ragione , giudica da sè lolo de’ Mezzi proprj , per conlèguir quef- 
to Fine; e la ragion è chiara, perche le Beftie nafeono principal- 
mente coll’ Iilinto Naturale di confervarfi ; Onde internamente fon 
tirate a cercare tutto ciò, che le confèrva , e ad abborrire tutto • 

. ciò, _ 


(a) De Cive Cap. VI. §. XVI. 
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ciò, che le dilìrugge (a); e non avendo alcun Sentimento del giu£ 
to , e dell’ onello , iì richiamano alla liberta , e tanto i Genitori 
lafciano in abbandono i Figlj , quanto i Figi; i Genitori , tolto- 
che quelli non an piò bifogno di quelli , per confervarli ( b ) . Fi- 
nalmente non può mai elfer vero , die la prima Legge della Na- 
tura fia quella d’ invigilare 1’ Uomo alla Tua propria Confervazio- 
ne , e le prime attenzioni fien quelle, eh’ Egli a sè medelimo dee; 
Imperciòcche lé prime obbligazioni , alle quali lo collringe il Di- 
ritto della Natura , e molto piò il Gius Divino poltrivo , fono i 
Doveri verfo Dio, in onore del quale, s’ è necefTario, è tenuto a 
fpargere il proprio Sangue . Di quella Verità fumo informati ( è 
vero ) dalla Religion rivelata , ma non lafcia di edere aneli Ella 
preferitta, e comandata dalla Religion Naturale, e di effere per 
sè llelfa evidente , e chiara ; Onde il Rovjfeav , ancorché Deifla , 
come hà potuto perderla di mira , e sfacciatamente contrariarla ? 
Faccia Iddio , eh’ Egli non fia Materialijla , come 1’ Obbes , ed af- 
fetti il Deifmo , per nafeondere 1 ' Ateiftica Empietà! 

XL, Ma fentiam la Confeguenza , che ne ha tirata perche 

Z » 

z a 


(a) Cicerone de Finib. libr. III. Cap. V. ibi , S intuì atque na- 
tutti e fi Animai , ipfum fibi conciliatur , & commendatur ad fe conferà 
v/tndum , Ò‘ ad fuum Statum , & ad ea , quae confervantia flint ejus 
Status , diligendo : Alicnatur autem ab interitu , iifque rebus , quae in- 
teritunt videntur afferra . (b) Pufendorffio de jure Natur. & Gent. 

libr. 11. Cap. I. IV . , ibi, Animantìa Bruta , quae infra noflram con- 
ditionem poftta funt , libertate quoque intra certum gradum videmus gau- 
dere . Quae eatenus quidem valdè efl ignottilis , quod esigui s limitibus 
ip forum vires fint circumfcriptae , & bebttudo fenfuum , ac abjeClio adpe- 
titus ncque circa multa objefla , ìdque fat fuperfunflorib verfetur , & 
non nifi ab iis , quae ventri inferviunt , craffis fere , Ò 4 ubique obviis 
nteitetur . De cererò nullus illis mos , nulla lex , nullum jus , quo , aut 
intcr fe , aut adverfus bomines debeanr uri . Apttd pauca aliqua Matti- 
monti rudimento , fed quod nuda Corporum con/unHione , & nonnulla be- 
nevolentiae fpecie , non Fidei Religione contineantur ; Plerifque ubi Ve- 
ncrem expleuere , nullum amoris Vefligìum futterefl , nec ullo pudoris , aut 
Sanguinis Cura : MJLTIS ARDENTISSIMA QfJIDEM SOBOLIS 
AMOR , SED QJI EOUSQ'JE DURAT , quoaS alere fe ipfant illa 
queat : Ulterius ncque genitoribus geniti Cura , & amor oblivione peni- 
tus dcletur ; Neque iftis gratiac rcponendae , velut ex debito , aut ullius 
Off ai follici ludo . 
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ci fervirà , per farci tempre più conofcere la di lui Avverfione al 
Sommo Civile Impero „ La Famiglia dunque ( colsi Egli fcrive ) , 
„ fe volete, è ’l primo Modello delle Società Politiche : Il Capo 
„ è la Immagine.del Padre: Il Popolo è la Immagine de’ Figliuo- 
„ li ; Ed effendo tutti nati eguali , e liberi , non alienano la lor li- 
„ bertà , le non per l’utile proprio. Tutta la Differenza confitte, 
,, che nella Famiglia l’Amor del Padre verfo de’ fuoi Figliuoli , lo 
„ paga della Cura , che hà per elfi ; Dove che nello Stato il 
„ piacere di comandare fupplifce a quello Amore , che il Capo 
„ non hà per i Tuoi Popoli . 

XLI. Non occorre, che maggiormente fi manifelU: Abbafian- 
za fi è (piegato : Intanto hà voluto , e vuole che i Figliuoli non 
refiino legati al Padre più lungo tempo di quello, che an bifogno 
di lui , per confervarfi , e che fubito, che quello bifogno cella, il 
vincolo naturale fi difciolga, Onde i Figliuoli efcnti dall’ubbidien- 
za , che debbono al Padre , e ’1 Padre efente dalla Cura, che deb- 
be aver de’ Figliuoli , rientrano tutti egualmente nella Indipenden- 
za, inquanto, clfendo la Famiglia il primo Modello delle Società 
Politiche, non debbono rellar legati al Principe perpetuamente, 
ma hnattantoche è necclfaria la di lui Perfona , per liberarli dalle 
altrui Oppreffioni , e Violenze; e per confeguente torto, che quella 
Necertità certa , ed erti portòno da loro rterti confervarfi , il vincolo, 
che li tenev’ a quello legati , fi feioglie , ed Ognuno ritorna al 
fuo prillino Stato di Libertà . Che altro in fatti vogliono dire quel- 
le parole , effendo tutti nati eguali , e liberi , non alienano la lor | li- 
bertà , fe non per f utile proprio ? Che indica la Figura , fe non cor- 
rifponde al Figurato? Effendo i Figlj una Cofa medefima per lui 
colla Famiglia , ed effendo la Figura de’ Vaffalli , perche la Fami- 
glia in Sentimento fuo è il primo Modello delle Societtà Politiche, 
come fi può negare , che non voglia Egli render’ efenti i Vaffalli 
dal legame, che li tiene llretti al loro Monarca, quando fi poffò- 
ro da sè rterti regolare , giacché i Figlj , che ne fon la Figura , 
rientrano nello Stato della Indipendenza fubito , che non an più 
bifogno del Padre per confervarfi Ma non cofsì la difeorreva fe- 
condo i Principj della naturai Filofofia il Figliuolo di Decio Im- 
peradore , il quale ricusò l’Imperio, offertogli dal Padre , non 
per altro motivo , che per timore di non efiergli più ubbididiente, 
e profferì quelle memorabili parole, degne di elfer fcritte a carat- 
teri d’ oro „ dovere i Figlj fubentrare nel luogo del Padre , non 
„ di buona veglia, ma ccn tutto il rincrefeimento poflibile , quan- 
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„ do il Padre è già all’ altra vita pallaio a) . Non cofrt ragiona- 
va Epaminonda, il quale godeva delle Vittorie , riportate da' Tuoi 
Nimici in vantaggio della Patria , unicamente perche riportate le 
aveva , effendo ancor viventi i fuoi Genitori , i ^uali potevano ral- 
legrarli di averlo dato alla luce (b) . Non colsi finalmente tanti, 
e tanti altri operavano , e parlavano in mezzo alle fteffe tenebre 
del Gentilefimo , che tralafcio per brevità . L’Efcmpio de’ Figli , 
offequiofi filmi in ogni tempo verfo il Padre, e la Madre, fà imi- 
tato a vivo da molti Popoli idolatri , che al folo lume della ra- 
gione conofcevano la ftretta obbligazione , che li tenea legati a’ lo- 
ro Monarchi . Offerirono i Romani al Popolo della Cappadocia la 
libertà, per farlo vivere fenza la Suggezione de’ Ré , ma efli ne 
ricufarono il dono , dicendo , che non poteano Ilare fenza di effa (r). 
Livio attefia , che le Città, le quali erano governate dal Rè £*- 
mene, non vollero mai mutar la Forma del loro Governo in quel- 
lo delle Città libere (d) ; e tanto è lontano , che i Cipriotti anti- 
chi avellerò penfato a fcuotere il giogo del Rè Evagora , che anzi 
non poche Città libere , come riferifee 1/ocrate , li lòttoppofero di 
buona voglia al di lui dominio . Plutarco inoltre racconta , che i 
Perftani veneravano i loro Monarchi , come la viva Immagine di 
Dio, non ottante, che il Rè preffo di elfi foffe àuro* par £ dvo- 
Tti'S-wor , ajfoluto , e indipendente , e non ottante ancora , che nel pren- 
dere le redini della Monarchia diceffc a’ Maggiorenti della Per - 
fia (e) , eh’ Egli li avea radunati , ne viderer meo tantummodo ufut 
Conftlio : Ceterum mementote , jpnrendum vobis magis effe , quam fua- 
dendum . Finalmente il Neubof ci Fa fapere (f) , Cbinenfes non po- 
tuijfe animo concipere , quid rei ej/ent Ordina Hollandiae , fembrando 

Il z 2 loro 


(a) Decius Imperator cum Decium , Filium fuum , imperiati 
Diademate proponeret inftgniri , renuit Filius dicens „ Vereor , ne fi 
„ fiam Imperator, dedifeara effe Filius: Malo non effe Imperator, 
„ & homilis Filius, quam Imperator ,& Filius indevotus: Imperec 
,, Pater meus , meum Imperium fit , parare humiliter Imperanti ; 
» Nam parentum affeflum exuir , qui mole fuperpofità Filium ex- 
j> tinguit • Prius enim alendi , & nutriendi funt pueri , & cum prae- 
„ ceflerint, qui praecedere debent, invitè afeendant. (b) Plutarco 
Apopbtb. libr. 11. pag. ipj. Editionis Wecbel. (c) Vedi Strabo- 
ne 0 'eograpb. libr. XII., e Giuttino Iftorico libro XXXVIII. (d) Hitt. 
Roman, libr. XLII. (e) Vedi Valerio Maflimo itbrJX. Cap.V. 
( f) De Lega t ione . 
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loro ftraniflimo , che fi potelìe vivere in Società Civile , e non ftar 
fubordinato alla Podcrtà del Principe. 

XLII. Non arrivo poi a capire , come il Rovjfeav , il quale 
hà fcritto pochi anni addietro, e in confeguenza , quando non vi 
era, ne vi è Nasone nel Mondo per quel, che fi è dimoftrato nel 
principio di quello Libro , che non riconofca qualche Forma di Go- 
verno Civile , abbia avuto lo Spirito di aderire , che tutti nafcano 
eguali , e liberi . Nafcono eguali si , perchè tutti gl’ Individui del 
Genere Umano fono di Anima, e di Corpo comporti, e tutti ven- 

S ono nudi al Mondo , e debbono tutti , o predo , o tardi dal Mon- 
o sloggiare, per entrare in una Eternità di premio, o di pena nell’ 
altra Vita ; Ma non nafcono liberi , ovvero indipendenti , 1’ uno 
dall’ altro . I Figlj riconofcono la Suggezione de’ Genitori , e i Sud- 
diti aprono gli occhj alla luce , fubordinati all' Autorità Monar- 
chica , fe il Luogo, dove nafcono, è alla Monarchia fuggetto, o 
alla Podeftà de’ Maggiorenti , ovvero del Popolo tutto , fe la Re- 
pubblica è Ariflocratica , o Democratica. Negar quella Verità , che 
llà fotto gli occhj di Ognuno , è un- Pyrronifmo , che muove la 
naufea al Pyrronifmo medefimo ; Ma niente meno di ciò vi volea, 

{ ter richiamare, com’ Egli hà intefo di fare, il Genere Umano al- 
o Stato della Natura. 

XLIII. 11 dire ancora , com’ egli hà detto , che gli Uomini 
non alienino la loro libertà , fe non per 1’ utile proprio , moftra ad 
evidenza, che fia invaio dallo Spirito dell ’ Epicureifmo , mentre gli 
Epicurèi appunto hanno aderito , ed aflerifcono con Orazio Fiacco, 
utilità $ jujìi propè water , & acqui , che 1* utile proprio fia la Scatu- 
rigine dell’ onefto , e del giufto . Chi fi prefigge in tutte le fue 
azioni il folo utile proprio, o principalmente nel fuo Operare hà 
la mira all’ interefle proprio , non è degno di (lare nella Società 
Umana, e molto meno nella Società Civile, mentre ne l’una, ne 
1’ altra può fuflìftere , quando non fi confagra il proprio all’ utile 
della Comunità (a). Per quello motivo Giamblico ebbe a dire, che 

E 1 » 

(a) Marco Antonio Filofofo de fe ipfo ad fe ipfum libr.lX., ibi, 

* \ * « » J \ J ~ » »«C. 

^71? fap HV Tpu£tS TU fXI) tyl) Ttn t OLICI $ 0 {X€? , (r<n TpOTt^US H7I T0ppj)\JÌl> 

«ri «re xoivvrixov TtXor , «Crfj 'òtcr.Tza. ròv filo i> , X^ tòt fa lece cJv ou , x,’ 
«■Tvcniv^r ini:’ urrtp le Sijua» al rè xaS - ’ a òri e (JfOOi , Quae- 

cumque tua aflio refpeClum non babebit , fi ve cominus , fi ve eininus ad 
propofitum Communitatis , ea vitam diducit , ncc unam effe patitur , fe- 
ditiofaque non mìttus efl , quam is , qui in Populo partem feorfum fa- 

cit. 
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gli Uomini non poffano vivere in Società , e vivere fenza leggi (<>), 
come accaderebbe , fe altro non aveffero per ifcopo i Cittadini , che 
il proprio utile. La Natura, diffe Libatilo (b ) , è fiata quella, che 
hà fatto 1 ’ Uomo per ajuto dell’ altro Uomo , e 1 ’ ha colhtuito So- 
cio della fua Vita . Quindi a ragione Cleoment come riferifce Plu- 
tarco nella di lui Vita , diceva , airypò » yàp ìfj /xitois taurols , 
a’aoS'iqrx.Hv , Deforme enim efl ftbi foli vivere , Ò* mori , E molto piti 
a ragione Seneca feri (Te (0 « Quo alio tufi fumus , quam quoà mutuis 
„ juvamur offlciis ? Hoc uno inflruElior vita , contraque incurfiones fu- 
,, bitas munitior efl , beneficiorum commercio . Fac nos ftngulos : Quid 
„ fumus ? Praeda Animalium , & viflimae , ac imbtcellifjimus fanguis . 
,, Hominem imbellia cingit : Nudum , & infirmum Societas munir ; Duas 
„ res dedit , quae illum obnoxium , validijjtmum facerent , Rationem , & 
„ Societatem : Itaque qui par effe nulli pojfet , Js feduceretur , rerum 
„ potitur : Societas illi dominium omnium Animaltum dedit : Haec mor - 
,, borum impetus arcuit , Seneóìutì adminicula prof peni t , folaria cantra 
,, dolores dedit : Hanc folle , CT unitatem Generis bumani , qua Vita 
» fubjtinetur , feindes . ’Aviìp yàp àoópoc , xj ró\ts tÓAii’ ; %ùp 

» Xfp 01 wrrw, WxtuAos n WxtuXov, Vir virum , 6* Urbs urbem fer- 
„ v/af ; Manus manum lavai , ( 5 * digitus digitum : S/j/wi ownir i» So- 
„ ciis. Ed in effetto dove anderebbe a terminare la Società mari- 
tale, fe la Moglie, o il Marito non badate, fe non all’ utile pro- 
prio ? Che avverrebbe della Società de’ Genitori co’ Figlj , e di 
quelli con quelli, fe i primi non fodero intenti ad altro , che al 
privato lor comodo , e vantaggio , e i fecondi non penfaffero a 
foddhfare , fe non i loro appetiti , e poco , o niente riguardaffero 
il decoro, e 1 ’ intereffe della Famiglia ? Ma oh quanto accadereb- 
be di peggio alla Società Civile , qualora ogni Membro della Re- 
pubblica , ed ogni Cittadino anteponete l’utile fuo all’utile della 
Patria ! Ella crollerebbe da capo a fondo (d) , e diventerebbe un 

vero 


c 't. Et libro XI., appuro; ivòs ditSpdris droTyirStls , »’ SiWtki fi i) 
ÓXts juX» «Vo/txoijS’ou , Homo ab uno abfciffus Homine , non potefl 
n on & ab Univerfo Genere abfciffus baberi . (a)- Protrept . cajt.XX.y 

ibi. Tot «NujV./r èirtu di'd’pàrtss , xj ditoni* ’iiaAtir^ai òy otòv Tt. 
ft.tlfy yap ctóro.s tnu'ao «tu yii/tr^ai txdirtn tJ; xcerà n’ix ìiànr.i , Ut 
homines ftmul , & tamen fine lege vivant , fieri non potefl . Eo enim 
paflo ma/us ipft damnum inferctur , quam fi quifque figillatim vitant 
inflitucrct. (b) Declnmationc XIX . , ibi, póne ai’SpvToit di/Spuru 
VovtpyaTiiit e-ttni yf fì'g xorww Natura hominem bomini ad- 

jutorem , & focium vitae tjfecit . (c) De Beoeficiis libr.IV. cap.XVHI. 

(d) Sofocle in Ajace , ibi , 
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vero Cbaos . Allora , dice Euripide ( e dice affai bene ) fono le Cir- 
ri fortunare , e felici , quando Ognuno fi sforza di confegrare al- 
la Coni uniti que’ beni , che hi , 

Ei yàp tx.a.Troi 01 ve 

ol, TOÙTO XfriV XOU'Oil pipo» 
ria-r^n» kukZii cu Tohus ìXarTÓi'Àin 
JlilpU UUli'Ctl , TB 7\01TQl! tu TOiyjiitV «U y 
Si unufqutfque aceepto quantum poj/ety 
Bono accederete idque in communi conferrety 
Patriae ; pauciora mala Civitates 
Euperientes , in poflerum fortunatae forent , 

Egli è vero , che Giovanni Ledere , Uomo per altro dottilfi- 
mo , avendo prefo di mira quell* antico To\ud'p'j*XriToi> , Dui ce ef- 
fé, prò Patri# mori , abbia cercato di porre in derilione Coloro , 
i quali fi fan pregio di fagrificare anche la propria vita in benefi- 
cio del Comune de’ loro Concittadini, mentre in Sentimento fuo la 
fagrificano per un piccolo Territorio , e per un Ceto di Mafna- 
dieri,qual effo crede, che fia per lo più ogni Corpo di Citta (a); 
Ma è vero, veriflimo ancora, che Giovanni Eineccio lo abbia fmen- 
tito , non meno colla ragione , che coll* Oracolo della Divina 
Verità infallibile ( b); e poteva ancora fmentirlo, con confiderai , 

che 


Or# V C( 2 pi{jHV y tpà( a/Za'Km rei poi 
TauTtio vópufy ire xohiv ypwu tot* 

E$sp tue 'hpap.ÌTav de (ìv&òv ti rdtvy 

Ubi injuriari , & quaevis prò libidine facere licer , 

HI am Civitatem exifiimandum efi tandem 
Ex bono Stata rectdentem in profundum ruituram , 

>a) Art. Critic.II. 2. 5. 16. Reipsi tnim quid erat Patria Athe- 
Jiienfityaut Romana ? Si folum ititeli igas , Italia , £ 5 * Attica , prò qui - 
bus cur pulcrum fit mori , nulla ratio efi potius , quam prò Africa , aut 
prò Af.S : Non magis enim ad te pcrtiner gleba , in qua natus fts , quam 
alia quaevis , in quii commodc vi/am d egire quetn ; Stultumque ad co efiy 
^ mori prò agello in Occafum , aut in Septentriones /pedante potius , quam 
vtvas in alio , qui magis ad Orientem So lem , aut ad meridicm ver - 
gat : Si bomines maìis : Quae j veruni Re/publicae Atbenienfis , & Ro- 
mana , praeter Sorietates Latronum , ft eas probi introfpiriamus ? ltaque 
qui prò iis moriebatur , Latro erat , qui prò Latronum globo vilem ani- 
mavi profundebat . 

(b) Elemenr. Jur. Natur. & Gent. librili. cap.X. §.CCXXF. in 

Notis , 
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che , febbene nel principio un Ceto di Ladri non fà la Figura di 
Popolo, pumondimeno , fe quello fi fottoppone all’ Autorità de’Ma- 
gilìrati , e al Sommo Civile Impero , e vive in Corpo di Città , 
iuggetto alle Leggi , che il Principe preferive , ficcome fecero gli 
Ateniefi , e i Romani, allora non è più una Turba di Mafnadieri, 
ma un vero Popolo (a) ; E molto più con riflettere, che in tempo , in 
cui Egli fcriveva,ed impugnava la fuddetta Maflima ,'le Genti almeno 
di Europa viveano , ficcome tuttavia vivono nella Società Civile, 
e per confeguente aveano tutte , ed hanno le loro Patrie , compof- 
te , non già di Ladri, ma di Uomini per la maggior o parte dedi- 
ti all’ olfervanza delle Leggi. Le Città intanto, che' formano la So- 
cietà Civile , avendo diverti Ceti di Cittadini , che non fono tutti 
opulenti , e ricchi , non potrebbono in conto alcuno fulfillere , fe 
Ognuno andate in traccia del fuo proprio utile , ma fufliftono uni- 
camente , fe il Ricco foccorre al Povero , e ’l Povero s’ impiega- 
in beneficio del Ricco ( b ) ; e quel , eh’ è più , dovendo necelfaria- 

mente 


Notti , ibi, At manta baec (Clerici) funt , & de quibus veri dicas , 
Nil intra eft oleam , nil extra eft in Nuce duri ; Patriam enim nec 
agellus confituit , ad Orientem , vel Occidcntem fttus , nec Coetus borni- 
num , qua bominum , cui plures ineffe poffunt latrones , nebulones , & 
fiolidi ; fed ipft illa Societas Civilis , a cu/us falute nofìra omnium fa- 
tui pendet ; Unde f attui omnino ejl , falvd Republicd mori , quam rup- 
tum videro illud Societari s vinculum , quo fola Vita , Ltbertas , Dignitaiy 
CX Fortunae noflrae continentur , Sanb Jeremias Prophe ta , aliter pbilo- 
fopbatur „ Utilirati , »n<7«/V,fludete ilìius Civitatis, in quam ego Deu? 
„ abduci paflus fum , Se orate prò eh. ad Jehovatn . Si enim ili" 
„ benè eft, & vobis bene erit : Jerem. XXIX. 7. Nonne hi Cap- 
tivi reponere potuiffent ; „ An ftudeamus nos militati agri illius po 
„ tius , quam alterius cujufvis ? An oremus prò tot latronibus, ido- 
„ lolatris , impuris, lafcivis , quibus Civitas illa Babylonica differ- 
,, ta eft ? Sed non eoi jubet Deui militati agri Baby'onici , nec bomi- 
num , illum colentium , fed Reipublicae , qui falvd , & ipft falvi fu- 
turi fumai . (a) Ugone Grozio De ture Belli , & Pacis libr. III. 

Cap. III. §. III. ibi , Potefi tamen Mulatto incidere , non in ftngulis 
tantum , ficur Jepbtes , Arfaces , Viriatus ex Pracdonum Ducibus tufi i 
Ducei fatti funt , fed etiarn in Coetibus , ut qui Praedones tantum fue 
rant , aliud vitae genus amplexi Civitas fiant. 

(b) Euripide in Aeolo , ibi , 

Ao*s 7 t àj oixfij ycTiu'j , ri risiti irai 
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Sentimento fuo fra la Famiglia, e la Società Civile, mentre in po- 
che parole hà fatta con effa una Satira, la più velenolà , che mai, 
contro de’ Monarchi , e contro di Chiunque la fà da Capo nella 
medefima Società, affinché Ognuno concepifca orrore , ed orrore 
grandiffimo contro del Sommo Civile Impero, e cerchi in ogni ma- 
niera di fcuoterne il giogo, per riacquiltare la fua priftina Libertà. 

„ Tutta la differenza ( egli hà fcritto ) confitte , che nella Fami- 
„ glia 1’ Amor del Padre verfo de Tuoi Figliuoli , lo paga della Cu- 
„ ra , che hà per effi , dove che nello Stato il piacere di coman- 
„ dare fupplifce a quell’ amore , che il Capo non hà per i fuoi 
„ Popoli . 

XLIV. Il Principe adunque non hà amore per i fuoi Vaffal- 
li , non hà cura de’ fuoi Sudditi, ed altro piacere non truova,ch© 
quello di comandare? Ma fe cofsl è, perchè mai travaglia nel con- 
cepire , e promulgare le Leggi falutevoli , e giufte , o per preve- 
nire i difordini , acciòcchè non nafcano , o per «barbicarli dal fuo 
Reame , fe fono già nati ? Perchè differra i Sacrarj della Giuftizia , 
quali fono i Tribunali, in ogni Città del fuo Reame, affinchè Ca- 
dauno abbia, fenza cimentare la fua libertà, e la fua vita, quel, 
che gli fpetta ? Perch’ efige da’ fuoi Magiftrati la pronta punizione 
de’ Delinguenti , ed a terrore de’ Facinorofi tiene apparecchiati gli 
Ergaftoli , le Galee , le Mannaje , le Forche ? Perchè mantiene con 
rigida Difciplina le Truppe, e con efercizio continuo le fà addef- 
trare da’ fuoi periti Ufuiali agli attacchi, agli affalti , alle zuffe? 
Perchè fi affanna, per provvedere lo Stato di Vettovaglie, fe man- 
cano , e fin da’ lontani Paefi le richiama, per ifmorzare de’ fuoiVaf- 
falli la fame? Perchè infomma iftituifce Accademie di Scienze, o 
di belle Lettere , e paga con groffi ftipendj i Maeftri , che I’ info- 
gnano ? Comanda , è vero , quando efercita la facoltà legislatoria : 
Comanda , quando i Tribunali decidono , e pongono fine alle liti: 
Comanda , quando fi mandano da’ Magiftrati i rei al loro delfino: 
Comanda , quando le Soldatefche fi rendono agguerrite, e mettono 
in efecuzione gli Ordini Militari : Comanda finalmente , quando la 
Gioventù s’ iltruifce ne’ Licèi , e cammina allegramente per il Sen- 
tiero erto , e malagevole dello Scibile ; Ma è vero altresì , che in 
quelli Comandi rifplenda principalmente la Cura , che hà de’ fuoi 
Vaffalli , e lp Zelo , si della privata , come della pubblica Felici- 
tà . Hà mentito adunque , e mentifce da fenno il RovJJeav , quan- 
do hà detto, e dice, che tutta la differenza, la quale palla fra la 
Famiglia, e la Società Civile, confifta, che nella Famiglia l’amor 
del Padre verfo de’ fuoi Figliuoli lo paga della Cura , che hà per 

A a a efsi, 
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efsi , ed all’ incontro nello Stato il piacere di comandare fupplilce 
a quello Amore , che ’1 Capo non hà per i Tuoi Popoli . 

Eppure non hò fatto altro , che mentovare in generale la Cu* 
ra , che hanno i Principi per i loro Vafl'alli; Ma che farebbe, fe 
difcendefsi al particolare, ed andafsi individuando una per una quel* 
le Sollecitudini , eh’ efsi fofferifeono , per la Sufsiftenza di ogni Ce- 
to, e per il Softegno di certe Cafe , e di certe particolari Perfo- 
ne ? Una femplice occhiata , che fi dia alla Storia amica , e mo- 
derna , ed allo Stato prefenre de’ Regni , e delle Repubbliche di 
Europa , baderà agli ftefli Nimici del Sommo Civile Impero a far- 
li ricredere, che il travaglio, che tollerano i Principi nel gover- 
nare i loro Sudditi , e Vafl'alli , avvanzi di gran lunga quello, a 
cui foggiàce un Padre per la Cura de’ Tuoi Figliuoli . 

XLV. Io non entro, nè voglio entrare in quella Quiflione, 
fe l’amor di Amicizia , che i Teologi hanno per un Amor puro, 
e lineerò, e totalmente sgombro da ogni riflelfo del proprio utile, 
fi polla dare , e fi dia fra Coloro , che non fono eguali , ma difu- 
guali , o per Nafcita , o per Autorità, o per Eminenza di Pollo, 

0 per qualfivoglia altra Cagione , Imperciòcche non è del mio Irti- 
tuto f andare per fimili Controverfie vagando , e troppo mi è no- 
to quel , che nella Fine del Secolo paflato fu a lungo difputato in 
Francia intorno all' Amor dell’ Uomo verfo Dio fra il P. Lamy , 
e ’l Padre Malebranche (a ) , ed indi fra 1’ Arcivefcovo di Salignac 
Felenon {A), e l’Autore Anonimo del Libro intitolato, Apologie du 
•veritable amour de Dieu ; Ma quando anche volerti concedere , che 
PjìAmor di Amicizia non fi truovi , nè fi porta truovare , fe non fra 
gli Eguali, e in confeguenza non fi dia fra il Rè, e ’l Vaflallo, 
come vogliono 1’ Et neccio , e gli altri Scrittori del Diritto Pubblico , 
pur’ è certiflimo , che 1’ Amor di umanità , di benevolenza , e di benefi- 
cenza , il quale bada a mantenere il vincolo della Società fra’l Supe- 
riore , e l’ Inferiore , non fiali feompagnato giammai da’ Monarchi , 
a riferba di Tiberio , di Caligola , di Nerone , e di qualche altro , 
che ne’ Secoli andati afeefe al Trono per gartigo del Genere Umano, 
e fuppl’l col piacere di comandare a quell’ amore , che non avea per 

1 fuoi Vallarti; Onde quanto hà delirato il Rovjfeav intorno alla So- 
cietà Naturale della Famiglia per rapporto alla Società Civile non 
è , che uno gruzzo di penfamenti rtraniflimi , e porti in carta a fol’ 

- ogfie t- 


(a) Vedi il Buddèo Injìit. Theol. Maral. Part. 1. Cap.l. Seti. 
ÌV. §. XXXV. in notis . (b) In Libro, cui tienivi Explication 

des Maximés des Saints fur la vie interiure. 
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'oggetto di rendere odiolì 1 Principi, e di animare i loro Sudditi, 
e ValTalli a fcuotere il giogo del Valfallaggio , per far ritorno allo 
Stato della Liberti naturale. 

XLVI. Ma con maggior delirio è andato femeticando sitila 
Società Ente , perche quella pi il di ogn'altra dava lo Scrollo al Parto 
Sociale , inventato da lui. Intenzione mia non è di andare a fpiluzzico 
efaminando , fe Ugone Grazio , Scrittore affai benemerito della Repubbli- 
ca Letteraria , abbia ftabilito Tempre il Diritto per mezzo del Fatto, 
mentre dovrei a parte , a parte mettere al critico Vaglio tutto il di lui 
dottiflirao Trattato de iure Belli , & Pacis , per decidere, fe a tor- 
to, o a ragione il Rovffeav abbia fcritto di lui, che la Tua più 
collante maniera di ragionare fia fiata quella , e in confeguenza do- 
vrei per 1 ’ efame di quello folo Punto diffondermi moftilfimo , e 
compilare più Tomi. Ma polfo bensì dire, che riguardo alla Schia- 
vitù, ovvero alla Società Etile, non abbia ragionato cofsl, quantun- 
que avefle potuto farlo ad imitazione dell’ Ambafciatore degli Ate~ 
niefi, e di altri Uomini dotti. L’ Ambafciadore degli Ateniefi , come 
riferilce Tbucidide (a) , sùll’ efempio di tutte le Nazioni Gentilelche 
diceva , che il più Forte debba comandare a i Deboli , e che quella 
fia Legge univerfale del Genere Umano. Colsi ragionò ancora V Ali- 
carnafico (b); Cofsi Tito Livio (c) ; E cosi finalmente lo Brenno pr af- 
fo Plutarco (d) : Se Ugone Grazio avelfe voluto riguardo alla Società 
Etile llabilire il Diritto per mezzo del Fatto, avrebbe detto, che i 
Schiavi diventano Schiavi , perche necelfariamente a tenore della fud- 
A a a 1 detta 


(a) Hillor. libr.V. Cap.CV. pag. 344. Editionis Oxonii , ibi , 
Ingenio utimur omnium bominum , ut quibus praevaleant , eis imperent. 
Eam tegem ncque nos primi tuhmus , neque lata primi ufi fumus : 
Sed jam ante folitam ac cepimus , utimurque ed in perpetuum permanfuri. 

t (b) ( Antiq. Roman, libr.l. cap.V. pagin,^. Editionis Oxonii , ibi, 
qupix yap In i-ipos «T«<n «Vk x aT *>aV M ypóm , apyn » 

«« vLv lÌT-nW m , Sempiterni , & communi omnibus lege 

rtceptum efl , inferiore parére praefìantioribus . (c) Hillor. Ro- 

man. libr.V. cap.XXXVI. , ibi , Omnia fortium Virorum ejfe . 

, . In jF am ^° P a g • 1 3 5 - Editionis Wecbel , ibi , irptrQùm'nf 

topos antiquijfima Leu ( a Brenno vocatur ) ck tÙ xpeirroti to' tuv i}t- 

T r «Ve li dt 5 , X,' nTnurSe « -n* Stipici , «' ydp 

toto« ixqbrtut » wv,n xhiotiyw to' xptirrw* ru» incoiar- 

Jiponi, Quae fortibus res largitur ignavorum , dulìa a Deo , & ad bru - 
ta W*' terminane. Nam & bis Naturi comparatum efl, ut praeferri 
tmbcctllmibus veline praeflantiora . r J 
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fi fottommette all’ altrui dominio , no ’l fà nafcere certamente Schia- 
vo, ma riguardata fecondo quel, che dall’Uomo flelTo fi opera, 
non fia alla medefima Natura oppofla, riconofcendo perciò ella la 
fua Origine, o dal patto, o dal delitto (a) . 

XLVII. Or veggiamo, fe vi è cola in tutto quello fuo ra- 
ziocinio, che meriti riprenfione, e biafimo , mentre da ciò unica- 
mente dipende la fermezza, o la infuffiflenza della Società Erile , 
la quale , come fi è detto , hà del rapporto grandiffimo alla Socie- 
tà Civile , ed al fommo Civile Impero . In quanto a mè non ve ’l 
ravvifo certamente, e mi lufingo, che non farà per ravvifarvelo 
Chiunque ha vegeta , e fana la mente , ne offufcato dall’ Eftro furi- 
bondo del Fanatifmo il lume della ragione ; Imperciòcche non folo 
la Filofofia naturale , ma la ftefla Sperienza ancora ci an dimoflra- 
to , e ci dimoftrano , che non tutti gl’ Individui del Genere Uma- 
no portino dall’ Utero materno le medefime Inclinazioni , e ’l me- 
defimo Ingegno. Uomini intigni fi fono affatigati con profitto gran- 
diffimo della Repubblica Letteraria nelfindagare le Cagioni di quefi 
ta gran Varietà (6) , e ficcome gli antichi Aeenieft , per potere an- 
ticipatamente giudicare non fenza qualche foda , e ragionevole pro- 
babilità di ciò, che avrebbono operato i Ragazzi nell’ età matura, 
ne facevano lo Sperimento, cofs'i oggi in divede Accademie di Euro- 
pa , ficcome attefla il Buddeo nella fua DifTertazione eruditifiima de 
CulturA ingemi , fi fà lo Sperimento ancora di tutti Coloro, i quali 
fi vogliono applicare allo Studio di qualche Scienza . Onde Ugone Grò- 
zio con aver premetto, che alcuni nafcano per fervire , ed altri per 
dominare, hà ftabilito un Principio, per Filofofia certiflimo , e per 
Ifperienza palbabile, e manifeflo. 

XLVIII. Il Rov/feav , non volendo , o fingendo di non capire 
quella Verità , che prima di quello, era fiata, come fi è detto, da 
Ari/ìotele confeffata , hà cercato a tutto potere di ofcurarla , con in- 
terpetrare finiflramente del lodato Filofofo il Sentimento ,, Arinotele 
„ ( fono le di lui parole ) avea ragione: Ma egli prendeva l’ effet- 
„ to per la cagione: Chiunque è nato nella ‘Schiavitù , nafee per 

„ la ■ 

(a) De jure Bell. & Paci; lìbr. 111. Cap. VII. §J. 

(b) Antonio Zara de AnatomiA Indentar uni , & Scientiarum , 
Gian Criftofaro Langio de ProtbeoriA Eruditionis bunianae Univerfae 
Cap. IV. Quaeftione XL. , Giorgio Walchio in Schediamole de In- 
genio Pbilo/opbico Cap. I. §. VI. Giano Hvart de Scrutinio ingenio- 
rum Cap.. II. Edmondo Richerio de Ob/ìctrice Animorum Cap. IV. 

§. VII. Eudone Ncuhfio in Theatro inganii humani L'tbr.l. Cap. I. 
e Giorgio Morhof Potybijior. litterar. Lib. IV. C p. 1. 
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^ la Shiavitù : Non và cofa più certa di quella . Gli Schiavi per- 
, don tutto nelle loro Catene , fino al defiderio di fortirne . Elfi 
„ amano il lor Servaggio , cornei Compagni di Uliffe amavano il 
„ loro brutale Stato : Se vi fon dunque Schiavi per Natura , ciò av- 
„ viene , perche ve ne fono (lati contro della Natura . La forza 
„ hà fatto i primi Schiavi : La di loro utilità gli hà perpetuati . 

XL1X. Arinotele non parlò, ne intefe di parlare di Coloro, che 
nafcono nella Schiavitù , ma bensi di quei , che , quantunque liberi 
nel loro nafcere, nafcono nondimeno per la Schiavitù, o perche fo- 
no inetti all’efercizio dell’ Arti meccaniche, e liberali, o perche non 
ammaniera di alimentarli , onde fono coftretti , perconfervare la Vita, 
a vendere la propria libertà; Ed in quedoSenfo an prefo,e feguitato 
il di lui fenti mento Ugonc Grozio^a), Danieli» Einfto nella Epidola ad 
Ceorgium Richtcrum predo Giano Rutgerfufio (b) , e lo de do Eineccio , il 
quale dopo aver didima la Servitù in Mercenaria , ed OnnoJJia , quel* 
la temporale, e queda perpetua, non folo hà foggiunto, che tanto 
l’una, quanto l’altra non incontri ripugnanza alcuna nel Diritto del- 
la Natura (r) , ma hà fpiegato ancora , che Arijlotele , quando difle, 
quofdam bomincs , <pt/V« IbAh; , naturi fervos dinotò Coloro, i 
quali nafcono con una indole fervile (d) . 

L. Il Rovffeav , non volendo cedere alla Evidenza medefima, 
fi è podo a ragionare colsi (e) „ Dire , che un Uomo fi doni gra- 
,, tuitamente , è dire una cofa afiùrda , e incomprenfibile : Un tale 



(a) De jure Bell. & Pac. lib. I. Cap. III. §. Vili. num. 4 . ibi, 
Ad de , quod ficut Arijìoteles dixit quondam bomincs naturi effe fervos 
idcjl , ad fervitutem aptos , ita CT Populi quidam eo funt ingenio , ut 
regi , quam regere norint retlius . (b) Libro IV. Variarum Le- 

flionum Gap. Ili, 

(c) Element. J uri s Naturaci & Gentium libr. II. Gap. IV. 
§.LXXVI11. ibi , Et de prioris quidem generis Servitute ( nempe Mer- 
tenaria ) nemo fanus dubitaverit , quia retine rationi , aequitatique na- 
turali non repugnat . At nec poflcriorcm ( nempè obnoxiam ) effe con- 
t tra Naturam vel inde pattt , quod experientia docet , effe bomincs in- 
dole tam fervili praeditos , ut nec fe , familiamve regere , nec necef- 
faria vitae praefdia ftbt , fuifque parere poffint . Quum ergo unufquif- 
que vitae genus ì cui idoneus cjl , tligere tencc.tur ( Libr.I. §.CXLV1I. 
ai. feq. ), hi veri bomincs nulli olii vitae generi idonei fnt , quam 
ut olii prò alimentis praefìent operas , nibil fané faciunt contro Offi- 
cium , fi fefe aliis in perpetuimi hoc condii ione addicunt . (d) Loco 

cit. in Nota . (e) Del Contratto Sociale Libr. l.Capit. IV, 
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„ atto è illegittimo, e nullo per quello folo, che quegli , che lo 
„ fà , non è nel fuo buon Senio : Dire la (teda colà di tutto un Po- 
,, polo è fupporre un Popolo di pazzi. La pazz'ia non fonda Diritto. 

Li. Ma egli fatta da palo in frafca . Allorché fi parla della 
Schiavitù, o mercenaria , o onnojjiay s’intende di un Contratto ono- 
»ofo reciproco , che palTa fra il Servo , e i Padrone , e per cui 
1’ uno promette di fervire all’ altro , o ad tempus , o perpetuamente, 
1’ altro di contribuire all’ uno , o gli alimenti , o la mercede pat- 
tuita. Cofsi ancora quando fi parla di un Popolo, che volontaria- 
mente fi fottoppone al comando di un Solo , fi hà per vero , che 
Io faccia per un giufto, e ragionevole motivo, e per una di quel- 
le caufe legittime, che fono atte a produrre il Sommo Civile Im- 
pero/ Onde che an che fare col cafo nofiro i termini di donaxio~ 
ne gratuita ? 

LII. Conofccndo egli medefimo, che la fua ipoteft veniva 
fmentita dal Fatto, fi è avvanzato a dire (a) „ Rinunciare alla fua 
„ libertà è lo ftefTo , che rinunciare alla fua qualità di Uomo , a’ 
„ Diritti della Umanità , e benanche a fuoi Doveri . Non vi è alcun 
„ poflibile Compenfo per Chiunque rinuncia a tutto. Una siffatta 
„ Rinuncia è incompatibile colla Natura dell’Uomo, e lo fieifo 
„ è togliere ogni libertà alla fua Volontà , che togliere ogni Mo - 
„ r alita alle fue azioni . Finalmente è una Convenzione vana , e 
„ contraddittoria, fiipulare da una parte un’autorità affoluta , e 
„ e dall’altra una ubbidienza fenza limiti. Chi non vede , che non 
„ fia tenuto a niente verfo di Colui , dal quale fi hà diritto di 
„ tutto efigere ? E quella fola Condizione fenza l’equivalente rende 
„ nullo tutto 1’ atto ; Conciofiiache qual Diritto avrebbe il mio 
„ Schiavo contro di mè , qualora quanto egli hà, tutto appartie- 
„ ne a raè ? E qualora il fuo Diritto effendo il mio,quefto Dirit- 
„ to di mè contro a mè fletto, non è un termine vuoto affatto 
„ di Senfo? 

LIII. Ma che intende mai per Libertà, la di cui rinuncia 
è incompatibile in Sentimento fuo 1 colla Natura dell’Uomo? Se 
intende del libero Arbitrio, di cui Iddio hà dotato il Genere Uma- 
no, affinché pofla operare del bene, ed allenerfi dal male , o non 
fare del bene , ed abbracciare li male , fenzacche alcuna Neceflità in- 
trinfeca ,ed effenziale lo prevenga, e lo determini all'uno, o all’altro, 
volentieri gli accordo , che codetta Libertà fia f effenzial Coftitutivo 
della Natura Umana; Onde non poffa 1’ Uomo rinunciarvi, e rinun- 

• cian- 


(a) Del Contratto Sociale Libr. 1. Capit. IV. 
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può dire a ragione Chiunque è incorfo in quella difgrazia , che ri- 
guardo all' Anima , ed alle Cognizioni dell’ Intelletto , non abbia 
fatta perdita alcuna , ficcome rifpofe Stilpone da Megara ad Rè 
Demetrio , quando , avendo fmantellata dalle Fondamenta la di lui 
Patria, e fatti Schiavi tutti Coloro, che 1’ abitavano, gli diman- 
dò , cola mai avea perduta (a) ? Il fecondo , perche Chi rinuncia 
alla fuddetia Indipendenza , non rinuncia certamente alla Qualità 
di Uomo,- a’ Diritti della Umanità , e ben anche a’ fuoi Doveri , 
coin’ egli dice ; e la ragion’ è chiara , perche , fe il Marito , e la 
Moglie , fe i Figi j , e le finalmente i Sudditi la voleflero far vale- 
re a loro beneficio , anderebbono a crollare la Società maritale , la 
Società della Prole co’ Genitori , e fin anche la Società Civile : 
Tanto maggiormente , che alcuni Popoli fon’ottimi VafTalli , quan- 
do vivono lotto la Direzione de’ Magifirati , e de’Principi , ma in- 
trattabili , e malvagi , fe fi lafciano nella lor libertà , ficcome de’ 
Jonj lo diflè un tempo Callicratida predo Plutarco (b) ; Empio an- 
cora perche rinunciandofi alla medefima Indipendenza , non è to- 
gliere il libero Arbitrio alla Volontà Umana , e molto meno to- 
gliere ogni Moralità alle libere azioni dell’ Uomo e in confeguenza, 
non è quella Rinuncia incompatibile colla di lui Natura. La Mo- 
glie, il Figlio, lo Schiavo , debbono dipendere dal Marito , da* 
Genitori, e dal Padrone, ma non in quello, eh’ è intrinlécamente 
malo , o ripugna alla Legge Divina pofitiva , altrimenti ne fegui- 
rebbe , che la Moglie , il Figlio , e lo Schiavo non peccherebbe- 
ro, fe ubbidilfero al Marito , a’ Genitori - , e al Padrone in tutto 
ciò , che fi oppone alle Leggi immutabili , ed eterne dell’ onefto , 

B b b e del 


(a) Plutarco nel Libro vi pi vailo» àyuyT); de Liberti educandi!, 
ibi , K,' poi Siiti 2 -jÌAt »it ó M(y«/sfi <piAó:ropor cl^topu’outnun» roiò- 
rou avóxpion» in Aou-òrptos à^atlpavolira'/Aito! ri)» vóXi» , fi (Sì cip or 
xaTt/3rtA( , ri» E-riArwiiot ripiro juij -n àroXuXixpus ho, or , OuSij-ra 
(fin) Tohtfxot yàp où Xa^upaytoyn àpirò» , Ac mi 'ti quidem videtur 
dignum memoratu Stilponis Megarenfts Pbilofopbi di Cium , qui a De- 
metrio , quo is tempore Megarttm , Civibus irr Servitutem abductit , 
folo aequavit , intcrrogatus , Ecquid fuarum rerum amififfet ; 
Nihil fe armile refpondit ; Ncque enim Bellum virtutem inter J po- 
lla àapere . (b) In Libro , cui Titulus Arcp-S-fy^a-rw A axotvi- 

xa , Apopbtegmata Laconica , ibi, f l ovTij3>ir ii oto oi <x»%pts h<h» ol lu- 
ti! , ìXwSipot pii» ( (pi j) xaxoì , ^iiAoi lì! «yaS'oi , Interrogatus (Cal- 
licratidas ) quale s Viri ejjent Jones , ref pondi: , in liberiate mali , 
Servi boni . 
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e del giulto, ovvero alle Leggi poli ti ve , prefcrìtte , e comandate 
da Dio; 11 che fà orrore alla medefima Gentilità; E febben’ è ve- 
ro , che Ulpiano , avendo appruovato il Sentimento del Giurecon- 
fulto Celfo , fcrilfe (*) Servum nibil deliquijje , qui Domino /utenti ob- 
temperaverit , e che una delle Maffime della Giurifprudenza Roma- 
nia canti , e preferiva cofsi (b) , Velie non ereditar , qui obfequitur 
imperio Patris , vel Domini , purnondimeno è certillimo , che siffat- 
te Determinazioni furono fondate fopra la Morale corrotta , e guaf- 
ta del Gentilefimo , e molto più fopra la poca , o niuna Contez- 
za , ch'ebbero i Romani Giureconfulti Idolatri del vero Diritto del- 
la Natura, a tutto il Genere Umano comune, fìccome hò dimoftra- 
to a lungo nella Difefa apologetica della Morale de' Santi Padri , e 
nella Diflertazione del Vero Diritto della Natura , e delle Genti , ne- 
gli anni addietro flampate in quefla Città coll'Appruovazione Re- 
gia , ed Ecclefiaftica . 

Il dire poi , come hà detto il Rovffcav , che (la una Conven- 
zione vana , e contraddittoria ftipulare da una parte un Autorità ajjolu - 
ta , e dall' altra una Ubbidienza fenza limiti , non è Propolizione , 
che poffa reggere anche in Sentimento degli Idolatri, i quali im- 
merfì nelle tenebre del Gentilefimo , non ravvifavano le vere Maf- 
fune del Diritto della Natura; Imperciòcch’effi dicevano, come ri- 
ferire Ugone Grazio (c) Òuitu rii: eìptm àrooipH òovAiov ijfj-ap , dimi- 
dia virtute caret fervire coattus , oppure , 

’Hpiru yàp n vóts àira/jL&piTcci lòpCoxa. Ziù , 

’A^pun OLS àr ’iì tenti. 'bou'hio'j ìjftap , 

Talli tur buie Hominum Generi pars altera mentis 
Ab Jove , fervilem voluit , quos ducere vitam . 

Quell’autorità affoluta , e quella ubbidienza fenza limiti , che 
venne in tetta a’ Giureconfulti Romani antichi , e che poi fù nel 
paffato Secolo riabilita , e voluta da Tommafo Obbes , fono meri 
Sogni per i Cattolici, e per gli ttelft Proiettanti, i quali non an 
riconolciuta mai , ne riconofcono nel Padrone una Podettà illimita- 
ta , e ne’Schiavi una Ubbidienza cieca ; Cofs'i gli uni , come gli al- 
tri an fottenuto , e foftengono fecondo i veri Principj dell 'Etica Na- 
turale , e Criftiana , che , ne il Padrone polfa pretendere dallo Schia- 
vo , ch’efegua i fuoi Comandi ingiutti , ne lo Schiavo polfa obbli- 
gai al Padrone in ciò, che ripugna al Vangelo, ed alle Leggi in- 

viola- 


fa) Leg. 7 . 0. de Noxali aflione. (b) In Pandeflis fub tr 
tulo de Regulis juris. (c) De jure Belli , & Pacis Ubr.II. cap.~X.XIT. 
§.1V. num.i. 
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violabili dell’ Onettà , e della Giultizia naturale ; E quel , che an 
iòttenuto , e {ottengono nella Società Etile , 1’ hanno inculcato , e 
l’inculcano nella {tetta Società Civile, in cui il Suddito, il Citta- 
dino, e ’l Vaffallo non fono tenuti ad ubbidire al Principe, a’Ma- 
giftrati, ed alla Patria, qualora le azioni, ch’etti comandano, fono 
difformi dalla Legge Evangelica , e dalle vere Maflime dell’ onefto, 
e del giufto . Quindi , ficcome Stratrocle fr porto in derifione da- 
gli Ateniefi , perche voleva , che G ftabilifle per legge , ut quidquid 
Demetrio Regi placuijjet , id in Deos pium , <5* inter Homines iujìum 
effet , cofsi non fenza orrore fi legge , che 1’ Imperàdore Andronico 
Comneno fi fè fottoferivere da Bafdio Cametero , quando lo pro- 
moffe al Patriarcato di Cofiantinopoli , una Carta , con cui fi .obbli- 
gava Cortui a beneficio fuo ad una Ubbidienza fenza limiti’ (a) . 

Ammetto anch’io ipoteticamente , che a niente fia tenuto un Uo- 
mo verfo Colui, dal quale hà Diritto di tutto efigere , echequef- 
ta Condizione fenza l’equivalente renda nullo tutto l’atto; Ma non 
ammetto, che fi porta dare, e eh’ effettivamente fi dia un Uomo di 
quefta Fatta , e che una tal Condizione fiafi fatta , e fi faccia valere 
fenza erterfi dato , e fenza darfi l’equivalente; Imperciòcche l’Uomo, 
non è Uomo, ma Belva peggior di ogni Belva, quando vuol’efiger 
tutto da un’altro Uomo, e lo vuol’efigere fenza dargli il compente: 
Non nafee egli folamente a sè , e per sè , ma nafee per vivere , e 
convivere in una tranquilla unione cogli altr’ Individui della fua 
Specie, e in confeguenza nafee per far bene agli altri (c). Se por- 
ta la Divifa di Padrone , non lafcia , ne può lafciare quella di Uo- 
m o(i) , per cui è tenuto a riguardare lo Schiavo , come Amico (d), 

^ k b 2 effen- 


(a) La Carta , fottoferitta da Bafdio Camatero cantava coP 

sì , ixmw iv dpx‘if>«nÙH V ItccvpdTTtcrSru <p,* 9 -ni 'A 

v'tiu , xuv «V«V rceea^ifx.rm , xocxiivce TetXn, drorruytl» ÒtÓtcc 
ct/’x 'A vlpwuo», llla in Pontificio fe fattura ™ , quae grata An- 

dronico ejfent , quamvis plani nefaria: Contro defugiturum fe ea . quae 
Andronico non placerent. J 7 

(b) Seneca Epiftoli XLVIIl. y ibi, Nec potefl quifquam beati 
degire, qui fe tantum mtuetur , qui omnia ad utilitates fuas conver - 

Z : r A ÌV r" ?"***> fi ™ tibi vivere: Haec Società* diligenter, 
& fanale obfervanda efi , quae nos omnes omnibus mifeet , & indicar 
aliquod effe Commune ius Generis humani . Vedi Arriano Differt.Epic - 

tet ' L'jf'J’ Ca h XIX ' P a & 7 6 ' ( c ) Eineccio Elemenr. jur. Na- 

tur. & Gent. libr. II. Cap. IV. §. LXXXIV. in Nooi . 

(d) Arittotele Nicomacb. libr. Vili. Cap. XIII. , ibi , Erga Ser- 
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tenuto a fomminillrargli i neceflarj alimenti {a) anche quando non 
è più in Iftato di fatigare (b) , e qualora fi ammala, non dee laf- 
ciarlo in abbandono , ma proccurare , che venga «arato , e riftabi- 
lifcafi in falute (c) . Egli è vero , che quando le Leggi Civili non 
aveano ancora penfato a frenare il Difpotifmo de’ Padroni, fi abu- 
favano quelli moltilfimo della loro autorità , quantunque ne’ Re- 
gni , e nelle Repubbliche, dove abitavano, fi facelfe profelfione di 
vivere con ottimo Metodo ( d ) ; Ma è vero altresì ( ed ecco il van- 
taggio grandilfimo , che hi recato , e reca al Genere Umano la 
Società Civile ) , che , avendo i Principi confiderato , che ad elfi 
fpettava di follevare gli Opprefsi , non Inficiarono di darvi ripa- 
ro (e) . Se le Leggi delle Pandette non ci deflero motivo di opi- 
nare diverfiamente , mi uniformerei a quel , che fcrilTe Prifco in van- 

tag- 


(a) Cicerone de Officiti /. , ibi , Servii non mali precipitine , 
qui ita iubent uti , ut Mercenaria \ Operar» exigendam , jujia praeben- 
da. Arillotele 1 . Oecon. V. BouAw pirSòi rpupi ) , Servo prò mercede ali- 
menta: Seneca libr.lll. de Beneficiti , ibi. E/i aliquid , quod Dcminus 
prae/lare Servo debeat , ut Cibaria , Ve/liarium . Vedi il tefto nella leg. 
40. fi. de peculio : San Gian Grifoftomo in Epijlolam Pauli ad Ephe- 
fios Cap. E. verf. 2. cthlv outoì pio ito trupocnrnv 'èiaxopius ‘rapiyi) , 
<ru di •tb eretta rptfns 0/ npocrtùs , yf rpupct’s, ttj ìvìrópaTi yf ìvohìpce- 
tri , outoì louXtica i 7 ~n t por oc . on telo ui) vctptyni yf <rv irò nio %ttc- 
xo picco , où^c ixtìvor wo ictunù y txi ihUd’tpos , k, ouìi&i teùrìp àiay- 

*«Vh rcy.os Xj' pn Tpttpóptooo rovro xoiib , Libi ille Corporii Mini/leria 
txbibet , tu veri eum alii , curafque , ut praeter viflum babeat , quo 
induatur , quo calcietur , eft & hoc Servitati 1 quoddam Genui ; Nam 
nifi (T tu tuum hoc exibcas minijlerium , nec ille exbibebit fuum , fed 
liber erit , neque ulla eum lex conflringet , ft non ajatur , operai praef- 
tare . (b) Eineccio Element. jurit Natur. & Gent. libr.ll. Capit. 1 V. 
§. LXXXVI. , ibi , Quia enim Servai obnoxiui efi in Dominio , ac 
proinde Herui ex eo omnem utilitatem capit , adeoque ille nibil babet 
prop rii , eonfequcm e/l , ut Dominut obligatus fit ad alendum Servum , 
eaque obligatio non ceffet , ft vel maximb Servai operai prae/lare nc- 
que at . (c) Eineccio in Nord ad dìElum §. ibi , qua fronte Servo no/- 

rro aegrotanti denegaremus alimenta , qui vira Corporis nobii infervien- 
do detrivit ? Mine reflb Claudius lmperator liberiate donavit Servo ! , 
qui aegrotantei expoftti fuerant a Domini ! . (d) Vedi Dione da Truf- 

fila Oratione XV 1 , ed Ammiano Marcellino Hi/l. libt.XXlII.Cap.VI. 
(e) Senofonte in Libro de Republicd Atenicnfum , ed Atenèo 

libr. 
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taggio de' Romani intorno al Trattamento de’ Schiavi dell'e ti fua (*}. 

Non effendo adunque vero , che ’l Padrone abbia Diritto di 
efiger tutto dall# Schiavo , e molto meno effendo vero , che Cof- 
tui gli venda la liberti lenza riceverne 1’ equivalente , in confeguen- 
za ne viene , che il Contratto fia legittimo , e valido, e che non 
folo lo Schiavo con cedere , e rinunciare in beneficio del fuo Pa- 
drone la liberti, non rinuncj alla Qualiti di Uomo, a'Diritti del- 
la Umaniti , ed a Tuoi Doveri , ma ben aneli’ , effendo inetto all’ 
Efercizio dell’ Arti meccaniche , e liberali , o non avendo maniera 
di poterle apprendere, ed efercitare, Onde, fe non vende la liber- 
ti, corre rilchio evidente di morirli di fame , non può non edere 
naturalmente obbligato a venderla, per confervare la Vita. 

Quella Propofizione , che fembra a prima villa forprendente , 
ed ardua, è Hata polla in chiaro , e dimollrata , non gii da un 

Dot- 


Libr. VI. Ahti'oto? : attellano, che predo gli Ateniefi i Magiftrati 
vendicavano il torto , che i Padroni facevano a i loro Schiavi : Giuf- 
tino Idorico libr. XLI. Cap. II. Icrive, a Partbis Servus pari ì ac 
libero s fuos cura baberi ; Svetonio in Claudio Cap. XXV. racconta di 
quedo Imperadore, che , cum quidam aegra , & affetta Mancipio in ln- 
fulam Aefculapii taedìo medendi exponerent , omnes , qui exponerentur , 
libero s effe fanxit , ttec redire in ditionem Domini , fi convaluiffent : 
fihtod fi quis tiecare quem mailer , quam exponere , caedis crimine tene- 
ri . Vedi il tedo nella leg. 1. ff. qui ftne mmumiffione ad libertatem 
pervenerunt: E nella leg. 2. Cod. Tbeodof. de Expofitis , e la Novel- 
la di di Ciufliniano CLIII. 

(a) In Exfcerptis Legationum , ibi, àpwov k, róie o/xtr * ic 
^(ecnAot 1 rot 'Pa’j uuioi J^wjUfroi . rrctnpw yolp ij SiSaT-xaXwi' hi» clutoU 
ipyct irtitumem , ij>' v tÙ» qkCKuv àxiyo ui.ss finivaA àrtp aùroii 
(pa.vKet vtpofjitr'mi <rv$pov'iip\j<n o-<fà{ ìrì to~i c liuctprófxccTi , ùnrip roùs 
olxsious Taì^eec. b yàp oìV aòrdif Jet varo» vnrtp ExuS’our Ìt ayn» 
■&fj ms . (Xtud’ipia! ’hì rpóroi xap «t/roTr t 7 \httoi , i).> cù juoVoj» vipmrsc 
«Ma Xj' nXtuiilt'T.r yiptfyirnui ìnac-mr rorri; xan» rr/s Tipi utius f’x / 3 ooXo:’t*i 
f TpciTcv', Vj vóftos in ip Cmtp ikccttcs nXiuTLi» Tipi tHii rportitóvruv (ìshióroi- 
to, Multo melius Servos fuos Romani traffant , Patrumquc , aut Magijìro- 
rum in eos funguntur officio ; nam ut eoi abjìrabant ab iis , quae mo- 
ribui ipforum illicita babentur , in eos delinquente s quafi filios fuos caf- 
tigant : ncque enim jus ejl eos occidue , ut apud Scytbas . T um veri 
Libertatis compiuta genera , quam non vivente s tantbm , fed in mortis 
tempore Domini larguntur , qui quidquid morituri de re fui Jlatuerint , 
id ìcgis vim babet . 
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Dottore della Chiefa Greca , o Latina , ovvero da un Teologo Or* 
todoflo , de’quali i Deifli , e gli Protettami tengono pochiffimo con- 
to , ma da Giovanni Eineccio , non meno Proiettante di Setta , che 
benemerito del Naturalifmo , perch’ egli è flato uno di quei , che 
alla {velata an cercato di pruovare , che lo Stato della Natura Ha 
del Civile migliore ; Onde non può eflere al Rovjfeav in conto al- 
cuno fofpetto „ Et de priorità colsi Egli dice (b) , quidem generis 
,, Servitale ( nempè Mercenari à ) nemo fanus dubitavcrit , quin ree - 
„ tue rationi , aequitatique naturali non repugnet . At nec pofleriorent 
,, ( nempè obnouiam ) effe contro Naturami vel inde patet , quod eu- 
,, perientia docet , effe bomines indole tam fervili praeditos , ut nec fe y 
„ familiamve regere , nec neceffaria vitae praeftdia ftbi , fuifque parare 
y> p°Jf ,nt •’ J Quum ergo Unufquifque vitae genus , cui idoneus efl , eli- 
ìt gne teneatur ( Libr. I. §. CXLVII.* 21. feq. ) bi veri bomines 
„ nulli alii vitae generi , quam ut alih prò alimentis praeflet Operas , 
,, nibil fané faciunt cantra Naturam , fi fefe aliis in perpetuum bac 
„ condii ione addicunt . Praeterea alios , quantumvis ita flupidos , eutre- 
,, ma Paupertas , Calamitatefque , vel publicae , vel privata e , fubigere 
11 p°If unt 1 ut fervire , quam fame perire malint : Quum enim homo ad 
,, vi tam confervandam , evitandamque mortemi ac deftru&ioncm omnino 
„ fit obligatus ( Libro I. §. CXLXIII. p. feq. ) & imminentibus Mor- 
,, te , vel Servitute , ipfa refi a ratio è duobus bis malis pbgftcis , quod 
„ minimum efl , eligendum effe fuade.it ( Element. Philofoph. Moral. 
„ §. CLII. ) fequitur , ut et , quem in hoc Articulo Fortuna depreben - 
„ dir , non flt vitio vertendum , fi nullo alio boneflo medio interitum 
evitandi fefe offerente , Servituti fefe addicat . 

Or fe colsi è , non è rinunciare a tutto , con rinunciare alla 
Liberti, mentre fi rinuncia alla Liberta, per confervare la Vita \ 
non è togliere alla priopria Volontà ogni Libertà , e togliere alle 
proprie azioni ogni Moralità , con fottopporfi alla Schiavitù, men- 
tre lo Schiavo ritiene il libero arbitrio , nè è tenuto di ubbidire 
al Padrone , quando gli comanda cola inonetta , o ingiutta ; Non è 
quefta perdita di Libertà fenza compenfo , mentre ne riceve in 
contraccambio gli alimenti neceflarj , e colsi non và in gola alla 
Morte, e fi mantiene in vita, la qual' è più pregevole della ftef- 
fa Libertà . Non è finalmente la Schiavitù incompatibile colla Na- 
tura dell’ Uomo , mentre il Diritto della Natura permette , anzi co- 
manda , che non fi tenga conto della Libertà , quando fi tratta di 

con- 


(a) Element. furis Naturar , Ò 4 Gentium lib. 11 . Cab. IV. §. 
LXXVll . , & LXXIX. 
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fece i primi Schiavi, ma la prima Schiavitù fù pena del delitto 
commeflo da Cam. Forfè mi fi dirà, che Ifacco Pe irerio , invento-* 
re della Setta de’ Preadamiti , Tommafo Obbes (a) , Benedetto Spino*.- 
su» [b) , e fin anche Giovanni Ledere abbiano negato, che quella 
Storia fofle fiata fcritta dal lodato Mosè . Mi fi dirà ancora che 
i Deijii , nel numero de’ quali và comprefo il Rovjfeav , npn am- 
mettendo la Religion rivelata, non abbiano i Libri Sacri, per di- 
vinamente il pira ti : Ma quefie Oppofizioni fono efimere , e vane. 
Efimera la prima, perche con argomenti evidentiflimi fi è dimof- 
trato da Daniello Huct , Vefcovo di Aurancbes , da Federigo Spanbe- 
trio, de Ermanno Wtts ,di Piero Alloìx , da Salamene Van Til , da 
Giovanni Carpzovio , da Gian Crifìofaro Wolfio , e da Gian Francefco 
Buddbo (r), che il Pentateuco fu veramente da Mosè compilate, e 
fcritto. Oltra a ciò l’Autore della Setta de’ Preadamiti abjurò il 
fuo errore , ficcome ci accerta il P. Natale d" Alejfandro nella Dif- 
fertazione , che fcrifle contro di lui , e che ftà inferita nella Storia 
Ecclefta/lica del Vecchio Te/lamento. L' Obbes , fecondo riferifee Mo- 
Jb ernia , nella fua avvanzata età confefsò , eh’ Egli fiavea fatto tra- 
portare foverchiamente dall’ Eftro del fuo ingegno nel comporre il 
JLeviat ban ,' dove appunto foftenne una Opinione sì empia . Bene- 
detto spinozza, oltre ad efiere fiato un Panteijìa, che vale a dire 
Promotore di una Setta dell’ Ateifmo, la più fcellerata, che mai’ 
avendo compofto in Lingua Spagnuola il libro intitolato Apologia 
prò Spinozae a Judaijmo Apoflafti , in cui ex profejfo metteva in de- 
ri fione i Libri Sacri del Teflamento Vecchio , e particolarmente il 
Ccc Pen- 


so ditfus Chanaam , Servus Servorum erit Fratribus fuis : Dixitque 
„ Benedictus Dornmus Deus Sem , fit Chanaam fervus ejus : Dila- 
„ tet Deus Japheth , & habitet in tabernaculis Sem , fitque Chanaati 
fervus ejus . (a) Leviathan Part. III. Cap. XXIII. (b) I n 

Trafìatu Theologico Politico de Liberiate Pbdofopbandi Capir. Vili 
(c) Daniello Huet Demonftrat. Evangel. Proporr. IV.. Federico 
Spanhemio Hi/lor. Eccl. veteris Tcfìam. p ag . 260. & feqq. ac pag 
330., & feqq. Ermanno Wits Mifcellan. Sacrar. Part. 1. Jibr. I. 
Capir. XIV. Pier® Allo! K in Conftdera/ion. ration. librorum Sacrae Scrip- 
turae ad vcritatem Religioni s Cbriflianae demonjìrandum Part I Cap V 
Salamone yan Til in Atrio Gentium omnibus Infidelibus aperto pag < 
& feqq. Giovanni Carpzovio in IntroduBione ad Libros CanonicosBi 
bUorum veter. Teftam. part. 1 . Cap. III. §. //. Gian Criftofaro Wol- 
fio Btbltotb. E braci Part. 11 . libr. I. Sebi. II. Gian Francefco Bud- 
deo Hill. Eccl. veter. Teflam. torni. I. Period. II. Sebi. 1 . ad §. XI. 
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Pentateuco , a perfualiva degli Amici lo fupprelfe , come attefia il 
lodato Salomone Van TU. Finalmente Giovanni Ledere , avendo ve- 
duto , che contro di lui fi erano adizzati gli Ollandc/t , Tuoi Con- 
cittadini, per avere negata una Veritù si incontrafiabile , e certa, 
ritrattò la fua Sentenza nella Diflertazione eie Scriptorc Pcntateucbi 
Mofe , eh’ è la terza fra quelle , che premife al fuo Comentario 
in Pentateucbum . Vana la feconda, non folo perche la Religion ri- 
velata , la quale fi ricava da’ Libri Sacri, è fiata fofienuta , e di- 
fe fa con ragioni ineluttabili contro dementativi d ìDdjli dagli fiefli 
Luterani , e Calvinijli , ma ben anche perche , confiderato il Penta- 
teuco , come femplice Storia, e Storia la più antica, che abbiamo, 
è degna di tutta la Fede anche in Sentimento de’ Protefianti (a) . 

Il terzo, perche gli ftelfi Autori, che inventarono , 0 promof 
fero prima di lui il Siftema de’ Patti /odali taciti , concordemente 
fcrifiero , che i primi Schiavi erano fiati volontari , e che poi il 
loro numero fi era accrefciuto per le guerre , che fi erano fatte . 
Cofsi opinò Samuello , Barone di PufenJorff , il quale inventò , e 
pofe la prima volta in Campo i Patti /odali taciti, come Fondamen- 
ta della Societ'a Civile , e della legittima Introduzione de’ Regni : 
Eccone le parole (b) ,, Nobis fuper Origine Servitutit ita bidè tur : Ab 
„ ini t io cum bomines a prima vivandi /implicitate di/cederent , vitam- 
„ que operiofius excolere , ac rei augendac incumbere coepi[/ent , vai- 
„ de probabile ejì , a /olertioribus , & paulo locupletioribus bebetiores , 
,, Ór tenuiorcs ad Operas /ibi locanda! /uij/e invitato s . Max cum utri- 
„ que illad commodum experirentur , paulatim bo/ce adduttos , ut iflo- 
„ rum /e/e /amiliis perpetui ad/ungerent , iis /ub legibus , ut hi qui • 
„ dem alimenta , Ór quae alia vitae necejjaria /unt , illi autem eorum- 
„ dem Minijìcria circa rem domeflicam , ex ip/orum prae/cripto curan- 
,, dam , /ibi flipularentur . Adeoque primam originem Servi futi dedijje 
„ ultroncum con/en/um bominum tcnuiorum , CT Contrattura do , Ut fa- 
„ cias , do alimenta perpetua , [ut praefies Operas perpetuas . . . 
„ . . . Enimvero pojìea depreben/a Commoditate /uos labores per alios 
,, expediendi ( quo nomine Arijloteli Polit. libr. III. Servus ooyex.Mii 
„ Tpò Lpyou'vv dicitur ) cum Bella pajjim increbe/cerent , paulatim re- 
„ ceptum , Bello Captis ea conditione Vitam , Ór Libertatem corporalem 
„ relinquere , ut perpetui Captoribus /ervirent Igitur /er- 

„ virutis primaeva Origo ejl ex ultroneo Con/en/u , non ex Bello , et/i 

„ occa- 


(a) Vedi Gian Francefco Buddèo 1/agoge libr. II. Cap. VI. §. 
111. in Notis pag. 77 1 . Column. 1. (b) De iure Natur. ÓT Gcnt. 

Libr. VI. Cap. III. §. IV. , & V. 
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,, ceca flotte belli Servorum numerus vehementer auflus , eorumque condi- 
„ rio durior fuerit reddito . Co (sì hà opinato Giovanni Eineccio , Pro- 
motore dello fteffo Siftema òs Parti faciali , e, quel, eh’ è più, Di- 
fenfore del Naturalifmo : Le fue parole fon’ quelle (a) „ Denique Ser- 
„ vorum numcrum in immenfum ouxit Bellorum furor : Quia enim hofi 
„ in bojlem omnia licent , licebat etiam bojìes acie vitìos occidere ( Li- 
bro I. §. CLXXXIII. 'j Quum vero , qui vcl fine Aggrefforis laefto- 
„ ne , vel leviore malo ’ illi repraefentaro , periculo defungi potejl , non 
„ debeat ad eaedem tenterà provolare ( ibidem CLXXXI. ) , non 
,, iniquum fané ejl , VtBorem fervore Eidos , in captivitatem abducen- 
„ dos , ne noceant , & , ne gratis alantur , in Servitutem detrudendos , 
,, nec reprebendendì funt , qui eJ lege , fervori , quarti perire maluc- 
„ runt . ( Elem. Philofoph. 'Moral. §. CLII. ) 

Se dunque Chi inventò, e Chi hà promoflo il Siftema àa'Pat- 
ti faciali taciti , non an’ potuto fare a meno di confeftare , che i 
primi Schiavi fi fottoppofero al giogo de’ Padroni di fpontanea , e 
libera volontà in virtù di un Contratto reciproco, do ut facias ì e 
che in progreffò di tempo fi moltiplicò il loro numero per cagiott 
delle guerre , e in confeguenza furfero i Schiavi fatti a forza , perche 
furono coftretti a fervire dal comando del Vincitore ,com’ è venuto 
in tefta al Rovffeav 1’ aflerire , che prima vi furono i Schiavi con- 
tro della Natura , e poi quei , che divennero Schiavi per Natura? 
Quando egli non fi volev’ attenere alla Storia del Pentateuco , che 
in qualità di lèmplice Storia merita più fede di qualfivoglia Sto- 
ria profana , sì perch’è la più antica , che abbiamo , sì anche per- 
che non è ftata contraddetta in quello dagli Storici profani , dovea 
confiderai , che Chi pofe in Campo la prima volta , e Chi hà pro- 
moflò prima di lui il Siftema de’ Patti /odali taciti , aveva , ed hà 
portato Sentimento al fuo totalmente contrario ; Onde aveva obbli- 
go precifo , o di uniformarfi alla di lui Opinione, o di confutarla 
con legittimi documenti, e con ragioni poderofe , e chiare. 

Il quarto, perche non è, ne può effer mai vero, che i Schia- 
vi , fatti a forza per il furore dell’ armi , fieno ftati anteriori agli 
Schiavi volontarj , e la ragion’ è chiara , perche per più Secoli fù 
in voga il Coftume di ammazzare tutti Coloro, che venivano pre- 
fi in guerra , e per confeguente per più Secoli non vi furono Schia- 
vi , originati dalla forza . All’incontro vi erano i Schiavi volontarj: 
Dunque i Schiavi fatti a forza non fono a’ volontarj anteriori . 

Che per più Secoli i prefi in guerra fi ammazzavano , bifogna 

Ccc 2 eflèr 


(a) Element. jur. Natur. & Gent. libr. II, Cap.IE. §.LXXX. 
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elfer troppo nudo della Storia antica per poterli da taluno negare: 
Leggeli infatti predo Flavio Giofcffo Ebreo , eh’ Eliseo tvù; yàp acuto 
cjtus Tohtfus ) cctokthi’uii “i'htyi Yiy.aioa , belli jurc capi os interfi- 
ci iujìum dicebat , e Pyrro , parlando del Coflume de’ tempi fuoi , 
alleverò, come attefta Seneca (a) Le* nulla Capto parcit , aut pocnam 
impedii . Ne quello furor militare fu folamente etèrei tato contro de’ 
Mafchi adulti , ma fi avvanzò ancora contro del Sedo imbelle, e 
contro de’Bambini di frefeo nati (b) e fin anche contro di Coloro, 
che flavano nell’ utero materno rinchiudi (r) . 

Coll’andare del tempo, o folle, perche i Popoli incominciaro- 
no a detellare cotanta barbarie , o folle perche i Vincitori andaro- 
no a confiderare , che potevano ricavar maggior profitto con ferba- 
re in vita i prefi in guerra , che con ammazzarli , s' introduce il 
Collume di renderli Schiavi , e di efigerne que’fervigj , che potevano 
accrefcere le rendite delle lor Cafe . Plinio nella fua Storia natura- 
le fcrilfe (d ) , Servitium invalere Lacedaemonir; Onde portò opinio- 
ne, che gli Spartani folfero (lati i primi ad introdurre quella Spe- 
cie di Schiavitù. Erodoto per contrario , avendo riferito , che Lenmo 
era flato occupato da Pelafgi , fi fè a dire (e), Nulla dum , aut eis y 
aut ullis Graecis per id tempus Mancipi a erant , par , che avelfe cre- 
duto , che la Schiavitù originata dalle guerre , folle fiata da elfi 
inventata, e ppfia in Opera ; Ma il Barone di Pufendorff , avendo 
letto preflò Diodoro Siciliano , che Sefoflre , Rè di Egitto , non avev’ 
obbligato alcuno degli Egiziani a travagliare nelle Fabbriche , da lui 
meditate , ma fi era fervito dell’ Opera de’ prefi in guerra , è fiato 
perciò di Sentimento , che Coftui , il quale fù certamente anteriore 
agli Spartani , ed a! Pelafgi , commutò la morte , che doveafi dare 
agli Prigionieri, col giogo della Schiavitù ( f ). 

LV. Chi 


(a) In Troade . (b) Thucidide libr. I. bifl. riferifee , che 

avendo i Traci prefa la Citta di Micarono palfarono a fil di Spa- 
da le Donne , e i Bambini , Flavio Giofeffo Ebreo libr. VI. Antiq. 
Judaicar. Cap. Vili. , parlando della ftrage , che fi fece degli Ama- 
leciti, feri ve , ivi a-<pxyr\v yumiKvv vtiTiuv y ouìsèv àuòr oCy t 

as'S'puiTi rijf <rx.\t)ponpov %iarpccrirS'au puTtos i)how.H>os , TpZm fj.tr v"Kt- 
I Mas tw-tx IpZi ’ , ad caedem foeminarum etiam , & puerorum procrjftt , 
nibìl cxiflimans fe crudele , aut Naturae bunnnae adverfum in eo face- 
re , primum , cjuod bofìes , erant in c/uos id fiebat . Il Salmifta Reale al- 
lufe a quello Coftume delle Genti , quando nel Salmo CXXXVI. 
ver/, p. dille , Beatus qui tenebit , & allidet parvulos tuos ad petram. 

(c) Vedi Ugone Grozio de iure Belli , <5* Pacis libr. III. Cap. IV. 

§. IX. in Notis . (d) Libro VII. Cap. LVI. (e) Erato fubfincm . .. 

( 0 j ur 2 Natur. & Gcntium libr. VI. Capir. III. §. V. 
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foflè flato quedo Sefojìre , Rè di Egitto , e in qual 
tempo avelie regnato , non convengono gli Eruditi fra effoloro . 
Il Cavaliero Giovanni Marfbam , noto pur troppo nella Repubblica 
Letteraria, dopo aver fondato nel fuo Canone Cronaca, eh’ Egli era 
flato legnato con varj , e divertì nomi dagli antichi Storici profa- 
m , crede fermamente , che ’l Sefojìre della Storia profana folle da- 
to o 1 elio , che il Se/ac , ovvero il Sbifbak della Sacra Scrittura ; 

ervo pertanto, che i piu vecchi Rè di Egitto , coi quali ebbe- 
ro qualche affare i Patriarchi, e gl’ Ifraeliti , erano flati Tempre 
chiamati col nome di Faraone , laddove il Sbifbak era flato il pri- 
mo Rè di Egitto , difegnato nella Sacra Scrittura col fuo nome 
proprio; Quindi in Sentimento fuo, quando Sefojìre , ovvero Sbi- 
J , ’ 1 P°* e in cammino per la Conquida dell’ Afa, dovette natu- 
ralmente prender le molTe per la Giudèa, la di cui Capitale fu da 
lui prela , e Ipogliata di tutte le fue ricchezze , e fu altresì fog- 
giogato Roboamo , Rè d Ifraello. Ma Jacopo Perizonio , niente meno 
rinnomato di lui, avendo nel fuo Libro, intitolato Aegjptiarum Ori- 
gir.um , CT temporum antiquifftmorum Invejìigatio , dimodrato , che Se- ' 
jojtre , e Sbifbak erano dati due Perfonaggi diverfi , perch’ erano 
vivuti m diverh tempi, portò opinione, che Sefojìre era dato Rè 
ai Egitto , quando il Popolo Ebrèo era governato da’ Giudici , e 
quando gemeva fotto il giogo duriflìmo de’ Moabiti. Coll’uno , e 
coli altro nè poco, nè punto fi accordò Guglielmo Wijìon , Scritto- 
re di rari (fimo ingegno, ma fpiritofo a fegno nelle fue Iporeji. che 
fovente urtò nelle dranezze . Codui nella Tua Appendice aflunfe , 
che Sejojlre era dato il Faraone , annegato nel Mar Rofo , e *1 Ti- 
fone de Mttologijli . Per difporfi alla pruova di quedo Adunto , 
piantò innanzi tratto la feguente Propofizione , che Harmeffe Mi 
Amovr , o Ramejfes il Grande , Avolo di Sefojìre , regnava nel baf- 
Jo gi/ro , quando nacque Mese : Che Amenopbh III. , fuo Figliuo- 
lo, gli era fucceduto nel Trono, quando il lodato Mosi era gio- 
vinetto ancora ; E che Setb-os , o Scrofa , ovvero Sefojìre il Gran- 
de, tighnob di Amenopbh HI. avea regnato verfo gli ultimi an- 
ni della Schiavitù del Popolo Ebrèo nell’ Egitto-, Onde Codui cer- 
, J ^ r m£n ^ e ® ra ^ at0 il vero Faraone, fommerfo da Dio nell’ acque del 
Mar RoJJo A pruovare tutto ciò pofe in Campo tredici argomen- 
ti , de quali non occorre far parola, perchè niente conducono al 
noltro intento . Finalmente Ifacco Newton , il di cui nome farà im- 
mortale in ogni tempo per le tante Opere date alle Stampe, e tutte 
di grandiffinao mento, opinò nella fua Cronologia ,che Sefojìre era dato 
1 Oftride degli Egiziani , il Bacco de’ Greci , e ’l Sefac , ovvero il 
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Sbifhak della Sacra Scrittura ; Ond’ Egli fi dipartì in tutto , e per 
tutto dal Sentimento del Perigonio , e del Wi/lon , e aderì alla Opi- 
nione del Marfham , quantunque 1’ avelie di altre pruove , e di al- 
tre ragioni veftita . 

10 non intendo di far valere la Sentenza di Plinio fopra quel- 
la di Erodoto , o la Sentenza di Erodoto fopra quella del Pufendorf- 
fio , e molto meno mi attacco al giudizio, che formarono intorno 
al tempo, e alla perfona di Scfo/lrc il Cavaliero Giovanni Marfham, 
e ’1 celeberrimo lfacco Newton , o a quell’ altro , che ne diedero 
il Perizonio , e ’l Wi/lon , differentiflimi l’uno dall’altro , mentre 
lafcio in balìa de’ favj Leggitori 1’ abbracciare qual più gli piaccia. 
Però è certiffìmo , che molti Secoli prima di Sefo/lre , il quale , 
come più antico de’ Pela/gi , e de’ Spartani , hk voluto il Pu/en - 
dorffio , che fofle fiato il primo a commutare colla Schiavitù la 
Morte de’ prefi in guerra , praticavafi la Schiavitù volontaria , eh’ 
era la Schiavitù per Natura. In fatti leggiamo nella Sacra Scrit- 
tura , che Abramo aveva moltiflimi Schiavi , e per liberare Lot , 
fuo Fratello , ne pofe in armi trecento (a) , e lo fteflo Eineccio at- 
tefta , che Coftoro erano , non già Mercenarj , ma veri Schiavi ( b); 
Onde hk parlato a cafo il Rovjfeav , quando hk detto , che gli 
Schiavi contro della Natura precederono i Schiavi per Natura , e 
che la forza fece i primi , ed indi la loro utilità perpetuòlli . 

11 quinto finalmente, perche allora la Schiavitù e contro della 
Natura, e ripugna alla Onefik , e alla Giuftizia Naturale, quando il 
Vincitore, che falva la vita agli prefi in guerra, per farli fuoi Schiavi, non 
hk avuta giufta,e legitima caufa di guerreggiare (a ) , altrimenti 
ancorché la forza fia quella , che toglie loro la Libertà , pumon- 
dimeno avendola elfi meritata, non può dirli perciò, che alla Na- 
tura, ovvero al Diritto naturale fi opponga. Òr le guerre , che in 
tanti Secoli s’ intrapprefero in varie Regioni del Mondo , ficcome 
non forono tutte giufie, cofsì non è da aflerirfi , che foflero fiate 
tutte ingiufie ; Onde per poterli afieverare con ragione , che la pri- 
ma 


(a) GeneC.Capit,XI.v.^.X]]> r .verf.i^..XF.v.j.& 4. XVl.v. I .& fcqq. 

(b) Elcment. jur.Natur. Cr GcntJibr.ll.Cap.IP.^.LXX'Vll.in Nord. 

(c) Arifiotele libr.I, Polit. cap.Vl ., ibi, V ccìrri^éjunw) vns 
di dlo’jTOU $ 1 * aioli rivèf (Òyàp l’óu.oi %'tx.a.lw ri ) rt\v xcc-ni zó^tpov Sov- 
7\ltav Tr & fam 6 inaia ;’ . óAuK V cùx tpaoì . tj|)' yàp ò.pyì,s lì'? ferrai p.ij 
%'.xct!ai> tivù TÙv toAi/xìw, Quidam refpicientes ju/li ah quid ( nam 
leu ju/lam quid c/l ) iu/ìum e/Je ajunt Servitutem ex bello J at onutino 
ju/lam ej/c negant , quando uccidere potc/l , ut inju/ìa fuerit bel! ondi Caufa. 
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ma Schiaviti!, derivata dalla forza dell’armi , fìi contro della Natu- 
ra, bifogna, che fi dimoflri, eflere fiata la Guerra ingiufta , e mol- 
to più fi dimoflri, che la Vittoria fi dichiarò a favore dell’Aggref- 
fore , e non giù dell' Affalito , mentre, fe l’Aggreflbre fofle andato 
a foccumbere , ancorché la guerra , da lui intrapprefa , fofle fiata 
ingiufta , non per quello 1’ Affalito, il quale rimale fuperiore , non 
avrebbe avuto giuflo motivo di farlo Schiavo infieme con tutt' i 
fuoi Soldati. Quindi, fe anche non aveflimo tante pruove,le qua- 
li giuflificaflero,che la Schiavitù per Natura fù di gran lunga ante- 
riore a quella, eh’ è contraria alla Natura , pure volendofi foflene- 
ncre , che la contraria alla Natura 1’ avvanzò di tempo , farebbe ne- 
ce'lario, che fi mettefle in chiaro, che la prima Guerra fù intrap- 
prefa a capriccio , e che la Vittoria fi dichiarò a favore dell’Aggref- 
fore . Ma il Rovjfeav a tutt’ altro hk penfato , che a far quefta 
pruova , la quale doveva eflere la Premefla della Confeguenza , che 
ne hk tirata . Dunque a torto fe l’ ha prefa con Ariflotelc , e con 
Ugone Grozio , e più a torto hk detto ,, Se vi fon Schiavi per Natu- 
,, ra y ciò avviene , perchè ve ne fono flati contro della Natura ; La fona 
„ bà fatto i primi Schiavi ; la di loro utilità li bà perpetuati . 

Se poi la vogliam difeorrere da veri Filofon , e prendere la 
Schiavitù nel Senfo Morale , maggiormente la fua Confeguenza è er- 
ronea , e falfa; Imperciocché i veri Schiavi non fono Coloro, che 
portano la catena al piè, ma quegli altri, i quali fi fan predomi- 
nare dalle paflioni riottofe , oppure non fan diflinguere ciòcche con- 
venga, o difeonvenga all’Uomo, ficcome dimoflrò chiariflimamen- 
te Filone Ebreo nel fuo aureo libro , intitolato rdwt. SSAw hvou tpocù- 
7\ov , Malum , & inflpientem quemlibet effe fervum , e Dione di Truffi» 
nelle due Differtazioni Tipi 'bxXtlue £ i\n&tpiat , colle quali pofe 
in chiaro, che la Libertk confifla nel bene operare, Onde gli Uo- 
mini forti , e dabbene fono veramente liberi , e nobili , e per con- 
irario i Malvagi, e gl’ignoranti Ignobili, e Schiavi. Fin dal prin- 
cipio del Mondo la maggior Parte del Genere Umano dopo la 
Prevaricazione di Adamo , o s’immerfe nelle tenebre dell’ignoran- 
za , perchè lafciò di coltivare a bon ora que’ Semi di Virtù , che 
Iddio aveva imprefli nella di lei Anima , o fegul gl’ impulfi della 
fua sfrenata Concupifcenza ; Onde fin dal principio del Mondo non 
fù la forza , e violenza altrui , che fece i primi Schiavi , ma l’a- 
bufo volontario, che Cadauno fece del fuo libero arbitrio. 

LVI. Pafliam ora ad efaminare quel dippiù , che lo fleflb 
Ugone Grazio fcrifle intorno alla Schiavitù, e fe in quello dippiù par- 
lò da Filofofo, oppure fé forgere il Diritto dal lemplice Fatto : 

Egli 
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Egli adunque ditte, liccome fù accennato di fopra, che la Liberti» 
la quale quali naturalmente compete a Cadauno Individuo della 
noftra Specie , o ad una intiera Nazione , da sè fola non fia mai bafte- 
vole a rendere la guerra legittima, e giufta; Imperciòcche, quan- 
do fi dice ( e quelta è la ragione , che ne aflegnò ) , che Ognuno 
fia naturalmente libero, intendeli dalla Natura, non preceduta an- 
cora da alcun Fatto umano , eh’ è quanto dire , I’ Uomo nafee na- 
turalmente libero, ma naturalmente non hi gius, e ragione di ef- 
fer Tempre libero, ficchè non polla Egli in particolare , o tutto un 
Popolo renderfi all’ altrui Dominio luggetto. L’Uomo dottiamo ne* 
Tuoi Prolegomeni dittinle il Diritto delia Natura in antecedente , e 
fuffeguente gli Atti della nottra Volontà , perchè vi fono alcune 
azioni, le quali , voglia, o non voglia l’Uomo , fono Tempre in- 
trinfecamente male , come il Furto , la Rapina , la Ingiuria , 1’ Idola- 
tria &c. , e ve ne fono altre, le quali fi dicono daHa Natura co- 
mandate, o vietate , quando T Uomo fi è volontariamente obbligato 
a farle , o a non farle, come fono le Convenzioni , i Patti, e Co- 
fe fintili. Gian France/co Buddeo , Giovanni E i neccio , e diverfi altri 
Scrittori del Diritto Pubblico , per togliere ogni Equivoco, an dis- 
tinte le Leggi naturali in a/]olute , ed ipotetiche , quelle, che obbli- 
gano 1’ Uomo in ogni Stato , e quelle in quello Stato folamente , 
che di Tua volontà hh intrapprelò; Onde , fe l’Uomo fi rimane nel- 
lo Stato della Libertà naturale, Egli certamente non è obbligato 
a i Doveri del Servo verlò il Padrone , e del Vaffallo verfo il Prin- 
cipe ; Ma qualora , per non morirfi di lame , hà venduta la fua 
libertà, o hà intrapprefa una guerra ingiutta, in cui è andato a 
foccumbere , Onde il Vincitore 1’ hà fatto luo Schiavo , è tenuto 

J ier il Diritto della Natura ad ubbidire al fuo Padrone in tutto quel- 
o, che non ripugna alla Legge di Dio, o naturale, o pofitiva . 
Quindi , volendo leuoterne il giogo, e richiamarfi alla prillina liber- 
tà sul pretefto, che la libertà naturalmente gli competa, e per tal 
effetto , o in particolare prendere le armi contro del fuo Padrone , o 
unitamente cogli altr’ Individui , che formano il Popolo, contro del 
fuo Principe , da etti eletto, e riconofciuto , o dal tnedefimo in una 
.«■guerra giufta foggiogati, a ragione fcritte Ugone Grazio , che non poS 
là farlo, perchè il Diritto della Natura non hà dato gius, e ragione 
agl’individui del Genere Umano di poter’ effer’ Tempre liberi, e di 
fortir dallo Stato della Schiavitù , in cui egli volontariamente fi è 
pollo , o per fuo delitto vi è incorfo . Se noi bilanciar vogliamo la 
libertà fecondo i Precetti del Diritto della Natura ,e crederla da quef- 
to comandala, e voluta, c’inganniamo a partito, perche il Diritto 
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della Natura, ne hh comandato, che l’Uomo ferva ,. ne hà coman- 
dato, che l’Uomo non ferva; Ónde dille affai bene Albuzio predo 
Seneca (a) , Neminem natura liberum effe, neminem S'croum ; e non 
potendo Iddio mutare il Diritto della Natura, il qual’ è immuta- 
bile, ed eterno, ne viene in confeguenza , che avendo la Legge 
Divina pofitiva obbligati i Schiavi a rimanere nello Stato dellalor 
Schiavitù (£), non fia perciò la Schiavitù ad effo Diritto contra- 
ria . Memore di queflo Stabilimento Divino Sant’ Ignazio Martire , 
che fù contemporaneo di San Giovanni Apposolo , nella feconda 
lettera ad Polycarpum Eccleftae Smyrnenfis Epifcopum fi fè a dire , 
„ AttAaf Jtj' SaAar /ai) ÙTiptipasH, aMa juijli ciuroi qivnwT&wTctD , 

,, e-Jr ?ó^«i i 3’és w7\io » ’BaAiUfTUT'o'y. , 'iva kk-ttoi ’ ot iAivS'fplar arò -3 ■£» 
,, royoixw. Mi) tpÙTurcc» arò fà wvù faiuVtpZrui , La p) BSAoi lupi 3-£- 
„ irti) rìjs (rid’u/xtai , Servo* , & Ancillas ne fuperbè contemnas ; Sed 
„ nec ipfi inflentur : Verum ad gloriava Dei plus ferviant , ut potioretn 
„ libcrtatem a Deo confequantur . Non cupiant a Communi donati libera 
„ tate , ne Servi inveniantur cupidi taf is. 

Diffe finalmente Ugo ne Grozio , che, Servi Naturò quidem , id- 
„ ejt cifra fattum bumanum , aut primaevo Naturac Stata , Hominum 
„ nulli funt , ut & alibi diximus , quo fenfu re db accipi potati , quod 
„ a Jurifconfultis di £ht>n ejl , contra Naturarti effe banc Servitutem , ut 
„ tamen fatto bominìs , idejì PACT IONE , DELICTO Servitù* 

„ Originem acciptret , jujìitiae naturali non repugnat , «/ *//£; quoque- 
,, ojìendimus. , . 

Or che vi è in quello , che non fia in tutto uniforme al vero 
Diritto della Natura ? Se fi prefeinde dal Fatto umano , egli è cer- 
to, che naturalmente l’Uomo fia libero, ma non gik libero a Se- 
gno, Ch’Egli medefimo non poflà privarli della fua libertà, con 
darli per Ilchiavo a Colui , che fi contenta di alimentarlo, per non 
farlo morire di fame , o. perderla volontariamente in pena del fuo 
delitto. Forfè ripugna all’ oneltà , e alla giuftizia naturale, che 
uno, per confervare la vita, venda la propria libertà, o, effendo 
ladro, incendiario, micidiale , adultero, fodomita, e che sò io, ma 
non convinto appieno del fuo delitto , porti il ferro al piè e ’1 

TX 1 » * * 


(a) Libro III. Controv. XXI. (b) L’ Apposolo Paolo I. 
ed Corynt. Cap. EH ., ver/, ai. SoDAòr otAij'3/K ; pj tre» pAéro, vo- 
catus es ad Servitutem? ne id re torqueat . Vedi lo Ile ffo Appoftolo 
in Fpijlola ad Colnffen/es Cap. III. ver f. zi. & f S qq. in Epiltolà ad 
Epbefios Cap. VI. ver/. 5 . & feqq. & in Epiltolà I. ad Tbimot. Cap. 
vi. veff. I. & feqq . , e San Piero Epifi. I. Cap. II. ver/. 1 8 . * 
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duro tronco in mano in una Galea ridretto, o in qualch’Ergadolo 
perpetuamente rinchiuda? 

Gli antichi Giureconlulti Romani , che fecero corrtune agli 
Uomini, e alle Badie il Diritto della Natura, diffinirono afloluta- 
mente , che la Schiavitù era alla Natura contraria , e con quella 
Diffinizione diedero le armi in mano a’Rivoltoli, i quali col prc- 
teflo di ritornare alla pridina liberti , fi ribellavano , non meno 
contro de’ loro Padroni, che contro de’ loro Principi. Le Storie an- 
tiche, e moderne ci ragguagliano delle Catadrofi , che ne avven- 
nero . Di quedo defTo pretello fi fono avvaluti , e fi avvalgono 
non folo i Naturali/ìt , ma i Montrcomacbi ancora , e farebbono gli 
uni, e gli altri degni di lode,fe veramente la Schiavitù , c laSug- 

J jezione fodero al Diritto della Natura oppolte , mentre fono inva- 
ide , e nulle quelle Convenzioni, le quali incontrano la refidenza 
di cdò. Poteva a ragione pertanto Ugone Grozio dar loro una men- 
tita, e dichiararli poco, o niente intefi delle Leggi naturali, men- 
tre la Schiavitù, come fi è detto , non è agli Precetti del Diritto 
della Natura contraria; Ma, avendo forfè confideraco, che la Giu- 
rifprudenza Romana fi facea da’ Principi infegnare nelle Accademie 
de’ loro refpettivi Reami, e che ne’ tempi fuoi non vi era dato an- 
cora Chi ex profeffo avea dimodrata l’ingiudizia , e la ofeenitk di 
moltidime Leggi della Giurifprudenza Romana, fìccome vi furono 
dopo, usò della moderazione grandidima, e difle , che il Sentimen- 
to de’ fuddetti Giureconfulti poteva allora ammetterfi, quando la 
Schiavitù fi confiderava indipendentemente dar Fatto umano , ma 
non gi'a, quando - era dal Fatto umano preceduta, com’era quella , 
che nafeeva dal patto, o derivava dal delitto, mentre 1’ una, e 
1’ altra aveano della conformiti colla Giudizia naturale . Avendo 
cofs'i ragionato, non fè nafeere il Diritto dal Fatto, ma ragionò da 
buon Filofofo , qual era, e fe merita qualche taccia , la merita uni- 
camente, perchè feusò i mentovati Giureconfulti, i quali non era- 
no degni di feufa . 

Confedò anch’io, che dopo aver dabilite quelle Madime , che 
fono incontradabili , e certe , pafsò a confiderare la Schiavitù , qual 
fi era praticata predo le antiche Nazioni del Mondo in feguela del- 
le Vittorie , riportate da’ loro Nimici, e per tal effetto s’ innoltrò 
a parlare con una fopraffina erudizione del vario Codume delle Gen- 
ti intorno al Diritto, eh’ ede credevano, di poter giudamente efer- 
eirare fopra le robe , e fopra le Perfone , prefe in guerra (a) ; Ma 

in 


(a) De jurc Bell. , & Pac. Libr. 111. Cap. VII. 
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in quefto non fè altro , che la figura di Relatore , e tanto è lon- 
tano, che ne aveffe appruovati gli Efempj, come cantavano, che 
anzi in più Capitoli (a ) , ne’ quali propole varj Temperamenti, fè 
conofcere 1’ animo fuo, quali totalmente alieno da elfi , e quel , 
eh è piu , protelìò egli medefimo , che non bilognava dar tanto 
pefo all’autorità descrittori, anche gravi ffimi , che fi averte fopra 
la di lor fede a ripofare „ Moniti hoc esemplo , fono le di lui paro- 
», le (b) , & plura occurrent , meminerimut non omnia probare , quae a 
„ quamvis praeclarare famae Autlaribus dicuntur ; faepe enim tempori , 
» faepe affeBibus fcrwunt ,& aptant ni rmfy t , ( feilieet .L»- 

y> pidi lineano vel amujftm , ut mali Menfores , cum lapidcm lincee de- 
,, btrent optare ) . Quarc dando efl opera , ut in bis rebus defecato u- 
„ tamur judicio , nec quae excufari magis , quam laudari pojfunt , te- 
„ mere in exem^lum rapiamus , in quo perniciose errori folet . Con- 
feflò altresi, eh, elTendo pallaio a ragionare del Coftume de’ Popo- 
li , chiamò quefto Coftume Gius delle Genti, onde pare, che a- 
vefle avuto per Diritto quel , che aveano le antiche Nazioni prati- 
cato , e in confeguenza pare, che avelie fatto nafeere il Diritto 
«lai Fatto; Ma Chi s'a il linguaggio comune di que’tempi, ne’qua- 
Ji fcriffe , è coftretto a confeiiare , che non poteva Egli allora di- 
fesamente fpiegarfi,e che con aver dato nome di Gius delle Gen- 
ti alle ufanze delle fuddette Nazioni, non intefe mai dire,ch’era- 
no effe dal Diritto delle Genti, eh’ è una cofa medefima col Di- 
ritto della Natura , comandate , e permeile . Gl’ Interpelli della 
Giuri fprudenza Romana , per non far comparire la Moftruofità del- 
le Diffinizioni date de Ulpiano , s'i del Diritto della Natura , come 
del Diritto delle Genti , che in follanza erano, e fono una medefi- 
ma cofa , pofero in campo la Dillinzione del Gius delle Genti pri- 
mario , e fecondano , quello una colà fteffa col Diritto della Natu- 
ra, e quefto dal Diritto della Natura diverfo, perché fondato uni- 
camente, non gù fopra la Oneltà, e fopra la Giuftizia naturale 
ma bensì fopra il Coftume di tutte, o di quafi tutte le Nazioni del 
Mondo; Dillinzione, che fù anche adottata dagli Scolajìici , e pia- 
ceffe a Dio , e Taluni di loro anche oggi , che fono rifehiarate le 
cofe, non la feguiffero a promuovere, e a difendere (c)j Onde l’a- 
ver detto Ugone Grozio y che il Coftume de’ Popoli intorno alla Schia- 
D d d 2 vi- 


(a) De jure Bell. , & Pac. libr. HI. Cap. X. ad XIV. 

(b) Libro I. de iure Belli , & Paci < Cap. III. §. V. num. 6. 

(c) Vedi la mia Differtazione ApoVplica del vero Diritto del- 
la Nutura y e delle Centi &c. Part. i. i. ad VI. 
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vitti , derivata dal furore dell’ Armi, ricavato dagli Efempj , che ad- 
dufle degli fteffi Popoli , era il Gius delle Genti, debbe aferiverfi , 
non già a difetto fuo, ma a difetto del Secolo, in cui fcriveva. 

LVII. Conofcendo forfè il Rovjfeav , che facilmente fi fareb- 
bono dileguate le fue oppofizioni intorno alla Società Erile , hi 
toccato un altro TaJIo,c l'hà toccato appunto per render’ efofa la 
legittima Succeflione de’ Regni ; Onde ha fcritto cofsì(<»)„ e quan- 
„ do ancora potelTe alcuno alienare sè fteflo , non potrebbe perciò 

„ alienare i Tuoi Figliuoli : Nafcono effi Uomini , e nafeono libe- 

„ ri : La di lor Liberti appartiene ad elli, e fuor di loro niun al- 

„ tro hi diritto di difporne : Prima, che Ciano in eti di ragione , 

„ il Padre può ftipulare in nome loro circa le Condizioni per la 
„ lor Confervazione , ma non può donargli irrevocabilmente, e 
,, fenz’ alcuna condizione; Imperciocché un tal dono è contrario 
„ a’ Fini della Natura, e trafeende i Diritti della Paternità: Bifo- 
„ gnerebbe adunque, acciò un Governo arbitrario fotte legittimo, 
„ che a cadauna Generazione il Popolo folte libero , e padrone di 
„ ammetterlo, o di rigettarlo: Ma allora un tal Governo non 
,, farebbe più arbitrario. 

LVIII. Ma hà traveduto, e travede ad occhi aperti; Imper-. 
ciocché non hh diftinto, ne diftingue tra la Schiavitù volontaria , 
che nafee dal Patto, e la Schiavitù anche volontaria, che deriva 
dal delitto, e molto meno tra l’una, e l’altra Schiavitù, e quel- 
la, che produce la Guerra giuda. La volontaria può abbracciare 
una intiera Famiglia , o perchè il Capo , che la regola, non è at- 
to ad alimentarla, o perchè, caduta in miferia per qualche di- 
fgrazia , dee tutta vendere la fua libertà , per non morirfi di fa- 
me ( b ) ; Quindi , fe la Giuftizia naturale non folo permette , ma 
comanda ancora , che taluno perda la libertà , per confervare la 
vita , per la (letta ragione comanda , che una intiera Famiglia pof- 
fa renderli Schiava, acciocché, fopraffatta dalla fame, non incon- 
tri la morte; Ne punto è vero, che i Figi; nafeano liberi, e che 
niuno , fuorch’efli medefimi, abbia diritto di disporre della loro 
Libertà : Imperciòcche non nafcono liberi , quando nafcono nella 
Schiavitù , e ficcome fpetta al Padre la Confervazione dé’ Figlj , 
cofsì fpetta al medefimo il truovare i mezzi , per confervarii ia 
vita . Ora non potendo egli confervarli in vita , e confervarli in 
libertà, opera a tenor delle Leggi della Giuftizia naturale, fe per 

non 


(a) Del Contratto Sciale iwr. i. Capit. IV. (b) Vedi Einecci 0 
Elcmcnt. jur. Na:ur. & Cem. Uh. II. Cep.IV.%. LXXP'JI, e LXXVlIl. 
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non farli morire , li rende Schiavi . Iddio medefimo , che infinita* 
mente più del Rovffeav s’intendeva di quella Materia, non proibì 
al Padre , che vendeflè la propria Figlia , o la dalle per Ifchiava , 
ma proibì foltanto di venderla alle Nazioni Straniere (a), perchè 
le Nazioni Straniere erano tutte in que’ tempi alla Idolatria ad- 
dette; Anzi avendo riabilito , che, fe uno Ebreo comprerebbe per 
Ifchiavo un altro Ebreo , dovelfe a capo di fei anni manometter- 
lo, e mandarlo libero alla fua Cafa , volle nel medefimo tempo , 
che fe il Padrone lo collocherebbe in matrimonio , e da quello 
matrimonio nafcerebbono Figlj , non meno la Moglie, che i Figi j 
follerò perpetuamente fotto la di lui Schiavitù , e non volendo lo 
Schiavo maritato fortir dalla Cafa a capo di fei anni , ma rima- 
nerfi in ella colla Moglie , e Figlj , il Padrone lo denunciane a’Ma- 
giftrati, e foratogli l’orecchio, ne avelfe perpetuamente il Domi- 
nio (è). Dal che fi vede, che i Figlj de’ Schiavi Ebrèi, come na- 
ti in tempo della Schiavitù, non folo non nafcevano liberi, ma 
ben anche non godevano del beneficio della Legge Divina pofitiva, 
al loro Padre accordato , e , quel , eh’ è più , quello beneficio a 
rifpetto del Padre avea luogo , fe il Padrone lo comprava da al- 
tri , e non giù , fe 1’ Ebrèo vendeva la fua libertà, per confervare la 
vita. Il termine di donare , ufato dal Rovjfeav , non hà , che fare 
col cafo nollro, mentre non fi tratta di Libertà donata gratuita- 
mente, ma di Libertà venduta , e venduta per confervare la vita. 
Siffatta Schiavitù non è , n’ è fiata mai al Diritto della Na- 
tura contraria . 

La volontaria, che deriva dal delitto, fe il Figlio non è fia- 
to complice nel delitto del Padre , certamente la Schiavitù , data 

in 


(a) Exod. Cap. XXI. verf. 7 . ibi , fi quis vendiderit filiam 
futtm in famulam , non egredietur , ficut Ancillae exire confueverunt ; 
Sì difplicuerit oculit Domini fui , cui tradita fuerat , dimittet eam ; 
Populo vero alieno vendendi non babeat potefìatem , fi fpreverit eam. 

(b) Exod. Cap. XX. verf. 1 . ad 6. ibi , Si emeris Servum 

Ebraeum , fex anni! fcrviet tibi : Infeptimo egredietur liber gratis. Curii 
quali vefie intraverit , cum tali exeat : Si babeat uxorem , & uxor 

egredietur fiimul : Sin autem Dominus dederit illi uxorem , & peperit fi- 
Hot , & filias ; Mulier , Ò" liberi ejus erunt Domini fui , ipfa veri 
exibit cum veflitu fuo : fi)uod fi dixerit Servus, diligo Dominum meum, 
& uxorem , ac liberos, non egrediar liber, offerret eum Dominus 
Dii f , & appfirabitur ad Oflium , & pofles , pcrforabitque aurem ejus 
fubuld , & erit ci Servus in Scculum . 
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in pena al Padre , non fi etlcnde al Figlio; Ma fe per contrario 
ha commelTo il delitto infieme col Padre , diventa anch’egli Schia- 
vo: Lo detto Dio ordinò, che fe uno Ebreo ruberebbe, e non avef- 
fc maniera di redimire la roba rubata , o il valore di etta , fi do- 
vette vendere per Ifchiavo , e ’l prezzo della vendita confegnarfi al 
Dirubato (4) Si non babuerit , quoti prò furto reddat , ipfe venumdabi- 
tur , e qualora avette trafgredito tutto il Popolo i Comandamenti 
della fua legge, minacciògli in pena il ritorno alla Schiavitù di E- 
gitto , lenza lperanza di redenzione alcuna (b ) . Refo in quella ma- 
niera Schiavo, i Figlj nafeono certamente Uomini , ma non na- 
feono liberi , perchè nafeono nella Schiavitù , e fe il Padrone hk 
permetto, che il fuo Schiavo prendette Moglie, è dovere, che i 
Figlj foggiacciano alla fletta condizione del Padre , mentre non efis- 
terebbono , fe il Padrone non avette conceduto al loro Padre la 
facoltk di congiungerfi in matrimonio. 

La Schiavitù finalmente, che nafee dalla Guerra giuda, fe fi 
volette feguire il Codume delle antiche Nazioni del Mondo , chia- 
mato dagl’ Interpetri della Giurifprudenza Romana , Gius delle Gen- 
ti fecondano , non potrebbe non elfere giuda , e legittima anche a 
rifpetto de’ Figlj ; Imperciocch’ , effendo data ella introdotta dap- 
principio , per rifparmiare la Morte agli prefi in guerra , quella 
fletta ragione valeva, e vale per i bambini nati, e per quelli, che 
faranno per nafeere , mentre , come fi è detto , il furore dell' armi 
fi dendeva anche contro di quedi ; Quindi Polybio nel II. della fua 
Storia , avendo riguardo al fuddetto Codume delle Genti , che da- 
va in tutto il vigore nell’ etk fua, non potè non ifcrivere „ -ri Ss 
,, àv Toc'&óimr ou rot 'Suoi» 'tòtano apuólorao StSuxwou : ruyòir "itojS 

* Ci' ' ' '* « 1 t 

,, hto/ tu a.» Tpa<JwTis fxtru tikvvv Kj yvi'otiKv» tra Ka.TiiroJ\tfj.r)>ji)T*»* 
„ «faci Toùre yi yf toÌs pi/lii/ aVr.S ìs iriTf7\trafjLti>ois kcctv roùs tqZ to- 
„ ’KijJ.vrcp.Ki , LTorurcei Tabtu’, Quid patiendum bis e/?, ut jufiafup- 
„ plicia pendant ? Dicat forti aliquis vendendo s , curri liberis , & ureo- 
„ ribus y quando armis vidi funt . At baec belli lege etiam illis fe - 
,, renda funt , qui nibil impii commiferunt . 

Ma è troppo duro, ed iniquo l’attcrire , che la Guerra giuda 
, dia diritto di ammazzare i Nimici , non meno quando danno col- 
le armi alla mano , e combattono , che quando le an depolle , e 
lafciano in balia totale del Vincitore il Campo di Battaglia. Se- 
condo i veri Principj della Giudizia naturale non è permetto al Vin- 
citore l’uccidere Coloro, che fi fon dati in fuo potere, fe non vi è 

altro 


(a) Exod. Gap. XXII. verf. 7 . (b) Deuteron. Gap. XXV11I. in fine. 
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altro motivo ragionevole , e giullo,che l’obblighi a continuare con- 
tro di erti le operazioni odili : Quindi , la Schiavitù in fentimen- 
ro mio è legittima , non già perche le antiche Nazioni facevano 
impunemente Scempio de’prelì in guerra , fenza neppur far’ efenti 
i Bambini di frefco nati , o efidenti nell’ utero materno dal furore 
dell’ armi , ma perche , non erteudo ella contraria al vero Diritto 
della Natura , il quale non 1’ hà giammai vietata , come intrinfe- 
camente mala , poterono benirtimo di Confenfo i Popoli , e molto 
più i Legislatori dabilirla , morti da’ que’ motivi ragionevoli , per 
cui i Principi fogliono comandare , o vietare a i loro Sudditi le 
azioni di lor’ Natura indifferenti . 

Nè può dubitarfi , che non vi fodero dati querti motivi ragio 
nevoli , mentre un Popolo, che ingiuftamente fà la guerra, e foc- 
cumbe , non può non effere tenuto a rifare in primo luogo tutt’ i 
danni, e tutte le fpefe , ed interertì , che hà il Vincitore (offerti . 
Per quert’ ammenda , fe il Popolo non hà peculio a parte , o non 
1’ hà , che badi , ogni Cittadino è tenuto a contribuire del fuo , 
perche il debito della Città , quando querta non hà , come foddis- 
farlo, è Legge univerfale di tutte le Nazioni, che fi ratizzi il pa- 
gamento fra le Membra, che la compongono. La rteflù ragione va- 
le contro de’ Sudditi per il debito del loro Principe (*) . Ma foven- 
te accade , che terminata la guerra , o poco , o niente abbiano i 
Cittadini , e i Sudditi, per rifare al Vincitore le fpefe , i danni , 
e gl’ intererti patiti , mentre per ordinario durante il Corfo dell’ar- 
mi , offendo lecita la devadazione de’beni , ed anche la occupazio- 
ne di erti , o tutto , o quafi tutto il loro peculio vii in fumo ; On- 
de non avendo, come foddisfare in <eir,non è fuor di ragione , che 
foddisfino in Carpare , cioè colla perdita della libertà , per cui na- 
fca 1’ obbligo a’Padroni , di alimentarli . Debbe in fecondo luogo il 
Popolo foggiogato , e vinto dar cautela al Vincitore , che non farà 
più in avvenire per moledarlo , e , non potendola dare , o perche 
non truovaChi voglia farfi mallevadore della di lui parola , 0 per- 
che non è d’ intiera fede Chi offerifce per pleggio , farebbe troppo 
fciocco il Vincitore , fe lo lafciaffe libero , e lenza freno , mentre 
non una, ne rade volte è accaduto, che fia tornato all’ armi, ed 
abbia fatto del danno notabile al Vincitore medefimo Colui, eh’ è 
rimafo dopo 1’ evento infelice della guerra nella fua prirtina liber- 
tà. Effondo vero, com’ è verirtìmo, che debba ognuno badare alla 

fua 


(a) Vedi Ugone Grozio de /are Bell. & Pac. libr , HI. Cap. 
II. & Cap. XIV. 
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Tua ficurezza , non a torto penarono le Genti a punire colla per- 
dita della liberta Coloro , che per mezzo di una guerra ingiuda 
cercavano d' invadere 1 altrui , e di dilatare il loro Dominio . Fi* 
nalment’è certiflimo, che il furore dell’armi porti con sèie rapine, 
le devaflazioni , gl’incendj , le dragi , e divedi altri delitti capitali , 
i quali meritano giudamentc la Morte; Onde non commette ingiuf- 
tizia il Vincitore, fe dopo la Vittoria allume le veci di Giudice, 
e condanna all’ultimo lupplicio tutti quei , che fi fon refi rei di si 
enormi misfatti , o an contribuito ope , vel confitto , a farli com- 
mettere . Traendo intanto quello giudizio con fèco lo Spargimento di 
moltiflimo fangue , come non fari ragionevole , e giudo , che in- 
vece di efl’o fi faccia una fcmplice Commutazione di pena , ed in- 
vece di praticarfi la morte fi pratichi la Schiavitù, e perdano i Vin- 
ti la liberti , per confervare la Vita ? Qual torto fi fi a’Figlj , che 
nafceranno, con farli foggiacere a la medefima Schiavitù, fe intan- 
to elfi efidono , inquanto i loro Padri non fono dati condennati alla 
Morte (a) . Per quelli motivi adunque poterono giudamente le an- 
tiche Nazioni , e molto più i Legislatori introdurre la Schiavitù 
contro di Coloro , eh’ erano dati prefi in guerra , e dabilire , che 
al medefimo giogo doveflero foggiacere i Figlj , che farebbono da- 
ti da elfi procreati ; Onde diffe bene Arinotele , quando nel I. del- 
la fua Politica feri de , tópoa rii y.v %ol>\ov in ai ròv V tXióStpoe , 
è lege Dcnijfe , ut alius ejfet liber , alius fcrvus . Del redo , fe la 
Schiavitù, introdotta dalle Genti, e confermata da’Legislatori , non 
avelie avuto alcun ragionevole motivo , che la fodenede , e vera- 
mente fofle data , come hà pretefo il Rovjfcav , un’ azione contra- 
ria al Diritto della Natura , il Gius Divino pofitivo avrebbe ob- 
bligato i Padroni Cridiani a non aver Schiavi {b ) , ( il che non fe- 
ce mai ) , e quel , eh’ è più , non avrebbe drettamente , irnpodo 
agli Schiavi Cridiani il dovere ubbidire a i loro Padroni in tutto 
quello , che non era oppolto alle Leggi immutabili , ed eterne dell’ 
onedo , e del giudo , ma avrebbe foltanto ingionto qued’obbligo a 
Coloro , eh’ erano divenuti Schiavi di loro confenfo , per non mo- 
rirfi di fame, e per alimentare i proprj Figlj. 

LIX. Ma fe a torto il Rovjfeav hà cercato di malignare la So- 
cietà Etile y che pur fù una Società ufuale nello Stato della Natu- 
ra, fenza ne meno ridettere , che dacché la Repubblica Cridiana 

tol* 


(a) Vedi Ugone Grozio de iure Belli , & Pacis libr. III. Cap.XIV. 
§. Vili. (b) Vedi Gotofredo Mafcovio ad Pufendorffium de jur. 
Natur. & Cent. Lìbr. VI, Cap, HI. §. X. Not. I, 


Digitized by Google 



DELLA SOCIETÀ' CI VI LE. 


401 


tolfe via il Collume delle Genti, per cui gli preli in guerra diventa- 
vano Schiavi , incominciò a moltiplicarli la Bordaglia de’ Ladri, de’ 
Vagabondile de’ validi , e robulli Mendicanti , Truffator’ di limo- 
line , che pofero in Scompiglio la pubblica , e la privata Tranquil- 
lità , e che quella Bordaglia è crefciuta oggi a fegno in alcune Cit- 
tà, che, dando molto da temere a Chi governa, l’hà obbligato a 
prendere quegli Efpedienti , che lotto altro nome irrogano la me- 
defima Schiavitù (/») ; Molto più a torto fi è avvanzato a rende- 
re odiofa 1 ’ Autorità Monarchica con dire „ bagnerebbe adunque , 
„ accibecbe un Governo arbitrario fojfe legittimo , che in ogni genera - 
„ zione il Popolo fojfe libero , e Padrone di ammetterlo , 0 di riget- 
„ tarlo ; Ma allora un tal Governo non farebbe pii* arbitrario . Imper- 
ciòcche fpacciando , che la Monarchia oggi in Europa fia divenu- 
ta un Governo meramente arbitrario , Onde niuno Monarca è le- 
gittimo , e che, per divenir legittimo, debba necelTariamente il Po- 
polo in ogni Generazione aver libera la facoltà , o di ammetterlo 
o di rigettarlo , affinché in quella maniera finifeano i Rè di gover- 
nare i Sudditi arbitrariamente , della dell’ orrore grandiffimo nell’ 
animo de’ Sudditi , e facendo lor credere quel , che non è , li adiz- 
za , li folleva , 1’ innaffierà , affinché cofpirino infieme a liberar 
da’ Tiranni le Città, e a rompere le catene, ingiullamente impof- 
te al Genere Umano , con farlo rientrare ne’ Diritti della fua In* 

dipendenza , e con redimirlo al prillino Stato della Natura . Ma 

guardi il Cielo , che fi dia alcolto alle di lui parole ! Voci fon elle 
di Sirena incantatrice , le quali , nel mentre lufingano 1 ’ orecchio , 
avvelenano il Cuore, e danno l’ultimo Scrollo alla Libertà, alla 
Salute , ed alla Felicità delle Repubbliche , e de’ Regni . 

LX. Il termine arbitrario , da lui ufato, fe indica quello fte£ 
fo, che , per adulare AleJJandro il Macedone , giallamente addolo- 
rato per la morte ingioila , che avea data nell’edro del vino al fuo 
Amico Olito , profferì con isfacciata|gine inudita il Filofofo AnaJJ ar- 
co (b) , ri. v $i'xijj» tHv StU'J Tctpt'ìpw , tua. ràe TpennifUm viro fla jiXiiir, 
\hjumV $ox 5 $lx«ior,/«i, & fai Jovi ajjìdbre , ut quid quid Rea 

agat , id fai , ìujlumque putetur , o ciò , che predo Sofocle fi leg- 

ge (c) , 5 Tvpomùf roM«' r «M’ iulceiftotH , xnCirno aùiò "opàv Atywir 

E e e . y 


(a) Vedi il Barone di Pufendor fi de )urc Natur. & Gcnt. libr.Vl 
Cap. HI. §. X. Il dotto Potgieffer de Statu , & Conditione fervili ,* 
e le Differtazioni dell’Erzio , e del Tommafio de Hominibus propriit. 

(b) Plutarco in libro ad indoHum Principem . (c) Antigo- 

ne pagin. 234. Edit, Henr. Stepbani . 
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y iBShm U ,Tfranms,cur» aliti tn rebus Fitti beata cft , tum V^he^t 
ci diedre , & facete, quas vult , o finalmente quello , che 1 empio 
Tommafo Obici (a) pofe in Campo nel Secolo pacato, per rendere 
il Principe fuperiore alle Leggi Divine, naturali , e pofmve , e 
per coftituirtóArbitro della Cofcienza , e. della Religione de fuoi 
VaffaUi non è mai vero, che i Monarchi Cr.ft.an. di Europa fi 
abbiano arrogato, e fi arroghino un Governo arbitrano di quella 
fatta mentr elfi an’ creduto , e credono , che fieno fubordmati al- 
le Leggi di Dio, e facoltà alcuna non abbiano di mutare , di cor- 
regger?, o di difpenfare alle Leggi immutabili , ed eterne dell Onef- 
3? " della Giustizia naturale, ed agli Precetti, e Divieti della 

R el,gmn un Potere a ff 0 i uto cioè, ind^d^e Ax\U 

Volontà, e dalla Sindacatura del Popolo, è fatto, falfi filmo , che , 
per etter quello potere legittimo, debba il Popolo in ogmgn,. - 
zione aver libera la facoltà, o di ammetterlo, ° di rigettalo e, 
che accordandofi al Popolo una tal facoltà, allora il Go * 

di e fiere attoluto , ovvero indipendente ; Imperciòc he la ndipen 
denza è fiata Tempre, ed è una delle prerogative del U Mae! la , ov 
vero del Sommo Civile Impero ( b ), e fe altrimenti P 

miglia non convennero con Colui, che e,e ^ e r r0 . . Princioe 
ta per Rè, và ella anneffa, e connetti colla Perfona d Ir 

LXI. Ne può reggere ancora il dire , come hà^ J 

fettv , che il Governo finifea di etterc arbitrario, ciò a > 

vero indipendente , fe dura per una fol Generazione , e 
fia più tale , fe termini colla morte del Principe regn. > P^ 
ciòcche fi difputò un tempo fra gli Scrittori del Diritto w , ^ 
fi potette, o nò dare un Monarca, che fotte ad tempu , . . 

Dittatore pretto i Romani, la di cui Podeftà durava per P 

di fei mefi, e varie, e diverfe furono le Opinioni intorn q 
Controverfia : Infatti Giovanni Badino fù di fentimento, ’ -, 

ebbe per vero , che fotte fiato un femplice Magi rato * ^ 

un vero Monarca ad temput (c) . All incontro g on ^ a 

opinione contraria , confideratolo in quello Sato , in . 

ancora «abilito, che dalle di lui Sentenze fi potette al Popolo ap 
pellare (d) . Il Barone di Pufendorff, avendolo riguar a ‘P 


(a) De Cive Cap. VI. XVI , & Cap. XIV. %. IX &X. 

(b) Il Barone di Pufendorff de jure Nat. & Gent. hbr. PII. Cap. 
VI. §. VII. (c) De Republicà hbr. i. Cap. Vili, (d) De jur 
Bdli , & Pacis hbr. I. Cap. IH. XI. 
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bile ne’fuoi Decreti , li è appigliato più tolto alla Sentenza del pri- 
mo j che del fecondo (a) , liccome hà fatto ancora Gian Francesco 
Buddeo nella fua Efercitaùone del Diritto Naturale, intitolata Spe- 
àmen Juri/prudentiae bifloricae . Ma non fi è difputato, ne pollo 
mai in dubbio , che fia vero Monarca , e Monarca aflòluto , e in- 
dipendente, Chi regna per tutta la fua vita, ancorché non trafmet- 
ta a’ Tuoi Difendenti la Corona. Come dunqu’ è venuto in tetta al 
RovJJeav 1’ aderire il primo, e 1’ aderirlo contro al Sentimento Uni- 
verse di tutt’ i Scrittori del Diritto Pubblico , e l’aderirlo parimen- 
te fenza pruovarlo, che , avendo il Popolo la facoltà di ammettere, 
o di rigettare il Rè in ogni generazione , non fia perciò il di lui 
Governo indipendente, ed aflòluto? 

LXII. Uopo è flato, che a fpiiuzzico fi fodero efaminate le 
Società, introdotte dalla fteflà Natura Umana, come fono la Mari- 
tale , di cui egli non fi è fatto carico , e quella de’ Genitori co' Fi- 
gli , acciòcchè fi conofceflé , che quella Indipendenza , da lui chia- 
mata libertà , che cotanto efagera uniforme a i Dettami della def- 
ili Natura , ne poco , ne punto fia fiata da eda comandata , e vo- 
luta; che nella Società maritale , fc mai avede luogo, Onde il Ma- 
rito volede in tutt’ operare indipendentemente dalla Moglie, e la 
Moglie dal Marito, il di lei legame anderebbe rotto a fcioglierfi ; 
E che nella Società de’Genitori coi Figli tanto è lontano, che avelie 
avuta in confiderazione la Libertà, ovvero la Indipendenza de’Figlj, 
che fenza ne meno richiederne il loro confenfo, li fà nafeere alla 
podeftà del Padre, e della Madre fuggetti . Uopo è flato ancora , 
che didimamente fi fode polla al vaglio la Società Erile , incomin- 
ciata nel Mondo prima, che forgefle il Sommo Civile Impero, affin- 
ché dileguati iSofifmi, podi in Campo da lui, fi ravvifafle ,che la 
Natura Umana non fh , n’ è fiata mai gelofa della Libertà , ovvero 
della Indipendenza degl’ Individui della noftra Specie , avendo lafcia- 
to in loro balia 1’ eder Liberi , o 1’ eder Schiavi , ed obbligatili a 
perdere più tofto la libertà, per confervare la vita, che per confer- 
vare la libertà, a perdere la vita. Uopo finalment’ è flato, che 
non fi folle fenza Squittinio lafciata menoma cofa di quelle , ch’egli 
hà addotte in pruova del Patto Sociale , da lui inventato, acciocché 
fi conofcede la Stravaganza del fuo penfare ,e , che, non truovandofi 
nelle ftede Società naturali , o in quella , che , fù ufualidima nello 
Stato della Natura, tra ’l Padrone, e lo Schiavo, Ombra di quella 
Indipendenza , e Libertà , per cui uno fottopponendofi all’altrui co- 
E e e 2 man- 


fa) De jure Nat. & Gent. libr. VII Gap. VI. §. XV. 
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mando ubbidifca nonpertanto a sè medefimo, polli giudicarh fina- 
mente, fe fia ciò mai poflibile nell’intrapprenderfi la Società Civi- 
le, e nel fottommetterfi le Famiglie al Sommo Civile Imperoj On- 
de Ognuno redi accertato , che la fua mira non è ftat3 già di truo- 
vare un Fatto Sociale , per rendere felice, e tranquilla la Vita Ci- 
vile, ma bensì di dillruggere . la Società Civile , e di richiamare 
il Genere Umano allo Stato della Natura . . 

Quella , e non altra elTendo fiata la fua mira, neceflammen- 
re dovea fupporre , come cofa certiflìma quel, che ordinariament e 
falfo, di effere le Claufole del Contratto Sociale talmente determi- 
nate dalla Natura dell'atto , che la menoma Modificazione le renderej- 
be vane, e di ninno effetto. Le prime Società Civili furfero fono 
il Governo de’ Rè, ma, ne la Stona Sacra , ne la Storia Profana 
fan motto del Patto Sociale , inventato da lui , ne di altre Con- 
venzioni, che averterò pattate con erti quelle Famiglie, che abban- 
donarono lo Stato della Libertà naturale . Se vogliamo decorrerla 
fecondo levarie Forme del Governo Civile, che furono un tempo, 
e che anche oggi fono nel Mondo, effendo (lata la più antica la 
Monarchica, egli è certo in fentimento di Coloro, che hanno drit- 
to fenza paflione , che la Natura del Governo Monarchico fia 
tale , che non ammetta dipendenza , ne fubordmazione alcuna (a). 
Onde quegli è Rè, che regna folo, da sè folo niolve, ne ncono- 
fce altro Superiore in quello Mondo , che Dio (b) ■ 


(a) Dione di Pruflìa diffinà la Podeflà Regia , trnvrruii d.a- 
miòu.'ov Svi* , ita imperare , ut alii ratio non rcddatur : Otane pretto 
Erodoto libro III. la defcrifle nella feguente maniera , dm toi t- 
hp rò (bihtt v.i , facere , puoi quii velit ita , ut alii rationem non red- 
dal. Plutarco in Flaminio, 8 x«id rie vóuv; fJ- ovotr dtOia x, iùv vóq.’jv 
apy w , imperia m habere non ex legibus modo , fed & in lega . Da Gre- 
ci il Governo Monarchico fi chiama TaudariKcla- , che Ari dot eie Ubr. 
III. Politic. Cap. XII. diffin'i , xaS' ìv , rxrmJ xan. ti)p {«si? 
jSsAnrip ò & ari\tòt , in qua Rex prò arbitrio fuo lmperium babet in 
omnia. Euripide in Supplicibus dice, che il Rè fia quegli, che me 
l'óuov xixnulvoi dorò; xap donò , legem poffidet ipfe apud fe . 

(b) Orazio Fiacco , Regtim timendorum in proprios Gregei , Re- 
ga in ipfos lmperium ejì Jovis . Dione Caffio Hifìor. libr. LIII . , ibi, 
du-roTì'hi'i; ojtix jq' dunrodiup , xf tauri, k) t£p vou.ni> , ravra t; oi* 
(Ì’iKoito Tom , >4 rrdvr ora u.i) ÌSaXoiro /un Tparrij , Liber efl ( Rex ) 
fuique , ac legum potens , ut & quod vult faciut , & quod non vult , nm 

. -■ » A* 
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LXIII. Siegue poi a dire ,, Quelle Claufole bene intcfe fi ri* 
ducon tutte ad una fola, cioè , all’intiera alienazione diCadau- 
,, no Aflociato con tutt’ i Tuoi Diritti a tutta la Comunitk ; Imper- 
,, ciòcche primamente dandoli Cadauno tutto intiero, la Condizio- 
„ ne per tutti è uguale ; ed effendo la Condizione uguale per tut- 
,, ti, niuno hk interefle di renderla agli altri onerofa : Inoltre fa- 
,, cendo l’alienazione fenza riferba , la Unione è perfetta, quanto 
„ può edere, e niuno Aflociato hk piò niente da riclamare; Poi- 
„ che fe rertafle qualche Diritto a’ Particolari , eflendoche non vifa- 
„ rebbe alcun Superiore comune , che potejfe pronunciare tra loro , e 'l 
,, Pubblico, per eflere Cadauno in qualche punto il fuo proprio Giu- 
„ dice, pretenderebbe ben torto di eflerlo in tutti; Lo Stato della 
„ Natura Allerterebbe , e l’ Aflòciazione diverebbe tirannica, o va- 
„ na. Finalmente donandoli Cadauno a tutti, non viene a donarli 
„ ad alcuno; E comecché non vi è uno Aflociato, sii di cui fi ac* 
„ quifti quello fteflò Diritto, che fopra di sè gli fi cede, vien per- 
„ ciò a guadagnarli l’ Equivalente di tutto ciò , che fi perde , ed ol- 
,, tre a ciò maggior forza per confervare quello, che fi hk. 

LXIV. Ma quanto Egli vk piò innanzi col fuo Patto J odale , 
tanto piò fcuovre , e manilefta le fue ftranezze . Il Filofofo Plato- 
ne fi formò una Repubblica , con cui il Genere Umano , vivendo 
in una tranquilla unione , non folle ad alcuno fconcerto , e turba- 
zione fuggetto . Lo Traduttore Francefe , che ne hk penetrato il 
fondo, nella Prefazione, che hk premefla alla fua Traduzione , (lam- 
para in Parigi nel 1762 . , ci accerta, che,, il principal Difegno di 
„ Platone non fu di fare un piano di Repubblica , lìccome Molti 
. ,, lo an’ creduto, ingannati forfè dal Titolo dell’Opera, ma di co* 
„ nofeere l’Uomo giullo, virtuosi , e perfetto, ugualmente eccel- 
„ lente nel fuo Genere , che il Governo interno del Giulio lo è 
„ nel fuo: Detto dell Uomo è flato, che fia un Mondo in picco- 
„ lo : Platone qu'i lo ravvifa , come una piccola Repubblica ; La 
„ lpotefi della Repubblica perfetta non è piò chimerica di quélla 
„ dell’Uomo perfetto: Ammendue voglionfi porre nello fteflo gra- ■ • 
,, do di poflibilita . Troppo prudente era Platone per credere , che 
„ ne la fua Republica , ne il fuo Savio poteflero efiftere tali , qua- 
„ li egli fe l’immaginava & c. Ma quell 'Àpologìà, che hk fatta del 

loda- 


faciat . Efchylo Prometbeo vinfto , ouxev rpòc xii'rpx zJ?\oi> Urirtic , | 

opw , ov rpuyut \xlja.oyjo<; mV vrtuS'oi;#; *o«r«7, Vcrum non contro fli- 
tnulot membra protenda , quum cernas Monarcbam afpcrum & nemini 
obnoxium . 
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odato Filofot'o il moderno Traduttore francefe , non fi fark certa- 
mente da alcuno a prò del Rovjfeav , mentr’ egli non gik in Senf© 
ipotetico , ma precifamente ajfoluto , fi hk immaginato una Società 
Civile, la quale (lento a credere, che polla truovarfi fra il nume- 
ro de’ Poifibili . La Repubblica di Platone cadde in difpregio anche 
de’ Gentili , perche volea comuni anche le Mogli ; Onde un Mo- 
derno Anonimo dopo aver detto (a) ,, La fola Efpofizionc di queflo 
„ Sijìema reca orrore , e contiene la propria Confutazione , hk foggiun- 
to a ragione „ Se Platone , il più fublime , e ’l più faggio de’ Fi- 
„ lofofi , è caduto in s'i grand’ errore , quali fperanze polfiamo mai 
„ noi fondare sulla nollra ragione abbandonata a sè ftefla ? Equan- 
„ to mai non dobbiam noi alla Rivelazione, che nell’ elevar, che 
„ hk fatto l’Intelletto umano alle Cognizioni foprannaturali, hk per- 
„ fezionate quelle , che riceve da’ foli lumi della ragione ? Ma che 
altro hk voluto il Rovjfeav , che la Comunion delle Mogli , coti 
aver detto , quejle Claufole ben intefe ft riducon tutte ad una fola , 
cioè all' intiera alienazione di cadauno Affociato con ture i fuoi Dirit- 
ti a tutta la Comunità ? Se Ognuno nella Societk , da lui fantaftica- 
ta , dee tutto sè (ledo , e con tutt’ i fuoi Diritti alienare in bene- 
fizio del Comune , troppo chiaro è , che il Marito debba trasfon- 
dere al Pubblico i Diritti , che hk fopra la Moglie , e la Moglie 
i Diritti, che hk fopra il Marito ; Onde uno de’ Piedeftalli della 
ftefla Societk non potrk non edere la Promifcuitk , e la Comunion 
delle Mogli. Cofa , che in lui non ammette fcufa, la quale (cernì 
in qualche parte la lua Scempiaggine, mentre, febben’ è Deijla di 
Profeflione , e , come tale ne poco , ne punto ammette la Rivela- 
zione Divina , purnondimeno non può ignorare la Religion natura- 
le , perche di ella la pompa , e molto più perche , non efl’endo in 
mezzo all’ Idolatrìa , ficcome fi ritruovava Platone , doveva , e dee 
Tapere per il femplice lume della Natura, non offufcato dalla Su- 
perftizione , o dall’ Empito di qualche Paflìone , che fono incomu- 
nicabili , e per confeguente inalienabili i Diritti , che hk il Mari- 
to sulla Perfona della Moglie , e i Diritti , che hk la Moglie siti- 
la Perfona del Marito . 

Oltre a ciò, la Societk, da lui fantaflicata , quando la vuo- 
ile, che fia Civile , bifogna , che abbia diverfi Ordini di Cittadini, 
diverfi Artefici, che travaglino per il comodo, e bifogno degli Af- 
fociati , e diverfi Impieghi , che riguardino la Confervazione della 
Difciplina , neceflaria al buon Regolamento di efla , altrimenti fark 


un 


/ 


« 


(a) Eftratto della Letteratura Europèa per Panno 176%. pag. 34. 
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un Corpo moftruofo, e deforma, perche compollo di Membra del- 
la ftefla Grandezza , della ftelfa Qualità , e dello ftelfo Calibro . Ma, 

fe farli cofsl , come debb’ elfere , non potrà non elTer ella difuguale 

e in confeguenza non potrà farfi a meno , che vi fia un Capo , che 
comandi, Sudditi, che ubbidifeano , Magillrati, che veglino, Giu- 
dici , che decidano, e Pene, che affliggano. All’incontro Egli vuo- 
le , che la Condizione di tutti gli Alfociati debba elfer’eguale , affin- 
ché fia perfetta: Dunque la fua Società è affai più fàvolofa , e fan- 
tallica della Repubblica di Platone , e in confeguenza ammettendo 
in apparenza una Società Civile , la quale non può in conto alcu- 
no verificarli , non cerca altro , che di fare andare a galla lo Sta- 
to della Natura, e di dilfruggere il Sommo Civile Impero. 

Quella Verità fi ravvifa più chiaramente, fe fi riflette , ch’egli 
abbia dato, e dia per vero, che la Unione degli' Alfociati giunga 
ad elfer perfetta , quando tutti gl’ Individui fenza riferirà alcuna fi 
donano in benefizio della Comunità con tutf i loro Diritti , e che, 
non faccndofi in quella maniera , fuffillerebbe lo Stato della Natura, 
e l’Alfociazione diverebbe tirannica , o vana . Ora è imponibile, uma- 
namente parlando , che dopo la Prevaricazione di Sciamo fiafi fatta, 
o fi polfa fare unione , con cui gli Alfociati intrapprendano una Società 
Civile, con donar sè fteffi , « tutt’ i loro Diritti in benefizio della 
medefima Società; Imperciòcche difficilmente fi fon truovati, e li 
truovano due, trè,o quattro , che fi fpoglino delfinterelfe proprio, 
per fagrificarlo interamente al comodo, e vantaggio del Pubblico; 
Onde non è poffibile, che lo faccia una Moltitudine, un Popolo 
intiero, ed una intiera Nazione. Cri/lo , nollro Signore , che appun- 
to venne nel Mondo, per rifeattare il Genere Umano dalla Schia- 
vitù del Peccato, e per iftabilire ne’fuoi Seguaci il Regno della per- 
fetta Carità Criltiana , non potè confeguire quello Fine nel piccolo 
numero degl' Appolloli Tuoi , contuttoché avelfe loro vietato il do- 
minio de’ beni temporali di quella Vita , e li avefle animati a tol- 
lerare i difagj della Povertà col fuo Efempio , e colla Promefla dell’ 
eterna Beatitudine nell’altro Mondo; imperciòcche vi fù tra elfi 
un Giuda , che lo tradi , ed un Piero , che lo negò . Leggiamo ne- 
gli atti degli Appolloli, che incominciata la Predicazione del Van- 
gelo , dopo elfer’ Egli afeefo al Cielo , e dopo aver confermati in 
grazia gli fteffi Appolloli, che (a ) ,, virente magna reddebant A po/lo - 
„ li tejìimonium RefurreBionis Jefu Cbrifli , & Gratin magnò erat in 
„ illis omnibus: Ncque enim quifquam egens erat inter illos : Quotquot enint 

. • „ Pojfef- 


(a) In A£lis Apoftolorum Gap. IV. ver/. 33.tr 34. 
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»> P°JI e Jf° rei Agrorum , aat Domorum erant , vendente! offerebant pre- 
,, tia coruni , qtiae vendebant , (T ponebant ante pedes Apojìolorum : 
„ Dividebatur autem fingali ! , prout cuique opui erat ; Ma quella So- 
cietà in tutto Spirituale, quanto mai durò? Trafcorfo era pochini- 
mo tempo, dacché gli Appoftoli , fervendoli del Miniftero delle Ve- 
dove di quegli Ebrei, eh’ erano Oriundi della Paleflìna , per difpen- 
far le limoline, che incominciarono i Greci a brontolare, che le lo- 
ro Vedove erano da quello Miniftero efclufe; Onde furono elfi obbligati, 
per acchettarli, di far feguire la Elezione di fette Diaconi, affinché 
quelli aveflero la cura di amminiftrare i beni, che venivano offerti 
da' Fedeli, e di diftribuirli a Coloro, che ne aveano bifogno («) . 
I’er qualche tempo fi mantenne il lodevole Coftume della Vita co- 
mune fra gli Criftiani della Primitiva Chiefa , poiché (b) „ Omnes 
„ edam , qui credebant , erant pariter , 0“ babebant omnia communia J 
» Poffejfiones , Ò 4 fubjlantiat vendebant , & dividebant illa omnibus , 
,, prout cuique opm erat\ Ma non paisà guari , e la Vita comune 
andò a fvanire. Sant’ Agojlino promolfe la Vita Comune fra il Ve- 
feovo, e ’1 Clero, ma a lungo andare fi divife 1’ uno dall’altro , 
ed i motivi fono agli Eruditi ben conti . Con qual fervore final- 
mente non incominciarono le Comunità Monadiche ? Orazione con- 
tinua ,Diftaccamento totale dalle ricchezze temporali , Parfimonia di 
Vitto, Digiuni frequenti, incelfanti Fatighe di Corpo nell' Opere 
manuali, per procacciaci gli alimenti, e per foccorrere al bifogno 
de’ Poverelli , ed Alienazione perfetta dal Commercio degli affari 
del Mondo. Ma più, e più Secoli fono, dacché la Disciplina Mo~ 
vajlica non è, qual era nel fuo principio, e con tante Riforme , 
che fi fono fatte , non per quello è ritornata in tutto al filo pris- 
tino Stato. Se dunque le Società Spirituali non hanno avuta una 
lunga durata , com’ è poflibile , che pofta darfi una Società Civile, 
la quale fi regoli fempre con quel Patto Sociale , che renda ogn’ 
Individuo eguale a tutti ? Chi la vuole cofsl , non la vuole affat- 
to , e in confeguenza il Rovjfeav non pretende altro , che diftrug- 
gere il Sommo Civile Impero , per forrogargli lo Stato della Li- 
bertà Naturale . 

LXV. Profeguendo intanto il fuo Difcorfo , fi fà a dire „ Se 
' „ dunque fi toglie dal Patto faciale ciò , che non è di fua Natura, fi 
„ truoverà , ch’egli riducafi a termini Seguenti , Cadauno di noi met- 
,, te in Comune la Jua Perfona , e tutta la fua Pojfanna fotta la fu - 
_ m P re ~ 


(a) A61a Apoftolorum Cap. VI. (b) Ibidem Cap. II. 

verf 44 . Cr 45 . 
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,, prema Direzione della Volontà generale , e noi riceviamo in Corp 9 
„ cadaun Membro , come Parte indiviftbile del Tutto. 

LXVI. Ma quella Illazione, ch’egli deduce dalle Tue Premei 
fe , non può non ellere infulfiftente , e talfa , perchè infulfiftenti , e 
falle, liccome fi è dimoftrato finora, fono le fuddette Premefl'e . 
Furono un tempo, e fono tuttavia varie, e diverfe le Forme del 
Governo Civile : Piacque, e piace ad alcuni Popoli di vivere nel- 
la Società Civile, alla Monarchia fuggetti . Altri (limarono, e (li- 
mano meglio di attenerli al Regolamento Autocratico : Altri cre- 
derono, e credono di anteporre all’ una , e all altro la Democrazìa : 
Altri finalmente perfuafi , che l’avelTe indovinata Polibio, quando 
fcrilfe ( a ) „ AijAoi' y«'/> , as àpiTrnv fJ.cn! ììytrnov -roXtTttoc» tiJd \k tkv- 
„ tuv tuo TrpoHpi)/j.(wj r&iafjL«.Tui> <ruvi<rròio-xo , manifejìum ejl , Rempu • 
„ blicam cenferi debere optimam , quae ex omnibus ijlis , quas diximus , 
„ Formis ftt compofita , fi appigliarono, e fi appigliano a quella 
Forma di Governo Civile , che abbraccia nel medefimo tempo il 
Democratico , e lo Autocratico , o partecipa del Monarchica , dell ' Ari- 
l ìocraticoy e del Democratico ; Onde il Patto Sociale non è, ne può 
efier’ per Natura fempre lo ftelfo, e in confeguenza non fi riduco 
Tempre a’ termini feguenti,. Cadauno di noi mette in Comune la fua 
„ Perfona , e tutta la Jua Poffanza fatto la fuprema Direzione della 
„ Volontà generale , e noi riceviamo in Corpo cadaun Membro , come 
„ Parte indiviftbile del T urto . 

Inoltre i primi Regni, e le prime Monarchie furfero, fenzac- 
che i Sudditi avellerò mai penfato a palfare alcuna Convenzione 
coi loro Monarchi, e quel , eh’ è più, i Popoli, che innalzarono 
al Trono qualche loro Concittadino, o qualche Straniero di merito, 
e penfarono a circofcri vergli l’autorità, ne tutti, ne fempre fi av- 
vallerò di un’ medefimo Patto, e delle medefime Condizioni, fic- 
come hò dimollrato a lungo nel Capitolo VII. Dunque è fallo, fal- 
filfimo, che il Patto Sociale fia per Natura quello, ch’egli decan- 
ta ; Imperciòcche non è alterabile , o mutabile ciòcche natural- 
ment’ è tale . 

Ammett’ egli poi la Direzione Suprema , ma 1’ ammette fotto 
i termini di Volontà generale ; Onde vuole, che la Sovranità , ov- 
vero la Maejlà alligni , non già nella Perfona di Colui , che la là 
da Capo , ma in tutti gl’ Individui alfociati , che formano il Popo- 
lo , e in confeguenza nel Popolo ftelfo. Ne dee dubitarfi , ch’egli 
non l’abbia intefa, nè la Tenta cofs'i, mentre nel Capitolo VII. del 


(a) Hiftor. libr. I.Cap. I. pagin.óli. 
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di due, di diece, ma bensì contro di tutti, o della maggior pari* 
de’luoi Vaffalli, come fecero un tempo F ni aride , Tiberio , Caligola , 
Nerone , abuferebbefi del fuo potere , e della fua autorità e la mag- 
gior parte della Gente onefta , e dabbene folle concorde nel credere, 
che lìa egli degenerato dall’ effer fuo , e veramente abbia urtato 
nella Tirannide (d); Imperciocché fperabile ne’ Governi umani non 
è ( e fia il Governo di quella Forma, che a taluno pili piace ) , 
che le cofe vadino ordinate a fegno, che niun’ difetto fi oflervi ri- 
guardo al Pubblico , o nel Principe , che comanda , o ne’Magiftra- 
ti, che decidono, o negli Ordini de’ Cittadini , che piatifcono, e 
la ragion’ è chiara , perchè gli Uomini , paflando dallo Stato della 
Natura alla Società Civile, vi portano quelle medefime inclinazio- 
ni , e paflioni , che aveano , e per le quali fi rendono riottòfi all’ 
offervanza delle Leggi immutabili dell’ onefto , e del giuflo (b) . 

F ff 7 Ma 


(a) In Notis ad Ugonem Grotium de iure Bell. & Pac. libr. 1. 
Cap. III. §. Vili. num. i<5. in Verb. Rcgem rimebis &c. ibi, Ludunt 
fere in yocibus Tyranni,& Populi : Tirannum intclligimus non Prin- 
cipcm , iure regnante >n , qui vel ipfe , vsl per Mmiflros bumanitus 
peccet; qui ft in aliqud parte Imperli feverior , durior , moro fior , aut 
cu/us ftnt alt qua Pitia notabili*, lum fumma Salus Reipublicac conflct, 
non quo in JaSlis diverfum fentiat , fed vel eum , qui Rempublicam 
f olitone , armis , malis artibus , fine lega , & auBoritate illorum , pe- 
net quot pote/ìatem deferendi ius tfl , exclufs illis , ad quos jure Im- 
peria») pertinet , occuparti ,&, ut plerumque fir , per vim , & /ce- 
lerà adminiflret ; aut qui , cum jure aliquo Imperium obtineat , in omnia 
dijfolventia Rempublicam , tura Procerum , Leget Regni , in quae ju- 
ravit , villa proruperit ; qui denique Confcffione , ac confenfu omnium 
ìntelhgatur , ut aliquis P baiarti , Tiberini , Caligala , Nero . Populum, 
non colluviem , ac faecem Plebis , aut faftionem confpirarione turbulen- 
torum validam , & Jibi quaerentem , quod in alio accufat ; non borni- 
net obaeratot , egentes , feurrat , Bagandas , quorum noverca efl Patria 
rapientcs Rempublicam , ut diripiant , fed bonot in P apulo , multo ma- 
jorem , & fnceriorem partem omnium Ordinum , Principe! Optimatum 
& Plebis , integro S tatù ,Fortund, & Moribus proba tot , quorum inter- 
e/l Rempublicam falvam effe ; qui ultima Servitutis , & Sacritiac ex- 
empi a perpeffi , nuli am aliam vident reliquam viam expediendae Saluti . 

(b) Ugone Grozio de jure Bell., & Pacis libr. I. Cap. IH. §. 
Vili. num. 1 . verf. licet bomini , ibi, Fruflra quoque ejferuntur incom- 
meda , quae bine fcquantur , aut fequi pojfmt ; Nam qualemcumquc for- 

mam 
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Ala il Rovjfeav , come appare dalle di lui parole, di fopra tra- 
ferine , vuole, che lo Stato della Natura fuffifta,e la Società diven- 
ti neeelfariamente tirannica, fe la Condizione non è ^ per tutu egua- 
le , e che violato il Patto Sociale , riguardo ad ogn Individuo, ri- 
entri allora Cadauno ne’ fuoi primi Diritti , e riprenda la fua na- 
turai Libertà ; Il che ripete , laddove ragiona del Sovrano , dicen- 
do,, Subito che quejìa Moltitudine è così riunita in un Corpo , non ft 
puh offendere uno de' Membri fenx attaccare il Corpo . Onde pre- 
tende , che la Forma della Società Civile, fantalìicata da lui, deb- 
ba effer fcevera da ogni difetto, e da ogni macchia, e che il Ca- 
po, che la governa, finifea di effer Capo , fubito che offenda uno 
delle Membra di effa ; e in confeguenza pretende , che il Monarca 
non fia più Monarca, fe commetta un fol atto d ingiultizia , o di 
ofeenità in pregiudizio di qualche fuo Vaffallo , eh è quanto dire , 
pretende col fuo Patto Sociale una Società Civile , che non e Ope- 
rabile in tutto il Genere Umano . Il fuo Scopo adunque non e di 
promuovere la Suffìftenza del Sommo Civile Impero , cotanto ne- 
ceffario alla tranquillità, e ficurezza del Genere Umano, ma di 
cancellarne affatto la memoria , e di richiamare le Creature ragio- 
nevoli allo Stato della Natura. ■ „ . 

L’ Eineccio , che anch’ egli antepofe lo Stato della Natura a * 
Civile , dopo aver detto Coi, che , ficcome affi a concepire , una 
effer la Volontà , ed uno 1’ Intelletto delle Società, che dagli Uo- 
mini s’intrapprcndono , cofs’t debba concepirli ancora quella , per cui 
viene a coftituirfi una Città, ovvero una Repubblica» ne potendo 
più Affociati infieme penfare , e volere lo (leffo Fine» e gli Iteli 
Alezzi , che a quello conducono, fe non in una delle due maniere, 
o per mezzo della Cofpiraxione , ficche tutti penfino » e vogliano le 
mcdelime Cofe , o per mezzo della Sottommijjìone , per cui tutti gì 
Affociati fuggettino le loro Volontà al Regolamento di uno, o di 
più Capi, ne punto effendo fperabile la Cojpirazione , perche varj, 


mam GubernationU animo finxeris , nunquam incommodis , aut periculiP 
carebit ; Aut haec cum illi<> funt habenda,aut illa cum his mitten- 
da funt, ait Comocdia. Onde Cicerone , o Chiunque altro è l’Auto- 
re de’ Libri de Le gibus a ragione fcriffe nel libro III. , e<l iniqua in 
ornai re accu fonda praetcrmiffis bonis malorum Enumerano , vitiorumque 
Sete Elio , e poco dopo , fed bonum , quod ejl quaefitum tn ed , fine 
ijìo malo non haberemus . 

fa') F.lement. iur. Natili'. & Gent. libr . II. Cap. VI. §. CXP . , CT 
in Notis ad eundgm §. 
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e diverfi fono gli Affetti Umani , varj , e di veri! i Calibri de’ loro 
Ingegni, e varie, e diverfe le Inclinazioni , che hanno. Onde fcrif- 
fe a ragione Seneca nella Epifìola CU. , Putas tu , poffe fententiam 
unam ejje omnium ? Non ejì unius Una , ne fiegue per neceffaria con- 
feguenza, che abbiano a farlo con fottopporfi al volere altrui , con 
ifcegliere uno , 0 più Capi , che li governino , pafsò egli a dire , 
che potendo gli Affochiti fottommetterli , o alla Volontà di un Sa- 
lo, o alla Volontà di Molti, o alla Volontà di Tutti , ne nafcano 
perciò le tré Forme regolari del Governo Civile , quali fono la Mo- 
narchia , 1 ’ Ariftocrazìa , e la Democrazia (a) . Ora è certiffimo , ché 
niuna di quelle Forme fia efente da qualche notabile difetto di pre- 
potenza , e d’ ingiuftizia , che commettano i Capi in pregiudizio di 
alcuno de’ loro Sudditi , o per sè fteffi , o per mezzo di que’ Ma- 
gilìrati , che desinano all’Amminiftrazione della Giuftizia , liccome 
ad evidenza ha dimoflrato Giovanni Badino nel VI. de Rcpublica al 
Capitolo IR. fotto il Titolo de Rerumpublicarum inter ipfas Compara- 
rione , & quae quamque utilitates , & incommoda fequantur ; E la ra- 
gioni chiara , perche „ ito\trfix Sì p iJtt , pria ty'hov 

„ ij iptXovHxiaii , i-^d-pcte ■yoriptó-m.vx *■«■% , ptypt vw v ytyovto aWv’ « 
„ piatii nMo, to'* ai tpihicu rupir'K'uot<m> ùpàc , Refpublic* 

„ autem nulla adbuc ex tiri t , quae nullam invidiam , nullam aemulatio- 
,, nem , aut fìudtum contendendi , qui funt affcflus inimicitiis generati- 
„ dis foecundijjimi , protuhjfet ; Quod fi nulla alia res , ipfae faltem 
„ noi inimicitiis implicarent amiciriae , fecondo feri ve , ed attefla Plu- 
„ torco nel principio del Libro tw avite ut’ iySpùv <l<piKd\ro , de ca- 
„ picnda ex Hofìibus militate. E fecondo la tellimonianza degli an- 
tichi Storici Greci , e Latini , i Regni , le Repubbliche , e le Mo- 
narchie , qual più , e qual meno fono flati a quelle vicende fug- 
getti; Onde non a torto ebbe a dire Cornelio Tacito ( b ) „ Quomo- 
„ do flerilitatem , aut nimios imbres , & cetera Naturae mala , ita lu- 
„ xum , vel avaritiam Dominantium tolerate : Vitia erunt donec Homi- 
„ ncs , fed ncque baec continua , 6 " meliortmt interventu penfantur , e 
quel, ch’è più, le fleffe Repubbliche Mijle ^ che altri chiamano Ir- 
regolari (r) , cioè , com polle , o di Democratico , ed Arijlocrattco , O 
di Monarchico , Arijlocratico , e Democratico , introdotte , e llabilite 
a fol oggetto di evitarfi ( per quanto è poffbile ) quegli abufi , 
che an’ partorito, e fogliono tuttavia partorire i Governi , o affo- 
lutamente Monarchici , o affolutamente Arijìocratici , o affolutamen- 

te 


(a) Lor. cit. CXVI. (b) Hillor. lihr. IV. Cap. 74. 

(c) Vedi Erzio Element. Prudent. 1 , II. 8. pag. 232. & fcq 1 !' 
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te Democratici , non fono Hate , ne fono prive affatto di tali difor- 
dini , ficcome avvenne prima de’tempi di Cleomene nella Repubbli* 
ca di Sparta al riferire del medelimo Plutarco (a) , e ficcome la Spe- 
ranza ci hH infegnato , ed alla giornata c inlegna ; Quindi ebbe 
ragione algide , Figliuolo di Arcbedamo , di burlarli di Colui , il qua- 
le veggendo, che anche le antiche Leggi poco , o niente fi olTer- 
vavano in Sparta , ed in luogo di effe li addavano le moderne, ma 
prave, infinuando, diceva ad uno de’più vecchj Spartani , che lo Sta- 
to di quella Repubblica rovelciava da giorno in giorno, e fcherzan- 
do con lui nel inedefimo tempo gli rifpofe che colsi doveva accade- 
re, mentre aveva Egli intefo dire da luo Padre, che le Cofe fi mu- 
tavano fempre in deterius,e che il Padre fuo avea quella medefima 
Cantilena afcoltata dal di lui Genitore , allorch’ era ragazzo : Non 
dovea pertanto recar maraviglia , fe i tempi polleriori fodero più in- 
faulti, e malvagi degli anteriori, ma bensi , fe fi mantenelfero nel 
medefirao piede , o miglioralfero (£); Non potendo adunque elTervi 

So - 


(a) In Vita Agidts , & Cleomenis , ibi , ompop $1 n rpòs Mtsv 

irne enfiti nrtv /ititi 't.eitAit civwi ^ . J ' * * 



note nò rpUrov uVtyìfiwr nò.» (laoi'Krai» Sjt a; , htoc xanà uixpò» ùs iauri; 
rrj» i^oiffia» inm pttpovras , «tu; XccSh» ìlio» àpyfto» xararxiuaT- 
fj-icoic , Po/?, quia bcllum curri Mejfeniis gerebatur diutinum , dìjìnClos 
expeditionibus Reges delegijje ad ftidicìa reddenda certos amieoi , eofque 
reliquie Civibui Vicariai, qui didi Ephori fucrunt ; Longo Alvo boi 
primum Regum Adminiftroi fuijfe, deinde fenftm fummam ftbi ufurpajfe 
potejìatem , alque ita clam pecultarem fuum Magiflrarum reddtdi/fe . 

(b) Plutarco in Libro , cui Titulus A -o clr tyu.tt.Tcc A rxu>»ixa' Apo • 
pbtegmata Laconica , ibi , 4>*r«i>ro; lì m»os nò» tat fiori o'j» ir pòi durò» 



. yivirai. jg ynp 

> iyù rais ù» nonno» rapa t 5 Tarpò; Òu nà avaxa'ju yiyovc rap' duroìsj 
t$n Xj no» rampa auriÙ railì o»n •rèro dpnxtrxi % uo~rt oò ^xujj.cl^e- 1 » 
h yyp» nàuti* ralrx rù>» r pompa» , «M’ «rou/3^fl's> »' raparhi'iaa 
yuoiro, Jam Seniori quidam antiquas lega videns el angue feere , prava f- 
que ahas obrcpcrc , diccbat , Sparrae res furfum , verfùm inverti; Tum 
Agii per jocum , hoc fi fit, rationi convenienter fu; Nam pucr ipfc au- 
divi Patrem m.um diccre, furfum verfum res fuà aerate in verfas elle ; 

idem 
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Società Civile , che li regolila conformità del Patto faciale , immagi- 
to dal Rovjfeavy i Popoli tutti avrannno gì ulto motivo di fcuote- 
re il giogo, che portano, e di ritornare allo Stato della Naturar 
Onde il di lui Siliema appruova in apparenza il Sommo Civile Im* 
pero, ma in foltanza lo abbattevo dillrugge, lo annichila. Quella 
Verità maggiormente verrà chiarita da quel , che or , ora farò 
per dire . 

LXVII. Conchiude finalmente il fuo difcorfo colle feguenti pa- 
role „ In quell’ illante , invece della particolar Perfona di cadaun 
„ Contraente , quell’ Atto di Affociazione produce un Corpo Mora- 
„ le, e Collettivo , comporto di altrettante Membra , quante fon 
„ le Voci , che hà 1’ AlTemblea : Il quale Corpo Morale riceve da 
„ quello Hello Atto la fua Unità, il fuo Mè comune, la fuaVi- 
„ ta , e la fua Volontà . Quella Pubblica Perfona , che in tal gui- 
„ fa fi forma per la Unione di tutte le altre Perfone , prendeva 
„ in altri tempi il nome di Città , e prende oggidì quello di Re- 
„ pubblica , o di Corpo Politico , il quale dalle lue Membra è chia- 
,, mato Stato , quando egli è palfivo , Sovrano , quando è attivo , 
„ Potenza , quando fi paragona a’ fuoi fintili . Riguardo agli Affo- 
„ ciati prendono elfi il nome collettivo di Popolo , e in particolare fi 
„ chiaman Cittadini , come quelli, che fon partecipanti alla Sovra- 
„ na Podellà , e Sudditi , come fottoppolli alle Leggi dello Stato ; 
„ Ma quelli termini ben fpelTo fi confondono , e fi prendono 1 uno 
„ per 1’ altro . Balla almeno faperli dillinguere , allorché vengono 
„ impiegati in tutta la lor precifione . 

Egli medefimo per farci meglio capire che voglia dire Città, 
hà fatta una Nota „ che canta colsi „ Il vero Senio di quella pa- 
„ rota ( Città ) fi è quafi intieramente abolito appo i Moderni . 
„ La maggior parte prende uti Villaggio per una Città, eunPae- 
„ l’ano per un Cittadino . Non fanno , che le Cafe formano il Vii- 

,, laggio, ma i fuoi Cittadini forman la Città . Quello ftelTo Er- 

„ rore corto caro altra volta a’ Cartaginefi . Non hò letto , che il 

,, titolo di Civis fia (lato mai dato a’ Sudditi di alcun Principe ; 

,, ne tampoco anticamente a’ Macedoni , ne a’ giorni noftri agl’ In- 
ai &l e fi 1 c ^ e P'ù di tutti fi accodano alla Libertà. I foli Francefi 
„ prendono affai familiarmente quello termine di Cittadini , perche 
„ non ne hanno alcuna vera idea , ficcome può vederfi ne’loro Di - 

. . zio- 


idemque is fe puerum e x fuo Patre audivijfe aiebat . Non ergo mirandum 
fi pojlcriora prioribui deteriora , fed fi quando meliora , vel ftmilia 
\btingerent . 
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zionarj : Senzacche caderebbono con ulurparlo nel Crimea Laefee : 
” Quello nome appretto di loro efprime una Virtù , e non giù un 
” Diritto . Allorché Bodino hà voluto parlare de’ noftri Cittadini , 
” e Paefani h'a commeffo un grotto errore , avendo prefi gli uni 
” per gli altri. Il Signor d’ Alembert non vi è però inciampato , 
” ma h'a faputo molto ben diftinguere nel fuo Articolo di Gene- 
” va d e l oran Dizionario Enciclopediaco i quattr’ Ordini di Uomini 
” ( ec i eziandio cinque, comprefivi i femplici Foraftieri ) che fono 
” ne il 3 notlra Città , e de’ quali due Ordini folamente compongo- 
” n0 ^ Repubblica : Niun altro Autore Franccfe hà comprefo , per 
quanto io fappia, il vero Senfo di Cittadino. 

” LKVIII. Ma mi dica in cortesia , le dappoiché avranno gli 
Affociatt fra effoloro cofsi (labilito, e convenuto, ficcome da lui li 
è penfato , e fi penfa , ed avranno formato un Corpo Morale , com- 
pollo di altrettante Membra , quante fono le Voci, che hà l’Attem- 
blea , pafferanno efli , o nò a coftituirfi uno , o più Capi , che li 
governi , e in confeguenza a prefcriverc la Forma del Regolamen- 
to Civile? Se rifponde di nò, il Corpo Morale, cttendo Acefalo , 
non può in conto alcuno fu (fi Ile re , o perche laForma del Governo 
Civile è 1’ Anima delle Città fecondo il Sentimento d’ lfocrate ( a ) , 
Onde , ficcome il Corpo umano , fe non è ravvivato dall’ Anima , 
diventa un Cadavero , cofsi il Corpo Morale , fe non hà la Forma 
del Governo Civile , diviene uno Scheletro verminofo, ed efangue; 
o perche non è fperabile , che una Moltitudine accogliticcia polla 
fempre penfare ,e volere ciò , che riguarda la ficurezza , e la tranquil- 
lità del medefimo Corpo , ettendo varie le paflìoni umane , varie le 
inclinazioni, e varj finalmente i calibri, le forze, e le attività del- 
le menti degli Uomini ; E quando anche tutto ciò fi potette fupe- 
rare, egli è certo anche in Sentimento del Pufendorffo primo In- 
ventore ^ Patti /odali taciti , che una Città , ovvero un’Alfociazio- 
ne Civile , non farà mai perfetta , fe llarà fenza il Capo , che la re- 
goli (b) • E quello medefimo Scrittore del Diritto Pubblico , febbene 
° K ’ con- 


(a) In Areopagitico , & Panatbenaico , ibi , itti yap 'l'Uyjì rò- 
'XioiS Hot» a’K’Ko, il toXit ila. TOtrduriyj iyjstra. Ciùoctu.ie , orti o Tip io rio- 
fxan spòrtine, Nec enim ulla alia Civitatis Anima ejl , quam Forma 
Reipublicae . (b) De jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. 11. §. 

Vili. , ibi , Pojl Decretum circa formam Regiminis , novo palio opus 
crii, quando < min un ri tur il le , vel illi , in quem , vel quos Regi meri 
Cie :u> confati r ; tuo hi quidcm ad cttram communio fecuritatis , & fa - 
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confutò il Siilema dell ’Obbei , come diametralmente oppofto al Tuo, 
purnondimeno approvò il di lui Penfamcnto riguardo alla Città , 
che nel Proemio del fuo Leviathan avea confiderata , come un Uo- 
mo artificiale, in cui «, qui fummam babet pctefìatem , flà in luo- 
go dell’ Anima, che ravviva, e muove il Corpo tutto; Magiflra - 
ruty & Praefedi fono i Nodi artificiali delle Giunture del médefi- 
mo Corpo; Poenae , & proemia nelle mani di Chi tiene il Sommo 
Civile Impero, fanno le veci de’ Nervi , per cui le Membra fono 
incitate a fare l’ufizio loro; Divitiae fingulorum bominum rapprefen- 
tano le forze corporali; Salut Populi è la Somma, anzi lo Scopo 
di tutti gli affari; Conjiliarii figurano la Memoria, perchè fommi- 
nifirano al Capo, che governa, le cognizioni neceffarie ; Concordia 
Civium dinota la Sanità ; Sedino la Malattia ; Bellum Civile la 
Morte; e Palla finalmente, per i quali le Parti di quello Corpo 
artifiziale maggiormente fi avviticchiano , e fi flringono , imitano 
quel fiat , ovvero quel factamus hominem , che profferì 1’ Altififimo, 
quando fi degnò di creare il Mondo, e col Mondo Adamo (a ) ; On- 
de 1’ AfTociazione Civile fenza Forma di Governo , e fenza Capo , 
che la regoli , o non fulfiile , o non è nel genere fuo perfetta , o 
in confeguenza volendola colsi il Rovjfeav , la vuole unicamente , 
per fare andare a galla lo Stato della Natura. 

Se poi rifponde di sì, e ben, ripiglio io, qual Forma mai di 
Governo eleggeranno gli Affociati,la Democratica , t Ariftocratica , la 
Monarchica , oppur la Mijfìa , che abbracci tutte quelle infieme , 
ovvero due di effe? Scegliendo la Democratica , non poffono gli Af- 
fociati fare a meno di lottopporfi alla Volontà della maggior Par- 
te del Popolo , perche queito è ’l Colhtutivo, e la Natura del 
Governo Democratico; Quindi è, come feri ve Ulrico Ubero , Monar-lirT 
comaco Ollandefe , ed amantiffimo della Libertà Popolare (b) „ ut 
„ quae confenfu majorii Partii Jlatuuntur , ea cunffos obi igea e in per- 
„ pctttum , e li obblighi (r) etiamji contingat , ut [aiuti , commodif- 
„ que paucorum adverfetur , per la ragione iotrinfeca, perchè non 
potrebbe mai 1 ’ utile comune effer falvo , fi ratio ejus non vincerei 
utili totem privatami E febbene in quello cafo la Sovranità preffo il 
' - SpR Po- 


lutti , reliqui ad obfequium bit praejìandum fefe ob/ìringunt , cui ftmul 
Jub/edto fila , & unto voluntatum ineft , per quam Civita! una Perfo- 
na intelligitur . Ex quo demum Palio Civitas per/ella refultat . 

(a) Loco citato §. XI li. circa finem . 

(b) De jure Civitatis libr. 1. [eli. 11. Cap. 111. num. 27 . 

(c) Ulrico Ubero loc. cit. num. 32 . 
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Popolo rifìede , e in confeguenza predo gli Affociati medefimi , 
purnondimeno rifedendo ella preffo i Cittadini , non gft, ut fingi- 
ìos , ma ut univerfos (a) , ne fìegue perciò , che il Patto Sociale t 
pollo in campo da lui , per far si, che cadauno Individuo, unen- 
lofi a tutti , ubbidifca non pertanto a si mcdefimo , ed elfendo il fud- 
detto Patto violato, rientri egli ne' fuoi primi Diritti, e riprenda la 
fua naturai libertà, fia quello Patto inefeguibile affatto, mentre la 
maggior Parte del Popolo, nè Tempre, nè fpeffo penfà , e rifolve 
meglio di que’ pochi , che riluttano, e per ordinario accade, che 
il penfar bene fia di pochi , non gii di molti ; Motivo per cui Se- 
neca diceva a ragione (b) ,, Cum de beat A viti agitur,non efi,quod 
,, mibi illud Difcejfionum more refpondeas, haec Pars major effe vi* 
„ detur : Ideo enim peior efl . Non tam beni cum rebus bumanis agi- 
,, tur , ut meliora pluribus placeant , argumentum PeJJtmi turba ejì , 
e Focione , addottrinato dalla Spericnza , che la Moltitudine fegua, 
ed approvi per loppiù quello, che non merita approvazione , avendo 
veduto, che un fuoSentimento era comunemente applaudito, rivol- 
to agli Alianti, diffe (c)„ óv rn xctxào ri \tyuit istaurò 3 hihifba , 
Uunviam mibi imprudenti aliquod prazrum Difìum excidit ? Quindi 
nacque quell’ Adagio antico, contellato ancora da Euripide in una del- 
le fue Tragedie , come riferifce Plutarco<(d) , Vulgo piacere , Sapien- 
tibus difplicere . Se dunque il Patto Sociale del Rovjfeav non è efe- 
guibile nella Democrazia , troppo chiaro fi è, eh’ egli , nè poco, nè 
pun- 

(a) Arillotele libr.1V. Politic. £ap. IV., ibi, Mónctpryos yàp « 
Xrmoe , avrò itw eie Ix Tofàvv. ài yàp xópioi tltnv , ùx de ìxar-nn , 

«Mae TaVnr , Princeps enim Populus fit , iunttus unus i multa . Multi 
namque Domini funt , non foni, ut fingali, fed univerfi. (b) De 
Vità Beati capit.ll. (c) Plutarco Apoptb. pag.\ 88. A. 

(d) Nel Libro rsp\ t«<$«v dyuytje , de Liberti educandit , ibi , 
fa yàp nvis tcMws àpitrxH », noie trogoli i<r n» àrap'nrxHy ‘ faaprrupit o; 
ftoo to hbyta il’ Ev/mti'Iiu , Atywv , 

EyJ V àxo ft'J'Of de lyfiov Scovai , Ac yuv , 

E’f jAixaf liì xu’Ktyon trotpunpof , 

O» V tv <ro $ die tfàìi'Koi ; -reco ó%Au ft.oimxti.Ti pei Atywv , 

Vulgo enim piacére ,Sapìentibus eft Difplicere : Teflimonium mibi perli- 
iet Euripidei bis verbis, 

Ad Turbar Ego Verba facere fum imperitior , 
lnter Jed JEquales , paucofque doflior . 

tìr.bet hoc locum ; nam qui inter doftos mi valent , gratior 
Apud Vulgum ejì eorttm Oratio. 
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punto , appruovi per la Società Civile , inventata da lui , la Form* 
del Governo Democratico . 

Ma fe poi gli AJJociati fceglieranno I' Arijìocratica , allora il 
Sommo Civile Impero, ovvero la Sovranità, rifedendo predò il Se- 
nato de’ Maggiorenti , comporto di diece, di venti, di cento, o di 
più , non può dirli , come fcrive il Rovffeav , che ogni Aflòciato , 
prendendo il nome di Cittadino, partecipi alla Sovranità , ma tutti 
gli Aflòciati hanno obbligo precifo di efeguire quel , che lo fteflò 
Senato rifolve , o con uniformità di Voti ,' o colla maggior parte 
di erti . Arijìotele ( è vero ) avendo diffinito , che cofa fia il Cit- 
tadino, dille, cffer quello, che gode (a) ri xp'tTtan , ^ 

àpyjfc , participatione Judicii , & Magijlratus , ma è vero altresì , che 

10 difle riguardo alle Democrazìe , nelle quali il Governo è total- 
mente popolare , ficcome non an lafciato di confeflarlo il Pujfen- 
dorffio (b), e lo fteflò Ulrico Ubero (r), e non già riguardo all ' Arif- 
tocrazìe , nelle quali .Colui folamente partecipa dell’ Autorità di 
giudicare, e della Dignità Minifteriale, eh’ è del Ceto, e delle Fa- 
miglie, deftinate a regolare lo Stato della Repubblica, e fe non 
fofle cofsà , non farebbe più la Forma del Governo Civile Arijìo- 
erotica , ma Democratica , e no 1 farebbe contro della Volontà de’ 
medcfimi Aflòciati , mentre per i difordini appunto , che fperimen- 
tarono le Nazioni per il Governo popolare , Molte di erte rifolfero, 
o di fottopporfi al Regolamento di pochi , Onde fi pafsò dalla De- 
mocrazìa all’ Ariflocrazàa , o di fottommetterfi al Comando di un 
Solo, Ondi dalla Democrazìa fi fo di nuovo alla Monarchia ritorno 

(d) . Volle Arijìotele , che quattro fieno le Specie dell’ Arijìocrazì t, 
e 1’ una diverfa dall’ altra ; Ma Giovanni Bodìno con argomenti con- 
vincentiflimi ha fatto conofcere , eh’ egli prefe de’ granchj a ficco 

(e) . Più d’uno s’impegnarono un tempo ancora a pruovare , che 

11 Governo Arijìocratico fia il migliore di tutt’ i Governi Civili ; 

Ma vi perderono l’olio, e ’l fonno, mentre lo fteflò Badino y e 
con ragioni efficaci, e chiare, e con Efempj dalla Storia ricavati , 
hà dimollrato, che non fia flato, ne fia cofsà (f) . Sia però, co- 
me fi voglia , egli è certo , che la Forma del Governo Arijlocrati * 
co non polla accoppiarfi col Patto Sociale del Rovjfeav ; Imperciòc- 
C E 8 2 •' , • che 


(a) Libro III. Politic. Cap. 1. (b) De jure Natur. & Gent. 

libr. VII. Cap. II. §. XX. in Jtne . (c) De jure Civiutis Itbr. II. 

Sebi. II. Cap. i. num. 3 . (d) Ulrico Ubero De jure Civitatit 

hbr. 1. Sebi. II. Cap. V. num. 1 . (e) De Republicà libr. II. 

Cap. VI. ( {) De Republicà libr. VI. Cap. IV. 
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che Chi vive fotto 1’ Anjlocranì a , è tenuto ad efeguire, quanto il 
Senato de’ Maggiorenti prefcrive , ed all' incontro nella Società Ci- 
vile, formata col fuddetto patto, Cadauno Individuo, unendofi a 
tutti, ubbidifce non pertanto a sè medcfvno ; Nell’ Ariflocrarda la So- 
vranità è in potere di pochi , ma fecondo il medefimo Patto la 
Sovranità è predò il Comune di tutti gli Aflbciati ; In quella fi- 
nalmente , fe la maggior parte del Senato rifolve cofa, che non 
piace alla minor parte , non meno quella , che il Popolo tut- 
to, non può ricufare di ubbidire, e di metterla in efecuzione ; Per 
contrario nella Società Civile, fantafticata da quello , Ognuno rien- 
tra fubito ne’ Tuoi primi Diritti , e riprende la fua naturai Li- 
bertà ; Onde il Patto Sociale , tellè mentovato , non è affaccente 
alla Forma del Governo Artfìocratico, e per confeguente iìRovJfeav 
cfclude dalla fua Società Civile f Arijlocraiìa . 

Se inoltre gli Aflbciati fceglieranno la Monarchica , molto me- 
no la Volontà Generale farà la Sovrana del Regno. Pur troppo è 
vero , che i Monarcomacbi un tempo fpacciarono , che la Sovranità 
rifede va prelfo il Popolo ; Ma poi gli Ideili Monarcomacbi moder- 
ni, ficcome fi è detto, ricederono da quella Opinione , come quel- 
la, che non avea , ne hà fodo Piedcltallo , che la foflenga. Il me- 
defimo Eineccio , il quale hà preferito lo Stato della Natura al Ci- 
vile , avendo penetrato a fondo la Natura del Sommo Impero, hà 
confeflato , e fcritto a ragione, che da’ Monarchi fi è efercitato , 
e fi efercita con Indipendenza da’ Magillrati , e dal Popolo; Onde 
non abbiano altro Giudice in quello Mondo , il quale potrà finda* 
Carli, e punirli, che il folo Dio (a) ; E, febbene alcune Nazioni, 
quando fi eleggerono il Rè, ne circofcrilfero l'autorità, ficcome hò 
aimoftrato nel Capitolo Vii, purnondimeno quello lleflb è Argo- 
mento chiariflimo ,'che , quando nella prima Introduzione di qual- 
che Regno non an peti lato i Popoli a limitargli la Giurifdizione , 
allora non polfano più pretendere, di farfi Giudici delle di lui azio- 
ni, e di relìflergli lenza manifella fellonia. Ora la Società Civile , 
fantafticata dal Rovjfeav, è fatta apporta, per dillruggere la Indi- 
pendenza de Monarchi, mentre, oltre all’ aver llabilito, che la Vo- 
lontà Generale degli Aflbciati fia Tempre la Sovrana dello Stato, 
il Patto Sociale , da lui pollo in campo, ed infitto , com'egli vuo- 
le, in ogni Società Civile, per cui ogn’ Individuo , unendofi a tut- 
ti, ubbidifea non pertanto a sè medeftmo , fà a pugni colla Indipen- 

den- 


(a) Element. tur. Natur. 6“ Gent. Itbr. 11. Cap. Vili. §. CXXX. 
il Nota ad eumdem §. 
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denza medefima : Dunque non ammette nella fua Società Civile la 
Forma del Governo Monarchico . 

Finalmente, le foglieranno gli Afiociati la Mi/ìa , che fia com- 
polla di Governo Ariflocratico , e Democratico , ficcome fu la Repub- 
blica Romana dopo lo Stabilimento de’Tribuni della Plebe, o par- 
tecipi del Monarchico , dell’ Ariflocratico , e del Democratico , ficcom’ 
è quella dell’ Inghilterra , non potranno mai dire , che Ognuno in 
particolare fìa a parte della Sovranità , e molto meno , che Cadau- 
no di cffi con unirli a tutti ubbidifca non pertanto a sb medeftmo", Im- 
perciocché nella Repubblica Ariflocratico-Democratica la Sovranità è di- 
vifa fra i Patrizj , e la Plebe , e fecondo più , o meno prepondera l’auto- 
rità degli uni , o dell’altra nell’ Affemblèe, cofsi ella crelce,o decrefce 
a favore de’primi in pregiudizio della feconda , o in pregiudizio di 
quelli a favore di quella; Quindi partecipa s'i bene della lteffa Sovranità 
Chi è ammetto a votare ne’pubblici affari, e non già gli altri, che 
ne fono elclufi ; e in confeguenza Colloro fon tenuti ad ubbidire , 
ed a mettere in efecuzione quel , che il Senato Ariflocratico-Demo- 
eretico rifolve , o di comun Confenfo , o con Maggioranza di voti , 
non oliarne , che la rifoluzione ad elfi non piaccia , e per giulle ca- 
gioni forfè non piaccia . Onde la Forma del Governo Ariflocratico 
Democratico non fi adatta al Patto fociale del Rovjfcav , ne alla So- 
cietà Civile , fantallicata da lui . Tanto maggiormente , che la Sto- 
ria Romana ci ragguaglia a fpiluzzico de’ difordini gravitimi , eh© 
avvennero in Roma , quando per temperarfi il Governo Ariflocrati- 
co , eh’ era tutto in mano de’ Patrizi , fi pensò alla mefcolanza del 
Democratico , con accordarfi , e concederfi al Popolo i Tribuni della 
Plebe ; Quali difordini ló (ledo Eineccio non hà potuto in conto al- 
cuno dittimulare (a); Ma non per quello i Patrizj, o la Plebe al- 
lora , rientrati ne’ loro primi Diritti , riprefero la libertà naturale, 
e fecero allo Stato della Natura ritorno, come farebbe accaduto , 
fe la loro Alfociazione fotte per mezzo del fuddetto Patto feguita . 
Ne’ tempi , a noi più vicini , accadde lo fteffo alla Repubblica di 
Genova, ficcome con fomma erudizione è andato il Bodino divifan- 
do (b) ; E , quantunque in appretto in tutte quelle Repubbliche , 
che fiorivano, quando fcriffe il medefimo Bodino , e fcrivendo ne fè 
un diflinto Catalogo (r) , fi foffe da certi Uomini di fperimentata 
Politica penfato ad alcuni Efpedienti falutari per la loro Suffiflcn- 
za , 


(a) Element. iur. Nat. Ò" Gent. libr. II. Cap. VI. §. CXXVI- 

in Noti . (b) De Republicà libr. VI. Cap. IV. (c.) De Re- 

aublicà libr. II. Cap. IV. 
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za, e Durevolezza, purnondimeno la Sperienza hà dimortrato, che 
non pochi de’ loro Cittadini in diverfi tempi , e in diverfe occafio 
ni fono flati alle avan'ie, ed alle oppreffioni fuggetti. Gira da po- 
chi anni a quella parte un certo Dialogo , in idioma francefe ftam- 
pato , di cui fi crede Autore il famolò Voltaire , e nel quale un 
Viaggiatore , che fi avea prefiflo di fermarli in quella Città , dove 
farebbono Hate in oflervanza le Leggi , avendo fcorfo innumerabili 
Paefi , ci alficura , che le Leggi fieno dappertutto, fe non Tempre, 
almeno non rade volte violate, e rotte: Manifefto Segno, e chia- 
ro , che anche le Repubbliche Mi/le , e meglio ordinate , non con- 
fervino intatto , ed illefo quel Parto faciale , eh’ è ’l Fondamento fe- 
condo il penfare del RovJJeav della Società Civile , e che violato 
fà rientrare Cadauno degli AlTociati ne’fuoi primi Diritti , e lo met- 
te in Iftato di riprendere la fua libertà naturale; Onde a buon con- 
to il Rovffeav non appruova pel regolamento della fua Società Ci- 
vile la Forma del Governo Arifocratico Democratico . 

E molto meno appruova, cd ammette la Forma del Governo, 
che partecipa della Monarchia , dell’ Ariflocrazìa , e della Democra- 
zìa , mentre ragionando del Governo moderno del Reame dell’ In- 
ghilterra , che appunto è tale, fcrive, che quello più di ogn’altro 
fi accolla alla Libertà ; L’ accoftarfi alla Libertà , non fà , che fi 
goda quella Libertà , che vorrebb’ egli , che averterò gli Aflòciati 
per mezzo del fuo Patto faciale , ficcome non ebbe Sant’ Ago fino 
per vero , che la Filofofia Platonica forte una cofa medefima colla 
Crifliana , quando dille , eh’ ella più di ogn’ altra fi accollava alla 
Filofofia del Vangelo ; Quindi fe di tutte quelle Società Civili , 
le quali fono Hate , e fono anche oggi nel Mondo , niuna fù mai 
coftituita , e niuna fi è regolata , e fi regola col di lui Patto fo- 
dal e , come fi è avvanzato a dire , che „ le Claufole di ejfo tal- 
„ mente fieno determinate dalla Natura dell'atto , che la menoma Mo- 
„ di fc azione le renderebbe Vane , e di ninno effetto , onde quantunque 
„ non fieno mai effe fate formalmente efprejje , dappertutto peri fono 
„ le fleffe , e dappertutto ammejje , e riconof cinte ? Che altro è quef- 
to , che opporfi alla Verità , alla Tellimonianza di tutte le Storie, 
"antiche , e moderne , ed alla Evidenza medefima ? 

Ma fi è avvanzato a tanto , non già per appruovare lo Stato 
della Società Civile, ma unicamente per animare il Genere Uma- 
no a far ritorno allo Stato della Natura , non folo perche non è 
della Condizione Umana dopo la Prevaricazione di Adamo , che le 
Creature ragionevoli abbiano Tempre la mira all’onefto , e al giufi 
to , e che nelle Città fi oflervino Tempre inviolabilmente le Leggi 

del- 
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della Giuftizia da Coloro , eh’ efercitano le Cariche del Miniftero, 
Onde Lione., Figliolo di Eutycratida , dimandato da non sò Chi, ia 
qual Città mai fi viverebbe con tutta la (icurezza , non difie già, 
in quella , dove non avelie affatto luogo la Ingiuffizia , perche co- 
nofceva molto bene , che ciò non era umanamente fperabile , ma 
bensì in quell’ altra, in cui la Ingiuffizia avelie menoma parte a 
paragone della Giultizia , che nella medefìma fi amminiffrava , e 
niuno pofledefle più dell’ altro (4) ; ma ben anche perche hà fog- 
giunto , che „ violato il Patto Sociale , rientra allora Cadauno degli 
„ AJfociati ne fuoi primi Diritti , e riprende la fua naturai libertà , 
„ perdendo la libertà convenzionale , a cui rinunciò , mentr è preffò , 
che imponìbile, che ne’ Governi umani refti Tempre falva 1 ’ offer- 
vanza del medelìmo Patto, ed imponìbile affatto, che Cadauno 
degl’ Affòciati , unendoli agli altri , ubbidifea non pertanto a sò me- 
deftmo , e molto più perche la fua Società Civile nè poco , nè 
punto appruova alcuna di quelle Forme di Governo , che finora 
fono fiate, e fono nel Mondo. Se vi foffe Taluno, ch’efcludeffe la 
Monarchia , che rigettane 1 ’ Arijlocrazàa , e che ricufaffe il Governo 
delle Repubbliche Mi/le , e voleffe una Società Civile, non mai 
veduta nel Genere umano, Chi non direbbe, eh’ Egli la voglia a 
fior di labbra, e la voglia a fol’ oggetto d’intronizzare di nuovo 
lo Stato della Natura , e di abbattere il Sommo Civile Impero ? 
Or quello appunto è quel , che hà fatto, e fà il Rov/feav col fuo 
Patto Sociale: Dunque il fuo Scopo non è, ne altro è (lato mai , 
che di far fcuotere al Genere Umano il giogo della Società Civile 
e di richiamarlo alla Libertà naturale . 

LXIX. Onde però fi è moffo, e fi muove a far guerra in- 
teftina al Sommo Civile Impero? Forfè perche , riprendendo leGrea- 
ture ragionevoli la libertà naturale , pollano meglio efercitare i lo- 
ro Doveri verfo Dio , verfo sè fteffi , e verfo il Proffimo , ficcome 
hanno fpacciato , e fpacciano i Deifti ? Nò certamente : Ma per far- 
li vivere da’ Bruti, e per farli rinunciare alla ffeflà Religion natu- 
rale 


(a) Plutarco in Libro , cuiTitulus, A'TOtp^iyuarn Aaxunxct , 
Apopbtegmata Laconica , ibi , Ava» ò ’Eópoxpctvbat , ipum$tì{ xoiet» 1 ìs £» 
to A ir o'ixirai «T$ctKZc oixoii ) , Cf no , ipi 1 , juijn rXnw /uijri '{KÓ-tto ihx 
xiKTtTormi 0! imxdòrrts , Srou ri /xi» Intono» !ry{<m , rò lìt 

•tlixo» elrStpis ttrn.i , Leo , Eutycratidae Filius , interrogatut , quinam 
in urbe aliquis tutìjjìmò babitaret , refpondit „ In e£ , in quÀ omnium 
„ Civiam PofTeffìones effent aequales , plurimumque habeat virium 
„ Juftitia, minimum Injuflitia. 


Digitized by Google 



DELLA SOCIETÀ' CIVILE; 


4*5 


nello Saio della Natura, ed opera, non già fecondo le Leggi della 
Giultizia , ma fecondo l’Impulfo del proprio Iltinto; Onde per lui 
non fi danno azioni intrinfecamente buone , ed intrinfecaniente ma- 
le , e per confeguente le Leggi immutabili, ed eterne del vero Di- 
ritto della Natura , e delle Genti , fono un mero Sogno . Di quef- 
ta Opinione per altro furono un tempo varj Filofofi del Gentile!!- 
ino , i quali , o negarono la Efiftenza di un Ente Supremo, Rimu- 
neratore del Bene , e del Male , o ricularono di riconofcerlo per 
infinitamente provvido , confutati perciò a maraviglia da Rodolfo 
Cudivort , non meno nel fuo Stilema Intellettuale , che nella fua 
Di (Jer tastone erudita de aeternis jujìi , & bonefti Notionibus , e lo fu- 
rono altresì nel Secolo paffato Tommafo Obbes y e Benedetto Spinoz- 
za , F uno accagionato di Ateifmo da’ fuoi medefimi Nazionali In - 
gl e fi , e l’altro sfacciato Panteijìa , eh’ è degli Ateijli peggiore . 
Non è , che lo Spinozza folle flato il primo a volere la Eliltenza 
di una fola Soflanza Materiale , come Principio di ogni cofa , e le 
Creature fémplici Modificazioni di e(fa, mentre di queflo Sentimen- 
to erano flati diverfi Filofofi idolatri, ficcome a lungo, e con font- 
ina erudizione ha dimoflrato Gian Francefco Buddeo , Proteflante di 
Setta , nella fua Dijfertazione dottiffuna de Spinozifmo ante Spino* 
%am ; ma fù il primo a ridurre in Siftema il Panteifmo . Richiaman- 
do intanto il Rovjfeav il Genere Umano allo Stato della Natura, 
in cui 1’ Uomo , com’ egli fcrive , non conofce Moralità nelle fue 
libere azioni, e fi regola unicamente fecondo gl’Impulfi del fuo Min- 
to , lo fpoglia della Cognizione del bene , e del male , e in confe- 
guenza lo riduce a vivere da Bruto , mentre è proprio de’ Bruti 
l’operare a feconda del loro Iftinto . Tanto maggiormente, eh’ Egli 
dice , che nello Stato naturale 1’ Uomo viva a sè ilefTo, e non 
afcolti altro, che la propria inclinazione. Or la Natura Umana, 
corrotta per il peccato di Adamo , fa , che ogn’ Individuo della 
noftra Specie nafea col pendìo verfo la colpa, e colla inclinazione 
verfo il male. Addunque vivendo l’Uomo nello Stato della Natu- 
ra, e feguendo la propria inclinazione, farh tutto intento a sfoga- 
re i fuoi Capriccj, e non avrh altr’ Oggetto , che l’Utile proprio, 
e '1 Dilettevole . Ma operando cofsì , opera egli da Uomo , oppur’ 
da Bruto ? Opera certamente da Bruto , ficcome fi olferva ne’ Po- 
poli di Gazala , i quali vuole il Jovet nella Storia Univerfale delle 
Religioni (<a) , che vivano liberi , fenza riconofcere Rè , o Signore , 
ma vivano fenza legge alcuna. Dubito forte, eh’ egli abbia affet- 
. H h h tato , 


(a) Tomo VI. pagin. 59 . della Edizione di Napoli. 
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tato, cd affetti il Delfino , non già perche abborrifca internamente 
1’ Ateifimo , ma perche sa , che gli Atei fona polli al berfaglio da- 
gli flein Luterani , e Calvinifìi , e in ogni luogo , dove fono feo- 
perti , corrano rifehio di edere fterminati, e conquifi . Ne mi op- 
pongo al vero , mentre la Religion naturale , che fi profeffa da’ 
Deijìi in efclufion della Rivelata , infegna all’Uomo per mezzo del 
lume della ragione , quali fieno i di lui Doveri verfoDio, verfo sè 
fleffo, e verfò il Profilino, e in conseguenza ammette un Diritto 
di Natura, a tutto il Genere Umano comune; e quel, eh’ è più 
riconofce un Dio , Rimuneratore del Bene, e del Male; Onde l’Uo- 
mo, nello Stato della Natura vivendo, non può vivere folamente 
a sè fteflo, e molto meno Seguire gl’ Impulfi del fuo Iftinto, ma 
è obbligato a regolare la fua Condotta, e le Sue libere Azioni fe- 
condo le leggi immutabili , ed eterne dell’ondlo, e del giufio . 
All’ incontro il Rovjfieav lo f à vivere a sè fteflo , e lo rende pedifi 
fequo del fuo Minto , e della fua Inclinazione , che lo tira al ma- 
le : Dunque il Rovjfieav non è Deifìa , ma Ateo , e folamente a 
fior di labbra ammette la Religion naturale , per non manifeftare 
con pericolo della fua vita 1’ Atcijìica Em pietà . 

Egli medefiino , non volendo , ne hà date , e ne dà due al- 
tre pruove incontraftabili , e certe; La prima, perche hà detto, e 
dice , che l’Uomo nello Stato della Natura fita un Animale fìupido , 
e limitato . Orazio Fiacco , che fù un marcio Epicurèo , e in con- 
seguenza un vero Ateifla , mentre gli Epicurèi , ammettendo la Di- 
vinità Senza Provvidenza , ciò fanno a Sol’ oggetto , Siccome an di- 
moftrato il Mofibemio , ed Altri , per non incorrere nella Indigna- 
zione de’ Popoli , i quali fon’ troppo perfuafi , che vi fia la Divi- 
nità , avendo appunto ragionato della prima Origine del Genere 
Umano, qual egli credea , che fofie fiato nello Stato della Natura, 
lo volle Simile alle Beflie, Onde cantò, cum prorepfierunt primis Ani- 
malia terris , mutum , & turpe pecus &c. La feconda , perche hà Scrit- 
to , e Scrive, che l’Uomo nello Stato della Natura abbia un Dirit- 
to illimitato a tutto ciò , che lo J limola , e che pub egli appropriarfi , 
ne riconofcn altri Confini del fiuo potere , che le proprie forno . Maflì- 
me tutte, che nè poco, nè punto fi uniformano colla Religion na- 
turale , e portano l’Uomo direttamente all’ Ateifimo . In fatti, non 
meno Tommafio Obbes , e Benedetto Spinoz.ua, che gli Atei tutti, i 
quali non ammettono le Leggi immutabili, ed eterne dell’ onefto, 
e del giufto , concordemente infegnano , che cadauno Individuo 
della noftra Specie , qualora perfida nello Stato della Libertà Na- 
turale , /us babeat ad omnia , e che la forza renda giufte , e legit- 
time 
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«ime le azioni lue , qualunqu’ elle lieno . Se dunque il Rov/feav fù 

inculcato , ed inculca quello (ledo , che follennero gli Epicurèi , e 
clic portano a galla gli Ateijìi , forza è confedare , ch'egli non ab- 
bia Religione alcuna , e che il fuo Deifmo fia un vero Epicurei/m 0 
( Cofa per altro non infolita a fentirfi , mentre fovente i Dei/ìi co- 
gli Epicurèi fi confondono ) , o un colorato Ateifmo . 

Trappertanto i molti vantaggi , che 1 ’ Uomo ha nello Stato 
della Natura, ed a’quali rinuncia, con fottopporfi al Sommo Civi- 
le Impero , non fono altri in fentimento fuo , che '1 vivere a sè 
fteflo, il feguire gl’ Impulfi del fuo Ifiinto , 1 ’ edere un Animale 
fiupido, l’avere una Facolta illimitata a tutto ciò , che lo (limo- 
la , e che può egli appropriarli , e ’1 non riconofcere altri Confini 
del fuo potere, che le proprie forze ; Vantaggj da Beftia , e non 
da Uomo , mentr’ edendo egli dotato del lume della ragione , vo- 
glia , o non voglia , dee conofcere , che non fia nato nel Mondo , 
per vivere folamente a sè (ledo, e per fecondare la fua Inclinazio- 
ne , e ’l fuo Ifiinto, ma per amare, e rifpettare Iddio, come fuo 
Principio, ed ultimo Fine, per far bene al Profiimo, e per rego- 
lare le fue azioni a tenore delle Madime dell’Oneftà , e della Giufi 
tizia Naturale, nel che confitte propriamente la vera Libertà dell’ 
Uomo in fentimento de’Filofofi , e particolarmente di Plutarco nel 
Libro Tipi t5 «’mw , de auditione , Onde , cercando egli di rinnova- 
re lo Stato della Natura, vuol ridurre il Genere Umano a menare 
una vita da Bruto , affinché impunemente appaghi ogni fuo capriccio. 

LXXI. Merita anche rifleffione ( e rifledione fèria ) quel , che dice 
del PoJfe/fo,e della Proprietà riguardo allo Stato Civile , e Naturale, 
mentre (paccia , come colà certa , che nello Stato della Natura non vi 
fu il Mcum , e Tuum , ovvero il Dominio privatoci cui è edetto la 
Proprietà , ma folamente il PoJJcJfo , e quel Poffejfo propriamente , 
eh’ è puro edetto della forza; Imperciòcche urta in errori gravi di- 
mi , che non avrebbe prefi , ne prenderebbe Chi da poco, ha inco- 
minciato ad apprendere i primi rudimenti del Diritto Pubblico. 

Samuel lo , Barone di Pufendorjf, portò opinione, che il Signo- 
re Iddio, avendo detto agli primi noftri Progenitori (a) „ Crefcite, 

„ & multiplicamini , & replete terram , & fubiicite e am , (J domina - 
„ mini pifeibus Maris , & volatilibus Coeli , & univerfis Animantibus, 

„ quae movemur fuper terram &c. , non avea loro comunicato il do- 
minio delle Cofe create , che avea porte nell’ampio giro delia Ter- 
ra , ma folamente la facoltà di fervirfi di effe per comodo , e fof- 
H h h 2 ten- 


(a) Genefi Capir, 1 . ver f. 28. 
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tcntamento della propria vita (<j) ; Quindi ne dedulle , che , aven- 
dole lafciate in communi , ma in una Comunione negativa , e non 
giH pofitiva , la di lui Concelììone non potea , ne polla dirli la Cau- 
fa immediata del Dominio privatoci quale fuppone il Fatto uma- 
no , e per confeguente il Patto tacito , o efpreflo . Ammife il Ti- 
tolo della Occupazione , voluto da Ugone Grazio , per cui , occupan- 
do Taluno quelle Cofe,Ie quali nullius funt , oppure fono (late in 
abbandono lafciate da Colui , che le avea già occcupate , ma aven- 
dolo riputato infufficiente a produrre il fuJJetto Dominio , fe non 
precedeva la Convenzione tra Coloro , che, vivendo nello Stato Na- 
turale, aveano gius, e ragione di avvalertene , credè meglio fatto 
di flabilire , che moltiplicato il Genere umano, fi pensò dalle ftef- 
fe Creature ragionevoli , per evitare gl’ incomodi , che portava la 
/Comunion negativa de’beni , di venire alla Divifione di elfi, e d’in- 
trodurre cofsi il privato Dominio (b) . 

Ma quella Ipotefi del Pufendorffio non incontrò l’appruovazio- 
ne di molti Eterodojji della fua medefima Setta . Gian Giorgio Kul- 
pifio la impugnò fra gli altri a fpada tratta (r) , perch’ebbe per ve- 
ro, che la Comunione de’ beni, o negativa , o pofttiva , quantun- 
que portata a galla dagli antichi Giureconfulti Romani Idolatri , 
ed animella ancora da certi Teologi Scolajfici , che ne aveano fegui- 
te inconfideratamente le orme, non era, fe non una mera Favo- 
la, polla in Campo da’ Filofofi, e Poeti del Gentilefimo (d) , che 
ignoravano la vera Origine del Genere Umano. Valentino Alberti , 
Teologo Protellante di Lipfta (e), Giovanni Arrigo Beclero , Scritto- 
re rinnomatifliroo del Diritto Pubblico ( f) , Giovanni Schietto nel fuo 
libro intitolato, Alare claufum , Gian Battifta Burgo de dominio Ma- 
ri* Ligv.Jìici , e lo Strauchio nella Dilfertazione de Imperio Mari s , 
concordemente fcrilTero, che il Meum , e Tuutn , ovvero il Domi- 
nio 


(a) De jure Natur. & Gene. libr. IV. Cap. III. §. II. & Gap. 
IV. §. III. (b) De jure Natur. & Gcnt. libr. IV. Cap. ÌV. §. IV. < 3 * V 
(cl In Collegio Grotiano ad libr. II. Capit. 11 . (d) Vir- 

gilio Geòrgie, libr. 1 . verf. 125. & feqq. Tibullo libr. 1 . Eleg. III. 
verf. 35 - ® Ovidio Metamorpbof. 1. 1 35. , & feqq. Orazio 

Fiacco, libr, j. Satyr. II. verf. 129., & feqq. & libr. 11 . Epiflnl. II. 
verf. in., 11 2. & feqq. Cicerone de Officiis libr. ì. Cap. VII. Ma- 
crobio libr. 1. Satumal. Capit. Vili. Seneca Epiflol. XC . , e Luciano 
in Antbol. Tom. u. pag. 838. (e) Compend. jur. Natur. ('T r. 

pari. II. (j. XIV . , & XXIX. (f) Ad Hugonem Grotium libr.lf. 
Cap. Il, pagin. 3S. 
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nio privato , riconofceva la fua Origine immediatamente da Dio ; 
Onde dirtruffero dalle Fondamenta la fuddetta Ipoteft . 

Se va dire il vero , il Sentimento di Coftoro h!ì della coeren- 
za colla Storia Sacra; Imperciòcche quella ci ragguaglia, che Abe- 
le, Figliuolo di Adamo, ed Èva , offeriva all’AltiÌTimo in Olocaufto 
i primi Parti della Tua Greggia , ed i migliori fra effi (a) ; Cheche 
ne dicano in contrario Uxorie Grazio , e Giovanni Ledere , i quali vol- 
lero , che i di lui Sagrifiz; confilteffero unicamente nel latte , c non 
gi'a nello fgozzamento degli Agnelli , impugnati perciò a ragione 
da Gian Franccfco Bnddeo , Proteftantc dottilìimo (b) . Se dunque 
Abele avea la fua Greggia , a ragione alcuni Santi Padri Greci , e 
Latini , opinarono , che Adamo , ed Èva , avendo ricevuto da Dio 
il dominio della Terra , avevano fra lui , e Caino divifo i Stabili , 
« Semoventi , con aver dati al primo gli Armenti , ed al fecondo 
i Territorj. Non è però da dirli, che Iddio avendo invertito i not 
tri Progenitori del Dominio del Globo terracqueo , fe ne privò in 
maniera, che non ne averte potuto in ogni tempoafuQ talento dif- 
porre , mentre gli rteflì Savj del Gentilefimo giunfero a conofcere 
per mezzo del lume della ragione ,’ che 1 ’ Uomo ritenga i beni di 
quello Mondo , finattantoche a lui piace (e) . La rteffa Storia Sa- 
cra ci fh fipere , che , celiato il Diluvio univerfale , il Signore Id- 
dio concedè al Patriarca Noè lo fteffo dominio , che avea concedu- 
to ad Adamo, ed Èva (d)‘, Onde Santo Epifanio (e) , ed Eufebiodx 
Ccfarèa ( f ) fcriffero , che Noè prima di morire avea tra i fuoi Fi- 
gliuoli divifa la Terra, avendone data a Cadauno la fua porzione; 
E Filajìrio ebbe quella opinione per cofs'i certa , che fi [avvanzò ad 
annoverare fra la Bordaglia degli Eretici Coloro , che negata l’avef- 
fero (g) ; Effendo dunque colsi , non può certamente metterfi in 
dubbio, che il Dominio privato riconofca la fua Origine immedia- 
ta- 


(a) Genef. Cap. IV. verf. 4. (b) In Hiftorià Ecclefialh 

Veteris Te/lamenti period. I. SeRion. 1. §. XXXI. in Notis . 

(c) Euripide Pboenijps verf. 558. & feqq. ibi 
"Ooroi rd yofu.ar Tòta , xÓctwtocj fi poro! 

T« tÙi’ Stur V lyorri; fTic/fXs’ur:’« . 

“Oraci òs xpi){ ur , aura cè T.at parrai xaXtv , 

Non pojfdemus propria Mortale^ bona , 

Sed jus Dcorum noflra dìfpenfatio cfl , 

Et commodata , rum volunt , repetunt Dii, 

(dò Genef Gap. IX. verf. 2. ad (e) Haerefi LXIV , & 

alib. pajfm. (f) In Chronic. lib. I. (g) Haerefi VII. 
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tamente da Dio ; c la riconofca nello Stato medefimo della Natu- 
ra , in cui videro Maino , ed Èva coi loro Figliuoli , e ’l Patriarca 
Noi ; Ed abbenche i Det/lì , non ammettendo la Religion rivelata, 
non abbiano i Libri della Sacra Scrittura per divinamente ifpirati, 
e di certezza infallibile , purnondimeno , ertendo la Storia del Pen- 
tateuco la più antica, e la più accreditata , che abbiamo, ella in 
qualità ancora di femplice Storia li convince appieno di quella Ve- 
rità : Quindi infulla, ed inetta è la Interpetrazione , che diede Ghe- 
rardo Tizio , Giureconfulto di Lipfia , nel Secolo partito a i Tedi 
foprammentovati , per iltabilir’ la Comunion negativa, voluta dal 
Pufendorffio fin dalla prima Origine del Genere Umano „ Ab initio, 
„ fono le di lui parole ( a ) res omnes fui/] e nullius , idefl , eorum do- 
,, mini urti bominibus a Deo quidem donatum , fed ab bis nortdum accep- 
„ tatum fuiffe ; Imperciòcche donde mai ricavò egli , che una do- 
nazione si vantaggiofa, si ampia, fatta da Dio, prima ad Adamo, 
ed Èva , ed indi al Patriarca Noè , ch’erano prefenti , non forte Ha- 
ta accettata, da .loro ? Se Coltoro averterò preveduta la di lui diffi- 
coltà , avrebbono certamente pregato 1’ Altiflimo a fare intervenire 
in qualità di publico Notajo , ' e di Giudice a contratto due Para- 
ninfi del Cielo , affinché averterò follennizzato l’ atto della loro Ac- 
cettazione . 

LXXII. Ma G feguano pure le Ipotefi intorno al Dominio pri- 
vato ( falva però fempre la Verità, e la Venerazione, che debbe- 
fi alla Storia Sacra ), che an promoffe gli Scrittori Eterodoffi del 
Diritto Pubblico , mentre anche fecondo quelle la Opinione del Rovjfeav 
non può, non eflere infurtirtente , e falla. Gherardo Tizio , teflè men- 
tovato, lo fe unicamente derivare dalla Occupazione, non già naf- 
cente dalla forza ingioila , ma dalla volontà del Donatore , e dal 
bifogno, che taluno avea di appropriarli una porzione de’ beni co- 
muni ; Onde volle eh’ ella era Hata legittima , ancorché non forte 
col confenfo degli altri feguita , come avea voluto il Pufendorffio , 
fempreche però non farebbe Hata ecceflìva „ Origo Ergo , colsi egli 
„ fcrirte {b) Domimi fingularis a Fabio Himinum retoetcnda e/1,0 4 
„ hoc quidem non aliud fuit , quam Occupatio : Hxc fané prò pri- 
„ mo, & antiqui/fimo T itulo meriti habetur ; Nam quando Univerfttati , 
„ quae non fmul , & fernet , /ed fuccc/ftvé exiflit , nec res com- 
„ munieer babere pote/ì , aut folet ( qualem Univerfttatem Genus 
„ bumanum repraefantat ) aliquid indefiniti donatur , tur» ex Volunta- 

„ te 


(a) Ad Pufendorffium de Officio Hominis , & Civis libr. /. Cap.XlI. 
Qbftrvat. CCLXXV1U. (b) Loco citato . Obfervat. CGLXWlll. 
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„ te Donantis aprimi homines eà utique prerogativa gaudent , ut , orr«- 
,, pondo , Domintum , cantra alias valiturum , ftbi adquirere queanr , »w- 
,, mo in univerfum ea vis occupationi voluntate Donantis tribuitur , «/ 

„ quivis per eam rem nullius fibi comparare pojjtt , mort'o plus juflo 
„ Jibi non ajjerat , /èd intra leges Socialitatis fubfiflat , NEC OPUS 
„ EST CE r ERO RUM, QUI EX.CLVDUNTUR , CONSENSU , 

,, n™ ex ordinar ione Donantis vim excludendi Occupatio fortitur\ In- 
di fattoli carico di quel , che fi legge nel IV. del Geneft , ed aven- 
dolo a fuo modo interpetrato, foggiunfe ,, Primos Homines Jlatim 
,, occupando fibi aliquas res afferuffe j Hinc Adamo , Èva e , eorumque 
y, Liberis , fub imperio paterno licer ad bue cxijìentibus , proprias res 
yy rribuere nibil vetat . Genef. IV. Reliqua , quae primi Homines non 
yy attigerunt y remamère in Statu ConceJJionis Divinae , feu Res nullius, 
yy donec multiplicatis Hominibus , fuccejftvè occupata Dominium , vel 
y, Communionem fingularem fubirent . Sicché in Sentimento fuo la 
Occupazione , come la volle Ugone Grazio , e non gii come la 
volle il Pufcndorffio , hi data la prima Origine al Dominio priva- 
to, e gliel’hi data, non gii a titolo di violenza, ma fecondo la 
volonti di Dio , che avea donato al Genere Umano , quanto vi 
era nel vado giro della Terra ; Onde findacche era il Mondo in 
falce , e nel principio ftelfo dello Stato della Natura , vi fu il 
meum y e tuum , ovvero la Proprieti , Effetto del Dominio privato, 
unito col Poffellb . 

Giovanni Locke nel fuo Libro, in idioma francefe ftampato , 
da Govuernement Civil, hi addottata la medefima Ipotefiy la qual’è 
Hata promolfa ancora, e foflenuta da Giovanni Barbeyrac (a). Ma 
Gian Francefco Buddeo , che fi è diflinto fra gli Scrittori del Dirit- 
to Pubblico , si per la Storia Juris Naturala , si anche per le varie 
belli Hfi me Efercit azioni , ovvero Differì azioni , attinenti al Diritto 
della Natura, e delle Genti, dapprincipio fi è dichiarato a favore 
della Ipotefs Puffendorffiana , Ónde hi creduto, che il Dominio pri- 
vato incominciaffe si bene nello Stato della Natura, ma per mez- 
zo della Divifione, che intrapprefero gl'individui della nofira Spe- 
cie , quando eflendofi effi moltiplicati a maggior fegno, la Comu- 
nion negativa non era pii profittevole alla quiete , e tranquilliti 
del Genere Umano (b). Quella Ipoteft gli è fembrata più dell’ al- 
tre verifimile, tri perche al dire di Arijìotele (r) Cf?\us rò aviti» 

(a) Ad Puffendorflfìum libr. IV. Gap. IV. §. IV. pag. 449. 

(b) Elemcnr. Pbilofnpb. Prattir. part.i. cap.IV. §. XIV . , & XVII. . 

(c) Libro II. Politic. Gap, V. pag. 356. della Edizione di Parigi 
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v Mintiti» rà nv'à’p-jiTix.ij irà» tuo yjtKiTiw , In univerfttm Conviftus, 
CT Communitas rerum bumanarum omnium ejì gravis , onde dovettero 
gli Uomini annojarfi della promifcua Comunion de’ beni ; trH per- 
che nel travagliare , e lavorare la Terra non era di tutti eguale 
la Sorte, mentre alcuni , dopo eflerfene (lati colle mani alla cinto- 
la , andavano a raccoglierli i frutti degli altrui fudori ( Il eli’ era 
Caufa continua di ride , e di difeordie (a) ) tra finalmente perche 
li conobbe in fatti , che il ripartire i beni * e ’l porre i Confini 
a’Territorj erano cofe neceffarie, affinché li terminalfero i rancori , 
e fi ftabiliflero 1 ’ amicizia , e la pace ( b ) . Ma egli Hello poi , do- 
vendo ragionare nella Storia Eccleftaflica del Vecchio Te/ìamento del- 
la Conceflione , fatta da Dio a’ nollri Progenitori , lafciaro nel 
dubbio, fe con ella diede loro il Dominio, ovvero la femplice Fa- 
coltà di fervirli delle Cofe create , e fe dopo la Caduta di Adamo, 
s’ introduce il Dominio privato per mezzo della Occupazione , o 
per altra Via (c) , ed elfendo fiato per qu fiche tempo perplelfii fra 
quelle diverfe Ipoteft , fi determinò all' ultimo nelle IJIituta della 
Teologia Morale a feguire quella, ch’era fiata promofla dal Tinto , 
ed appruovata dal Locke , e dal Barheyrac (d) . 

Finalmente Giovanni Eineccio , che , come tante volte lì è det- 
to, hà preferito lo Stato della Natura al Civile, per ifcuovrire la 

Ori- 


(a) Lyfia Oratione XVII. Ataplpio-S'ai orpòs a’\XiJ\ou9 U tuo 
rotóuiruo yccXt; , «r ói f ito tuo àKKorpiuo ìmòuyÙTtv , òiV ix. tuo ootuo 
U TTTixn , Difsenfiones- oriuntur inter Cives hifee de Caufts maxime , 

ehm quod a lii aliena concupifcant , tum quod olii futi Jpolientur . 

(b) piatone de legibus libr. Vili, chiama la pietra , che fi 

mette per nonfine fra due Territori rytzpòo N&oo , ipi^oora qnXlao *) 
iyd’pdv u ’opxo» trapà Siù o , Lapidem j urei ur andò a Diis firmatum , quo 
ttmicitiae ; & inimicitiae terminentur . Vedi la Diflertazione di Ulrico 
Obrecht intitolata, Sacra termini , eh’ è la prima fra quelle , che fu- 
rono infieme ftampate in Argentina nel 1704. (c) Hiftor. Ecclef. 

vetcr. tcjìam. period. x. §. XXVI. in Notis pag. 108. in fine , ibi , 
Dominiti) n Univerfalc , feu Facultas rebus creatis ad fui confervationem 
u tendi ab initio Mundi , adeoque durante adhuc Statu integritatis , Ho- 
minibus concejfa fuit . Genef. 1. 28. 29. Sed cum h'tcce fimmae feli- 
ci tatti Status non admodum diuturnus cj/et , Dominio particularia , mulo 
tiplicato demunt Genere bumano , adeoque po/l lapfum primorum Pareti- 
tum , ftve Occupatione , ftve alia ratione introdurla effe res ipfa docet. 

(d) In flit. Tbeolog. Maral. Part. II. Cap. III. Seti. V. §. XV. 
n Notis . 
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Origine del Dominio privato, li è fatto a ragionare colsi (a) „ il 
,, lume della ragione ci convince , che il Genere Umano lìa (lato 
„ creato da Dio , c che Dio medefimo abbia voluto , ch’eflo dilla 
„ in quello Mondo; E perche Chi vuole il Fine, e lo delìdera , 
„ non può non volere i mezzi , che a quello Fine conducono , per- 
,, ciò è fuor di dubbio , che abbia egli voluto ancora , che gli Uo- 
„ mini fi avvaleflero, e godeflcro di tutte quelle Cofe , che produ- 
„ ce la Terra , e che fono alla di loro Confervazione neceflarie . 
„ Inoltre , eflfendo certiflimo , che abbia amato , ed arai 1’ Uomo 
,, con ifpczialità , per elfere la Creatura più eccellente dell’ altre , 
„ che Hanno in quello Mondo, non è da dubitarli , che gli fieno a 
„ cuore la di lui Feliciti , e la di lui Perfezione ; Onde hi tutto 
„ il piacere , che fi ferva di quelle cofe create , che poflono rende- 
„ re la fua Vita più foave , più felice, e più perfetta, purché non 
„ giunga a farne abufo . Ma ficcome Iddio fin dal principio della 
,, Creazione del Mondo diede a godere alle Creature ragionevoli 
„ tutto ciò , eh’ era , ed è neceflario a confervar’ la lor Vita , e a 
„ renderla foave , e beata , cofsl volle ancora , che niuno Indivi- 
„ duo della nollra Specie efcludefle l’altro dall’ ufo delle ftefle Co- 
,, fe create : Perlocche fecondo la di lui intenzione furono quelle 
„ in una negativa Comunione fituate , e polle , e per confeguente 
„ niuno n’ ebbe il privato Dominio . Ma perche le Leggi Divine 
„ affermative , fra le quali fi conta la Comunion negativa , affinché 
,, Ognuno potefle avvalerfi di ciò, che gli bifognava , ammettono 
„ la Eccezione , provvegnente dalla Necelfità , e quella Necelfità , 
,, riguardo alla Ispezione prefente, non folo è 1’ ejìrema , ma ben 
„ anche quella, per cui gli Uomini non polTono menare comoda , 
„ e foavemente la lor Vita, perciò poterono elfi benilfimo ricede- 
,, re dalla fuddetta Comunion negativa , e introdurre il Dominio pri- 
„ vato, che alla medefima fi oppone. Quindi chiaramente fi rav- 
,, vifa , che, fe il Genere Umano fi folle rill retto a pochi, ne fi 
„ folle moltiplicato, quanto da Ognuno fi sù , non farebbe fiato 
„ neceflario il far Cambiamento intorno alla medefima Comunione 
„ mentre la Fertilità della Natura farebbe fiata baftevole a tutti , 
„ per menare una vita, fe non foave, e comoda, almeno compor- 
„ tevole , e fobria ; Ma poiché le Creature ragionevoli crebbero a 
„ difmifura, ed andarono .difperfe, e raminghe per tutte le Regio- 
M ni del Mondo, ed innumerabili furono le Famiglie, che da efla 
m I i i „ for- 

(a) Element. jur. Natur. & Cent. libr. i. Cap. IX. §. CCXXXII. 
& feqq. 
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„ Patti , per rendere (labili , e lerme le Convenzioni , mentre non 
„ farebbe mancato ad alcuno quel , che bifognavagli a confèrvare 
„ la propria Vita, o a menarla con agiatezza, e foavità; Jmper- 
„ ciòcche , amando ognuno il Proffimo , come sè Hello , fpohtanea- 
„ mente gli avrebbe dato , quanto mancavagli , e in confeguenza 
„ non facea di medierei che vi folle il Dominio privato , quod 
„ opus ejjet Dominio in ter amicos , quorum omnia conrmunìa funi ? 
„ Ma perche fecondo l’ indole prefente delle cofe umane appena 
„ può fperarfi , che qualche Moltitudine di Gente fta colsi aman- 
„ te della Carith verlo il Proffimo, che abbia nelle fue azioni per 
„ Oggetto , non meno il fuo , che 1’ utile altrui , perciò la Co- 
„ munion pofuiva non è affaccente alla Natura Umana , qual og- 
„ gi elfa è , e in confeguenza Coloro, che 1’ abbandonarono, eh* 
„ bero giufii , e ragionevoli motivi di abbandonarla . Quindi evi- 
„ dente , e chiaro fi rende in che maniera fia Hata introdotta la 
„ Proprietà , ovvero il Meum , e Tuum, e quanti fieno i modi di 
„ poterfi ella acquifiare fopra certe , e determinate cofe , le quali, 
„ o fono ancora entra Dominium , o fono già nell' altrui Dominio 
„ pallate : Nel primo cafo, i modi di acquifiare il Dominio fi chia- 
„ mano Originar / , ficcome chiamòlli Ugone Grazio , e con elfi ta- 
„ luno acquifia quella cofa , che non è in dominio di alcuno , o 
„ quell’ incremento , che per qualfivoglia Cagione alla medefima 
„ cofa fi unifce ; Onde 1’ acquifio della prima Specie fi dice Occu- 
„ pozione , e quello della feconda Specie AcceJJione . Ma fe poi le cofe 
„ fono gii nell’altrui Djminio pattate (eh’ è il fecondo cafo), al- 
„ lora , o quelle Hanno predo di Molti in una Comunion pofitiva y 
„ o nella Proprietà de Particolari : Stando nella Comunion pofttiva , 

„ padano nella Proprietà altrui, o per mezzo della Divisone , o per 
„ mezzo della Ce/jiane ; Ma fe Hanno nella Proprietà de'Particolari 
„ palTano da uno all’altro per mezzo della Tradizione; Ne vi è 
„ modo derivativo di acquifiare il Dominio privato, che non fi 
„ polla ridurre comodamente, o alla Divisone , o alla Ceffi otte , o 
„ alla Tradizione . Intanto la Occupazione e/i Adprebenfio pojfejfionis 
„ rerum Nullius : Nullius vero e/fe dirumur res , in quibus , vel nemi- 
„ ni unquam alias ufu iflarnm excludendi jus fnit , vel de quorum fai- 
,, tim Dominio nibil certi confi. tre pi te/i , vel in quibus denique Pofi 
„ J*JF or M s uIsro ,ure al ' os u f u earurn excludendi abdicavi / , quae prò 
„ derelitto habitué dicuntur : Quum ergo in rebus nullius nulli fit jus 
„ alias earurn ufu excludendi , confequens ejl , ut quae nullius funi , 

,, meritò cedant Occupantibus & c. 

LXXIII. Or poHo ciò, come il Rovffeav fi è avvanzato a di* 

Iii z re. 
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re, che, vivendo l’Uomo nello àuto deila Natura, non ha egli 
la proprietà di tutto ciò, che pofftede , ma il fèmplice. poffeffo , 
eh’ è effetto della forza? Se vogliamo Ilare alle Sacre Carte, come 
vi debbono (lare i Criltiani, e molto più i Cattolici, è certifftmo 
che nel principio del Mondo Abele avea la fua Greggia, e in con- 
feguenza vi era allora il Meum , e Tuum. Se poi fi voglia riguar- 
dare la Storia del Pentateuco in qualità di (èmplice Storia, anche 
i Deijìi vi debbono Ilare , perchè fenza temerità inudita non fi può 
negar la fede agli Storici antichi , particolarmente , quando , com’è 
il cafo nofiro , il Fatto non è inverifimile , ne al lume della ragio- 
ne contrario: Hà confeflàto il medefimo Eineccio , che l’Indole del- 
la Natura umana è tale , che ne poco , ne punto fi adatta alla Co- 
munion pefttiva ; Ond’.ebbero giulto motivo Coloro, che da effe fi 
dipartirono ; Ma qual oggi ella è, tale ancora fìi nel primo Seco- 
lo del Mondo , e forfè , e fenza forfè peggiore , s'i perche lo Sta- 
to dell’Innocenza durò affai poco, si anche perche gli ajuti, che 
(i fomminifira la Legge di Grazia, non vi erano allora; E ben- 
ché 1’ Eineccio abbia parlato della Comunion pofitiva , purnondime- 
no la fìeffa ragion’ vale per la negativa ; Onde ( prelcindendo an- 
che dalla Infallibilità della Storia Sacra ) è molto verifimile , che 
Adamo , ed Èva aveffero divifa • tra’ loro Figliuoli una porzione di 
que'beni, che poffedevano . I Poeti, e i Fi lofofi del Gentilefimo, 
i quali furono i primi ad imbeccarci la Comunion Negativa de’ be- 
ni , pofero ( egli è vero ) in campo , che la prima età del Mondo 
era fiata un Secolo d’oro, in cui gli Uomini , niente tirati dall’ 
ambizione, erano portati naturalmente all’ onefio ’, e al giufio , e 
l’un’ l’altro con reciproco fraterno amore fi amavano ; Vero altre- 
. si, che i medefiini figurarono la feconda età un Secolo di argento, 
nel quale, (ebbene fi (cotgeva della Mutazione negl’individui della 
noftra Specie, purnondimcno non ancora e(fi fi erano contaminati 
con que’ vizzi , i quali turbano l'armonia , e la pace. Ma quelli 
Secoli di oro, e di argento fono Favole , Vaneggiamenti , c Sogni. 
L’erudito Ledere con argomenti non difpregevoli hà follenuto, che 
gli Uomini di quell’ etadi non furono meno tnalvagj , e viziofi di 
Coloro, che videro dopo (a). Or fe i Filofofi , e Poeti del Genti- 
lefimo, per farci credere la Comunion negativa de’ beni , ci di pin fe- 
ro gli Uomini del primo, e fecondo Secolo del Mondo per incor- 
rotti, illibati, e giudi, perche ben vedevano, che siffatta Comu- 
nione non poteva aver luogo , ne era verifimile , che aveffe potu- 
ta 


(a) Ad Hcfiodi ’Tbegoniam ver/, jii. 
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ta per Ungo tempo durare , qualora la maggior parte di eff av- 
rebbe cercato più tollo 1’ utile , e ’l vantaggio proprio , che quello 
degl’ altri, forza è conreflare, che i due Figliuoli di Adamo , Caino, 
ed Abele , eilendo di temperamento divelli, e 1 ’ uno malvagio , 
e l’altro buono, non poterono vivere in Comunità, ma Cadauno 
ebbe i lùoi beni a parte. [ 

Se finalmente vogliamo feguire le Ipoteft , che fi fono formate 
dagli Scrittori del Diritto Publico intorno al privato Dominio, niu- 
na di elle hà pollo mai , e pone in dubbio , che non vi folle (lato 
nello Stato della Natura il Meum , e Tuum , e che la Occupazione 
abbia fatto nalcere il Diritto di proprietà in benefizio del primo 
Occupatore. Incomincia si bene la Occupazione dal portello, perche 
non $’ intende mai occupata una cofa , le taluno corporalmente non 
fe la prende (a) , ma col poflelfo ne acquilta nel medefimo tempo 
la proprietà; Onde il RovJJtav , che altrimenti 1 ' hà penfata , e la 
penla , fi mortra digiuno dalle Maffme più ovvie, e trite del Di- 
ritto Pubblico , e di ciò, che gli Autori di elio an ragionato, e fcrit- 
to intorno all’Origine del privato Dominio. Se a tutto ciò riflettuto 
avertè il moderno Scrittore knommo delle Virtù, e de Premi, non fareb- 
be urtato nel medefimo Scoglio, e molto meno avrebbe fcritto, come 
hà (crino (è), 11 travaglio, e la coltura fono i foli titoli della prò- 
„ prietà , che debbono elfere rifpettati . L’ Ufucapione , F AcceJJione , la 
„ Mancipazione , il Dominio Quiritano , e Bonitario fono tutte voci 
,, mirteriofe, inventate dalla Ufurpazione, e refe rifpettabili dalla 
„ Forza. Con qual giuftizia la proprietà de’ Territorj ritrovafi pref- 
„ lo pochi, e noi neppur poflediamo quella fpanna di terra, che 
„ occupano i noflri piedi? Lo feudo degl’ ingi urti Ufurpatori è, che 
„ gli flotti nollri Atavi fi fpogliarono di quella porzione di terre- 
„ no, che toccò loro nella primiera divifione . Niuno è Padrone di 
,, donare la fua vita, nè tampoco i mezzi neceflarj per foftentarla . 

,, Rinunciare a quello, per cui fi efille , è un annichilarli. Abbia- 
„ no pure i nollri Maggiori fatta una tal ceffone , L’Uomo è vian- 
„ dante fopra la terra , e non vi hà , che il paflaggiero dritto di 
„ ufofrutto. A quello folo al più poterono i nollri Proavi rinun- 
„ dare; Nè fù mai in loro balia privare l’età più rimote di un 
„ Dritto, che ciafcuno acquilla nel momento del Tuo nafeere , e 
„ che gli fi appartiene, come un Patrimonio , adeguatogli dalla 
„ Natura. Come dunque fenza il nollro confentimento fiamo fiati 
n fp» 


(a) Ei neccio Elemcnt jur. Natur. & Cent. libr. i. Cap. IX. 
§• CCXLII. (b) §. VII. dell' Agricoltura pfgin. 40. , e 41. 
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„ fpogliati di un Dritto inerirne alle nollre Perfone ? &c. ; Imper* 
ciòcche quelli Sentimenti Hanno bene in bocca di Coloro , i qua- 
li riconofcono il Dominio privato per lolo effetto della forza , e 
della violenza ingiuda, e vogliono anche oggi riguardarlo, come una 
ufurpazione , la piò illegittima , che mai , Ónde non ammettono , 
che il rapire l’ altrui fia un’ azione intrinfecamente mala , ma de- 
gni non tono di Chiunque vive al par di lui nel Meriggio chiarii 
timo della Rivelazione Divina , la quale ha rifchiarato il lume 
della ragione umana fotto le leggi favjffime , e fantiffime della giuf- 
ta Economia Civile. 

LXX1V. Evvi anche dippiù : Evvi , che il Siffema del Rovjfeav 
hh delle Contraddizioni maniteftc da un Capitolo all’altro. In quef- 
to, dove egli parla dello Stato Civile , hi per vero, che l’Uomo 
nello Stato della Natura non riconofca Moralità , che regoli la Con- 
dotta della fua Vita; che non fegua la Giullizia , ma il fuo litin- 
to : che non fenta la voce del dovere, ma lì attenga alla impul- 
fione fifica de’ fuoi Appetiti: che l'Appetito, e non gi'a il Diritto, 
fu la Norma del fuo operare : che non afcolti la ragione , ma la 
fua propria inclinazione , ed Ognuno ben sù , che li nalca col pen- 
dio verfo la Colpa , e colla inclinazione verfo il Male : che fia un 
Animale ftupido più tofto, che Uomo : che abbia un Diritto illi* 
mitato a tutto ciò , che lo llimola , e che può Egli appropriarli ; 
E che non abbia altri Confini del fuo potere , che le proprie for- 
ze , Onde non ammette un Diritto di Natura , a tutto il Genere 
Umano comune , e al pari di Tommafo Obbes vuole , che gli Uo- 
mini nello Stato della Natura abbiano jus ad omrtia , e per confe- 
guente lo Stato naturale fia il vero Stato di guerra Omnium in 
omncs. Ammettendo adunque quelli Principi, non può non ammet- 
tere ancora le illazioni , che da elli fono Hate tirate dall’ Obbes , e 
in confeguenza il fuo Patto [odale vh tutto in fumo . Falliffnne in 
fentimento mio , e in fentimento di Chiunque non efdude la Efif 
tenza delle Leggi immutabili, ed eterne dell’onello, e del giullo, 
e la Moralità intrinfeca delle libere azioni umane, fono le Illazioni 
Obbeftanc , ma perche? Perche i Principi , donde dipendono , fono er- 
ronei , e fai fi ; Ma Egli che li hh adottati , e li adotta , e li fmal- 
'tifcie, come Teoremi, e Dimollrazioni incori traff abili , e certe , non 
può rigettarle affatto fenza mancare alle Regole del ben difeorrere, 
• del bene argomentare ; Onde , voglia ,o non voglia , debbe appro- 
vare il Diritto del piu Forte , che 1’ Obbes hà dabilito cogli flefli 
Principi, e come Confeguenza legittimamente cavata dalle fue Pre- 
meffe ; Ma veggendo , che quello Diritto diflipi , come Nebbia in 

fac. 
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faccia al Sole, il fuo Sitlema del Patto /ocia/e, la iù prefo di mi- 
ra nel Capitolo III. del medefimo Libro I. , ed ha ferino cofsi ,, Il 
„ più forte non è mai tanto forte per effer Tempre il Padrone , 
„ s’egli non trasforma la forza in Diritto , e la Ubbidienza in do- 
„ vere. Cofa è mai quello Diritto del più forte? Diritto prefo iro- 
,, nicamente in apparenza-, e realmente (labili co in Principio. Ma 
„ non fi fpiegherà mai quello termine ? La forza è una potenza fi- 
„ fica : Or io non veggo qual Moralità polla rifultare da’ fuoi ef- 
„ Tetti . Cedere alla forza è un atto di neceflità , non di volontà , 
„ o al più potrà eflere un atto di prudenza. In qual Senfo potrà 
„ ciò eflere un Dovere? Supponiamo per un momento quello pre- 
„ tefo Diritto : Io dico , che altro non ne rifùlta , che un vano 

„ inefpli cabile Gergo di parole : Conciolfiache pollo , che la forza- 

fà il Diritto, 1’ effetto cambia colla cagione : Ogni forza, che 
,, forpaffa la prima, fuccede al fuo Diritto: Sempre, e quando fi 
può difubbidire impunemente , fi può difubbidire legittimamen- 
,, te ; E poiché il più forte hà Tempre ragione , altro non bifogna» 
„ che fare in guifa , che uno diventi il più forte. Or che altro è 
„ quello, fe non un Diritto , che perifee , quando la forza ceffa ? 
„ Se bi fogna ubbidire per forza , non vi è Infogno di ubbidire per 
„ dovere: Se non vi è più forza, che collringa ad ubbidire, non 
y v’ è ne meno piò obbligo di farlo. Si vede adunque, che quef- 

„ to termine di Diritto niente aggiunge alla forza : Egli non figni- 

„ fica qui niente affatto. 

Or fi può dare Contraddizione più chiara, e più manifella di 
quella ? Non è Egli , che concede all’Uomo nello Stato della Natu- 
ra un Diritto illimitato, derivante dalla propria forza ? Non è Egli, 
che in quello medefimo Stato vuole , che l’Uomo fegua il fuo Illin- 
to , il fuo Appetito, e la Tua Inclinazione, che lo tira al Male ? 
Come adunque poi vuole, che il Diritto illimitato, derivante dal- 
la forza, non fignifichi niente affatto? Che fia un vero inefplicabi- 
le Gergo di parole? E che non produca il dovere di ubbidire ? Qual 
Dovere, qual Moralità và cercando, quando in fentimento fuo la 
Moralità intrinfeca delle libere azioni umane è un mero Sogno, e gl’ 
Impulfi dell’Appetito, e dell’ Iflinto , e della propria Inclinazione 
fono le Leggi della Natura ? Ulrico Ubero , che al pari del Pufendorfpo 
volle ftabilire i patti /odali taciti nella prima introduzione della So- 
cietà Civile, ed efcludere il Diritto del pii» forre , voluto dall’OMw, 
non iftimò di poterlo fare altrimenti , che con ammettere un Dirit- 
to di Natura, a tutto il Genere Umano comune (a ) , mentre ben 

ve* 


(a) De Jure Civitatis lihr. i. Sdì. i. Cep. 111. num. \ o.&/eqq 
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vedea, che, fe accordava all 'Obbes y che l'Uomo nafca lenza la Sug- 
gezione alle Leggi immutabili , ed eterne dell’ onelto , e del giurto , 
non potea negare il Diritto del pili Forte , ovvero il Diritto, derivan- 
te dalla forza, c molto meno affumere, e ftabilire la Ipotefi de patti 
faciali taciti ; Imperciocché quale ingiuria fà l’Uomo all’altro Uo- 
mo nello Stato della Natura, fe gli toglie la libertà, la roba, e la 
vita, quando . non riconofcendo per Regola delle fue libere azioni le 
Malfime dell’ Onertà , e della Giurtizia, fi avvale della fua forza , 
e del fuo potere? E fe non gli fa ingiuria, qual ragione può ave- 
re Colui , che ne hà riconofciuto il Dominio , di richiamarfi alla pris- 
tina. libertà ? Addunque volendo egli, che niente vi fia intrinleci- 
mente malo, e che nello Stato Naturale non abbia 1’ Uomo altra 
legge, che lo regoli, che il proprio Iftinto , non può fenza contrad- 
dirli difappruovare il Diritto del pili Forte. 

NEL CAPITOLO IV. efclude il Diritto dell’ armi , per cui 
il Vincitore pretende di potere ammazzare i prefi in guerra , On- 
de fcrive cofsì ,, Il Fine della guerra elfendo la Diltruzione dello 
„ Stato Nimico , fi ha Diritto di ammazzarne i Difenfori , finat- 
„ tantoch’ elfi hanno le armi in mano ; Ma torto , che l’ an depoS 
,, te , e fi rendono , celiando di erter Ni mici , 0 Strumenti delNimi- 
,, co,diventan dinuovo fempliccmente Uomini , e non fi hà più Di- 
,, ritto alcuno sulla lor Vita. All’incontro nel Capitolo V. del Li- 
bro II . , dove ragiona del Diritto della Vita , e della Morte lo am- 
mette , e lo appruova , dicendo „ Or quando egli è per tale rico- 
„ nofciuto , o debb’ erterne recifo coll’ Efilio , come Infrattore del 
„ patto, oppure colla morte, come pubblico Nimico; Imperciòc- 
„ che un tal Nimico non è già una Perlòna Morale , ma un Uomo; 
,, Ed in quejlo Cafo il Diritto della guerra è di ammazzare il Vinto. 
Nè può difficultarfi , eh’ egli fotto il nome de’ Vinti in guerra parli 
qui propriamente di Coloro , che fono fiati prefi in guerra ; Jm- 
perciòcche alfimigliandoli a’Rei , che vengono da’Magiltrati conden- 
nati alla morte , non già nell’ atto , che delinguifcono , ma quando 
fono in potere della Giurtizia , e difarmati , necertariamente indica- 
no , e dinotano quelli, che in balia del Vincitore ritruovanfi , e che 
.'più in Iftato non fono di poterlo offendere. 

, Oltre a quelle Contraddizioni ne hà Egli porta in Campo un 
altra più marticcia , e più grande; Imperciòccbe nel Capitolo lleflo, 
in cui difeorre dello Stato Civile , chiaramente confeda , che la Li- 
bertà dell’ Uomo nello Stato della Natura fia una vera Schiavitù 
„ Porrebbefi sù di ciò , fono le di lui parole , che precede , aggiu- 
„ gnere allo acquifto dello Stato Civile la Libertà Morale, che fo- 
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„ la rende l’Uomo veramente Padron di le deflò; Imperciòcche 
„ r Impulfo del folo Appetito è Schiavitù , e l’Ubbidienza alla Leg- 
„ ge, che fi è preferitta , è Libertà. 

All’ incontro ragionando della deffa Libertà , laddove tratta nel 
Capitolo IV. della Schiavitù, la vuole si pregevole, che non truo- 
vi Compenfo poffibile , che la pareggi ; Onde feri ve „ Rinunciare 
„ alla fua Libertà è lo dello, che rinunciare alla Qualità di Uomo, 
„ a’ Diritti della Umanità , e ben anche a’ fuoi Doveri : Non vi è 
„ alcun poffibile Compenfo per Chiunque rinuncia- a tutto; Una 
„ siffatta Rinuncia è incompatibile colla Natura dell’Uomo. Ma co- 
me di grazia l’ una Propofizione è coerente coll’ altra ? Se in Senti- 
mento iuo la Libertà naturale, che confide nel feguire l’Impulfo 
del folo Appetito, è una vera Schiavitù, come poi la fteffa è uaa 
Libertà di tanto pregio, e di tanto valore, che non hà Compenfo, 
che 1’agguagli ? O l’una, o 1’ altra è vera, O 1’ una , o l’altra è 
falfa, e in confeguenza il fuo Siftema, che diruit, modificai, rnutat qua- 
drata rotundis , ed ammette Propofizioni contraddittorie , non può 
non edere infiffidentc , e falfo . Quindi non sò capire, come lo 
Scrittore Anonimo delle Vtrtìt , e de Premi abbia potuto, di lui 
parlando , dire (a) „J Quel Cittadino di Ginevra , che và ramingo 
„ per quello Globo , per aver fagrificato i fuoi talenti , e la fua 
„ libertà, per accrelcere il numero delle poche Verità utili, che 
„ circolano fra gli Uomini & c. Imperciòcche il Rovjfeav non hà 
fagrificato i fuoi talenti , per accrefcere il numero delle poche Ve- 
rità utili, ma per conquiderle, e (terminarle , e per dar lo Scrol- 
lo alla Religion naturale , e rivelata , nonché per diltruggere la 
Moralità intrinfeca delle libere azioni umane, e’1 Sommo Civile Im- 
pero; Onde a ragione il Senato di Genevra l’ hà bandito dal (uo Sta- 
to, e con maggior ragione non hà truovato, nè truova egli Paefe, 
che lo accolga, Principe, che lo riceva, e Repubblica , che lo am- 
metta. Giulio guiderdone di Chi fi hà pollo in teda di abolire la 
Religione del vero Dio , le Nozioni eterne dell’ onedo , e del giu- 
do , e la Società Civile , nonché la Indipendenza de' Rè , e de’ 
.Sovrani: Confelfo anche io, che i Letterati per lo più fieno difi 
graziati, ed infelici per tutte quelle ragioni, che fono andati Bur- 
cardo Mencken'to, e Cornelio Tallio , l’uno negli Analetti de Cala- 
mitate Litteratorum , e l'altro nel Libro de Infelicitatc Litteratorum , 
divifando, ma non fi può negare nel medefimo tempo, eh’ effi def- 
fi fi fabbrichino non rade volte la propria Infelicità , perche fanno 

K k k abu- 


(a) §• VII. dell' Agricoltura pagi 33 . in fine , e 33 . 
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venne, non già perche i primi credevano effettivamente, che non 
paffaffe alcuna differenza tra 1’ una , e 1’ altra , e che la lleffa co fa 
foffero il Materiale, e ’l Formale di cadauna Città, come fcioccamen- 
te fi diedero a credere i Cartagineft , i quali groffolanimente inter- 
petrarono il Decreto del Senato Romano di non doverli diroccare 
Cartagine , ma perche le Circollanze , in cui fcrivevano , non l’ob- 
bligavano a feguire la proprietà delle parole , ed i fecondi , tra per 
r anguftie del metro , tra per effere avvezzi a parlar figuratamen- 
te , fi prefero la licenza di ufurpare quella per quella . Del redo 
1* Ermeneutica è quella , che , fomminillrando a’ Dotti la maniera di 
bene interpetrare le voci , addita a’ medefimi , quando effe fi deb- 
bano prendere fecondo il Senfo popolare , e quando nò , e molto 
più quando per la Mutazione, che an fatto per il paffaggio del tem- 
po (a), abbia a ricorrerli al primo lor Significato , oppure al mo- 
derno ; Del che an trattato a lungo , e con foinma erudizione Ugo - 
ne Grozio (b ) , Samucllo Barone di Pufendorff (c) , e Gian Francefco 
Buddeo nella fua Filofofìa Strumentale. Quindi non truoverà oggi il 
RovJJeav fra tanti , e tanti , che fi fono applicati alla Scienza del 
Diritto Pubblico neppur uno , che non fappia bene il vero Senfo di 
quella parola Città ; Anzi truoverà moltiffimi , i quali fanno della 
Diftinzione, non folo fra la parola Urbi , e la parola Civitas , cioè, 
fra il Materiale , e ’l Formale della Città , ma ben anche fra la pa- 
rola Civitas., e la parola Refpublica ì perche non ogni Città è Re- 
pubblica, ficcome ogni Repubblica è Città (d). Ulrico Ubero , Mo- 
narcomaco Ollandcfe , volle , che il Senfo della parola Cittadino , c 
non già di quella di Città , folle talmente ofcuro , che difficilmen- 
te ve ne fia un altra, che patifca un fimile difetto (e), e lo vol- 
le, petche Arifìotele avea dittìnito nella fua Politica , effer quello il 
vero Cittadino, ch'era a parte dell’ Imperio, e dell’ Autorità giu- 
diziaria ; ed all’ incontro i Romani ,, Civem vocabant , qui in urbe 
„ babebat Tribum , Centuriam , & Jus fujfragii , quibus folts inter fe 

Kk k a ,, jus 


(a) Procopio Vandalicorum J. , th ypónou ras TpoTiyyoptcts , ip 
vi' rtbntrcu inirra. à^iowros tij/ìw . àWà rvv Tpay a h repi- 
qopofxii'vt i mura ùyt*j f & ìKoutiv ài>$pj>Toi , tuo TporStio ùpouotrui- 
vjìv bXiyvpwtrtf , Longa dies non folet fervore voces , in quibus pri- 
mum datae funt fenfu : Vertuntur enim res ipfae , qua volunr bomints , 
vocabula illa primitus impofita rebus nibil curantes . (b) De jure Bel- 

li , Ò‘ Pacis libr. IL Cap. XVI. (c) De jure Natur. & Gene. libr. 
V. Cap. X///. (d) Vedi Giovanni Bodino de Republica libr.l. Cap. V. 

(e) De jure Civitatis libr. II. Cap. I. 
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,, jus Connubi » , SucceJJìonis , & Commenti , aliaque Juris Civilis ef- 
fe clu competebant ; E febbene credè di aver rimoflo 1’ Oracolo, che 
gli dava la Diflinizione del lodato Filofòfo , con averla riferita a 
que’ foli Cittadini, che (lavano fotto il Governo Democratico , pur- 
nondimeno non potè rimuoverlo riguardo al Cofiume di Roma, e 
molto meno riguardo al Collume moderno di alcune Repubbliche, 
dove i Plebej (blamente, abitanti nella Città, e non già i Nobili, 
e Coloro, che menano i giorni loro in Campagna, ed attendono 
alla Vita Rudicana, fono ammefli alle Cariche pubbliche. Quindi, 

J >er diffinirlo a dovere, fi regolò fecondo la diliinzione, che fi era 
atta della Città; Il che farebbe (lato improprio, fe il vero Senfo 
di e(Ta fi folle quafiche abolito predò i Moderni : Ma perche fi 
cerca Nodus in Scyrpo , quando Arinotele medefimo confefsò , elfer 
varie le Specie de’ Cittadini (r)? Secondo lediverfe Forme del Go- 
verno Civile i Cittadini di diverfe Città fono diverfi fra effoloro, 
ed efiendo il Governo Monarchico, debbono elfi , come Vaffalli, 
regolare iloro Doveri verfo la Patria, fenza mancare ai Doveri verfo 
il Principe , ed in concorfo degli uni , e degli altri , non fono mai da 
anteporfi quelli a quelli , ficcome non hà potuto negarlo il medefimo 
Eineccio (</). Mi fà poi maraviglia, e maraviglia grandifiìma , che 
il Rovjfeav non abbia letto, che il titolo di Ctvis fia (lato dato 
a’ Sudditi di alcun Principe; Imperciòcch’ è noto, che il R è Alfon- 
fo di Aragona , efTendo (lato interrogato , quos ex Civibus baberet ca- 
rijftmosì Rifpofe, qui magis prò me metuunt , quam wr , e che aven- 
do un certo Tale predo Teopompo detto , che la Repubblica di Spar- 
to fi manteneva , perche Reges feirent imperare, gli fu fubito rifpo- 
fto , imi potius , quod Cives fc'tant parére. Se avelli più ozio, ne fa- 
rei un lungo Catalogo ; Ma (limo inutile lo trattenermi a confu- 
tare quelle inezie; Tanto più, che il Pufendorffio , il quale fcrilfe 
dopo la metà del Secolo feorfo, parlando appunto di Coloro, che 
vivono fotto la Monarchia , non una, ma più volte l’intitolò 
Cittadini , ficcome 1’ intitolò ancora prima di lui il Guicciardino 
'' Bdl I. della Aia Storia. 

LXXVI. Finalmente quel, chV hà dato, e dà al Siftema del 
'' Rovjfeav l’ultimo Scrollo, fi è la Falfità del Prefuppoflo, che lo 
foilienc i e lo regola . Prefuppone infatti , che gli Uomini nello 

Sta- 


(a) Libr. III. Politic. Cap. Vili,, ibi, ’£-« tXhk tòrto ài ro- 
Xiràai , tt, toXwt» duccyza~ov ceraci TXe-’a , Cum plures fint Refpubli - 
rae , plura quoque Civium genera effe neceffe e/t . (b) Element. jur. 

Natur. & Gertt. libr. II. Cap. X. §. CCXXIV. & feqq. 
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Stato della Natura fieno fra loro eguali , e , come tali , perdend 0 
nella Società Civile quella Agguaglianza , debbano rientrare nell* 
loro Indipendenza , e ne’ loro Diritti , qualora non fi oderva efar 
tamente il Patto Sociale , inventato da lui : Ma fi è detto , e rider 
to più volte , che 1’ Agguaglianza naturale delle Creature ragione- 
voli confida nell’eder turte di Anima, e di Corpo compode, nel 
venir nude alla luce del Mondo, e nel dover* predo , o tardi dal 
Mondo sloggiare, e non già neH’elTere Indipendenti f una dall’al- 
tra, nell’ aver’ eguali le forze, e nel pofledere tanto , e non piìk 
de’ Beni di queda Terra; Imperciòcche i Figlj nacquero , e nasco- 
no colla Subordinazione al Padre, ed alla Madre, gli Schiavi col- 
la Dipendenza dal comando de’loro Padroni , e nello Stato dedo del- 
la Natura vi furono Poveri, e Ricchi, e in confeguenza vi fu una 
rimarchevole Inequalità circa il Podedo, e Dominio de’ Territori, 
de’ Semoventi , e de’ Mobili , ficcome la Storia Sacra , e Profana 
codantcmente ci accertano. Or fe 1’ Agguaglianza , tanto inculcata 
da lui , è un mero Sogno , come fopra un Sogno hit fondata la gran 
Macchina delle fue dravaganti idèe ? Forfè la Giudizia efige , che 

Chi entra nella Società Civile con un Valfente di mille Scudi , deb- 

ba edere a parte , ed aver porzione eguale a Colui , che vi hk por- 
tato il doppio, ed anche più ? 

LXXVII. Credo intanto fe la Paflìon non m’inganna, di 
aver’ dimodrato ad evidenza, che quanti Sidemi finora lono ufciti 
alla luce , intorno all’ Origine della Sociali Civile , ed alla Intro- 
duzione de’ Regni, tutti fieno infuflidenti , ed anch’ erronei , e fal- 
fi ; Ond’ ebbi ragion di dire fin da principio, eh’ edendo queda 

una Materia di puro Fatto , non fi poda camminare per via dì 

Sidemi generali, come fanno i Monarcomacbi , a fin di ridurre al 
verde la Indipendenza de’ Principi Sovrani, e di farli fòggiacere 
alla Sindacatura de’ Popoli . 


Il Sijiema di Tommafo Obbes <? fatto appo fi a , non gii per 
foftenere F Autorità Regia, c per ingrandirla , ma 
per farla crollare da capo a fondo . 

CAPITOLO IX. 

!• CE i Popoli fodero perfuafi appieno , che i loro Monar- 
O chi , ficcome fon fciolti dal legame delle Leggi meramen- 
te Civili , perche le Leggi meramente Civili riconofcono da edi 

tur- 
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lunque Cola può con maggior celeritk divenire robulta , e forte» 
che un Tiranno , la di cui Vita, come di Uomo ingiufto , non può 
non eflere infelice, e mifera, s'i anche perche tutt’ i doni della 
Fortuna, come fono la Potenza, la Ricchezzza , 1’ Imperio, e gli 
altri Beni di quella fatta ,vagliono aflai poco, quando Chi li poflic- 
de , non sk farne buon ufo. Il che volle indicare Efiodo , allorché in- 
dufle Prometbeo a perfuadere al fuo fratello Epimetbeo , che non ac* 
cettafle alcun dono dalle mani di Giove (b). 

Ora il Siftema Obbeftano è fatto apporta, per rendere perfualì 
i Popoli , che non abbiano i Monarchi obbligo precifo di ortervare 
le fuddette Leggi , e che non facciano ingiuria a Vaflalli , quando 
lor tolgono fenza ragione, e la roba, e l’onore, e la vita, mentre 
non ammette alcuna Moralità intrinfeca nelle libere azioni umane, 
ed hk per Principio incon trattabile , e certo , che il Furto, lo Stu- 
pro, 1’ Adulterio , 1’ Omicidio, la Rapina , ed ogni altro Misfatto , in- 
tanto fieno azioni male, inquanto vengono dalle Leggi Civili, all otter- 
vanza delle quali non fono i Monarchi tenuti, condennati,e vietati (c) , 
e quel , eh’ è peggio , pone per Bafe fondamentale, che non fi com- 
metta ingiuria , le tra 1’ Ingiuriato, e 1’ Ingiuriante non vi è ftato 
qualche Patto, o Convenzione, che abbia preceduta l’azione, che 
fi vuole ingiuriolà ( a ) , e in confeguenza non può dirli , che il Mo- 
narca, abufandofi della fua podefta , faccia ingiuria a’fuoi Vaflalli, 

men- 


fertim autem de fortitudine difputaretur , quia quidvis citius Plato , quarti 
Tyrannos fortes afferuit\ Hinc ad juflitiam tranfiens docuit beat am juf- 
torum effe , injuflorum miferam vitam : Non tulit fermonem ejus Tyran- 
nus , verum quaft coargueretur , infenfus quoque fuit AJJiflentibus , qui 
Platonem tommendabant mirifici , atque ejus ora t ione ducebantur . 

(a) Plutarco nel Libro rìt Ì>dì nò? pio.’ tohijuótk dxoó&j , quo- 
modo Adolefcens Poetai audire debeat ferivo cofsi uf /utì» ò HVio’Bo? ri 
lT.ofXijS ’ ice vo ióv iti ’E r tfjuiSù Tctpttx.ihuitu.ivo» /ai) Tore %ùpo» 9"»» 

Tupct 'Lr\j« 'Ohu/urlon , ÙNi droTtuoiH» , ÌtÌ Tri rk TUytfs%U»«U.« iti Atte 
ò.óactv xiyjn)-n.i , nù. ydp Tuyppà tS» àyctSSv , Atti IZpct xixhpxt , tXb- 
ysf , yotuois , apycts , iq rav-nt oh'jit tv Ìxtk , cJ.> fixr} ctlónrrbs 
im noti ypnT^aj xcthZs jui) duvapivois , Hefiodus verò > ubi Prometbeum 
inducit fratti Epimetbeo fuadentem , ne a Jove ulla dona accipìat , fed ea 
aliò dimittat ; fovis nomea de potenti A fortunae ufurpavit . Bonit e ni ni for- 
tume tribuit appelhtionem donorum fovis , Otiibus , Ctnìuyiis , Imperiti , 
& omnibus in univ rfum Bonis , quorum Poffeffto inutili! è/l recluti iis 
nefeientibus . (b) De Ci ve Cap. VI. §. XV /. (c) De Ci ve 

Cap. III. §. VI, Leviathan Cap. XV. 
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mentre nell’ aflumerne il Governo, non fi è obbligato, nè fi obbli- 
ga a cotu alcuna in favore di elfi (*) . Dunque il Siftema Obbefumo 
non va a follenere, e molto meno ad ingrandire 1 ’ Autorità Mo- 
narchica, ma la rovelcia da capo a fondo, e la dillrugge. 

II. Tolte dal Mondo la Oneftà , e la Giudizia naturale, ne 
vi è , ne vi può elTer Legame lìcuro, che dringa , ed- obblighi 
l’Ubmo all’ offervanza de’ Patti ; Imperciòcche, fe ballaffe la fola di 
lui parola a renderli inviolabili, ogni Patto, giudo, 0 ingiallo, 
che folle, onedo, ovvero ofceno , e coerente, 0 nò col buon Cof- 
tume , dovrebbe averfi per rato , ed efeguirft ; ma ciò non meno 
al lume della Ragione, che allo detto Senio Comune ripugna (i); 
Dunque , non ammettendofi i Principj immutabili , ed eterni dell’ 
onedo, e del giudo, non è , nè può mai l'Uomo efTere dabilmente 
obbligato alf offervanza de’ Patti . Or quedo appunto è il Cafo nof- 
tro , mentre, ficco m' è certittimo, che non abbia ammetto, ne am- 
metta 1 ' Obbei la Moralità intrinfeca nelle libere azioni umane, e 
in confegucnza abbia efclulb , ed elcluda i fuddetti Principj immu- 
tabili , ed eterni , per i quali le Creature ragionevoli fon’ obbliga- 
te a non ledere il Profilino nella roba , nell’ onore , e nella vira , 
e molto meno nell’Anima, cofsi è incontradabile ancora , che ab- 
bia egli dabilito, e dabilifca la Ubbidienza de* Sudditi verfo i 
Principi nel patto, ch’etti an fatto, e fanno di non refidere alla 
di loro Volontà , e di ubbidire a i loro Comandi (r) . Addunque 
hi Egli fondata, e fonda 1 * Autorità Regia fopra un Piededallo di 
arena, che ad ogni Soffio di Vento fi fcioglie , e fi dilegua. 

III. Queda Verità fi rende via più evidente, e chiara, fe 
fi mette al Vaglio tutto ciò , che da lui è dato immaginato in- 
torno alla Origine de' Regni . Lo Stato della Natura , egli dice , 
è un vero Stato di guerra , perche gli Uomini , che in etto nafco- 
no , effendo eguali di forze , ed avendo il gius ad omnia , non può 
1 ’ uno non effere inimico dell' altro . Ma perche a lungo andare co- 
nobbero per mezzo del lume della Ragione, che, vivendo in quef- 
to Stato , viveano in un continuo timore , s’ induffero perciò ad 
unirfi in Corpo di Città, e a fottoporfi al Comando di un Solo, 
che regolati li aveffe. Il lume adunque della Ragione quello fù, 

' che 


(a) Vedi il Pufendorffio de iure Nat. Ó" Gene. libr. VII. Cap. Il" 
IX. (b) Vedi Riccardo Cumberland de Lege Naturali Cap. 

Vili. §. VI. e Samuello Pufendorffio de iur. Natur. & Gent. libr. I. 
libr. 1. Cap. VII. §. XIII. (c) Vedi il Puffendorfio de jur. Nat. 
t? Gent. libr. VII. Cap. II. §. IX. 
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che obbligò in fentimento fuo gl’ Individui della nottra Specie”! 
jottom metter lì al dominio de Monarchi , e a lafciare in abbandono 
lo Stato della Liberti naturale , per vivere efenti dal timore con 
unuo , che li agitava. Ma che intende per il lume della Ragione? 

IV. La Ragione umana, per cui ci diflinguiamo dalle Beftie 
le quali hanno con noi comune la Natura Animale , variamente è 
Hata da Filofofi diffimta , e per quelle varie diffinizioni appunto 
che tutte preho Gtujlo Cri/lo/aro Schotner , Teologo, e Filofofo Pro- 
tettante , ti leggono (a ) , non fi si con certezza , Cola ella fia • On- 
de non a torto Gian Francefco Buddeo , Proiettante anch' eflb dot- 
tiamo , elTendofi al di lui Sentimento uniformato , fi a dire (b) 

„ Rationem , qui a Brutis differimu t , alii alitar dcfinìum , & nifi 

” T r7- e K', n , l,mme ’ & . c ì ommuni Eligendi principio et,, un dif- 
„ fidare Pbilofopboi , cum quid illud fit , quo [e omnet ni ti , quodque 
,, /equi fe gloriati tur , mdagemt . Ora effendo incerto, che Cofa ella 
fignifichi, Come può rendere ficuri i Principi dell’ ofl'equio , e della 
ubbidienza del Vjflallaggio ? Opinarono gli antichi Giureconfulti Ro- 
mani, eh ella da sè fola fotte obbligatoria, e per tal’ effetto ditti- 

STI!? Ì a U / de !f, GC 'a C 5 r qUello > che ragione umana avea 
fra gl Individui della noftra Specie coftituito (c); Ma bifogna non 

aver dilcermmento , per non conofcerne Ja Diflonan^ • a 

che, fe ella potette Sa sè fola obbligare 0 ^ ^0^0/^ 
fare, o a non fare quel, che inculca , 0 vieta, 1 ’ Uomo farebbe 
Legislatore di sè medefimo . Il che non fi può , ne fi debbe am- 
» P« rche allora la Legge è obbligatoria , quando fi fi da 
Ch! hi la facolti eh comandare, e di cottringere i Sudditi al loffer- 
* at l Z3 J efuot ,. Decr . etI ■ Ve ggafi a quetto propofito quel, che da mè 
fi ftr.fTe negli anni addietro contro de' fuddetti Giureconfulti nella 
Disertatene Apologetica , ttampata in quella Citti coll’ appruova- 
zione Regia, ed Ecclefiattica , del vero Diritto della Naturale dell. 
Genti (d) . Quindi il loda» ***., per „„„ Z . 

rote , P refe la ragione umana , non folo per la Facolti rifleffiva 
ficcome 1 avea prefa lo Scbomer , ma ben anche per i Principi della 
Ragione, che fono appunto que Principi dell’ ottetto, e del o iu fto 
che il Signore Iddio imprime nell Anime nottre . Ma aumì, 
che avelie colpi» al Segno, ed avelTe voluto ^ificare’L Mo 

Lil _ •' c he 

(a) In Theologià Morali Cap. 111. S. /// - 

(b) Inftit. Tbeolog. Maral, parti 1. Sdì V § ^\'xi * • 

(c) Jdg. IX. ff. de juftit. & iur. §< ^ 

(d) Parr. ì. §. V. pagin. 39 . , & fiqq. 


Digitized by Google 





V 


DELLA SOCIETÀ’ CI VILE. 4<iI 

—, i. - -■ ■ ■ - — —— — + 

corchè non riconofca 1 ’ EJìerna , non eflere obbligato ad efenui- 
re quel , che una volta hk liberamente promellò ; ImpercToc- 
che quella Difcfa , in ogni fua parte confiderata , non lo dif- 
colpa , ma maggiormente lo accula . Veriflìmo , eh’ egli abbia 
ferino , che la Legge della Natura obblighi Tempre , e in 
ogni luogo nell’ interno, ovvero nel Foro della Cofcienza ; Ma è 
veriflimo ancora , che quelle Leggi , obbliganti la Cofcienza , non 
fono in Sentimento fuo , fe non quelle , che derivano dalla trasla- 
zione * che uno fi» del fuo Diritto nell’altro; Onde pdma , che 
l’Uomo fi obblighi con qualche Convenzione, o con qualche Pat- 
to , non fi dk Trafgreffione delle Leggi naturali, nè vi è altro Le- 
game , che fuori della Convenzione , o del Patto , Aringa natural- 
mente, ed annodi le Cofcienze Umane (4); Il che non è ammet- 
tere, ma diflruggere la Efiftenza del Diritto della Natura; Anzi 
volendo , come da qui a poco fi diri , che la prima Legge della 
Natura fia la Conlervazione della Vita, e delle Membra del Cor- 
po , e lo fia in maniera, che rompa ogni O(tacolo,e fciolga qual- 
fivoglia altro Legame, che la polla impedire, ha dileguato, e di- 
legua i Principi pii fodi della Religion Naturale , e Rivelata 
mentre la Vita del Corpo non è da preferirfi alla Vita dell’ Ani* 
ma, e fe bifogna perderfi in onore di Dio, o in difefa della Pa- 
tria, o per la licurezza del proprio Principe, fi dee perdere vo- 
lentieri , affinché adempiafi il Dovere della Creatura verlò il Crea- 


agnofetmus , atliones aliquas fub comminatione poenae probibentis , pracci- 
ptentifye , giuntate con/, funi ; Priore ergo co fu Obligatio interna.- 
PJienore hx terna vocari folet . Vide Thomafium fundam. iuris Natur. 
Ò'Cent. libr I. Cap. IV. §. LXI . , & feqq. illa ad attiones Bonas.- Haec ad 
Jullas Homines impelili. Utriufque vero Correlatum , quod vocant , Jus eli: 
Si cairn alter e/i obligatus: Alteri ius efi,vcl f acuita, ab altero eligendi . 

(a) Ulrico Ubero de iure Civit. libr. I. Seti. 1 . Cap. III. 
num. 32. , , (T 53. , ibi , Cetern <n pojfct aliquis Hobbefium ita excu - 
fare , quid quidem neget ex Legibus Naturae ante Civita ter» oriti ius 
Homtnum erga fe invicem , fed quod tamen flatuat , Confcientias Ho- 
minum ex illis fuilfe obligatas : Siquidem ait Cap. 3. num. 27. Le- 
gem Naturae femper , & ubique obligare in foro intèrno* , live 
Confcientiae ; Ve rum id evanefeit , quando bafee Leges Confrica,, xm 
obhgantes , alt , omnes pendere a translatione iuris in alium falla ; prius 
millum effe ius , nullamque iuris violationem ; nec videa* , illum ante 
pallio nem inter bomines initam quiequam agnofeere , quod naturai, ter 
Confcientias obliget , Vide Cap. 3. num. 3. & 4. 
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toro, di Cittadino verlo la Patria, v e di ledei VafTallo verlo il 
Monarca. Nafte il Gius di obbligare taluno a fare , o non fare 
una cofa dal. vero, e legittimo Dominio, che non h'a la Natura 
Umana fopra Je Creature ragionevoli , perche non l’è flato mai 
da Dio, eh’ è l’affoluto Padrone del Genere Umano y comunicato, 
re può in conto alcuno dimollrarfi di averlo alla medefima confe- 
rito ; Onde il Cumberland , il Wollajlon , e’1 Syckes , i quali volle- 
ro, che le Regole di ben operare , come fono le Leggi del Dirit- 
to della ^Matura , non abbiano la loro dipendenza da Dio, parlaro- 
no a cafo; e febbene U gotte G rozio , avendo Inabilita la Società per 
primo univerfal Principio conofcitivo dello fleffo Diritto della Na- 
tura , opinò , e volle , che fi darebbe un Diritto di Natura , a 
tutto il Genere Umano Comune, ancorché fi poterti: fingere, che 
non efifia Iddio, o che non abbia cura dell’Univcrfo , purnondime- 
no, tralafciando di dire, ch’egli cadde per quefia fua opinione in 
fofpetto di Ateifino , come fcrive Samuel Cocceio {a ) , onde Crijìia- 
no Tommafto durò molta fatiga per Scagionamelo (b) , Egli è' cer- 
to , che , fe mai non vi folle Iddio , o non governarti; colla fua 
infinita Provvidenza il Cielo, e la Terra, niente vi farebbe nell’ 
Ordine Naturale, ficcome ha dimollrato a lungo, e con fodirtimi 
argomenti Jacopo Spaicelo nel luo aureo Libro, intitolato Atti Deus, 
aut Nibil , e in confeguenza non efirterebbe la Natura Umana, e 
la Onertà , e la Giullizia naturale làrebbono Vanie, e Sogni . Veg- 
gafi a quello propofito quanto da mò fi è fcritto nella Difiertazio- 
ne Apologetica della Ef.Jìcnza del Diritto della Natura, e delle Genti , 
•vendicata dalla incertezza , ed erroneità delle pruove , che ne ati date 
Ugone Grozio, Samuele Pufendorffio , e Giovanni Eineccio , Scrit- 
tori del Diritto Pubblico (c) , che diedi alle Stampe in quella Citta 
coll’Approvazione Regia, ed Ecclefiartica nel x 756. Finalmente la 
Norma interna , ed ejìerna , polle in Capo dal Tommafto , ed indi 
promorte dall’ Eineccio, l’una indipendente da Dio , che può porta- 
te al Bene , e al Male , e 1’ altra , che riconofcendo per Autore il 
fnedefimo Dio, non inculca, fe non a fare le azioni moralmente 
buone , ed a fuggire le moralmente male , Cagion è fecondiflìma di 
gravirtimi errori per i motivi convincenti , e chiari , da mè nella 
medefima Dijfertazione addotti ( d ) ; Onde , ficcome non debbe am- 
metterli la Norma interna nel Senfo , che la prefero i mentovati 

Scrit- 


(a) Diflertatione Prooemiali I. Cap.ll. Se 8 .Hl. (b) Fun- 
dament. Jur. Natur. libr. 1. Gap. VII. VII . , & Vili, (c) Part. I. 
1. pagin. p, & feqq. (d) Parte lll.%.ll\.pagin. il$. & fcqq. 
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Scrittori del Diritto Pubblico, colsi allegati a torto in difefa AtM'Obbes • 

VI. Ma fé ì'Obbes con aver efclufa la Moralità intrinfeca del- 
le libere azioni umane, e con aver detto, che la ragione umana 
perfuafo avev’agl’ Individui della nofira Specie ad unirli in Corpo 
di Città, per vivere al Dominio de’Mcnarchi fuggetti , fondò l’Au- 
torità Monarchica l'opra un Piedeftallo di arena , molto più la 
efpofe alla Caduta, con aver addotto perCaufa impellente di quef- 
ta lor rifoluzione il timore di non edere avvallati , ed oppredi , 
si perche fi è dimoftrato, che quella Caufa non fù vera, o al- 
meno non fù generale , si anche perche diede incentivo al Siflema 
de’ Tatù /odali taciti , ch’è fiato , è farà Tempre fatale alla Surtiftenz3, 
e Sicurezza de’ Monarchi. In fatti chi teme, ed hà tempo di pen- 
fare alla maniera di liberarfene , come lo ebbero in Sentimento Tuo 
tutti Coloro , i quali dopo aver vivuto per lungo tempo nello Sta- 
to della Natura, che per lui è un vero Stato di guerra continua 
omnium in omncs, fi fottoppolèro al Sommo Civile Impero, cerca di 
cautelarfi in guilà , che gli redi falva la vita, l’onore, e la ro^' 
ha; Onde Colui, che ne adume il Governo, fi porti da provvido 
Padre di famiglia , e fi obblighi a trattarlo a tenore delle Regole 
dell’oneflo, e del giufto , fenza mai fare abufo della fua autorità, 
c del fuo dominio . Per quello motivo forfè gli antichi Spartani 
s induflero a formarfi del Timore una Deità , e a dedicargli quel 
Tempio, di cui Plutarco (a) ragiona in guifa , che par, che vo- 
glia indicare aver’ edi creduto il Timore, come fatto apporta, per 
dar riparo agli Sconcerti, che fi paventano. Ma, o quello , o al- 
tro ne fù il motivo , importa poco , mentre il Barone di Pufen - 
dorff , il quale, non già per adòluta Caufa , ficcome la volle l 'Ob- 
bcsy ma per Caufa principale di erterfi fottoppofti i Capi di Fami- 
glia al Sommo Civile Impero, confiderò il timore di non edere 
da’ malvagi oppredi , non altrimenti fè cominciare il Governo Mo- 
narchico, che coll' obbligo reciproco de’ Rè vcrfo i Vaflalli di trat- 
tarli bene, e di badare alla lor Sicurezza, e Felicità; e quel, eh’ 

è più , 

(a) In Vi tA Agidie , & Cleomcnis , ibi , irci k,' AaKitatfxo.'iois 
où zóQoo fxci) 0 v , «'Max,' S’KiwToo, x,' ■yfXw-Tvr, k,' •nioósuv «Mai 
U « TU!) npa . ti uùxrt % i Tti> f2ó/2oi> , oòy j , Litici p o'ìs dicoTpiTovnu , 

tìyo'juivu fìfialìlpòo , aMit T fi) TTo'KlTtlCll’ fJ.nKlTTV. Tl'p'iyjTTXI l'ÓvU IKUl’^l 1 - 

ne , Sunt apuli Lacedacmonios non timone modo , verum marcii edam, rifu/- 
cjui , acque aliorum eìufcemodi affeilutim Tempia. Timorem autem vene- 
rantur , non quod , ficut quos decefìantur laree , arb’trentur noxium ; Jld 
quid conùneri Rempublicam in primis arbitrentur timore. 


Digitized by Google 


45 + 


LA ORIGINE 


£ più , Uri ico Ubero diede per incontrafiabili i Patti Sociali taciti 
fra i Principi, e i loro Sudditi, perchè al pari dell’ Obbes volle, 
che il medefimo Timore era Hata 1’ unica , e la fola Caufa di far 
lafciare in abbandono alle Creature ragionevoli lo Stato della Na- 
tura , e di eleggerfi un Monarca , che regolate le aveffe . Or le 
Confeguenze tragiche , e ferali , che fi pofiono da elfi Patti Sociali 
taciti tirare in pregiudizio della Indipendenza, Suffiftenza, e Si- 
curezza de’ Monarchi , bifogna , che fia troppo lofco di villa , ed 
ottu(ò di mente Chi non giunga a ravvisarle. Balla dire, che i 
Mnircomacbi , nimici giurati della Monarchica Indipendenza, fe 
prima, per dar colore alla lor fellonia , ricorrevano alla Malfima, 
che il Popolo, il quale fi collituifce il Rè, fempr’ è maggiore del- 
lo fteffo Rè , efft medefimi , conosciutala oggi infulfiftente , e falfa, 
non ne fanno più ufo, ma ricorrono ai Patti fuddeti, derivati da- 
gli Principj Obbefìani , e con quelli fomentano le ribellioni de’ Po- 
poli , qualora i Monarchi fanno abufo della loro autorità , e del 
loro potere . Legga , Chiunque vuole accertarfi di quella Verità , 
1’ Opera de iure Civitatis del mentovato Ubero , Monarcomaco 01- 
landefe . Oltre a ciò , non mai tanti , ed alla svelata furono i Na- 
turali/li , che s’ impegnarono a richiamare il Genere Umano allo 
Stato della Libertà Naturale, quanti fe ne videro , dappoiché YOb- 
bes diede alle Stampe il fuo Sillema. Gli argomenti, che un tem- 
po mettevano in campo, per fare abborrire lo Stato della Società 
Civile, fi riducevano tutti a que’ Sconcerti, e Difordini, de’ quali 
ogni Società Umana difficilmente può andare efente;Onde con mol- 
ta facilità fi confutavano. Ma oggi fi fon dilatati, e fi lollengono 
sù i Patti Sociali taciti , perche an filofofato, e filofofano fopra le 
fteffe Premelfe dell’ Obbes , il quale dipinfc lo Stato Naturale per 
un vero Stato di guerra Omnium in Omnesj e in confeguenza volle 
che il timore di non effere opprefft indufTe gl' Individui della nof> 
tra Specie a lafciarlo in abbandono. Se fi pafsò nello Stato Civi- 
le, per liberarfi Ognuno dalla paura, e per aver la Sicurezza del- 
la vita, della roba, e dell’ onore , verifimil’ è troppo, che il Paf- 
faggio Segui per mezzo di un Contratto Sociale , che andò a circo- 
-fcrivere ì’ Autorità di Colui, che ne doveva effere il Capo , ficco- 
me hà pretefo , e pretende il Rovjfav ; Onde il Siftema Obbefiano 
non foftiene, ne ingrandire la Podeflà Monarchica , ma la diftrug- 
ge , e l’annichila. 

VII. Tanto maggiormente , che , avendo Y Obbes inculcato f.») 
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„ Leies Naturae nulla s effe in Stata naturali (a) , quid fa: , aut nefas , 
,, bonum , aut fcelejìum fit , hoc ex lege civili di/udtcandum , (6 ) , quid 
,, fit illicitum , quid furtum , bomicidium , adulterium , Ò“ in/uria , id 
„ ex legibus civilibus cognofci , nec aliter effe talia , quam fi per has 
,, declarentur , e in confeguenza avendo efclula la MoralitJ intrinfeca dalie 
libere azioni umane , (labili per Fondamento del Diritto della Natura la 
Confervazione della Vita, e delle Membra del Corpo in quella guifa ap- 
punto , che 1’ hanno i Bruti, i quali feguono il lor naturale Iftinto „ 
„ Juris Naturali i Fundamentum primum effe , fono le di lui parole (c) ut 
„ Quifquc vitam , & membra fua , quantum potefl , tueatur , omnemque 
„ operam det , ut a morte , Ò" doloribus proprium Corpus , & Membra 
„ defendat , confervetque . Quindi foggiunfe (d) „ quoniam frujlra 
,, jus babet ad finem , cui jus ad media denegatur , unufquifque iui bn- 
„ beat tuendi omnibus mediti , & agendi omnem aEltonem , fine quà 
„ confervare fe non poteft (e) . E/ufque etiam naturaliter Judex effe 
„ videi ur . Il che , fe folle vero, in uno iftante svani rebbono la Po- 
tenza de’ Principi , e la Tranquillità de’ Regni, e la Vita della de’ 
Regnanti rerterebbe efpofla a mille rifchj. 

VIIL Svanirebbe la potenza de’ Principi, perche quella pog- 
gia siili’ amore , e fedeltà de’Vaflalli, pronti a fpargere il fangue 
per la vita , e ficurezza de’ loro Monarchi , e sài coraggio , c va- 
lore de’ Soldati , che in tempo di guerra fanno argine a Coloro , 
che colle armi alla mano, e da’nimici vengono ad alfalire Io Sta- 
to, per manometterlo, o Aggiogarlo . Dovendo i primi far quan- 
to poflono , per difendere, ed efimere i loro Corpi, e le loro Mem- 
bra dalla morte, e da’ dolori , penfaranno foltanto in qualche peri- 
colo, in cui fi truova il Principe, a falvare la propria vita, e 
poco, o nulla fi cureranno, che il Principe perilca , o perda il 
Regno. Volentieri fi ammette, che la difefa , e confervazione del- 
la Vita fia un Precetto del Diritto della Natura, a tutto il Gene- 
re Umano comune (/), ma fi ammette , qualora abbia i requifiti 
inculpatae tutclae (g ) , e perciò non fi ammette, ne fi può ammet- 
tere, che fia ella il primo Fondamento dello fteflo Diritto della 
Natura, come par, che l’ averte voluta ancora Marco Tullio Cicerone 
nel in. de Finibus (b)\ o che fi ftenda tant’ oltre , quanto la por- 
tò 


(a) De Ci ve Cap. VI. §. XVI. (b). J>e Ci ve Cap. VI. §. XVI. 
(c) De Cive tit. II. Cap. I. §.VIl. fd) Ibidem §. Vili. 

(e) Ibidem §. IX. (f) Vedi Ugone Grozio de iure Belli. 
& Paris libr.JI. Cap.I. fg) Vedi San Tnmmafo 2 . quaeff.6. arrir.i. 
(h) Capit.V. ibi , ftmulatquc natum ejl Animai fipfum ftbi conci- 
lia 

il 
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tò F etnico predo Tbucidide (a) , Er od tana (b) , Antifone (c) , e De- 
moftene (d) ; Impcrciòcche , fe avefs’ ella a regolare tutt’i Doveri 
dell’ Uomo in quello Mondo, non farebbono le Creature ragione- 
voli obbligate ad anteporre la Vita del Corpo a quella dell’Ani- 
ma , e molto meno i Criftiani a fpargere il fangue in difefa del- 
la noftra fantilTtma Religione , e in onore di Dio , come per 
altro infognavano empiamente i Gnoflici nel II. Secolo della Chic- 
fa , fmentiti , e confutati da Clemente Aleffandrino , da Setti- 
mio Fiorente Tertulliano , e dal Vefcovo di Cartagine San Cipriano ; 
e in confeguenza i Valfalli farebbono male, qualora per la ficurezza 
del loro Monarca , e per mantenergli la Corona sòl Capo , andafla- 
ro con intrepidezza ad incontrare la morte , e cercalfero a collo del- 
la lor vita, o d’ impedirne lo Scempio, o di foltenerlo nel Trono- 
Quindi cancellando la MalTima foprammentovata li fedeltà, e l’amo- 
re , che gli uni debbono avere per gli altri , e che fono il Piedef- 
tallo più licuro de’ Regni (e), non polTono i Monarchi confervare la 
loro Potenza , e con ficurezza regnare . 

IX. Ma 


liatur , & commendatur ad fc confervandum , ad fuum Statum , & ad 
ea , quae confervantia funt ejus Status diligendo : alienatur autcm ab in- 
tenta , iifque rebus , quae interi tum vi dea ri tur offerte. 

(a) Frinico prelfo Thucidide libr. Vili. Htfìor. Óv diratìpSovur oì 

pii) citi Tipi riji li ixoivous KivtmCoirrt se,' tìto , «Mo 71 a » %pà- 

<toj uàtXov i 5 irò ruv iyyur-rmr dv-nt hocpd’apìjvou , Cariturum invidili , 
fi ipfe pam in vitae per ipfos adduflus penculum , &boc y & aliud quid- 
vìs aggrediatur porius , quam ab bominibus inimicifjimis perdi fe finat. 

(b) Libro IV. Cap.V ., ibi, 'iuXoyo'j vj àjayxcàoi/ re.' fiitXcirm. rtl- 
tf'tcrS'xi Iwrò , ày.CrtxT\}«A , n ùrofj.H.'aA , Tt) fxìv yap o-ufxpopa. -n titÓv- 
Ttr , hJ ùvKpìrpiuf i \/óyos Tapcsx.o'KuvH ; Rcfium , O' neceffarium vindi- ■ 
care magis , quam acci pere injuriam , quippe ad occift calamitatem etiam 
infamia timiditatis accedtt . 

(c) Oration.XI. pagin. 74. Editionis Wecbel. ibi, cu yùp -mura, 
aMoì pevera il tt’KiÌoì’ci 01 «p^aerts Vtxcttot dir TnrctTj (-tir uaì , Non entm 

,eadem,fcd plura , 6 " ma/ora , qui incipiunt , digni funt , ut Contro patiantur. 

(d) Ph il ippica III. pagin. \ 6 . Edition.Genev, ibi, ò ya/J, ois aV iyù 

h.tq/ò’tliu 1 y raum Tf drive stl xetrcto-xivet^óptvos , eros tuoi TiXtfj.fi , xdj 
p/t'lToì P-Ù *ì rottiti , Qui e nim , qutbus ego cu piar , ea agit , & 

injìruit , is bel lutti mecuni getit, etft me ttondum jaculis , vel fagittis petat. 

(e) Plutarco in Arato , ibi , Nulla alia vel melior , vel tutior 
Principi potefì effe Cujlodia , quam vera , & confi ens Subditorum be- 
ne vo- 
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IX. Ma fe vien meno il Piedellallo della Fedeltà , e dell* 
Amore de’ Sudditi , vacilla ancora , e crolla quell’alrro , che sul co- 
raggio , e valore de’ Soldati fi fonda . A lungo andare difficilmente 
i Soldati non diventano Vittime del Furor marziale negli Agoni di 
Marte , giuda quel Motto del Poeta Filemone ,, rrpariuTct x »’* «V 
,, Spuri , Kj' <nréfj.ivi t»s ad iipCi» , la , Òtccv $ xctipòs , ruSt/c , o Miles , 
,, non Homo , qui pafceris , quemadmodum ViEiima , ut cum tempus fue- 
,, r/V, immoleris . Quindi diceva aliai bene il Poeta Menandro ( in 
Afpide ) „ <rrpoiTiÙTi\v 8 (J.i*pòi> truripias ttrr" ipyoa iup w rpopartr 
,, iXtSpv V iupoi'oi ) , non parva ejì difficultat , Militem falutis inveni- 
„ re caufam , perditionis autem facile ; Or, fe mai folle vero, chela 
prima Legge della Natura , anzi il primo Fondamento del Diritto 
Naturale, fia la Confervazione , non meno della Vita, che delle Mem- 
bra del Corpo, e che l’Uomo debba far, quanto può, per allon^ 
tanare da sè i dolori , e 1* ambafce , non farebbe più Iperabile , 
che i Soldati vogliano efporfi al Cimento dell’ armi, e tollerare i 
di lag j , e i patimenti della Guerra ; Imperciòcche , fentendo inter- 
namente lo Stimolo forte, e veemente della Natura , che li obbli- 
ga, e li determina a falvare la Vita, e li aliena da tutto quello, 
che li fà trambafciare lotto la rigida Sferza della Milizia, non daran- 
no certamente afcolto al}e voci de’ Comandanti , che 1’ infiamme- 
ranno a fronteggiare il Nimico , e a fodeneme con intrepidezza 
gli Affalti , ma , per ifchivare la Morte , e per mettere in ficuro 
la Vita , fi appiglieranno ad una precipitofiflima fuga ; Onde la Po- 
tenza del loro Monarca diventerà in un punto il Ludibrio , e lo 
Scherno degli Affalitori . 

X. Non è folo jjerò , che, ammettendoli la fuddetta Maffima, 
fvanifca la Potenza de’ Principi, ma vi è ancora, che ceffi affatto 
la Tranquillità de’ Regni. Conftde queda principalmente nel gafti- 
go de’ Facinorofi , i quali colle loro fcelleraggini , e colle loro vio- 
lenze , e rapine turbano la quiete de’Cittadini , e la quiete dello Sta- 
to; Imperciòcche ne Repubblica alcuna, ne alcuna Cafa particola- 
re può mai fulfidere , fe non fi rimunerano le azioni buone , o non 
fi punifcono le malvage (a ) . Neeeffario è pertanto , che fi tolgano 

M m m con 


nevolentta . Arnaldo Ferronio hbr. III. , ibi , Rerum omnium nibil 
comodini ejl quicquam ad Principatum tuendutn , ac confervandum , quam 
ab bit , quibus imperami , amari potius , quam metui . ReElè e nini a 
prudentijfimis homìnibut diflum , malutn effe Cudodem diuturnitatis 
mctum , contraque benevolentiam fidelem effe vel ad perpetuitatem. 
(a) Cicerone libr. III. de Natura Dcorurn , ibi , Ncc Domus , nec 

Ref- 
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con un gaftigo efemplare dal Mondo Coloro , i quali mettono in 
non cale le Leggi fleffe della Natura (a) ; Quindi a ragione fcriflfe 
Marco Tullio Cicerone ( b ) „ EJl utilius uniui improbi fupplieio multo- 
rum i/Yiprobitatem cocrebre , quam propter multai ìmproba uni par - 
}} cere ; Sono , e faranno Tempre gli Scellerati al pari di quelle Bel* 
ye , le quali per Iftinto naturale fono portate a nuocere al Gene- 
re Umano ; Onde, ficcome loro non è da perdonarli la Morte, af- 
finché in avvenire non nuocano , cofsì è ragionevole , e giudo, che 
anche ad elfi fi recida lo Stame della Vita , e fi tolgano dal Com- 
mercio degli Uomini , affinché redi falva la pubblica , e privata Tran» 
quillità (r) : Molto fi è fcritto , è vero, intorno al Gius, che han- 
no i Principi , di punire i Rei , perche Alcuni , fottilizzando in pre- 
giudizio della quiete del Genere Umano , fi fon dati a credere , che, 
non avendo 1* Uomo il Dominio fopra il fuo Corpo , e fopra le 
Membra di elfo, Motivo per cui niuno può ammazzare se deffo , 
o troncarfi qualche Membro, non poterono mai i Capi delle Fa- 
miglie, quando fi unirono in Corpo di Città, ed al Sommo Civi- 
le Impero fi fottoppofero , trasferire fopra di loro in perfona del 
Monarca la facolti , o di mandarli alla Morte , commettendo qual- 
che delitto capitale, o di farli tormentare, non elfendo confetti , ma 
femplicementc indiziati de’ loro misfatti , perche verno plus juris in 
tlium transferre potejì , quam ipfe non babet ; Ma è vero altresì , che 
uno de’ Fini principali del Sommo Civile Impero , eh è 1 Anima 
della Società Civile , fia la Sicurezza , e la Quiete de’ Sudditi : Or 

Chi 


publica Jìare potejì , fi in eà nec retti fatta proemia extent nulla , nec 
fupplicìi' peccati s . (a) Cicerone in Oratione prò Ro/cio Amerino, 

ibi , Quos ijpfa Natura retinere in officio non potejì , in magnitudine 
poenae maleficio fubmoveri debene, (b) Cicerone Attion.V. in Vcrrcm. 
(c) Porfirio de non efu Animalium libr. IL ibi , otratp y «p <>«• 
ouns ristia T pòs toj ( «eSpciruf roùs xaxoroiow , xj * a ^ aT1 P VT p 
Tixm ISiotf qrórtvt X,' p.o^op'tctf QlpofJ. torsi rpof to /3A«Tthi^ roti 
*% Ty y%dvorvt , àoaipHr tcj «Tetvtttf , outuì X, tue 

à'Kóyue Ipvv tk àttici Tijji <póme xj Kaiorotà , rpò; ti no up- 

puiptoci t n tpliTcA roùs ifiTikarmi àteupòi» "irvi t por t)iH , Sicut enim , 
quamquam Società nobis quaedam ejì cum bominibus malti , ctiamfi qui 
fuopte ingenio , ac malìtici , veluti vento vehemente aguntur , ut cut • 
vìi fine diferìmine noceant , tamen eoi omnes rette a nob 'n punirti cenfe- 
inus ; ita & mutorum Animantium ea , qune fui natura funt iniujìa , 
<5* noe ere amantia , quaeque impetu ingenti fui feruntur in obvii cu- 
ittfquc perrtìcicm , occidcrt rattorte non caret . ' • 
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Chi vuole iF Fine , non ^>uò non volere i Mezzi , che conducono 
al medefimo Fine , mentr è imponìbile, che quello fi confeguifca 
fenza di quelli. Non potendo adunque l’Anima della Società Ci- 
vile 2, e per Conleguenza la Società medefima fu (lì fi e re , qualora 
non fi punifcono Coloro , che la mettono in ifcompiglio , ne fie- 
gue perciò, che, avendo i Capi delle Famiglie eletto divivere in 
efla , e di dame il Regolamento al Principe , comunicarono impli- 
citamente a Collui la facoltk di gaftigare Chiunque di loro avreb- 
be cercato di manometterla ; Onde non a torto gli Antichi , come 
fcrive Michel d Efefo ,. confiderarono la pena , come prodotta da 
un Contratto (a), o, come Soddisfazione di un Debito (b) ; e dal 
Sentimento di Coftoro non furono alieni gli ftelfi Santi Padri della 
Chiefa Greca (c) , e Latina (d) . Molte altre ragioni potrei aggiu- 
gnere in Conferma di quella Verità , ma le tralafcio volentieri , 
perchè Ognuno le può leggere , ed oflfervare predo Ugo ne Grazio (e), 
e Samucllo , Barone di Pufendorff (/) . 

Intanto, fe mai fi poteffe immaginare una Repubblica, o un 
•Regno, in cui i Facinorofi , condennati da’ Magillrati per i loro 
delitti , o al patibolo , o alla galea , o a qualfivoglia altra pena, 

M m m 2 che 


(a) Ad V. Nicomacbiorum Arijìotelis , ibi, y'tyovt rpirov nvàli- 

oif o in ì tb trovaNtdmtv . Xafìùu ydp yjtnua'm ij «Mo v xXt- 

\},af «Vf Utimtf tù&ópas , E fi hit quodadmodo Detto , Ò" Acceptio, 

in quibus conftfiit Natura ContraHuum , nam qui res , aut aliud furatus tjl , 
prò eo dar poeuas , e poco dopo , trwafaùyfaa-m eì raXaioì òcaAai/ ou 
piòvo:' à Uoirnt arvvtu^tvro rpòf àtKòXiif toihv, ni ltÒ tCv vb- 

fjLwr %itìyopiufj.tiia^ ContraUut a Veteribus appellabantur non tantum , quae 
mutuis Conventionibus confìant , feà & quae Legibus funt verità . 

(b) Servio ad X. Aeneidos ibi, luant peccata , Juant, ideft ab- 

folvant : Diximus autem & luo poenam ; Sed melius ejl bic peccatum, 
nam peccatum folvitur poeti a] qui enim crimini tenetur obrtoxius , poca a eum 
a prifìtna liberar obi iga tiene, (c) San Giovan Grifolìomo in Or ottone de 

terrae motti-, ibi, ìyyxjiTroùvTO auro. ricopiai . iy^pt-jroZvro auriò cywai, 
Debebantur ipji poenae, dcbebantur ipft dolores ; Et in libro II. de poeniten - 
Ita , t cc dfj.aprrjfJ.aTa t-V òpnhn, tiara dtiaypdftrat , Peccata ad debiti 
genus referuntur . (dj Sant’ Agollino in libr. 111. de libero arbi- 
trio , ibi , Itaque fi non reddit f adendo jujìitiam , reddet pat tendo mi- 
feriam ; quia in utroque verbum illud debiti fonat : Hinc enim etiam ma» 
do dici potuit ; Si non reddit / adendo , quod debet , reddet pat tendo *, 
quod debet . (e) De jure Bell. , & Pacis libr. 11. Gap. XX. 

(f) De jure Natur. O" Geni. libr. Pili. Cap. Ili, 
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che affligge, e tormenta le Membra de’ loro Corpi, diritto, e ra- 
gione avellerò di tentare ogni guado , e di mettere in efccuzione 
ogni mezzo, per falvare la vita, o per tenerla lontana dagli af- 
fanni , e dolori , che nccelfariamente portano con sè le Sentenze 
penali , quando fi efeguifcono , Chi mai direbbe , che 1’ una , o 
l’altro abbiano, non dico gih il vero Coflitutivo della Società Ci- 
vile, ma la femplice Immagine d’ un’ Aflòciazione politica? Effon- 
do vero, com’ è veriflìmo, che un vano timore fia flato più di 
una volta capace di fare intrapprendere a’ Timorofl gli Efpedienti 
più tragici , e ferali , che fi polfono giammai penfare (a) , Onde 
a ragione Tito Livio fcrifle (b) ,, C avendo , ne metuant bomines , 

,, metuendos utero fe efficiunt , & in/uriam a nobis repulfam , tanquam, 

,, aut facere , atte pati neccjfe fit , injungamus aliis , che non intrap- 
prenderanno i Rei, già condennati da’ Tribunali , ed agitati forte- 
mente dal timore del vicino Supplicio , in pregiudizio della pub- ì 
blica , e privata Tranquilliti , particolarmente fe hanno l’ appoggio, 
di noverofa Parentela , o di altri Scellerati lor pari ? # 

Or quello è appunto il Cafo noftro , mentre , ammeffa per ve- 
ra la Maflìma Obbeftana , che il primo Fondamento della Legge 
Naturale fia la Difefa, e la Confervazion della Vita , e delle Mem- 
bra del Corpo , e che Ognuno , quanto può , debba proccurare 
di allontanare da sè i dolori , e gli affanni, che tendono alla Dif- 
truzione dell' una , o dell’ altre, ne viene per legittima illazione , 
che i Delinguenti , per isfuggire la efecuzione delle Sentenze de’ 
Magiftrati , potranno fare ogni tentativo , che li fottragga dal me- 
ritato Supplicio : Dunque il Siflema di Obbet è fatto appofla , per 
diftruggere la Tranquillità de’ Regni , e delle Repubbliche , e per 
metter tutta in confufione , e disordine la Società Civile . 

Nè quella è fola Illazione, legittimamente cavata dalle di lui 
Premeffe , ma è Confeguenza ancora , ch’egli medefimo inculcò, 
dicendo (r) ,, Jus fe de/endendi cantra mortemi naturalcm , vulnera , 

„ carcerationcm , dcponere Neminem pojfe , quia eorum causi jus in om- 

„ nia 


(a) ClearcO predò Senofonte , x} yùp oTSa cti&fxÓTxs , r« 
fili) U rovs ùro\j/«xf, di tpoQnV’WTK àh.’KnXm . /protrai 

(2ó\ou eroi irpìv T<x$fiv , ito inrocv dvtiKirrtt xaxa roìs Sri fj.t’h’horaf , 
èrt BaXouivovc rotar od adtD , Multos ego novi , qui calumni a addufti , 
. aut fufpicione , dum metuunt alios , & praevenire malunt , quam per- 
peti , ntrocijjimis malie eoe affecerunt , qui nibil tale / abiuri erant , ac 
ne cógitaverant quidem . (b) Hiftor. Roman, libr. IH. 

(c) Leviathan Capir. XIF. 
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» n ' a naturale depofttum ftt ’ Hoc noffe omncs , qui damnatos five ad 
„ mortori , five ad carcerem ducunt , ed altrove (a) „ Quod autem 
» f> multi fimul cantra Summum lmperantem crimen aliquod commit- 
„ tane capitale , propter quod , nifi fe defendant , expettant mortem , 
>1 quaeret ali qui s , ut rum liberi atem ili am coni unii is viribus fe mutui 
« defendendi babeant ? Habeant certi , nam Vitas fuas defendunt tan- 
ti tum ■> id q u od & innocenti , Ò" nocenti aequi liceat . 

XI. Finalmente, per non farla più lunga, fe fi dovefle aver 
per vero, che la prima Legge della Natura fia la Difefii, e Con- 
fervazione della Vita, e delle Membra del Corpo, e ’1 tener lon- 
tani i dolori , e gli affanni , che affliggono quelle , o quella , e 
che Ognuno pofla adoperare que’ Mezzi , i quali conducono a quello 
Fine , la Salvezza, e la Vita fleflà de’ Principi farebbono efpolle a 
continui rifchj ; Imperciòcche non potendofi negare , che le mag- 
giori ambafce , le quali fentono gl’ Individui della noflra Specie , e 
le Malattie più gravi, alle quali foggiacciono , per lo più derivi- 
no dalla Veemenza delle Paflioni , che acquifiano forza, e valentia, 

0 perche truovano in effi della Inclinazione a fecondarle, o perche 
la cattiva Educazione , e ’l peffimo Efempio le an refe indomite , 
c feroci , balta Ognuna di effe a rifvegliare delle Sedizioni , e de’ 

1 umulti contro alla Sicurezza dello Stato , e contro alla Salute 
de Monarchi . Diafi infatti un Uomo , che abbia della ricchezza , 
e della potenza, e fia dall’ambizione predonimato a fegno , che 
gli riefca angofciofo il vivere fubordinato alle Leggi , certamente 
CoRui non tarderà guari , e prenderà di mira il fuo Sovrano, par- 
ticolarmente fe il fuo Sovrano non avrà tutte quelle parti , che fon 
neceflarie a coftituire un ottimo Principe. Gt afone preflò Arinotele 
diceva, eh Egli fentirebbe i pungoli di una farrte rabbiofà, fe non 
regnafle {b) ; Avidio Caffo, ficcome riferifee Volcazio Gallicano nel- 
la di lui Vita (c) , non feppe addurre altra ragione dell’ armi , pre- 
fe contro di Marco Antonino Imperadore , che fibì bujut imperium 
difpliceret , & quod non poffet / erre Nomen Imperatorium\ E dello fteflò pre- 
tefto. fi fervi Pefcennio Nero contro dell' Imperador Settimio Severo , 
al dire di Elio Sparziano , nonché Clodio Albino contro del medefi- 
mo Imperadore , ficcome preifo Giulio Capitolino fi legge j Ma fe 
1’ Am- 


(a) Leviathan Cap. XXI. de Ci ve Cap.ll. §. XVIII . , & Cat> 
V. §. VII. _ _(b) Libro III. Politic. Cap. III. , *«,5, In ^ r u . 

pxwoi . cu* iTunaaiuoc ìZiutiìì £:<cu , Efwire fe ( Jafon diccbat ) 

fi non reanaret , tanquam nefeiret privatus effe . (c) In Vità Avi- 

dii Caff i Capit. I. 
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1’ Ambizione , che giorno, e notte lo agita, non lo fpinge a tan- 
to , perche forfè la Baflezza de’ Natali gli tarpa i vanni , e gli 
preclude la Strada a potere afpirare al Trono, non lafcerà certa- 
mente in ogni occalione di animarlo a farfi Capo de’ Malcontenti, 
de’ quali non vi è Hata mai Scar(éz 2 a nel Mondo ; Innumerabili 
fono gli Efempj, che la Storia antica , e moderna ci fomminiftra 
di Regni, podi in rivoltura per il malvezzo di alcuni, i quali, 
per fòddisfare alle loro Paflioni , an congiurato contro del pro- 
prio Principe . Neceflarj ancora al mantenimento delle Monarchie, 
e delle Repubbliche fono i Dazj,i quali incerte occafioni fi debbono 
accrefccre per la Difefa , e Sicurezza dello Stato , ma niente più 
riefee fenfibile al Popolo , di fua Natura amante di Novitadi (<*) , 
quanto il pagamento di efli , perche crede, che manchi la rendita 
al Regio , o al Pubblico Erario , non già perche le Spefe , che 
fi fanno, fono indifpenfabili , ma perche i Principi , o i Maggio- 
renti la confumano, per fomentare il proprio lufl'o , o per diver- 
tirci a loro talento . Quindi , qualora fi dà per vero , come volle 
X Obbes ^ che Ognuno fia Giudice di que’ mezzi, che (lima oppor- 
tuni per la Confervazione , e Difefa della fua Vita , e per ube- 
rarfi dalle ambafee , e da’ dolori , Chi potrà condennare la Plebe, 
la quale per altro è avvezza a sdegnarfi contro del fuo Monarca , 
anche quando non è gravata più del dovere ( b ) , fe , per non vi- 
vere in angurie, ricufa il pagamento de’ Tributi , e toglie al Prin- 
cipe la maniera di poter ftipendiare le Truppe, e di mantenere i 
Miniftri per 1’ amminiftrazione della Giuftizia , e in confeguenza 
gli toglie i mezzi neceflarj a foftenerfi sul Trono? 

XII. Effendo adunque cofsl , troppo infelici, e feioperati fo- 
no que’ Politici , i quali credono , che il Sillema Obbefiano fia fat- 
to 


(a) Tito Livio Hijìor. Rom. libr. I. ibi , Populi turba no - 
varum rerum e/l avida . Cornelio Tacito libr. XV. Annoi, ibi , 
E/l novarum rerum cupidus Fopulus , pavida fque . Cicerone in Ora- 
tion. prò Domo fuA , ibi , in imperiti Moltitudine ejì Varieras , 
& inconflantia , & crebra , tanquam tempe/ìatum , fic Sententia - 
'rum Commutano . Francefco Guicciardino libr. XIV. Hijìor. ibi , 
Populorum Natura rerum novarum cupida ejì , & bominum fe a prae- 
fentibui malis liberando tam ardens Studium , ut quid po/ìea futurum 
Jìt , non coditene . (b) Pufendorff de iure Naturae , & Gentium 

libr. VII. Cap. Vili. §. III. ibi, tributorum gravitai em Plebs faepe in- 
dignatur , etiam quando non plus euigitur , quam praefens Reipublìcae 
ufus , aut probabiliter fubfecuturae necejftates videntur erigere . 
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to appella, per ingrandire^ confervare a Monarchi la loro Indipendenza» 
e la loro Autorità alToluta . Moftrano evidentemente, o che non l’in- 
tendano , o che non l’abbiano eliminato a fondo. Vantano , è ve- 
ro, che Ugone Grozio, Soltenitore del Governo Monarchico, avelie 
detto, che avrebbe defiderato prima di comporre il fuo Trattato 
de jure Belli , & Pacis , di aver fotto gli occhj le di lui Opere, 
e di leggerle , ma lo vantano a torto , perche , anche quando 
avefle ciò detto , fi dee fupporre , che lo dille , ficcome ci accerta 
„ Ulrico Ubero (a) ,, ut praemunire fuum LeBorem adverfus pcflif* 
„ ra , vel , ut mollijftmb die am , periculofa Dogmata , potuìjfet . 


Jl Stf.cma dello Spinozza non tende ad altro , che a mantenere uri 
Antipatìa continua fra i V affolli , e'i Monarca, a mettere nella 
dura neceffttà i Principi di effer Tirana » , td Oppreffori de' 
Popoli , affinché i Popoli non jrrrjo tftt in lflato tale 
di forze , che poffano conquiderli , o sbalzarli dal 
Trono, a manomettere la pubblici»»* privata 
~ Sicurezza, e Felicità , ed a riempiere le 
< Città di vizzi , e fcelleratezxe 

enormijfme . 

CAPITOLO X. 

I* T ’ÌEncdetto Spinozza , che nel Secolo paflato riduffe a Sif- 
JL3 tema l ’ Ateifmo , dopo avere cogli emp) Principj fuoi 
abolita la Liberti dell'Arbitrio umano, ed cfclufa la Moralità in- 
trinfeca dalle libere azioni delle Creature ragionevoli , premife , 
che la Natura di ogn’ Individuo , aflblutamente confiderata , jus 
fummum babeat ad omnia , quae potefl , onde jus Naturae fe eò ufque 
extendit , qubufque e jus Potentia fe eutendir (b) , e da quella Premei 
fa ne inferi , che , Chi hi piò forza , abbia gius , e ragione di co- 
mandare, e, qualora quella forza gli manca, perda il Diritto di 
obbligare gli altri alla ubbidienza , ed elocuzione de’ fuoi Comandi 
(c) . Non vi dubbio, eh’ Egli fìlofofò affai meglio dell 'Obbes , men- 
tre , avendo fatto nafeere l’ Imperio dalla potenza , e dalla forza , 
come 1’ avea fatto nafeere l 'Obbes, la Confeguenza legittima era , 
^ ed 


(a) De jure Civitatis libr. i. Sebi. i. Cap. 111. num. 55 . 

(b) Vedi il Pufendorffio de jure Notar. & Gent.libr.II.Cap.il 
(c) Vedi Ulrico Ubero Je jure Civit. libr . 1. Sebi. 1. Cap. IV. 
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ed è appunto, che non potrebbe, ne polla l’Imperio dedo durare, 
e perliltere « fe 1* una , e 1’ altra mancafTero , e manchino ; Ma è 
certo ancora , che , qualora quello Silìema , il quale in apparenza 
concede a’ Monarchi un potere fenza limiti, folle vero, i Monar- 
chi non farebbono giammai ficuri nel Trono , perche dovrebbono 
continuamente temere de’ loro Valftlli , per l’ avverfione che quelli 
hanno naturale contro di Coloro , i quali vogliono regnare fenza 
legge, e fenza fede, e colla Indipendenza totale dalle (tede Leggi 
Divine, o naturali , o pofitive , e per non temerne, li avrebbono 
a tener’ lempre opprefli, affinché non acquidaffero forze tali , che 
fuperaffero le loro . Quanto ciò fia vero , eccone chiara , ed eviden- 
te la pruova. 

II. I Rè , che non ricotiolcono nell’ operare altra Norma, che 
quella del proprio Capriccio, e credono di efler loro lecito, e per- 
meilo , quanto poflono tentare, ed efeguire contro della pudicizia, 
dell’ onore , della roba , e della vita de’ loro Sudditi , non fono Rè, 
ma Tiranni; Imperciòcche , ficcome i Rè allora fono veramente 
tali, quando proccurano la falvezza , e la felicita de’ Popoli (a) , 
cofsl i Tiranni per contrario non cercano altro, che l’utile pro- 
prio, e fanno tutto quello, che lor detta la propria Potenza, an- 
corché fia ofceno , ed ingiudo ; Onde a ragione fcrilTe Erodoto (4) 
in Tirannide licei prò libidine agere omnia impunì . Ora il Siftema 
dello Spinozza , il quale mifura l’autorità di Chi comanda, e re- 
gna, unicamente dalla forza, e dalla potenza, ne riconofce alcuna 
Moralità intrinfeca nelle libere azioni umane , ed ammette per leci- 
to tutto ciò , che può cadauno Individuo operare colle proprie for- 
se , codituifce i Monarchi nel vero Stato della Tirannide, perche li 
difobbliga dall’ OlTervanza delle Leggi Divine , si naturali , come po- 
fitive, e li abilita a fare quel, che non dovrebbono fare a. tenore 
delle Maffime immutabili , ed eterne dell’ onefio , e del giudo. Dun- 
que i Principi, i quali coti quedo Sidema governano i loro Vaflal- 
li, non fono Rè, ma Tiranni. Polybio , che ne penetrò a fondo 
1’ Indole , e la Natura, giudamente feri de (r) „ Atroc'ttas ipforum 
„ Vitae Pifcium commodì ajfimilatur , de qui bus fertur , quod cum ciuf- 
„ dem generis fint , nibilominus tamen Minimorum perdi fio , Ma/orum 
fit Ctbus , CT Vita. HL_I 

(a) Francefco Guicciardino Hiftor. libr. I. , ibi, Regem effe a 
fortuna plerumque datur, verum eum Regem effe, qui falutem,ac feli- 
cita rem fuorum Cinium , qua fi unicum regnandt Jìnem, rebus omnibus ante- 
ponat , id ab ipfo tantum , atque a propri i virtute proficifcitur . 

(b) Hidor. libr. III. (c) Hidor. libr. XV. 
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III. I Tiranni poi, conofcendo molto bene, che la forza , 
non regolata dalla ragione, e U potenza non circolcritta dalle Re- 
gole dell'Oneftà, e della Giuflizia naturale, tirinft dietro 1’ avver- 
inone, e l’uggia de’ Sudditi, i quali di buona voglia non fofferifcono 
di Ilare con effoloro in Società uniti (a), ondeggiano, e palpitano 
continuamente , ficcome ci accerta Dione di Prujfia nella Orazione 
intitolata, .A toy tinte n repì rupai’vllo; , Diogene; ,ftve de Tirannide, fra 
le Marèe angofciofe de’fofpetti , e del timore (£), ed abbenche nell’ 
efterno comparifcano gioviali, ed allegri, purnondimeno nell’inter- 
no fono fortemente addolorati , e commoflì ( c ) . Quindi , temendo 
efli de’ loro Vaflalli, e i Vaffalli non potendo non odiarli (</), perpetua , 
e fatale farà perciò Tempre fra gli uni , e gli altri l’ Antipatia (e) , 

N n n la 


(a) Cicerone libr. III. de Offe. ibi , Nulla nobii ejì Società i 
cum Tyrannii, fed poti»! fumma DiJìraBio ; Nequs cantra Naturarti 
ejì f pollare eum , ft potei , quem etiam honejlum ejì ciccare \ Aeque boc 
genui pefiiferum , & impium ab Hominum Communitate exterminan- 
dum ; Etenim ut membra quaedam amputantur , ft ipfa J anguille , & 
tanquam fprritu cerere t coeperunt , & nocent reliquie partibui Corporis , 
ftc in tjla figura bominii ferirai , & immanità! belluae a Communitate 
tanquam ab bumanitate fegreganda ejì . 

(b) Seneca Tragico in Oedip. AB. III . , ibi, Qui Sceptra duro 
faevui imperio regit , timet timentei , metui in auBorcm redir . Clau- 
diano IV. Honor. ibi , 

Qui rerret , plui tfle timet , fori ifta Tyrannii 
Convenir , invideant ciarli , fortefque trucident , 

Muniti gladiii vivant , feptique venenii , 

Ancipite! habeant arce ! , trepidique minentur. 

Salluftio de Conjurat. Catilin. ibi, Regi bui (Scilicet Tyrannis ) Boni , 
quam medi fufpeBiorei f unt , femperque bit aliena virtù! Jbrmidolofa 
ejì . Plutarco ( in Arato ) nibil timidi»! ejì Tyranno . Francefco Pe- 
trarca Dialogo XCV. de occupata Tyrannide , ibi , nulla tibi fine me~ 
tu, ac tumultu animi diei , nullui non fufpeRui cibiti , tiullui fopor 
imperterritui &c. (c) _ Uno de Comici Greci, 

Topumloi li iij{ raKai , òpuXXnij.tiiK 
To (ini rpomiTOii tfàu , ràv %óy.otrt TuiTrpcc , 

Vultu Tyrannui ejì quidem lactiffimo , 

Intuì dolora fed Jovet gravijfimoi . 

(d) Giordano in libro de Rcbui Geticii , ibi , omnium mtretur 
bic ( nemp; Tyrannut ) oditim , qui in convintile omnium fé approbat 
inimicum. (e) Vedi Polybio Hijlor. libr.V. 
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h quale a lungo andare produrrà tutte quelle tragiche Confeguen- 
ze chtf nella Storia antica, e moderna s’ incontrano. 

’ iv. inoltr’ eflendo vero , com’è verismo in Sentimento dello 
Spinola, che i Principi non abbiano più gius di regnare , quando 
lo loro forze diventano inferiori alle forze del Popolo , per legittima il- 
lazione ne fiegue , che , non volendo dii in quello cafo rinunciare vo- 
lontariamente al Trono, e ricoverarli altrove , necefl'ariamente debba- 
no adoperare tutti que’mezzi , per i quali non mettafi in Illato il Po- 
polo di alzare la creila , e di privarli , o della Vita , o del Regno ; Ma 
adoperandoli , vengono certamente ad opprimere i loro ValTalli , 
perche fono mezzi , che fuggerifce la forza , fcompagnata dalla ra- 
gione , e dal dovere , e che tendono tutti a rendere gli Udii Vaf- 
lalli poveri , c bifognofi . Onde non polfono fare a meno di eiTer 
tiranni, ed opprelTori de’ Popoli , quando col Sidema Spinoziano vo- 
gliono regnare, e mantcnerfr sùl Soglio. 

V. Ne giova il dire , che fenza avvalerli degli Efpedienti , 
podi in campo da Tiberio , e da certi altri Imperadori , i quali 
convertirono in Tirannide la Monarchia , portano i Principi ailicu- 
rarfi della infolenza de’ Sudditi per mezzo della Severità delle Leg- 
gi , Onde non abbiano necef&tìi di battere quelle Strade , che ten- 
gono aperte la Potenza, e la Forza, e per cui inevitabile fi ren- 
de la Oppreflìone del Vallai laggio ; Imperciòcche fanno elH pur trop- 
po, che le Leggi non diano loro la Sicurezza della Vita , e del Re- 
gno (a) , avendo anche a’tempi nodri la Sperienza dimodrato, che 
con tutte le Leggi penali feveriflime fienfi truovati più d’uno , che 
abbiano tentato di dare a i loro Monarchi la morte . Oltracche le 
Leggi delle , fe non fono indrizzate al Fine del Sommo Impero , 
eh’ è l’Anima della Società Civile, qual’è il Bene pubblico, fecon- 
do volle il medefimo Marco Antonino Pio Imperadore (b) , diventa- 
no Strumenti della più fpietata Tirannide. 

VI. Cor- 


(a) Senofonte de reb. ge/i. Graec. libr. VII. ibi , nullae Leges 
Tj rannis fecuritatem praefìant . (b) Libro IV. dt f e ipfo ad fe 

ipfum Capi XII. , ibi , lóo ntó-nce imp.ón\nti elei Ih , riji» p.lv , 

"irpii *re vpu^aA piòvo» Òmp «v ò riti (ìa<nhix.7)s , wjuovtTixijs Tioyoe uto- 
/2aMt) , tV àptAnct uvòpdnruv . trv t pie -nJ puntò irò cu , «tv apct ni 

irapii hopò'2» puntyuV arò 71 WS ini nu; . n]v j ut» mi purety vyt)» , a’n 
axò 7iws TtòavcTf.ms ài ìtivàtcìu » KOivvtpthoùi yivvròai , >y m Tapctvhti' 
miaZrct póvov tireu Ih io ori tihu i’i uìotpv ipai'ti , Duas te bafee prò. 
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VI. Corfe un tempo ( e piacefle a Dio , e non corredi: an’ 
che oggi ! ) la Madìma di certi Politici infernali , che debba il Prin* 
cipe ltudiar la maniera d’impoverire i Tuoi Vadalli , affinché Codo- 
ro, dovendo penfare a procacciarfi il vitto, e gir alimenti per mez- 
zo delle loro continue fatighe , non abbiano tempo di macchinar 
cofa , pregiudiziale alla di lui Corona, e d’infidiargli la Vita: Ma 
non fi fecero , ne fi fanno carico di ciò , che dille uno de’ Comici 
Greci , oliasi» vtfiw [ìapunpw (tv pò prò v , Onus inopia lo» gì omnium gra- 
vijpmum , TÉflav ipipHii fi ynpàf ieri ìu-xo'hoi’ , tot orare fieni um , & 
inopiam res ardua , tìAo. o àyvtapovoK yms xo^XaV xoih , ab inopia ali- 
quando venit inbumanìtas , e molto meno dell’ Avvertimento di Mar- 
co Tullio Cicerone , il quale addottrinato dalla Sperienza , feri Ife (d), 
Duo funt , quae poffunt ad turpe compendium commovh e , Inopia , & 
Avariti a , ' ed altrove foggiunfe (b)\ Omnes , qui in paupcrtate funt , 
malunt maleficio , quam officio parare divinasi E prima di lui Ara- 
totele , avendo eliminata più d’ appredo 1’ indole della Povertà e 
gli effetti tragici , e ferali , eh’ ella produce, non ebbe ritegno nell’ 
Etica fua (c) di aderire, Impojfibile eft , Indigentcm operari bona. 
Onde a ragione conchiufe nella Politica , eh’ è proprio de’ Tiranni 
il rendere poveri, e bifògnofi i Tuoi Vaffalli (d). 

Certamente il Principe, che vuole a’ Sudditi chiudere la Stra- 
da di alzar la creda contro di sè ftedò, e regnar da Tiranno, po- 
ne in efecuzione la fuddetta Maffima ; Ma predo, o tardi fi fcolo- 

N n n 2 ra , 

— ■ ^ -, 

penftones babere femper oportet , alreram , ut id tinicb mediteris , quoti 
munus regiu m , & le fini a tortimi ad procurandam Civitmt falutem exigit] 
al ter am verò , ut Confilium niutes , quotiefettmque Aliquis adfit , qui 
te Mcliora edoceat : Mutai ionem veri bone iufiitiac fimper fieri opor- 
tet propter majorem fpeciem iufiitiac , utilitatcmque publicam , non vo- 
luptatis , utilitari s propriae , aut glorine Jludio . Vedi Cicerone , O Chi- 
unque altro è 1 Autore del Prodotto de legibus libr. III. Cap. IH. 
1 Anonimo nella Didertazione de Concordia verae Politicae cum Re- 
ligione Corìfìiand , Gian Francefco Buddeo in Dijfcrtatione de Con- 
cordià Religioni s Cbrifiianae , Statufque Civilis , e Samuello , Baro- 
ne di Pufendnrff, de }ur. Ha tur. & Gent. libr.VlI. Cap. IX. §. III. 

(a) Rethor. novor. libr. IV. fb) Ad Herennium . (fi) Ethicor. 
libr. I. (d) Libro V. Polìtic. Cap. XI., ibi , fi to rtvnrccs toiwtbV 
rupctitvixìit , d Tee uijrs <pu7\ctrri rottola! , fi Tpli tÌ re/3' 
Ùptpccv certe dryo\oi ino l-iGaXtwar , Efl & boc Ty ranno rum , Sub- 
di. 's pauperes recidere , ne nccffc fit praesidium al ere,?? ut illi in vie - 
tum qnotidianum intenti ad infidi as faciendas tempus non babeant vaa<um . 
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v ra, e vien meno la pubblica, e privata Tranquillità, e con e(Ta 
la Sicurezza, e la Felicità del Vafiallaggio ; Imperciòcche, s’ è vero, 
com’è verilfimo, che la Povertà fia un Pefo fopra tutti gli altri 
Pefi graviamo , e non folo malagevole a tollerarfi , ma talvolta 
ancora renda l’Uomo intrattabile, incivile, infocievole , non può 
non edere anche vero, verilfimo , che , dove regna la Povertà , non 
pofTa mai fiorire la pubblica , e privata Tranquillità . Sallu/ìio , 
quel celeberrimo Storico della Repubblica Romana, fin da’ tempi 
litoi ci accertò, che Coloro, i quali non hanno beni di fortuna , 
nudrifeano una invidia inellingutbile contra de’Buoni, portino avan- 
ti i Scellerati , abbiano in odio le cole pafTate , appetivano le nuo- 
ve , ed abbominando la loro Miferia , cerchino di fconvolgere il 
tutto , e fenz’alcun ribrezzo fi alimentino colle Unioni perniciofe , 
e con muovere delle Sedizioni contro allo Stato, perche confidera- 
no, che non pollano edere più infelici di quel, che fono, e che 
non abbian’ cofa da perdere (a) . La Sperienza ci hà fatto , e ci 
fà conofcere , che gli Amici delfi fi alienino da Chi è povero ( b ) ; 
Onde rimane abbandonato, e negletto (r) a fegno , che neppur fi 
fà commemorazione del Padre, e della Madre, che lo an’ dato al- 
la luce (d) . Scrive Plutarco , che , toftoche in una Repubblica in- 
comincia a prender piede la Povertà , incontanente forga in ella la 
Inciviltà, lo Studio delle Arti liberali s’intermetta, e baldanzofi 
infierivano contro de’ Ricchi il Livore , e l’Aftio (e); eh’ è quanto 
dire. 


(a) De Bello Catilinario , ibi , Seinper in Civita te , qui bui opes 
nullae funt , bonis invident , melos extollunt , velerà adire , nova ex- 
optante odio fuarum rerum mutare omnia Jludcnt , turbi , atqtte feditio- 
nibus fine curi aluntur ; quoniam Egejlas facili babetur fitte damno . 

(b) Euripide in Aledei , ibi, naijra cptóyct t às tic ìkto'òjiv <pì- 
Aor , Pauperem fugit quìlibet pronti amicus. (c) Ovidio I. Fajlo- 
rum , ibi , 

In predo precium nunc ejl , dat Cenfus honorem , 

Cenfus amicitias : Pauper ubique jacet . 

(d) Terenzio Pboi-m. 2 . ibi , 

Quia egens relitta e/ì mifera , ignoratur parens , 

Negligi tur ipfa &c. 

(e) In Agtde , ibi , rmu mv ToXivxuTiryji ’ , àvtKto&ip'toiv tuo 

XuKù » , dcr^o Ai ai’ tTicpipjUTct fj.ir a. q;5crov %trfjLtvda.c Tpòs r o'.C 

i%ovrac , Paupertas , quum in Republici invalefcit , illiberalitatem , 

honejìorumque Studiorum intermijftonem , invidiamqut , & odia adverfus 
divites fecum trabit . 
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dire, ne và via in uno ifiante la pubblica, e privata Tranqu illità. 

VII. Ma non è folo , che per la Povertà fi manometta la 
pubblica , e privata Tranquillità , evvi ancora , che per erta fi riem- 
piano le Città di Scelleraggini , e di Vizzi , i più enormi , che 
mai. Sempre fono (lato, e Tempre farò alieno dal credere, che fia 
imponibile, poterfi da un Povero operare del Bene, ficcome volle 
Anjlotcle , mentre la Povertà non è fiata mai, nè farà di tanta ef- 
ficacia , e pefo , che , togliendo all’ Uomo la Libertà del fuo Arbi- 
trio , 1 ’ obblighi neceflariamente a far del Male ; Ma non pollo nel 
medefimo tempo negare , che fia fiata , e fia un forte Incentivo , 
per far traviare i Bifognofi dall’ offervanza dell’ Onefto, e del Giu£ 
to . Lo ficflo Rè Salamoile pregava Iddio , che lo tenelfe lontano 
da effa , e lo pregava appunto cofsi , perchè potealo facilmente 
fpingere a rubare , ne egeflate compulfut furer . E (fendo fiata la fa- 
tiga , importa da Dio all’Uomo in pena della Prevaricazione di 
Adamo , in Sudore Vultus tui vefeeris pane , ed effendo le pene 
odiofe a Chi dee fofferirle , più facilmente avviene , che il Bifo- 
giofo cerchi per altra Strada di riparare al fuo bifogno, che per 
quella del travaglio; Onde i Poveri, non adattandoli alla fatiga, 
non potranno non cfTere infidiofi , e ladri . La Sperienza poi ci hà 
fatto , e ci fà conofcere , che Chi hà incominciato a rubare , non 
abbia lafciato, nè lafci di vivere colle rapine; Imperciòcchè quanto 
più uno fi avvezza al furto, tanto più fi rende amante dell’Ozio, 
eh' è 1 ’ Origine di ogni Scelleragine , e di ogni Vizio ; Ond’ ebbe 
ragione Marco Tullio di dire, che la Povertà fia una delle Caufe, 
che inducono HUomo ad turpe Compendium, cioè, a fare tutto quello, 
che ripugna alle Leggi Santilfime dell’Onefià, c della Giufiizia . Anzi, 
s’ è vero, com’ è veriflìmo, che i Poveri ordinariamente malint male- 
ficio, cjnum officio parare dìvttias , ne viene in Confeguenza , che il 
Principe , il quale riduce in povertà i fuoi Vaflalli , affinchè quelli 
non acquitrino forza maggior della fua , e ne fcuotano il giogo , 
riempia le Città, e le Provincie del fuo Reame di tutte quell’ enor- 
mità detefiabili, ed efecrande, che rendono odiofa finanche agl’Infen- 
fati la Società Civile. Aggiungali, che, ridotti i Vaflalli in povertà, 
difficilmente badino alla buona Educazione de’ loro Figliuoli ; Anzi 
fcrive , ed attefta Plutarco sulla Fine del fuo Libro Tipi t ìjf ili rà 
tayorct (pihorTcpyia; , de Amore Prolis , che neppure penfino ad ali- 
mentarli («) ; Onde ne avviene , che , crefcendo fenza Educazione la 
N n n 3 Pro- 


(a) Le parole di Plutarco fon le feguenti , «ì plv yàp rettine 
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Prole , corra a briglia fciolta per il dirupevole di ogn’Iniquità, e di 
ogni Vizio ; e in confeguenza riempia le Città , le Provincie , e i 
Regni di fcelleratezze , le più detertabili, ed enormi; Uomini dot- 
fidimi , ficcome fono dati fra gli altri il P. Malebranche nel fuo Pro- 
dotto de inquirendd Veritate ( a ) e ì'Ofternvaldo nel libro de Fontibus 
Corruptionis , quae badie inter Cbriflianos regnai &c . , in idioma fran- 
cefe comporto, e rtampato, hanno ad evidenza dimoftrato, chela 
Corruttela , la quale hà denigrato , e denigra il Criftianefimo , ab- 
bia avuta , ed abbia in gran parte la fua Origine , ed Incremento 
dal non eflerft ufata , e dal non ufarfi da’ Genitori la necelfaria di- 
ligenza nell’ educar bene i loro Figlj . Per quello motivo fi appli- 
carono feriamente un tempo , e molto più da un Secolo , e mez- 
zo a quella parte le Penne più infìgni nel dar’ de’Precetti làlutevo- 
li , e nell’infegnare , come fi debba incominciare , come profeguire, 
e come perfezionare la Educazione de’ Ragazzi , e de’Giovini, af- 
finché ne riporti utile, e vantaggio la Società Civile, e non fi fco- 
lori , e venga meno la pubblica , e privata Felicità . Leggali fra gli 
Antichi ( eh’ è degno di erter letto, e riletto ) il Libro del loda- 
to Plutarco Tipi xcuSciw ùyuyat, de Libera educandi s , e fra i Moder- 
ni il Capitolo Vili, del Libro II. degli EJfais di Michele Montagna , 
il Capitolo XIV. del Libro III. di Pier Carron della SagcJJc , il Trat- 
tato de Educatione Infantum di Giovanni Locke , e ’l Tomo I. delle 
Belle Lettere di M. Rollin. Potrebbe forfè accadere , che qualche vol- 
ta , Chi nafee in una Cafa ben agiata , e comoda , avendo ricevu- 
ta dall’ Altiftìmo una Indole buona , non forte per tralignare dalle 
Vie dell* onerto , e del giufto , ancorché i Genitore ne poco , ne 
punto fieno folleciti ad imbeverlo delle ottime Maflime , ed alla 
loro negligenza unifeano perimente lo Stimolo del proprio Efempio 
per mezzo di una Vita effeminata , e molle , ficcome avvenne ad 
Agtde , e Cleomene , fecondo ci accerta lo fteflo Plutarco , che ne 
hà fcritte le Vite, e ne hà fatto il paragone con Tiberio , e Caio 
Gracchi , i quali furono con ogni attenzione educati dalla propria 

Ma- 

— . . . _ _ t 


où rpiqmn tinuu , $0&0UjjLH>0t un y&po i> n rpor ijxh rpapivrct %ou}\(iTpiTn, 
ccTouSturee , xaXZo rutnui) i»%i5 ytttfrtu ; ti}i> yùp ritrite» iryu- 

t or nyoófxtvoi xcexòir , ovy? vrojuuwt jutra^owou niuiois utrnp w %«Xi- 
rou , K,' piiyd^s voTnfjLomc , Pauperes enim no» atout liberai , metuentet , 
ne jujìo deterius educati , fervila , Ò 1 rudes Culturae , o mniumque ho- 
norum inope s fiant ; nam paupertatem , quarti ultimar» malorum cenfent , 
tamquam gravem , & magnum morbum non fujlinent fuse Proli tradere. 
(a) Libr. II. Parte I. Cap. Vili. 
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Madre ; Ma non sò fe fia fperabile , che un ottima Indole fi met* 
ta a coltivare i fuoi utenti , quando non folo hà i Natali in mez- 
zo .alla Miferia del Tetto paterno , ma ben anche fra le Soffrane 
della Povertà de’ fuoi medefimi Concittadini ; Imperciòcche gli fi 
tolgono in quella raanipra i Mezzi opportuni , per far de’ progredì 
nelle Arti liberali , o meccaniche ; Onde prello , o tardi s’ immer- 
gerà nell’ Ozio , e ricolmerà di maggiori fcelleraggini ( e forfè più 
efecrande , perchè l’ Indole buona , fe fi corrompe , diventa peflìma ) 
il Paefe , dove alligna . 

Vili. Evvi anche dippiù : Evvi , che il Principe , il quale 
fonda unicamente nella fua potenza il Diritto di comandare , e te- 
me, che il Vaflàllaggio non voglia pretto, o tardi fcuoteme il gio- 
go, non folo non fi cura affatto, fe fi fk Giuttizia ne’ Tribunali , 
e fe i Miniftri , che prefceglie , fono dotti , e dabbene, ma toglie 
ancora i Mezzi neceflarj , per i quali vengano i Sudditi a confe- 
rire la loro Felicità; Onde maggiormente le Città, le Provincie, 
il Regno fi riempieno di Gente tacinorolà, e malvagia, e i Viz- 
zi , che fi dovrebbono eftirpare , crefcono alla giornata , e fi di- 
latano . 

La Sicurezza intema , e eoa erta la pubblica Felicità manca 
certamente in ogni Paefe , qualora i Rei non fi fan da’ Magiftratr 
pagare il Fio de’ loro Misfatti ; Imperciòcche il Delitto , che non 
e punito , rende fempre più animofo il Delinguente a commetter- 
lo, e ’l peflìmo Efempio , che con elfo dà, incita gli altri ad imi- 
tarlo; Onde a ragione fcrifle Plutarco , nella Vita di Tefco „ fVSé 
n T » ,f rl P l TQ» roro/f et u$n $i}rccp ai xattiai , iq ««/>-[ 

n ovSfpor ri tesori* oiTSì x«r«pyoi>ror , In trablu varò (tracciaci 

y> fuppullulabant , & erumpebant de integro Sedera, quid qui ea repri- ' 
,, meret , vel coerceret , ejfet Nemo . Ed a quello propofito raccon- 
ta Procopio , che , avendo Giufìiniano Imperadore deporto , e man*: 
dato in Efilio Teodoto Cucurbitino , Miniftro incorrotto , e giudo , > 
per aver condennati alcuni Scellerati al meritato Supplicio, non ri* 
truovòlfi. più Alcuno nel Miniftero di Coftantinopoli , che avelTe pu- 
nito i Rei delle loro diffalte , e da allora in poi cercarono i Giu- 
dici di occultare i Delinguenti , e di renderli maggiormente arditi, 
e libertini colla loro biafimevole Indulgenza (a) . Il Monarca , che 


< Arcan. pagin. 43. , Ò“ 44., ibi, y«p roù xohàfap 

rt)V inoliti a v cc’h I%o;>TK,ra/)óijr!«? rii Ita'Kuc^diiw roif rei leciti tip. 
yccrpuois Tupti^opro , rccùri) à urois rii ^py^up^rìt is rè rols póptoit 
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non riconofce altra legge nel governare i Tuoi Vaffalli, che quella 
del Tuo potere, dima di non effer tenuto alla giuda Didribuzion 
delle Cariche , che riguardano 1’ Amminidrazione della Giudizia , 
ma di efferne afloluto Padrone; Onde non fi fà Scrupolo di ante- 
porre il pili al meno Meritevole ; anzi promuove tutti Coloro , 
che fono ignoranti , o di pedimo Vezzo , purché affecondino cieca- 
mente i Tuoi Capriccj ; E fe mai ve n’ è alcuno , il quale fia aman- 
te del giudo , e dell’ onedo , cerca di cacciarlo via dal Minidero, 
e, quando altrimenti no ’l può, mette in Campo qualche pretef 
to, e gli toglie barbaramente la Vita. Colsi fece fra gli altri AV- 
rone Imperadore cogl’innocenti Trasèi j, e Sorano , Minidri ammen- 
due imparziali, e giudi, come fcrive , ed a t teda Cornelio Tacito (a). 
Sotto un Principe poi di queda Fatta difficilmente gli Uomini pro- 
bi , e dotti afpirano al Minidero , si perchè le Toghe , quando 
non fono Premio della Dottrina, e della Probità , perdono il loro 
pregio, si anche perchè temono elfi , che da un giorno all’altro 
non abbiano a perdere la propria Stima , o la propria Vita. Ce- 
lebr’ è ì Fatto di Erennio Senecione nella Storia Augufla : Codui , 
avendo lodevolmente efercitata la Carica di Cenfore , non fi curò 
di pretendere altra Dignità , e di cercare i fuoi Afcenfi nel Mi- 
nidero, perchè avea per vero, con’ è , che , non effendo il Mo- 
narca Padrone, ma fcmplice Didributor delle Cariche, le quali ri- 
guardano 1* Amminidrazione della Giudizia , e che le Toghe 
Senatorie finifcano di effer defiderabili , quando fi conferifcono agl' 
Ignoranti, o Viziofi , dovea da sè 1* Impcrador Domiziano promuo- 
verlo, fenza afpetraro, che ne avefs’Egli fatta premura , mentr’ è 
obbligo indifpenlàbile de’ Regnanti il rimunerare la Probità , e la 
Dottriaa de’ loro Valfalli , effendo le Toghe Bona Societatis , sulle 
quali acquida gius, e ragione Chiunque fi porta bene, ed hà da- 
to Saggio del fuo Talento. Ma Domiziano , che le volea conferire a 
Capriccio, ed avea già riempiute le Scranne del Minidero di Gen- 
te malabbiata , e fciocca, per averla fedele Efecutrice delle ingiuf- 
te fue Voglie, non potendo tollerare la di lui Indifferenza , ch v era 
un tacito , ma vivo rimprovero della fua fcellerata Condotta , da 

Tiran- 


iVejuj3«l v<rtv vjàyojTis , Nam paulò pojì in Nonnul/os , qui e. idem Ca- 
pirai ia aufi fuijjenr , nibil ammadver/um , quid puniendis rei Praefcc- 
ti , f acuir arem larcndi facerent Sceleratis , eofque ad infultandum le gi- 
bus indulgenti 4 provocarent . (a) Annal. libr. XVI. Cap. XXI. 

ibi , trucidati s tot inftgnibus Viris , ad poflretmm Nero virtutem ipfam 
cindere concupivi t , intcrfefto Thrafca Praeto , Ò’ Barca Sorano. 
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Tiranno, qual era, lo fè iniquamente ammazzare. Le Satire intan- 
to , si di Petronio Arbitro , icritte ne’ tempi di Nerone , come di 
Marco Decio Giunto Giuvenale , date alla luce , quando ancora re- 
gnava il mentovato Domiziano , e la Storia Anedora di Procopio 
compilata nell’ età medefima dell' Imperador Giuflinimo , ci an fat- 
to , e ci fanno a fufficienza conofcere l’ Incremento grandiffimo 
che allora riceverono i Vizzi , e lo Stato infelice , in cui caddero 
le Città , e le Provincie tutte del Romano Imperio , per i delit- 
ti , che non fi punivano da’ Magirtrati , per le ingiuftizie , che fi 
commettevano ne' Tribunali , e per le Toghe che fi conferivano a 
capriccio . 

Ma quel , che maggiormente dà lo Scrollo alla pubblica , e 
privata Felicità , e riftabilifce fempre più il mal Coftume nel Ge- 
nere Umano, fi è , che un Principe , il quale, feguendo il Sifte- 
ma dello Spino , vuol regnar da Tiranno , nè poco , nè punto 
fi cura, che s intermetta, o fi abolifca l’ufo lodevoliffimo delle 
pubbliche Scuole , in cui , efercitandofi la Gioventù nello Studio 
delle Scienze utili , e neceffarie , fi renda col tempo profittevole 
ed atta al Regolamento della Repubblica ; Imperciòcchè i Tiran- 
ni , che affettano il Dìfpotifmo , vogliono i Vaffalli , che fieno più 
torto ignoranti , che dotti , affinchè non giungano quelli a conof- 
cere 1’ abufo , eh’ effi fanno della loro autorità , e credano lecito 
cd onerto tutto quello , che operano , e comandano, non ortante ’ 
che i loro comandi , e le loro azioni fi oppongano alla Legge Di- 
vina , o naturale , o pofitiva : In fatti Tommafo Obbes , il qua- 
le prima dello Spinoza efclufe la Moralità intrinseca dalle libere 
Azioni Umane , e fè nafeere il Diritto di comandare dalla po- 
tenza , e dalla forza, non lafciò via intentata, per richiamare nel 
dubbio la neceffità, ed utilità delle pubbliche Scuole nel libro in- 
titolato Leviathan , ovvero de Gubernatione Ecclefiajìici & Civili . 
Ben vedeva il Maligno, ed Artuto, che ritenendofi , e molto più 
promuovendofi da’ Principi 1’ Iftituto commendevoliffimo delle fud- 
dette Scuole , prefto , o tardi i Garzoncelli farebbono venuti in co- 
gnizione per mezzo de’loro Maeftri delle Magagne delfuoSiftema 
e dell’ Empietà della fua Dottrina ; Onde pensò , con ifcreditare le’ 
Accademie pubbliche, di toglier loro il mezzo più efficace da poter 
conofcere la Verità. Ma dovea confiderare , che non era più in tem- 
po di mettere le traveggole agli Occhj altrui, mentre il Secolo non 
abbondava più de Semplicioni di Grozio . Studiòffi , è vero di dar’ 
qualche colore alla Novità , che voleva inculcare , e per tal riflef- 
io pofe in campo , che i Romani Pontefici fi erano ferviti , e fi 

fcr. 
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fervivano di quelle Accademie , per fottenerc gli abuli , che avca- 
no introdotti in pregiudizio dell' Autorità Monarchica , della Giu- 
risdizione de’ Vefcovi, e della Ecclefiaftica Difciplina; Ma è vero 
ancora, che quelli, ed altri difetti, de’ quali le accagionarono pri- 
mi , e dopo di lui Valentino Weigelio (a) Criftiano Ohburg (b) , gli 
Anabbattijli , i Quakeri , e tutti gli altri Fanatici del corrente , c del 
pattato Secolo (Ónde Gherardo Me/er , Teologo Proiettante di Bre - 
ina , fù coftretto nell’ anno 1714-, per rintuzzarli» a comporre, e 
dare alle Stampe la Comentaxione ì ovvero lo Programma , intitolato, 
quarti miferandatti Sciolti intulerint clndem Fanatici recentiores ) , non 
fieno affatto pruova della loro inutilità , ficcome hà dimoftrato il 
celebre Adamo Recbenberg nella Dilfertazione erudita de Origine , & 
Ufu Scbolarum , ma mettono foltanto in chiaro il bifogno , che un 
tempo aveano , e che anche oggi hanno in alcuni Luoghi , di am- 
menda , e di riforma, affinché la Gioventù non perda il tempo in 
cofe fuperflue , ne s’ imbeva di certe Mattìme , che pregiudicano 
notabilmente alla Indipendenza de' Principi Sovrani, ed alle Verità 
della nottra Santittìma Religione . Gioacbimo Camerario , Davidde 
Cbytrèo , Michele Neandro , Giovanni S turni io , Giovanni C afelio , ed 
Altri (c) , che tralafcio per brevità, impiegarono i loro talenti nell 
infegnare la maniera , come fi doveano introdurre , e ftabilire le 
Scuole pubbliche , e come fi doveano riformare le già introdotte , 
e ttabilite ; Onde vennero a confermare quel , che la Sperienza ha 
refo incontrattabile, e certo, e quel, che ancora Gilberto Voezio hà 
dimoftrato con argomenti chiariffimi (d) , efler’ ette più , che utili, 
e neceflarie in ogni Repubblica , e Monarchia ; Ed in ettetto fe fi 
aboliflèro , come le abolirebbe certamente ogni Principe , che vo- 
lette regnar da Tiranno , mancherebbe il mezzo necellario^ Vaflal- 
li di esercitare, e coltivare i loro talenti ,e.la Gioventù , perduta 
nell’ ozio, non lafccrebbe d’ immergerfi in ogni forte di vizio, e 
d'iniquità. 

IX. Se dunque il Siftema dello Spineto '.za non tende ad al- 
tro , che a mantenere un’Antipatia continua fra i Vattàlli , e 1 Mo- 
narca, 


(a) In Poflillà Part. 1 . pag. p*. (b) In PoftiìlA Myfti. 

c k Domiti. Sexagef. pag. 333. , & Domiti. quìnauagefimA pag. 381, 

(c) Vedi Daniello Giorgio Morhof polyhift. littcr. libr.II.Cap m 
li. Giovanni Sturmio de lìtterarum Indie reflì- aperiendis , e Guafpa. 
lo Sdoppio in Confultationibus de Scbolarum , CT Studiorum ratione , 

(d) Polir. Eccidi Part. II. Libr. III. Trattar. IV. Gap. III. par. 
378., & feqq. 


Digitized by Google 



475 


DELLA S O C I E T A 1 C I VI L E . 

narca , c a mettere nella dura neceffità i Principi di efiTer tiranni , 
ed opprelfori de’ Popoli , affinché i Popoli non fieno mai in Iftato 
tale di forze , che pollano conquiderli , o sbalzarli dal Trono , fé 
manomette la pubblica , e privata Sicurezza , e Feliciti , e fe final- 
mente riempie le Citta, e le Repubbliche di Vizzi, e delle più efe- 
crande Enormità , dee Chi regna abborrirlo più della Pede , perche 
predo , o tardi gli Fa perdere la Vita , o ’l Regno , e nel tempo 
ltelfo , eh’ Egli fi fodienc colla fola forza , e potenza sul Soglio , ed 
opera fenza riguardo alle Leggi immutabili, ed eterne dell’ onefto, 
e del giudo , vive da difperato , perche vive agitato da continui 
fofpetti , e da continuo timore, che gli tolgono la quiete , e ’l lòn- 
no . Vuol’ Egli pertanto con Sicurezza regnare? Regni da Padre ; 
OlTervi , e faccia efattamente offervare da’fuoi Sudditi le Leggi Di- 
vine , colVi naturali , come pofitive ; Promuova alle Cariche del Mi- 
nidero le Perfone morigerate , e dotte ; Invigili fopra li Condotta 
de' Magidrati , affinché amminidrino fenza venalità, e fenza paffio- 
ne la giudizia ne’ Tribunali , e truovandone alcuno TrafgrefTore dell’ 
onedo , e del giudo , lo gadighi feveramente , acciò gli altri ap- 
prendano a non conculcare la Verità , ed a fare il loro Dovere , ed 
in ogni occafione riguardi , come Cofe infeparabili dalla Corona , l’In- 
terelfe dello Stato , e la pubblica Feliciti , mentre in queda maniera 
avrà fempre propizio il Cielo, Tempre ligio, e fedele il VaflTallaggio, 
Onde non avra di che temere fino all’ultimo refpiro della fua Vita. 


FINE. 
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DA CORREGGERSI . 


P rigiri. 3. ver f. 11. 
Pagin. 5. ver/. 16. 
Pagin. 19. ver/. 17. 
Pagin. 20. ver/. 3. 
Prigin. 37. ver/. 4. 
Prigin. 164. vcr/ij. 
Pagin. 170. ver/. 7. 
Pagin. 170. ver/. 24. 
Pagin. 184. ver/ 6. 
Pagin. 204. ver/. 16. 
Pagin. 'Miti. ver/. 1 9. 
Pagin. 230. ver/. 3 9. 
Pagin. 235. ver/. 28. 
Pagin. 251. ver/. 7. 
Pagin. 25 6. ver/. 27. 
Pagin. 272. ver/. 38. 
Pagin. 191. ver/. 4. 
Pagin. 363. ver/. 1 3’. 

? a g trì ‘ 375 - VCT f- 33 * 

Prigin. 382. ver/. 3. 

Pagin. 387. uer/l 25. 
Pagin. ^9. ver/. 32. 
Ptfg.325. nella Cit.C 


erano la di lui 

era la di lui . 

del Sommo 

dal Sommo . 

derivata 

derivato. 

tacotante 

tracotante . 

Ella 

Eflo . 

vorrebbe 

verrebbe . 

della Coazione 

dalla Coazione . 

nel Capitolo V. 

nel Capitolo VI. 

non può edere 

non può non efferne. 

i fuoi 

i fuoi. 

fi ritruovava 

fe ritruovava . 

facis canuiem 

facis cidem. 

accordare la facolta 

accordare ad effi la facolta. 

tu /crvi/ìi 

tu /envijìi . 

con elfi 

con eflo. 

Rov/feov 

Rov/feav . 

libertum 

liberum . 

fenza di elfo 

fenza di cfla. 

fuo è 

fuo . 

dalla Schiavo 

dallo Schiavo. 

fovente 

fovente . 

Se/ojìre 

Se/o/lre . 

Apoiiolica 

Apologetica . 
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